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RACCOLTA 


D I T U T T I 

I PIU  RINOMATI  SCRITTORI 


DELL  ISTORIA  GENERALE 


DEL 

REGNO  DI  NAPOLI 

Principiando  dal  tempo  che  quelle  Provincie 
hanno  prefo  forma  di  Regno; 

DEDICATA 

ALLA  MAESTÀ’  DELLA  REGINA 

NOSTRA  SIGNORA  (D.G.) 


O-' 


TOMO  DECIMOTERZO. 


15. 


"NAPOLI 

Nella  Stamperia  DI  Giovanni  Grayier. 
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M.  D C C.  L X X. 

C«n  Uctnifi  di  Suptriori. 
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by.  Otj^lc- 


ALLA  MAESTÀ' 

D I 

MARIA  CAROLINA 

D’  A U S T R I A 

REGINA  DELLE  DUE  SICILIE. 


S.R.M. 


L continuo  zelo,  che  ho 
Tempre  avuto  pe  ’I  vantaggio  e’I 
comodo  del  Pubblico , mi  ha  fat- 
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to  imprendere  V edizione  dò’  mi- 
gliori Storici  Napoletani  raccol- 
ti infieme  , ed  efattaraente  ftam- 
pati  in  una  Collezione.  L’ambi- 
zione di  farla  comparir  decorata 
d’un  illuftre  ed  augnilo  nome, 
mi  dà  r ardire  di  mettervi  in 
fronte  quello  della  M.  V.  Mi  In- 
fingo , che  tra  i diverfi  titoli  , 
onde  farà  la  mia  imprefa  per  gua- 
dagnare r approvazione  del  Pub- 
blico , fia  quefto  forfè  il  princi- 
pale , dacché  fa  ognuno  il  gufto 
fingólare  , che  ha  V.  M.  per  le 
Scienze  e le  belle  Arti  , e’I  di- 
ftinto  favore,  che  lor  fi  compia- 
ce di  accordare.  I voflri  fedelif- 
fimi  fudditi  non  celfano  di  am- 
mirare e decantar  quella  tra  le 
altre  belle  qualità,  che  adornana 
il  voftro  eccelfo  animo  ; ed  io 
per  parte  mia  non  vo’  lafciar  in- 
dietro agli  altri  nel  render  pub- 
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blica  teftimònianz’a  àd  «flaV  éd 
agli  altri  infiniti  pregi,,  che  con- 
corrono nella  ^.perfonà  di  V.  M. 
per  rendervi  ridolo  de’noftri  cuo- 
ri., e r ammirazione  di:  tutto  il 
Mondo  . La  generofa  voftra  be- 
nignità mi  fa  ragion  di  Aerare, 
che  fiate  per  gradire. qu^fto'  pic- 
ciol  omaggio  della  mia  divozio- 
ne , e proteggere  gli  sforzi,  d’ un 
voftro  fedèl  Vaffalló  in  llluftra- 
re  la  Storia  di  quefto  Regno,  ed 
arricchir  d’  utili  e pregiati  libri 
i torchi  Napoletani  . Non  man- 
cherà ciò  di  accrefcere  la  voftra 
gloria  , e di  confegrarla  alla,  pili 
rimota  pofterità  , dalla  quale  e- 
gual  mente  che  da  noi  avrete  il 
dritto  perciò  di  efigere  que’  rin- 
graziamenti , e quegli  encomj , 
che  giuftamente  fi  devono  a tan- 
to benefìzio  . Iddio  confervi  per 
molti  anni  faugufta  perfona  di 

V.M., 


V.  M. , e fi  degni  di  felicitarla 
con  continue  profperità  e con- 
tentezze • Tali  fono  gli  ardenti 
voti  ,tche  mandano  incellantemen- 
te  al  Cielo  tutti  i voltri  Suddi- 
ti, e con  ifpezialità  •. 

< . 

Di  V.M.  ' . ■ 

• ^ f'tii  * 

Napoli  2j.  Maggio  1770. 
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lì  Voflro  Uniti,  ed  O^eq.  Serv.  e Vajfath 

GIOVANNI  GRAVIER. 


Digitized  by 


“GIOVANNI  GRAVIER 

A’  L E f T O R I. 

La  Storia  del  Remo  di  Ns^Iì  ha  fofièrto  quelle  fleflè  vicende  ; 

cu!  è io^''Keua  la  Storia  d’ ogni  R^oo  , e d’ ogni  Nazione . 
Gran  numero  di  perfone  iì  Ibn  medè  a fcrivere,  fecondo  i divelli 
tempi  ed  occaTioni«  le  Storie  particolari  o generali  d*  una  Provin- 
cia, o d*-un  Reame;  ma  traile  molte,  di  cui  .è  fornito  ogni'Paefe, 
poche  vi  fono  che  veramente  lo  iiludrino , e fi  rendano  commende- 
voli  pCT  la  verità  ed  importanza  de*  racconti , e per  1’  efattezza  e 
giudizio  degli  Scrittori . Non  manca  il  Regno  di  Napoli  di  Storici 
d’pmi  forte,  e di  ^Ui  fpecialmente  , che  hanno  avuto  in  mira 
di  deferivere  la  Storà  generale  del  Regno , la  quale  eflendo  in  fe 
ilefià  una  delle  più  varie  • 'feconde  di  grandi  fnccelli  , non  può  a 
meno  (Tellère  ifiruttiva  infieme  e dRettevoie  hu  per 

mala  lòrte  non  tutti  coloro,  che  hanno  prefa  la  briga  di  fcriverla> 
etan  dotati  di  talento  proporzionato  all’opera.  La  credulità  e’ipo* 
co  difeemimento  di  alcuni , l’ ignoranza  e le  tenebre  de’  Secoli , in 
cui  fcrìllèro  altri  , han  deformata  la  Storia  di  quello  Regno  j e P 
barato  riempita  di  mille' àvole»  e vanità,  di  cui  ella  ancor  fi  rifente 
ne’ tempi  *w*»-‘Hi»TÌn  cui  abbiam  la  fonuna  di  vivere.  Tra  quelli 
nondimeno  inf<riiciOSiBi|aIgt^  de’patrj  luccellì,  ve  n’ha  non  pochi, 
che  per  la  nettezza  ed  el^fein  molto  più  per  l’ accurata  e giu- 
diziolà  narrazione  degli  avvenimenifr  hm  aseriato  l’univerlàle  ap-> 
plaufo  , e fono  tuttavia  in  illima  di  ottithr  tS'  «iMoìbbvuIì  iterici . 
Sieda  gran  tempo  defìderata  una  Raccolta  di  si  fatti  Scrittori , fic- 
come  quelli,  che  o per  le  grandi  ricerche  fon  divenuti  rari,o  per 
l’ incuria  de’  tempi  andati  fi  trovano  male  e feorrettamente  fiampatr. 
Alcuni  han  per  lo  palTato  peniàto  di  ària  , ipa  nhino  ha>  fin  ora 
avuto  il  coi^gio  di  tentarla . Quello  veggendo  io , e aveodò  a cuo> 
re  il  lèrvizio  e’I  vantageto  del  Pubblico,  ho  deliberato  d’ impren- 
derà , confortato  da*  cornali  de’  Savj , e dalle  continue  ricerche  fat- 
temi di  tali  Scrittori.  L’Epoca,  da  cui  comincerà  quefia  Raccolta,  fi 
è dai  tempo  che  quello  Regno  prefe  làbilmente  forma  di  Monar- 
chà  , e fi  riunì  tutto-  fono  al  potere  di  un  fol  Sovrano  , qual  fu 
Ruggiero  L Normanno;  dacché  ne’ tempi  anteriori  a quello  Princi* 
pe , elfendo  il  Regno  di  Napoli  divifo  in  più  Dinallie  e Principati, 
più  ofcuia  n’  è à Storia  , e meno  ancora  piacevole  ; e tuttoché  vi 
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fono  flati  dirnH  Talentuotnini , ch’abbiano  cercato  d*  illuflraria  , tton 
abbtam  però  Scrittori , che  fi  fieno  prefà  ia  pena  di  fcriverla  ordi- 
natamente e a difiefo  in  Italiano , ficcome  v’  ha  de'  tempi  pofleriort 
allo  fiabilimento  delta  Monarchia.  11  cominciamento  adunque  di  quella 
farà  ancora  il  principio  della  nollra  Raccolta  , e con  ordinata  ferie 
darò  alia  luce  prima  gli  Scrittori,  che  han  compilata  la  Storia  de’Re 
Normanni, e degli  Svcvi  , indi  que’ degli  Angioini, in appreflò que’ 
degli  Aragonefì , e finalmente  gii  ultimi , che  hanno  trattato  ia  Storia' 
de’ Re  Aullriadj  coll’ avvertenza  però  d' inlèrirvi  folamente  i migliori 
e i più  accreditati , lafciando  da  banda  que'  che  non  hanno  pregio 
neflìiiio  da  ellcrvi  meiri  e mefcolati  infieme  con  gii  altri . In  oltre  non 
ho  trafcurato  veruna  diligenza  per  acquiflar  delle  Storie  inedite , e 
de'  Manoferitti  rari , con  cui  arricchire  quella  Compilazione , e darle 
maggior  pr^io;  e debbo  qui  rendere  pubblica  tellimonianza  all' im- 
pegno, che  ha  fempre  dimollrato,e  Tpecialmente  in  quella occafione 
il  Signor  Cavaliere  Vargas  Macciuca  Caporuou  del  S.C. , e Delegato 
della  Keal  Ciurifdizione  pe  '1  bene  del  Pubblico,  avendomi  egli  proc- 
curato  dalla  conefia  del  Signor  D.  Vincenzo  Botùio  Principe  di  Ca- 
iàpefenna , la  feconda  parte  manofcriita  della  Storia  de'Normanni  del 
Capecelatro  , più  ampia  ed  accrefcìuta  , che  non  c già  la  Uampata, 
la  quale  venne  in  luce  dopo  la  mone  dell' Autore,  non  fo  per  opera 
di  chi  tronca  ed  abbreviata.  Agii  (lelTl  rìfpettabiU  perfbnaggi  è an- 
cora debitore  il  Pubblico  della  terza  e quarta  parte , imprelle  ia  pri- 
ma volu  da' miei  torchi.  Dal  loro  efempiofi  foti  mofiì  altri  iliullri 
perfonaggi  a comunicarmi  alcuni  rari  e pregevoli  Manoferitti  per  farne 
parte  al  Pubblico  ; ficcome  ho  fatto,  (lampando  per  la  prima  volta  in. 
qtiefla  Raccolta  la  Storia  £un  inemo  Autore , che  compretideun  confi- 
derabile  periodo  delia  nollra  Storia  folto  gii  Angioinij  e ia  Storia  di  No^ 
tar  Antonino  Cajlaldo , che  minuumentc,  e con  fingolar  elàttezza  ed 
eleganza  deferire  i fatti  avvenuti  in  quello  Regno  nel  tempo  dell'  Impe- 
rador  Carlo  V. , e nel  Viceregnato  di  D.  Pietro  di  Toledo . Da  ciò  fpc- 
ro  , che  non  mancheranno  altri  di  entrar  con  ellì  in  una  nobile  emu- 
lazione di  voler  arricchire  la  mia  Còliezioite  di  altri  Manoferitti,  che 
forfè  avranno  in  lor  potere,  affinchc  per  opera  loro  fia  la  mia  im- 
prefa  per  ellcr  fempre  più  ben  ricevuta  c favorita  da  tutti  gli  ama- 
tori deile  patrie  Memorie  , e contribuifciUto  meco  a promovere  il 
comodo  e'I  vantaggio  del  Pubblico,  al  quale  è unicamente  diretta; 
il  di  cui  favore  fe  avrò  in  quello  la  forte  di  ottenere , mi  darà  co- 
raggio in  apprellò,  terminata  che  fia  ia  prefente  Raccolta  , di  por 
mano  all'aitra  delle  Cronache  e delle  Storie  miginali  e pariicolan  di 
quello  Regno,  onde  fono  fiate  compilate  le  .Storie  generali  , die  al 
prefonte  do  in  Juce  . Gradite  , coriefi  L,cttori , il  dono  , e vivete 
foiici . 
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COMPENDIO 

DELL'  ISTORIA 

DEL 

REGNO  DI. NAPOLI 

Di  Pamdoito  Co  li*  » n u c c I o da  Pc«ako, 

Di  Mambriho  Roseo  da  Fabriano, 

E DI  Tommaso  Costo  Napolitano} 

DIVISO  IN  TRE  PARTI. 

Con  le  Annotaiìoni  dd  Cojlo  pojle  nuovamente  a'fuoi  luoghi , da  lui 
con  dtUgenia , t feddtà  , rivedute  , ed  ampliate  , le  quali  fupplijcono 
molte  cofe  dd  Regno,  da  tjji  Autori  tralafàate. 

ÀCCIONTOVl  IN  QUESTA  ULTIMA  EOmONE  IL  QuARTO  LiBRO 

ALLA  Terza  Parte  , che  serve  per  tutto  l’Anno  mdcx. 

Airìccbito  di  tuct’i  nomi  delle  Provincie,  Cittì,  CalleDa , Tene,  Re, 
Viceré,  Arciveicovi , Vei(X)vi,  Duchi,  Raroni,  £uniglie  lUuAii, 
c Magifliati  di  quel  Regno. 

Con  It  Tavole  tofiojìjjmu  ad  ogni  Pane  di  quanto  in  effe  Ji  tontitne  . 

. Con  Privilegio. 


Il  

TOMO  SECONDO. 


^ .V 


!«<• 


NAPOLI 

Nella  Stamperia  di  Giovanni  Gravier. 

I ii'inri'' 

mdcclxxi. 

Con  Lìcsnma  ds'  Supanion/» 
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NOTA 

BE’  SIGNORI  LETTERATI 

Che  Ji  fono  <^ociaà  alla  Raccolta  degli  Sromcr  NAPOLMTAtrr  i 
compilata  da  Giovanni  Cravitr . 

JL  Sig.  Prìncipe  di  Btlmonu  Ven-  r^mì . 

timiglia  Maggiordomo  diS.M.  Il  Sig,  D.  Matteo  Ruoti . 
iZ  Sig.  Principe  della  Scalea  Mag-  Il  Sig.  Duca  di  Montelecnei 

giordomo  Ji  S.  M.  la  Regina , Il  Sig.  D,  Niccola  Maldacea, 

fi  Sig.  D.  Luigi  Vanvitelli.  Il  Sig.  D.  Vincenzo  Beltrani. 

Il  Sig.  D.  Gennaro  Landolfo  Ret-  Il  Sig.  D.  Filippo  Lancellotti. 

tare  della  Reai  Ckiejà  di  S.  Ber-  Il  Sig.  Duca  di  Campolieio. 
dinando . Il  Sig.  D.  Michelangelo  CianciuUi. 

Il  Sig.  D.  Donùnko  Abbonante,  Il  Sig.  D.  Vincenzo  Pellegrini, 

h Sig.  D,  Niccola  Cocuc'ci.  Il  Sig.  D.  Federico  Mouricoffre. 

Il  Sig.  D.  Pafquale  Martine^.  Il  Sig.  D.  Leonardo  Alhanefi. 

Il  Sig.  D.  Natale  Cimaglia . Il  Sig.  D.  Antonio  de  Torres . 

Il  Sig.  D.  Domenico  Ciavoli.  Il  Sig.  D.Cio:  Baiifla  Decham, 

Il  Sig.  D.  Gio:  Batifta  Mtlecrims.  Il  Sig.  D.  Gioacchino  de  Stefano. 

Il  Sig.  D.  Tommafo  Oliva . Il  Sig.  D.  Francefco  Saverio  Efperti. 

H S«g»  D.  Benedetto  Paulucci.  H Sig.  Canonico  Gurtler  Corfejfore 

Il  Sig.  ÙiOimmtgi  Defferre.  di  S.  M.  la  Regina. 

Il  Sig.  D.  Gìovai^'Qn^^,  R Sig.  D.  Niccola  Brancaccio. 

Il  Sig.  D.  MaJfimiUanoMimmi^  Il  Sig.  D.Giufeppe  Cantili. 

Il  Sig.  D.Giufeppe  de  Angelìs.  ' 9 J^a^'Mardttje  D.  Andrea  Totttoli. 
Il  Sig.  Principe  della  Roccella.  R Slg.  **»*■"'' 'i  ^>iiTTÌnf  > 

Il  Sig.  D.  Pafquale  hrvolini.  Il  Sig.  Confgliere  D.  Dhdat»  Tar- 
li Sig.  D.  Francefco  Saverio  Gigli.  giannì.  I. 

Il  Sig.  D.  piufepfe-Maria  Manac-  H Sig.  D.  Leonardo  Pancini . 

cara.  Il  Sig.  D. Ciufeppe-Maria  Damis. 

n Sig.  D.  Michele  Sarcone.  • La  Sig.  D.  Mariangiola  Ardin- 
II  Sig.  Duca  Crivelli.  ghelli. 

Il  Sig.  D.  Giujèppe  Palatucci.  fi  Sig,  Stefano  Raimondi. 

Il  Sig.  D.  Carlo  Jajealla.  fi  Sig.  Principe  di  CariatL 

Il  Sig,  Marchefe  di  Solfa . • H Sig.  D.  Pafquale  la  Greca, 

Il  Sig.  D.Cario  Giufeppe  Vefpafa-  Il  Sig.  D.  Niccola  Ceniomatù, 

no  Berio . il  Sig.  D.  Filippo  Lignota . 

Il  P.  M.  Giannantonio  Jorio  Revi-  Il  Sig.  D.  Giufeppe  de  Martinit. 

fore  Regio.  Il  Sig.  Principe  Raffadali. 

Il  Sig.  Conftgliert  D,  Gennaro  Ca-  U Sig.  D.  Emmanuele  Rottari.  ' 

a 2 II  Sig. 
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« Simont. 

1!  ^ Giufippe  Cammtreta . 

\,‘S'  D.  Agojiino  Pecrojìno . 
Mo^gnor  Mattei  Vtfcovo  diMarJi» 
j -M'  ^‘Gomenico  Lombardi. 

Prlnciptffa  di  Colombrana 
Pignatelli. 

JJ  Sig.  D.  Girolamo  PandolftUi. 

Il  Sig.  D.  Domenico  Molfirù. 

Il  Sig.  D.  Domenico -Maria  Leo- 
nejjk. 

Il  Sig.  D.  Mu^io  Novelli. 

^ Sig-  Principejfa  di  Gerace. 

P Sig.  D.  Marco  Otteboni. 

‘li  Teora. 

Monjìgnor  de  Siinone  Vefcovo  di 
Troja . 

La  Sig.  Principejfa  tPArecco- 
Il  Sig.  D.  Bernardo  Bono . 

Il  Sig.  Principe  Caramanica. 

Il  Sig.  Principe  S.  Gcrrajìo . 

Il  Sig.  Duca  di  Soreto. 

Il  Sig.  D.  Domenico  Cofini. 

Il  Sig.  Principe  di  Strangoli. 

Il  Sig.  Principe  di  S.  Buono. 

Il  Sig.  D.  Giufeppe  Reale . 

Il  Sig.  D.  Giufeppe  Fulckignoni. 

L P . Abate  Caraccioli  di  Mont'Oli- 


veto. 

Il  Sig.  D.  Filippo  Umbrianì . ■ 

Il  Sig.  D.  Giovanni  Pardignes  Ca- 
pitano delP  Artiglieria. 

Il  Sig.  D.  Gennaro  Carufo. 

Il  Sig.  D.  Niccolo  Rujfo. 

Il  Sig.  Cardinal  Orjìni, 

Il  Sig.  D.  Francefco  Monticelli. 

R Sig.  D.  Filippo  Cimino. 

Il  Sig.  D.  Giuliano  de  Blajto. 

Il  Sig.  Duca  di  Sairiano . 

Il  Sig.  D.  Francefco-Savttìo  Gual- 
tieri. 

JZ  Sig.  D.  Fraacefco  Caraccioli  d£ 


Principi  di  Marano, 

R Sig.  D.  Bernardino  Antonianì. 
Il  Sig.  D.  Michele  Barra . 

Il  Sig.  Principe  di  Colombrano. 

Il  Sig.  D.Generofo  Cornacchia  Cam- 
parelli . 

La  Sig.  Marchefa  di  Montefcaelioro. 
Il  Sig.  D.  Vincenzo  Alai . 

B Sig.  D.  Paolo  Guidoni. 

Il  S^.  D.  Saverio  MonteriJ}, 

Il  Sig.  D.  Girolamo  Bonanni. 

Il  Sig.  Ragionale  Molinari. 

IL  Sig.  D.  Nilo  Malena . 

Il  Sig.  Primicerio  D.  Antonio  Al- 
tieri. 

Il  Sig.  D.  Anajlajio  degli  Anajìasj^ 
Il  Sig.  Filippa  Morvilli. 

Il  Sig.  D.  Pafquale  Ferrigno, 
n Sig.  D.  Bartolomeo  Secondo. 

B Sig.  D.  Giovanni  Teatini . 

Il  Sig.  D.  Francefco  Pirelli. 

B Sig.  D.  Carlo  Andrea  Silber. 

B Sig.  Marchtfe  Mauro. 

Il  Sig.  Duca  di  Cannano. 

B Sig.  D.  Antonio  de  Santis . 

B^lg.  D.Crefcenqo  Furia. 

B P.  Euftachio  iAffliuo. 

Il  Sig.  D.  Niccola  Maria  de  Angeliu 
Il  Sig.  Duca  di  PerdifU  ma. 

Il  Sig.  D.  Melchiorre  de  Lieto . 

Il  Sig.  Marchefe  di  Miranda . 

Il  Sig.  D.  Cojlamino  Melillo . 

Il  Sig.  D.  Giufeppe  Anionio  de  La\- 
qaris. 

Il  Sig.  D.Gio:  Giacomo  Muui, 

Il  Sig.  Duca  di  Belgiojofo. 

Il  Sig.  D.  Antonio  Tanqa . 

Il  Sig.  Michele  Far  alla. 

Il  Sig.  D.  Niccola  Carleui . 

B Sig.  ConfigUere  Ettore  Capeceta- 
tro. 

IL  Sig.  Conte  Van-der-ojien  . 

U Sig- 


fl  Sig.  Marchefe  di  Cermgnaiu , 

Il  Sig,  D.  Domtnico  Ciaraidì, 

Il  Sig.  D.  Antonio  Spinelli. 

Il  Sig,  D.  Michele  Garbici  de  Ca^ 
jeres  Officiale  della  Real  Segrete- 
ria di  Stato , 

Il  Sig.  D.Gafparrino  Senfio. 

Il  Sig.  D.NUetAa  Bonanni. 

Il  Sig.  D.  yincenjo  Ginnari . 

Il  Sig.  D.  Vincenzo  Scandurra. 

Il  Sig.  D.  Gennaro  Valentino . 

IL  Sig.  Marchefe  di  S.  Marco . 

Il  Sig.  D.  Paola  Mortone . 

La  Sig.  Pr  'incip.  della  Mona  Ca- 
va nigUa  . 

n Sig.  D.  Gironimo  Vecchietti . 

Il  Sig.  D.  Francefeo  Pij^eUa . 

Il  Sig.  Configliere  D.  Ippolito  Por- 
cinari . 

Il  Sig.  D,  Ludovico  Cavalli . 

Il  Sig.  D.  Gaetano  MgUore. 

Il  Sig.  D.  Tommafo  Cervone. 

Il  Sig.  D.  Bartolommeo  Iz\o. 

Il  Sig.  Principe  di  Villafranca. 

Il  Sig.  D.FranceJco- Antonio  Sci- 
litano , 

Il  Sig.  D.  Francefeo  Anfano. 

Il  Sig.  Marchefe  di  S.  Angelo. 

Il  Sig.  D.Gio.  làncenio  Abate  Mon~ 
forte  . 

Il  Sig.  Conte  Giufippe  Ttberj . 

Il  Sig.  D.  Giufeppe  Varufe . 

Il  Sig.  D.  Guglielmo  Paolo  Calvet. 
Il  Sig.  D.  Antonio  Porpora . 

Il  Sig.  D.  Niccolo  Schioppo. 

Il  Sig.  D.  Ignazio  Carapelle. 

Il  Sig.  D.  Ferdinando  Buccalaro , 
Il  Sig,  D.  Giufeppe  Cantilena . 

Il  Sig.  D.  Francefeo  Lalò . 

Il  Sig.  D.  Gio.'  Antonio  Manteca. 
Il  Sig.  D.  Girardo  Gorgoglione. 

U Sig.  D.  Giufeppe  de  SantU . 


J7  Sig.  D.  Decorofo  Mafir'  Angelo. 
Il  Sig.  D.  Francefeo-Antonio  Ca-, 
raccioli . 

Il  Sig.  Marchefe  Ferretti . 

Il  Sig.  Principe  D.  Michele  Pigna- 
telli  . 

Monfignor  Pignatelli, 

Il  Sig.  D.  vincen\o  Cavalier  Pi- 
gnateUi. 

Il  Sig.  D.  Ermenegildo  Perfoni  . 
n Sig.  D.  Giufeppe  Focito . 

Il  Sig.  D.  Giot  Batifia  Lallement. 
Il  Sig.  D.  Dionigi  Dolcetti . 

Il  Sig.  Cavaliere  D.  Gaetano  Fi- 
langeri. 

Il  Sig,  D.  Michele  AriUti. 

Il  Sig.  D.  Pietro- Giacomo  Fredin. 
tl  Sig.  Configliere  D.  Niccola  Ga- 
rofano . 

Il  Sig.  D.  Tommafo  Mariconda . 

Il  Sig.  D.  Filippo  Bonetti . 

Il  Sig.  D.  Giorgio  Efperù . 

Il  Sig.  Principe  di  Momefarebio  A- 
valos. 

Il  Sig.  D.  Vincenzo  Bifogno. 

IL  Sig.  D.  Gio.-  Vincenzo  la  Monica. 
Il  Sig.  D.  Niccola  Alfano . 

U Sig.  Emilio  Confalvo. 

Il  Sig.  D Vìncendo  Pelefi . 

Il  Stg.  D.  Filippo  Parino . 

Il  Sig.  D.  Vincenzo  Cananea. 

Il  Sig.  D.  Michele  Durante . 

Il  Sig.  D.  Domenico  hùchtli. 

La  Sig.  Duchejfa  di  Turfi. 
Monfignor  Anfani  Vefeovo  di  Cam- 
pagna , e Satriano . 

Il  Sig.  D.  Giufeppe  Coreani. 

Il  Sig.  Duca  di  S.  Cefario . 

Il  Sig.  D.  Bdifario  de  Bellis . 

Il  Sig.  Principe  di  S. Maura. 

11  Sig.  D.  Ottavio  Longo , 

12  Sig.  D,  Andrea  di  Gennaro  Mar- 


chefe  di  /Inietta . 

n Sig.  D.  Tommafo  Francia . 

Il  Sig.  Marchefi  di  Solfa. 

Il  Sig.  D.  Paolo  Samdli. 

R Sig.  Principe  Dentice . 

Il  Sig.  D.  Giordano  Dottala. 

R Sig.  Principe  di  Muro  Protonobi- 
Uffimo.  • 

R Sig.  D.  Michele  Bonanno . 

Il  Sig.  Duca  di' Serra  Capriola. 

R Sig.  D.  Gaetano  Gamboni, 

R Sig.  Confi gliero  D.  Stiano  Pa- 
trizio. 

R Sig.  Duca  di  Termoli. 

Il  Sig.  D.  Francefco- Antonio  Ga~ 

1^0. 

R Sig.  Barone  D.  Ciufeppe  Alchi- 
mia . • 

R Sig.  D.  Matteo  Prejli . 

Il  Sig.  Duca  di  Paduii. 

Il  Sig.  D.  Francefco  Teotino. 

Il  Sig.  D.  Gennaro  Sarae. 

R Sig.  Principe  et  Avellino, 

R Sig.  D.  Andrea  Sarao, 

Il  Sig.  D.  Francefco  Pignatelli  Co- 
lonnello del  Reggimento  di  Pu- 
glia. 

R Sig.  D.  Francefco- Maria  Gri-. 
maldi. 

R Sig.  D.  Giufeppe  Pciumho, 

Monjìgnor  G arampi . 

Il  Sig.  Avvocato  Ma^^ei . 

Il  Sig.  Marchefe  Campanari. 

Il  Sig.  D.  Giofué  Colonna. 

Il  Sigi  D.  Girolamo  Trijferio. 

Il  Sig.  D.  Gafparo  Via . 

Il  Sig.  D.  Niccola  Venufio . 

La  Sig.  Marchefi  Genfani. 

Il  Sig.  D.  Crifiiano  Hifmaimo  Hei- 
glein. 

Il  Monafero  di  S.  Caterina  di  Ter- 
ranova, 


R Sig.  D.  Gerardo  Pagano. 

Il  Sig.  Alefandro  d"  Arco. 

Il  Sig.  D.  Ercole  tt  Aragona . 

Il  Sig,  D.  Baldajfarre  Papadia. 

Il  Sig.  D.  Antonio  Tonti. 

Il  Sig.  D.  Francefco  Coreani. 

Il  Sig.  Marchefe  tC  Attdlis . 

Il  Sig.  D.  Giufoppe  la  Placa. 
Monftgnor  Saneke^  de  Luna  Arci- 
vefeovo  di  Salerno . 

Il  Sig.  D.  Saverio  Diego  Franji . 

Il  Sig.  D.  Niccola  Saverio  GambenL 
Monjìgnor  Gervafio . 

R Sig,  D,  Giulio  Carbonara , 

Il  Sig.  D,  Alejfitndro  Perfico , 

Il  Sig.  D.  Domenico  Fragaie. 
Monfignor  di  Catania. 

Il  Sig.  D.  Giufeppe  Co  fina. 

Il  Sig.  D.  Niccola  Pignataro. 

Il  Sig.  D.  Flavio  Pirelli. 
Monjìgnor  PetrucelU. 

Il  Sig.  D.  Andrea  Fufio . 

Il  Sig.  D.  Ignafio  tf  Arcangelo . 

Il  Sig.  Antonio  Rafie. 

Il  Sig.  Principe  di  Belmomc  Pigna-  ‘ 
telli. 

R Sig.  D.  Domenico  -Gironda. 

Il  Sig.  JP.  Gennaro  Sia. 

R Sig.  D.  Alejfandro  Brujfone. 

R Sig.  Andrea  Manclergeon. 

Il  Sig.  D.  Niccola  Brunetti . 

Il  Sig.  D.  Gaetano  Cirafo. 

Il  Sig.  • D.  Frtderìco  BarnardL 
R Sig.  Giovanni  Marciano  . 

Il  Sig.  D.  Bernardo  tC  Ambrofo . 

Il  Sig.  Marchefe  di  Sarno . 

Il  Sig.  D.  Gio.'  Baùfa  Spinucci. 

Il  Sig.  D.  Paolo  Antelli. 

R Sig.  Marchefe  di  .Salcito, 

R Sig.  Marchefe  D,  Giufeppe  Soft-. 
famaria  Amati, 

Il  Sig.  Tenente  Colonnello  dcHubfch. 

Il  Sig. 
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Il  Sìg.  D.  Giovannt  Muco. 

Il  Sig.  D.  Giuftppc  PonitUi. 
n Sig.  D.  Biagio  Quarta, 

Il  Sig.  D.  Renato  Gtvallo. 

Il  Sig.  Duca  Rtario. 

Il  Sig.  Cav aliar  Planelli. 

Il  Sig.  D.  Pafqude  Cairo, 

Il  Sig.  D.  Pietro  de  MuUet. 

Il  Sig.  D.  Niccola  Perula. 

Il  Sig.  D.  Gio:  Batijla  Scalfati. 

Il  Sig.  Principe  S.  Angelo  ImperialL 
Il  Sig.  D.  Emanuele  Sorga. 

Il  Sig.  D.  Giacinto  Dragonetti. 

Il  Sig.  D.Aniello  Jacuiio. 

Il  Sig.  D.  Andrea  Cojlantini, 

Il  Sig.  D.  Antonio  Paui . 

Il  Sig.  Marchefe  Ricci. 

Il  Sig.  D.  Oron‘{io  de  Conciliis, 

Il  Sig.  D.  Giafeppe  Tofcano . 

Il  Sig.  D.  VinceTt{0  de  Viva. 

Il  Sig.  Prejìdente  D.  Ferdinando  di 
Leone. 

Jl  Sig.  D.  Ignazio  Porpora. 

Il  Sig.  D.  Bernardino  di  Sia. 

Il  Sig.  D.  Filippo  Ma^iocchi, 

Il  Sig.  D.  Pietro  Melchiorre, 

Il  Sig.  D.  Michele  Bufile. 

Il  Sig.  D.  Mchele  Ribaj. 

Il  Sig.  D.  Gennaro  Pepe. 

Il  Sig.  D.  Gaetano  Attenelj. 

Il  Sig.  D.  Domenico  Diodati, 

Il  Sig.  D.  Igna\io  Parijis, 

S.  E.  Monfignor  Iroldi, 


Il  Sig.  D.  Gìufeppe  Orji. 

Il  Padre  EUfeo  . . 

Il  Sig.  Configliere  D,  Domemco 
ten\a. 

S.  E.  il  Sig.  Conte  Polkaftro . 

Il  Sig.  D.  Franctfco  Paolo  Mafii 
Il  Sig.  D.  Mariano  Amanta. 

Il  Sig.  Principe  di  Furia. 

La  Sig.  Girolama  GiovarmoneContL 
Il  Sig.  D.  Giacomo  Tofcano. 

Il  Sig.  D.  Cofimo  Alemanno.' 

Il  Sig.  D.  Domenico  Mangeri , 

Il  Sig.  Ra{ionale  Ajello. 

Il  Sig.  Dùca  di  Cajfano  Serra. 

Il  Sig.  D.  Gio:  Francefco  Cajana . 
Il  Sig.  Cavalier  JVtlbrakam . 

Il  Sig.  D.  Oiufeppe  Colombo , 

Il  Sig.  Prineme  di  Torcila. 

. Il  Sig.  D.  blKolas  Aqqara . 

Il  . Arciprete  D.  Antonio  B«- 
jcianelli. 

Il  S‘g-  D,  ffteola  Ignarra  . 

Il  Sig.  D^ Carlo  Vanni. 

Il  Sig.  D.  Giufeppe  Parifit, 

Il  Sig.  D.  Giacomo  Taf  uri. 

Il  Sig.  D.  Angelo  Rii{i . 

Il  Sig.  D.  Francefco  Trètmaxrinì . 
Il  Sig.  D.CammUlo  Majiroferio, 
Il  Sig.  D.  Bernardo  Ferrante , 

Il  Sig.  D.  Domenico  Palio . 

Il  Sig.  D.  Francefco  Sagtoro  . 

Il  Sig.  D.  Agojìiao  de  Luca . 
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/^GCItJ'NÌ'0  DA  MAMfeRiNO  ICOSEO' 

. Et  A r A B E I A N cr^  ‘ 

X / o ' .0  T^%  i^  'v  0, 

- *Con.e  À^notRÌoiii, -é'StìppHawnti  df'Tomrtiafo  Cofto  . 

* . ‘ 


/■  fu^o  ittéitf  lièto  fi  eoHttnftfto  dmerf*  guerre  i Itelta , molte  fat» 
tene  vM  TintU  r otfui/io  del  Rtgoo  dì,  Nopolì  per  Cado  VUl. , 


« U pf^ita  <1*  *jjo  U lega  di  Luigi  Re  di  Stantia-,  apn  aftri 
Pronti  pi  a danni  diStdtrho  Re  dì  Napoli j.  e del  J^ata  'L  , 

^ i ^ J^f'tptvane  del  detto  Regno  fatta  » - 

|fe-  . ‘ dal  grate  Capitane  a nartet  del  - Re  Citnlita,  ''  f 
a altre  enfi,  . 

■ T^-  .■*  *■’  ..•*'* 

I Ovcrnava  Io  ^uel  tempo  ^ TAÌì«  it  D«ica  jiicpi. 
I 4Ìi  Milano  Galeazzo  Sforza  , uomo  compiito 
I dì  Molte  virtù  , percioccbA  oltre  1’ efler  di 
helliilimo  alpcRo,  con  elle  fi  la  un  Prioc^ 
pc  riverire  , era  giullo  , benigno  , eloquente , 
leverò  ove  bifognava , prudente  e Invio , ma 
era  con  tutto  ciò  datoli. «il*  avarizia  , e alle 
» dilettazioni  carnali , che  l’uno,  -e- l’altro 
piotato  gl’ imbrattava  la  lue  virili.  Si  congiurarono  contra  di 
lui  t«c  nobili  Milanelì  «o»  diCqgno  ,d’  amtnazzarki  , Carlo  Vi» 

TomJL  A ' feon» 


■V 


» libro 

fconte,  Andrea  (k  Lamj»|nana,  c Girokaio  Olgiato  . Il  Vi- 
fcoote,  e r Olgiato  per  cagione  di  donne,  perchè  avea  quello 
P*)Cip<  un^oflu^ci.  che;palefa?aù.  Tuoi  adulter,*',  che  vcnfvà 
ad  accrckere  più  tl  Vituperio,  che  &ceva»  £’ altri  , eh’  eri  il 
Lampognano,  perchè, gli  avea  negata  la  poffeffione  dell’Abbadia 
di  MarmoDdo  conferita  dal  Papa  a un  Tuo  parente . Et  ho  che 
Sudli  tre  congiurati  fi  moveflero  % infidjarlo  per  quelle  ingiù- 
rie,  o pur  per  defidcijo.  di"  metter  la  patria  in  libertà,  fecero 
dilegno  d’  ucciderlo  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  , dove  fa- 
peva  che  dovea  ire  a mefla,^  Diqpno  che  la  Duchd&  fua  «o- 
glie  gli  dilTe,  che  non  dovefle  ufeir  fùore  a meffa  quella  mat- 
tina , perchè  aveva  di  lui  i^gpatp  un  mal  fogno,  e ^li  ancora 
che  foflc  flato  oflinato  alquanto  di  voler  ufeire  , con  tutto  ciò 
fentendo,  che  facea  gran  freddo,  s’era  piegato  a udir  la  meffa 
in  cala,  ma  dopo  udito,  che  ’l  Cappellano  avea < apparecchiata- 
glila  alla  Chicla  , ficcome  era  guidato  dalla  fu?,  forte,  v’andò  , 
e nell  entrare  in  Chiefa  in  Mezzo  allo  Ambalciador  di  Manto- 
va-, e di  Ferrara  ie  gli  f<Ke  innanù  il  Lampognano,  e in  gui. 
fa,  che  gli  voleffe  domandar  alcuna  cofa  , avendoli  alzata  la 
berretta  in  legno  di  riverenza,  inginocchiatolègli  con  un  pugna* 
letto  che  portava 'coperto,  lo  feri  con  la  man  delira  nell’  an- 
guinaglia , per  la  qual  botta  cadè  il  Duca  fenza  dir  altro  che 
o Eho,  c quivi  lopragiun^ndo  gl!  ajtri  congiurati  lo  finiron 
d ammazzare  ; e la  guardia  de’foldati  eh’ avea  fenza,  faper  quel 
che  fi  fbffc  in  quel  Icompiglio  di  gente  avvenuto  , polc  mano 
all’ armi,  e un  Moro  flaffierc  del  Duca  uccife  il  I-ampognaoo , 
vedutolo  fuggire,  che  fi  era  inviluppato  nelle  velli  delle  donne,  - 
eh’ erano  io  Chicli,  sii  altri  due  Tufon  prefi,  tormentati,  e 
cifi,  c fi  dice,  che  1* Olgiato,  che  non  pffava  zj.  anni  , et 
Indo  dal  Sacerdote  nel  voler  ftrlo  morire,  confortato  alla  pa- 
Btenza  , e al  pcntirf»,  moftrando  maraviglioli  coflanza  , intrepi. 
damente  riljpolc , eh’ egli  fapct  ben  certo,  che  per  molti  altri 
fiioi  peccati  meritava  peggior  morte  di  quella  , ma  di  queii* 
onorato  fatto,  la  memoria  del  qual  lo  riceveva  , e rallegrava 
oltre  modo,  om  meritava  pena  alcuna,  anzi  credeva  , che 
perciò  Iddio  gli  avrebbe  rìmcili  gli  altri  peccati  , non  fi  effeo- 
do  moflo  a lui*- per  acquiflar  grandezza  , o altro  rilpetto  di 

ben 
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ten  prfnit»,  ma  lWoj>er-faf  tnortr.  qiitl  feelMlD  -TltanBeiqaè 
fc^unfe,  thè  fi»  *vea«  faputo  dowr  cimi  »ol<e  «prirc  ii-qurt 
modo  così  crudele  dieci  volte  riiufcittndo  nen  iarebhe  reftaté 
di  fitflo.  • 

Afflitti  tra  qucffo  meiizo  if'Gitùaiii  dalla  l*mg*  •me  fw  «I 
afledto  di  pnflo  im’anno  fi  te£nro  a fsatti.  K d^  delmieaii» 
do  il  Turco  drevem  in  ogni  «odo  -Sc«arì  , dii  gli'  paveeo 
che  gli  foSé  Aeceo  negli  occU^  vf  «andò  un’ cfipMito  di  preff¥ 
ttcott  t&ila  perlool , we  poi.  vi  '■ndd.egU  i*  peiioi»  con  prefe 
due  volte  tenti,  ma  con  tutto  lo  tfbnto  4 <he  quivi  facaffe  il 
Torco  per  ^ùgUarle  ,>  fii  ^attxtowa  dietw  eoo  la  moete  d*  lofi* 
■he  uomtiii,>Xrat  quali  Tu  gran  quantità  di  valoiofi*i»<oniaze*i  i 
«.  iegnaìate  porlene  die  inni  per  £ir  veder  ni  i Gran  Signor  .d» 
loc  bra  viMB.*«.  ragatta  fiombattmano  . Eraoo  dentro  poco  anen 
di  due  mila  bravi  foldati  oltre  i terraiian*  che  fi  acquiftatoa 
fama  di  valentiffimi  non  fole  predo  t Chriftiani , ma  anco  pret 
fo  i prem)  nemici,, che  ^i  lo^vano,  e.celebaovaoo'.  Mwf ett 
to  poi  iw,  ritirare  i faoi , adediando-  peeb  la  tetra  con  'dil^g*^ 
disaverla  per  lame.  E vi  ffette  otto  meC  a campo  finché  fia 
icrmata  la  pace  fra  ìLTurco^.e  VeneaiafÙL^  nella  quale  fu  da 
loro  data  quella  Ciiltà  a lui  per  Gapitoio  di  paccv  --  ^ -- 
. In.^iuedo  naedeOmo  anno  1477*  ^ndo  àqdtato,  Maffimifaa* 
no  d’  Auida«,  figliuolo  dell’  Imperiar  Federico  da  ,Maria  A- 
gliuola  del  mo(to.'4>uKa  di  Borgogna  per.  tonfrgiio  de’  porfeoa^ , 
gi  del  Tno  fiato  veane  «00  a^.  mnfio  ^éecito'  a fieovarla  ^ 
Fiandra  ,<'«  quivi  la  Ipoaò , -dandogl^iki  4pta.dl  Oaicato  di  Boro 
gogna,  la  jlrabanaia,  la  Fiandra  , Linipi^  ijueqtabergo'^. 
Annonia,  1’  Olanda,  la  Serandia  , .l' Ariois  , la  Gddrio- ,-~<o«n 
molte  alnw^terrc,  benché  Luigi  Re  di  Fcancia^  alcune  le  n» 
ayede  occupate  dopa  la  morte  del  padre  , ^ >1  che  nacquero 
poi  gran  guvere  fra -da  cala  di  Francia,' 'e  caia  d’-Aoftfia  , nelle 
quali  i Fianunenghi  trattarono  pace' con  il  Re  .lÉWgi<a  piomeN 
tendo  d>  dargli,  ilipaeié  di  Artoia  , e 1’  una^  e V aftra  Aorgo. 
gua  , purdié  egH -raftituiffe  Cambrai  con  gli  akri  U^hi  ir  <•» 
o«di^an..  Il  cbikTeee  egli  frtbitamcn«c«  Ma  iL-d«guenw 
ango  pobdM.iquefia  paceC rotta  ftu.U>ro,.e  quei-ffi  Gmnbrai  A 
(fictkewÀpotettiafi.M^anlàano»  kaH>a<«  iTraaceAcIplm^m» 
^ Al  dava. 
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dtvzao,€  in  Borgogna  k genti  del  Re  prefero  certe  altre  ter.' 
».  Si  firce  poi  gran  guerra  per  Morino  con  mortalità  dimoiti, 
nnehà  poi  ne  nacque  la  rrlegut  per  lette  anni'. 

Nel  modefimo  tempo  che  teneano  i Turchi  alTediato  Scufari 
un  altro  efercito  di  quello  Barbaro  trafcorfc  nel  Friuli  di  trenta 
, siila  pCTlbne , venendo  alla  fortezia  fatta  nel  Lifonzo  , c cercò 
di  venir  al  fiitio  d'armi  con  i Veneznni,  che  erano  inferiori  a* 
Torchi  di  gran  lunga  , ma  il  Conte  Carb  da  Montóne  diede 
lor  la  iMja  < tutto  un  giorno  trettcnendo  i Tuoi  negli  lleecati" 
onde  eflì  ft  ritirarono  a dietro  veduta  la  Cortezza  del  luogo  , e 
indi  a poco  fu.  conclula  fra  Maometto,  e i Veneziani  la  , 
con  la  condizione  detta  di  lopra  ,.chc  il  Turco  aveflè  Scutarì 
con  l'Ifola  dì  Stali  mene  con  pagarli  anco  di  tributo  ogni  anno 
ottomila  ducati  d'  oro  per  aver  liberato  di  poter  navigar  fwuro* 
mente  il  mar  Maggiore.  ^ 

COSTO.  * JL  Giugno  deir  anno  1477,  conclufa  , e pubblicato  ìi  mob 
X trìmonki  tra  il  Re  Ferrante^ e la  forella  del  Re  Cattoli. 
•o  (00  cugino,  fi  partì  da  Naprrff  D.Alfonfo  Duca  di  Calabria 
eon  dieci  galee,  e altri  diverfi  vafcdli  per  ite  in  Catalogna  a 
condurne  in  qoà  la  (pofa,  e lo  fàguirono  i Principi  di  Salerno, 

0 Bifignaito  , il  Duca  di  Melfi  Caracciolo -,  il  Gran  Sinifcalco 
Ghcvara  , e altri  Signori . La  tornata  di  coftoro  a Napoli  non 
fo  prima,  xhe  a Settembre,  a’y.  del  quale  fmontarono' al  molo* 
«opra  un  ricchiffimo  ponte  a quello  effetto'  preparato  . Quivi  fi 
trovò  il  Cardinal  Bolgia  Legato  Apoflolko  ( quel,  che  fu  poi 
Papa  Aleflàndro  VI.  ) venuto  per  coronar  la  nuova  Regina,  in 
eompgnia  della  Ducheffa  di  Calabria , t d*  infinite  altre  Signo. 
re.  Furon  deputati  a portarle*  il  ireijo  ii  Duca  di  Melfi  , e ’l 
Conte  OiuHo  Acquaviya  , elfendoìVi  il  Conte  d’  Altavilla  , e 
molti  altri  Signori  a pià . Con  la  qual  compagnia  il  Legato, 
e la  Regina  condotti  (otto  if  palio  le  ne  andarono  al  Duomo, 
ove  per  allora  non  fi  foce  altro , che  dal  Legato  benedirti  la 
Regina,  e poi  fi  ne  andarono  in  Caflel  Capuano.  A*  14.  del* 
detto  mefe  in  Domenica  tornati  al  Duomo  , fi  fc  quivi  l’arto 
dello  fponiàlizìo  col  Re,  e a’i($.  quel  della  coronazione'  di’ Iik 
coronata  , ove  il- Re  fecc.^tos  monete  al  popolo-,  e creò  ventt 
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fCavilicH.  B-  Giow*  fi  fc  oeH»  fteffa  fitmuuà  bedìA. 

-tua  gioftra.  A’  io.  oim-4  Itropi  di  Volontà  kW  R«  ginraroÉ 
omaggio  al  Duca  di  Calabria  *-«  aL  Priocipe 'di  ^apua  fuo  fi* 

fliuolo,  e fu  Sindko  ib  quell’  atto  Onorato  Gaatano  Come  di 
ondi.  . . 

Ma'  il  (cgaente  anno-  1478.-61  dal  Papa  , cfc’  era  Sifto  IV», 
mandato  il  cappello-  da  Cardinale  a D.-Giovanni  «rzogenito  dei 
Re  Fcrtante-^in  prefenEa -del  quale , e della  Reina  gli  fu  neU* 
Arcivefeavado  di  Napoli  coff  le  debite  cerimonie  meiflfo  io  capo 
da  Gian  Paolo  VaflàHo  Vefcoirò  d’  Averfa*  Tutto  quete  è nei 
piu  volte  ali^Mo  Ubro  del  Duca  di  Mootcleonc.  <* 

Si  fece  in  quello  tempo  una  congiura  di  alcuni  Cittadini  KO6EO. 
Pierentini-  cootra  Giuliano  ^ e Lorenzo  di-  Medici  foo  fratello^ 
i quali  furono  uoiriini ^ degni  di  onore, e di  benei  Erano  i pria* 
cìpali  congiurati  1*  Arcivcicovo  Saiviari  , -Francelco  ^Pazsi.,  c 
Giacomo  Poggio,  i quali  poi  vi  tirarono  due  Giacomi  Salviad 
parenti  dell’ Arci vefeovo  con  alauoi  altri  < E per  poter  con  pifi 
suiKtà  ucciderli,  e fai  vari!  invitarono  fiirio  colore  di  fefleggiar* 
io,  un  giovane  che  era  ito  a Audio  a Pila  figliuolo  di  Giro!»* 
mo  Riario  , nipote  del  Papa  , fatto  di  poco  Cardinale  con  di* 
fègoo  di  meldblarfi' in  quella  famiglia  fatto  1’ edètto,  e cosi  ri* 
rirarfi  al  ficuro , e dopo.  1’  aver  più  volte  appollati  , uà  avergli 
potuti  av«p'‘tunendui  infieme , una  Domenica  poi,  che  fu  il  di 
%6.  d'  Aprile  rqip«.cfondottiri  i due  fratelli  f un  dopo  l’altro 
In  Chtelà,  fu  morto  Oléliano  da  i congiurati  , gli  altri  che 
aveano  da  ammazzare  Lorenzo  non  feppero  o poterò  fargli  ai* 
tro,  che  una  picciola  ferita  nella  golar'ma  lavatofi  il  rumore, 

Sa  iaWato  Lorenzo,  < furon  prefi  i due  che  l'avevait-  voluto ua* 
cidere  Antonio  Volterra , e Àefano  Sacerdote  , i quali  furono 
crudelmente  fatti  morire,  e Bernando  Bandini  eh’  aveva  uccilii 
Giuliano,  ammazzò  anco  Francefeó  Neri  fapendo  effergli  Aretto 
amico,  e fuggendo  falvoffi,  PArcivefcsvo  GiacoiBo  Salviati  , « 
Oiacomo  Poggio^  che  avevan  nel  tumulto  preto  il  Palazzo  , 
furono  prefi,  c appiccati  eoo  molti  ièguaci  icùo  . £•  Francelco 
Razzi , che  nel  dar  molte  ferite  a Giìdiano  io  terra , fi  era  fà> 
rito  da  fé  iAello  fu  prefo  dal  letto  in  cala  fèna  dilazìso* 
appiccata  400- gli  altri  . F«  rkcnuio  perciò  da’ Ftorearioi  per  - ..-  5 
» aicu* 
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4kuni  a C^nal«  nipote  di  e(Rr  Papa  Sifto,  credutofi  che  fot- 
fo  1 lua  f»  fofk  fatto  quello  infulto,  ma  fu  poi  rilalcia» 

tD.  E M Papa  informata  da’  tanfi  , eh’  erano  flati  appiccati  , 
Kn  tapendo  anco  come  fofle  ti  fitto  palato,  mofle  guerra  a i 
Fiorentini  a perluafione  di  Girolamo  Riario  padre  del  Cardin». 

5 Vernando  Re  di  Napoli , e co»  il  muovergli  guerra 
gh  Icommunicò,  e interdifle.  Fu  fatto  Capitano  di  quefta  ini* 
^la  pel  Papa  Federico  Duca  di  Urbino-,  e Fernando  Re  di 
•lapoli , come  confederato  del  Papa  vi  ave*  mandato  Alfonfo 
Duca  01  Calabria  , fuo  figliuolo  nelle  cole  della  guerra  molto 
famofo.  I Fiorentini  raccomandandofi  a’ loro  amici  fecero  Icct 
j:,  ’ * UMi  i Veneziani,- H Duca  di  Ferrara,  Federico  Mirchefe  di 
Mantova,  e con  Bona  mt^lie  del  morto  Galeazzo, che  in  quel 
tempo  governava  il  Ducato-  di  Milano,  con  Cfeo  fuo  Secreta, 
rio  per  Gian  Galeazzo  fuo  fìgKuolo  » Mentre  quefli  confederati 
fi  mottavano  in  pimto,  refercito  del  Papa  , c del  Re-  Fcrnao, 
do  tolfe  a Fiorentini  alcune  terre,  onde  aflrettando  dii  com- 
piffero  , e furan  nel  Periigino  -latte  alcune  fazzioni , ma  eflcndo 
nata  drifereoza  fra  i Capitani  del  Duca  di  Ferrara,  e quei  del 
Murchefe  di  Mantova,  Federico  dì  Urbino- • prela  1’  ocwfìond 
diede  una  rotta -al  campo  nemico,  I Fiorentini  trattando  per. 
ciò  la  pace  col  moftrar  di  noi»  aver  data  cagione  al  Papa  di 
imioVctli  guerra  per  aver  cafligati  i malfattori  , andando 
Lorenzo  de  Medici  dal  Re  Fcrnabdo,  finalmente-  ù ottenne, 
iatcndeiidori  che  il. -Turco  armava  grandemeate  per  mare,  e per 

OOSTO.  In  quel  viaggb  Alfonfo  fchivò  di  paflàr  per  l’Aquila,  co. 
me  aveva  diie^ato , eflèndo  qifella  Città  travagliata,  dalla  pelle 
per  io  qualrin  itJs-tnefi  vi  morirono  ( dice  il  Cirillo  ).  vVnti! 
mila  perfone.  .i. 

Venne  allora  Lorenzo  de’ Medici  h Napoli  con  due  galee^ 
BOP  magato  da’  Fiorentini , ma-  di  Ina  fpontanca  volontà  , c 
benché  -il  Re  foÉfe  fuo  nimico  gli  ragionò  di  Ione , che  fc  lo  fe. 
ae  amiciijmo  , e- fuo  collega , di  che  il  Papa  ebbe  non  pie. 
violo  difpiacm  : ma  la  nuova  guerra  de  i Turchi  ad  Otranto 
paeificò  tutti . Vedi  ii  Giovio  -nella  vita  di  Leon  X. 

ROSEO.  Genova  morto  <;alet»o  coa-Tafoto.,  e iatetvenzione  de'- 

FU. 
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Mtfckt  fi  ì»fe  il»  Ubenè,,  tccliendofr  dalla  ferykò  de*  DK*é  di 
Milano,  folto  la  quale  era  Rata  quindeci  aani  continovi , nw 
amena  ebbe  quella  libertà  ricoverata  , che  yind  , e luperati  à 
Flifchi  dalla  tazzióne  Adom»-,^®  Spinola,  riroraò  di  nuovo  al 
doga  lotto  Gii»  Galetaio,  ma  di  nuovo  fia  da  l»fol^ro  Do- 
na timeffa  il»  libertà  ; On^  -eftndofi  da’  Milanefi  fatto  uno 
efcfcito  di  dodici  mila  perfone  fi  mollerò  per  racquiftarla,  eoo- 
tra  H quale  efcicito  eflendofi  moffi  i Genovefi  con  orto  mila 
parfonc  folto  il  capitanato  di  Roberto  Saiifcyerino  , ne  uccifcro 
in  una  batta^ia,  ch’ebbero  infieme  pii»  di  cinque  mila  , e gli 
altri  poiero  in  fuga.  ■ * J* 

' Determinò  in  quello  tempo  Maometto  combatter  Rodi  , cm 
fola  gli  rellava  in  quei  confini  a fargli  guerra,  ove  era  la  reli- 
gione de’  Cavalieri , uomini  valorofi  , e che  tenevano  in  ter^ 
re  tutto  il  contorno  , e perciò  fece  apparecchiare  un  mirabifo 
cfercito,  *'* 

Governava  in' 'quel  tempo  il  Ducato  di  Milano  Bona  la  ve- 
dova madre  di  Gian  Galeazzo,,  la  quale  fi  appoggiava  tutta  nel 
cortfeglio  di  Cko  Calabrefe  fuo  fecrctario,  e allievo  del  mari- 
to, uomo  accorto,  e per  quel  che  fi  vedea  , diligente  circa  ^ 
governo  dì  quel  flato  j • ella  gli  avea  data  libertà  tanta  che  quali 
per  lui  fi  governava  ogni  cofa.  Collut  avea,  con  1 autorità  pe- 
rò della  puchclTa  Bona , mandato  in  ellilio  Lodovico  Sforza 
chiamató  con  fiioi  fratelli  zìi  di  Gian  Galeazzo  , e 

fratelli  del  marito  moti*,  e avea  parimente  quafi  in  un  tempo 
medcfimo , •ftacciato  Roberto-  Sanfeverino  favorito  già  del  Duco 
Galeazzo,  c ciò  fece  Cico  per  fofpet»\  ch’<cbbe  che  il  Moro 
ccrcafle  d’im  patron  irti  di  quel  fiato,  IcacciandÒhò  il  nipote  pq- 
pìHo  , benché  àlffi  diceffero  che  (blTe  per  odio  particolare  . fi 
. Moro  fdegnarofi  di"  quello  elTtlio,  c parendogli  che  fe  gli  ulafle 
grande  oltraggili,  eh’ effendo  zio  del  Duca  giovinetto,  lalTe  Icac 
ciato  dalla  cognata , e da  un  fervitóre  di  cali»  , venne  quello 
anno  aitato  dagli  amici  con  gente  in  quello  fiato  , mofirando 
gfande  odio  contra  Cko,  e la  cognata  , e ^efe  Tortona  , e 
alcuni  altri  luoghi  circonvicini  con  1’  appoggio  fecreto  di  alcuni 
Milanefi,  che  odiavano  quel  governo,  e ehc  nonqrotean 
di'  veder  Cico  patron  di  Milano  • Di  quella  -flovità  fendoli  rat- 


i « t X « I 9 . 

fD  rumore  in  Milano , ù (pgveotò  il  popolo , c perciò  il  Sena* 
to  coniagliò  Bona  a riconciliarfi  fcco , e lafciare  che  egli  pi. 
i^iaffe  il  governo,  a cui  più  fi  conveniva , che  a Cico,  ai  che  con. 
batito  rieatrò  il  Moro  con  i fratelli . Ma  non  molto  dopo  Lo. 
dovico  privò  Bona  della  tutela  dei  figliuolo  conftringendola  vi. 
vere  vita  privata-,  fenza  elice  ammeflà,  nò  chiamata  negli  aSà. 
li- di  guel  governo  maiye  indi  a poco  fcacciò  Roberto  Sarde, 
verino  di. Milano,  lùo  parente,  uomo  di  gran  ipirito,  e vaio* 
ndb , con  dìlegno  di  voler  impatronirfi  in  mpdo  che  da  niua 
grande  poteflc  cller  impedito , c chiamò  coadjutore  luo  nel  go« 
verno>  Cofianzo  Sigilbr  di  Peiaro  fuo  confobrino  , facendolo  ge. 
Iterale  delle  genti  ,,  e dopo  fece  morire  Cico  uomo  accorto  , e 
iavio  , dato  gili  Sccretario-  del  Duca  luo  padre,  e del  fratello 
Calcaazo,  e in  guello  medefimo  tempo  fece  lega  con  il  Papa, 
eoi  Re  di  Napoli,  e con  i Fiorentini,  apprelTo  i quali  era  ia 
grandifllma  riputazion  pd  fuo  gran  fapere . 

In,  quello  mezzo  Maometto  gran  Turco  , un’  anno  apprelTo 
la  p^e  che  qveva  fermata  con  i Veneziani , lì  mofle  con  L* 
clcrcito  apparecchiato  per  combatter  Rodi  per  mare , e per  ter- 
ra, e vi  ^unle  nel  mele  di  Giugno  1480.  c per  tre  melT  com. 
battette  quella  nobil  Cittk  , quali  di  coatioovo  , e Tempre  fu 
valorofamente  difefa.  dal  gran  Jkfadro  della  Religione  Pietro  Da> 
bufone  nobile  Francefe  coa.i  fuoi  Cavalieri  , che  fecero  efpc. 
ricDza  di  quanta  maggior  virtb  regni  ne  i ibidati  nobili,  e che 
combatton  per  la  nligione , e per  l’-onore  che  ne  i nDerccn.irj 
di  balTa  forte,  che  combatton  pel  danaio , e per  1’ avidicò  dell* 
acquidare.  Dicono  che  aveano  i Turchi  con  i continovi,  e ri. 
frdcatt  aflàlti  ridotti  gli  aflediati  a tanta  edremid  per  la  con. 
tinov^  lattea,  e coti  con  l’ artiglierie  aveva  atterrata  la  mura, 
glia,  c.he  non  potendo  piò  refidere  nell'ultimo  affatto  cran  già 
alcuiti  Turchi  laluti  dilla  muraglia,  e che  viddero  cofa  che  gii  , 
fpaventò^  e gli  mollè  a tornar  a dietro  , e i Chridiani  lo  at. 
trìbuirono  a miracolo,  che  in  ciò  avellè  fatto  S,  Giovanni  Av. 
vocato  di  quella  Religione,  che  11  modraffe  a’  Turchi  in  quel 
MK>do  che  fi  modraron  S.  Giorgio,  S.  Demetrio  , e S.  Mercu* 
rio  a Corbai^  Gran  Capitano  del  Re  di  Perfiani  nel  fatto  d' 
armi,* ch’ebbe  eoo  Gotfredo  Buglione,  c gli  altri  nell’  acquido 
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di  Terra  Santa.  Maometto  toltoTi  da  quello  afledio  fé  ne  veo> 
ne  verio  il  paefe  di  CbrilHani  con'  rannata  , ponendo  ogni  coi 
fa  a fuoco,  e a (àngue,  e venuto  nel  mar  di  Puglia,  e di  Ca« 
labria,  prefc  Otranto  con  animo  d' impatronirn  del  Regno  di 
Napoli,  e di  tutta  Italia,  la  quale  per  la  prefa  di  quella 
Città  in  grandiffitno  terrore,  ma  come  volle  Iddio  , Maometto 
mori  fui  mandare  ad  effetto  i gran  difegni  iuoi  , così  ceilàrono 
i Turchi  di  Ipingerfì  piu  oltre  , e ritornando  di  Tolcana  con 
gran  gente  Alfonio  fì^iuolo  del  Re  Fernando , il  Re  con  ap> 
parato  di  guerra  andò  a campo  a Otranto,  e lo  riebbe  di  man 
di  Turchi,  partendofene  al  fine  efli  di  accordo  dopo  l’aver  ri» 
cevuti  più  affalti  , e 1’  aver  veduto  il  grande  apparecchio  de’ 
Criftiani,  e fpavcntati  anco  per  la  morte  del  lor  Sultano J 

Marobrin  Rofeo  dalla  prela  d’ Otranto  da’ Turchi  infino  all’ 
anno  ottantaCettefimo  iramettc  poche  carte  di  Icrittura  , ed  in 
quelle , come  pochiffimo  informato  delle  cofe  del  Regno  , non 
ne  dice  quali  nulla,  come  che  ve  ne  accadelfero  molte  , e no» 
tabililDnie.  Succedette  allora  quella  congiura  de’  Baroni  contro 
al  Re  Fernando  non  men  famofa  , che  la  guerra  precedente  , 
della  quale  s’è  ragionato  a baflanaa  nel  lèttimo  libro.*  e perchè 
di  tal  congiura  ha  elegantemente  fcritto  Camillo  Poizio  citta» 
dino  Napoletano,  avvalendoci  noi  dell’  opera  di  quel  valentuo» 
mo,  ne  ridurremo  qui,  per  diletto  di  chi  legge,  compendiolà  c 
brevemente  la  lodanaa. 

Regnava  in  Napoli  qd  M.  CCCC.  LXXX.  il  Re  Fernando 
I.,  il  cui  primogenito  D.  Alfonfb  Duca  di  Calabria  , cogno» 
minato  il  Guercio,  maneggiava  il  tutto,  c come  uomo  belli» 
colo,  inquieto,  c di  fiera  natura,  era  non  pur  da'Iùdditi , ma 
dagli  altri  Principi  d’ It^ia  odiato  e temuto  , Aveva  tolto  a’ 
Fiorentini  alcune  terre,  ond’elli  dubitando  del  redo  procuraron 
di  farlo  travagliare  da  altre  Potente  Criftianc  , il  che  non  a» 
vendo  potuto  ottenere  fi  voltarono  al  gran  Turco , eh’  era  allo» 
ra  Maometto  liecondo,  il  quale  tra  molt’ altre  caufe  era  princi» 
palmente  (degnato  contro  al  Re  Fernando  per  lo  foccorlo  , che 
quella  medefima  (late  aveva  mandato  a Rodi  da  elfo  Maomet» 
to  in  vano  combattuto.  .Compiacque  dunque  il  Barbaro  a’ Fio» 
rcntini , c mandò  ad  aliàlire  il  Regno  una  grofià  armata  lotto 
Taw.ir.  B,  Aco» 
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AconHttfr  Baisi  , che  prefe  Otranto  . Quello  inprovifol  af> 
fUto , e di  si  potente  nimico  ipaventò  tutta  Italia  , noa 
che  il  Re  di  Napoli  , e fece  al  Duca  di  Calabria  la* 
iciar  di  mriedar  la  Tc^cana  , perchè  fe  ne  venne  alla  di* 
iefa  del  Regno , ed  alla  ricuperazione  d*  Otranto  , intorno  alla 
quale  ed  egli,  e’I  Re  luo  padre,  penarono  piìi  d’ un’ anno  . Ma 
durante  quella  guerra,  per  la  quale  gli  eraq  del  Re  s’eran  vo* 
ti , cominciò  il  Duca  ad  idigarlo  , che  metteife  mano  alle  fa* 
coirà  d’  alcuni  fnoi  Minidri , i quali  fraudando  1’.  entrate  Regie 
l’ erano  pur  troppo  arricchiti.  Erano  codoro  , de’  quali  egli  in- 
tendeva, Francelco  Coppola  Conte  di  Sarno,  ed  Antonello  Pel 
trucci  Segretario  dei  Re.  11  Coppola  vedendofi  già  povero , co- 
me che  ei  fode  di  nohil  famiglia  , lì  diede  all’  indiarle  , e vi 
fé  cosi  buon  profitto,  che  il  Re  Fernando , che  altresì  ne  face, 
va,  glie  ne  poiè  tutte  nelle  mani , ed  ordinò,  che  per  tutto  il 
Reame  niun  compralfe  , o vendefle  prima  che  il  Coppola  noa 
fi  foflc  provveduto'  , o non  avcdfe  le  fue  mercatanzie  fmaltite. 
Col  qual  mezzo  ci  ne  divenne  in  brieve  tempo  un  de’ piò  ric^ 
chi,  e riputati  uomini  del  mondo  : perchè  compratoli  il  Con* 
tado  di  Samo  , dato  degli  Orfini  j e molte  navi  , con  Je  quali 
aveva  traffichi  daF Levante  al  Ponente,  fu  anche  dal  Re  intro* 
meflo  nel  coufiglio  reale  , e vivendo  fplendidamente'  era  la  fua 
cafa  frequentata  ed  onorata  da  ogni  forte  di  perfone . T eneva 
egli  aperto  un  magazzino  grandilfimo  pieno  a maraviglia  di 
quanti  arnefi  ha  buogno  non  un  fol  vaiccllo  , ma  tutta  un’  ar- 
mata, e tal’ era  la  riputazion  fua  nelle  cofe  di  mare,  che  tutti 
i marinari  dal  maggiore , al  minore  , nelle  lor  differenze  ricor* 
(«vano  a lui,  rìmctteodori  nelle  fue  mani. 

Ma  il  Ferrucci  nato  d’  umìliffima  condizione  in  Teano  , fii 
dato  dal  padre  ad  un  Notajo  d’  Averfa , che  li  fece  apprender 
lettere:  indi  conolciutolo  di  elevato  ingegno,  lo  pole  con  Gio- 
vanni Olzina  Segretario  del  Re  Alfonlò  , con  cÙ  aveva  eflb 
Notajo  non  piccioia  amicizia  . Trovavafi  in  cafa  dell’  Olzioa 
Lorenzo  Valla  , uomo  in  quel  tempo  dottiflimo  , fotto  la  cui 
dileiplina  fu  podo  il  Pctrucci  , il  quale  in  breve  tempo  diven- 
ne  tanto  iacente,  che  datogli  luogo  in  Segretaria  , era  egli  pò- 
fcia  tra  tutti  gli  Scrivani  U più  adoperato  dall’  Olzina  ne’  tna- 
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BCggi  d*iinpórtanta  . Di  modo  che  trovò  ifel  Re  AKonfo  itoii 
fitta  grazia , che  oltre  eh’  ei  n’  ebbe  e favori , e beneficj  grandi, 
fir'poi  dal  Re  Ferdioando  fucreffor  d’  Aifonfo  menò  in  luogo 
del  Segretario  Olzina.  In  foinma,-e  la  riputazione,  e le  facci, 
tà  del  Pernice i crebbono  tanto-,  che  prcla  per  moglie  una  gen* 
rii  donna  degli  Arcamonì  , ed  avutone  alquanti  figliuoli  , fé  i 
due  primi  Conti , I*  nn  di  Carinola  , e l’  altro  di  Policaftnr-i 
Arcivefeovo  di  Taranto  il  terzo  , H quarto  Prior'  di  Capua  , 
ed  il  quinto  fu  Vefeovo  di  Muro  ^ ‘ 

Ma  prima  che  palliamo  innanzi  è d’avvertire,  che'(  fecondo 
afifermano  alcuni  nobili  vecchi  Napolitani  informarifltmi  di  ciò') 
la  moglie  dei  Petnicci  fu,  non  degli  Arrambni  , come  il  Por* 
zio  lalciò' fcritto ma  de’ Vafialli  , famiglia  nobile  Averfana  j 
vedendofi  nella  Cappella  d’effo  Petrucci  in  S.  Domenico  Tarmi 
di  lui  a man  delira  dell’Altare,  ch’è  un’aquila  nera  in  campo 
d’  oro  , e quella  della  moglie  a finilira  , eh’  è una  sbarra  fra 
tre  gigli  , la  qual  dicono  effere  della  predetta  famiglia  ValTalla 
Il  che  vien  confermato  dall’  armi  d^li  Arcamoni  diverfiffima 
dalla  predetta,  perchè  in  S.  Lorenzo  preflb  alla  Sacrifiia,  ov’è 
fepallito  Anello  Arcamene  chiamato  nell’epitaffio  GinrilconfuU 
to , e Signor  di  Barello  * fi  vede  fcolpita  in  marmo  fulT  aitali 
fiato  di  quella  famiglia  , ed  è uno  feudo  con  tre  sbarre  , fo> 
pravi  un  arco  roormorco  tra  due  palle  j ovvero  mappamondi  . 
Ma  il  parentado*,  che  aveva  con  gli  Arcamoni  il  Petrucci  fi 
era , che  una  Tua  cognata  fi  maritò  in  un  d’  effi , e ne  nacque 
l’ A niello  fuddetto. 

Tornando  al  noliro  tema  , le  predette,  ed  altre  fimìH  felici- 
ti del  Petrucci  , e del  Coppola  iiìmolavano  fieramente  contro 
di  loro  il  Duca  di  Calabria  , confortatovi  altresì  dagli  emoii 
di  quelli , e tra  gli  altri  da  Diomede  Carraia  Conte  di  Mad^ 
Ioni,  ch’era  in  lomma  grazia  del  Re:  ma  non  ebbe  intorno  a 
ciò  il  Duca  quella  rifpofta  dal  Re  , eh’  egli  s*^aveva  peniate  , 
che  anzi  ne  fu  riprefo  . Quelia  enfa  venuta  all’  orecchie  del 
Coppola  , e del  fttrucci  * che  Conte  , e Segretarie  da  qui  in. 
flinzi  più  fpeflb  li  chiameremo  ; fi  riltdibno  di  riTentirlcne  col 
Re:  ma  T un  dopò  l’altro,  in  modo  , che  non  pareffero  d’ac- 
cordo, e cosi  fecero.  Fu  il  primo  z parlare  il  Conte  , appreflb 
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il  Segretanò,  e febbcn  riportarono  buona  rirpofta  dal  Re  , pitr 
fi  convennero  in  fra  di  loro  (Taverfi  molto  ben  riguardo. 

Durava  intanto  1’  afledìo  d’  Otranto  , per  lo  quale  il  Re 
diede  penfìero  al  Conte  di  condurvi  una  buon’  armata  , il  che 
fu  da  lui  effeguito  con  tanta  preftezza  , e feliciti  , che  fu  cau< 
fa  di  far  levar  via  quell’  affedio  , onde  i’  acquidò  grandiffimt 
lode.  Il  medefìmo  s’acquidò  nell’ altra  armata,  che  la  primave» 
ra  palfata  ebbe  a metter  in  ordine  in  ièrvigio  del  Re,  il  qua» 
le  perfuafone  dal  Papa,  la  mandò  in  foccoriò  di  Rodi,  ch’era 
Rato  ( come  poco  la  fi  dilfe  ) aflalito  da’ Turchi,  e ne  fu  li- 
bero. Con  quede  onorate  fazioni  pareva  al  Conte  efferfi  adicu- 
rato  deir  animo  de’ padroni,  e cosi  al  Segretario  con  donare,  e 
far  donare  fpeffo  buone  fomme  di  denari  al  Re  , oltre  eh’  ei 
cercò  d’ imparcntarfi  con  gli  Orfini , potentiflimi  allora  e gran- 
di apprefib  del  Re  , perchè  diede  una  delle  lor  donne  per  mo- 
glie al  Conte  di  Carinola  (uo  primogenito  , fperando  con  tal 
parentado  adicurar  la  vita  al  figliuolo  . Ma  non  redando  il 
Duca  di  minacciarli  , e molto  più  del  folito,  penfarono  efli  di 
congiurarli  contro,  perchè  tomandofene  il  Duca  dalla  guerra  di 
Lombardia  , della  quale  nel  Compendio  fi  fa  menzione  , fpar- 
fero  voce,  eh’ ci  veniva  intenzionato  di  privar  degli  dati  moU 
ti  Baroni  , che  non  lo  avevano  fovvenuto  iu  quella  guerra  . 
Ciò  fu  creduto  da  molti  , e principalmente  da  quei  Baroni  ^ 
che  fentendofi  mal  foddisfatti  del  Re,  e molto  più  del  Duca, 
bramavano  aver  occafione  di  far  novità  , per'liberarfi  della  lor 
tirannide . Capi  di  codoro  fi  fecero  il  predetto  Conce  di  Sar- 
no,  ed  Antonello  Sanfevcrino  Principe  di  Salerno.  L’odio  eh’ 
aveva  codui  contro  al  Re  naiceya  tra  l*  altre  da  quede  caufe  : 
cifendo  morto  il  Principe  Roberto  fuo  padre  j quello  , che  in 
premio  de’  iuoi  fervigj  ebbe  dal  Re  il  Principato  di  SalemO 
perduto  da  Felice  Orfino;  aveva  il  Re  negato  ad  Antonello  il 
titolo  di  Grand’  Ammiraglio  , goduto  già  dal  padre  , nè  glie 
lo  volle  mai  concedere  per  fin  tanto,  ch’ei  non.  andò  col  Du- 
ca di  Caiabria  in  Ifpagna  a condurne  la  feconda  moglie  di 
Ferdinando  , eh’  era  forella  del  Re  Cattolico  ; parevagli  , che 
tanto  il  Re  , quanto  il  Duca  nelle  cofe  del  Regno  antiponen* 
^ a quella  di  lui  ogni  mìnima  perlòna  non  lo  avedero  in 
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fi^la  Rimai  ck'ei  giudicava  convenirglifì  : ed  in  ibmrìa  M>U 
tava  I che  difpiacendo  ad  ambedue  la  graadctza  d’  e(To  Princfc 
pc  non  cercale  o T uno  , o l’  altro  di  loro  far  di  lui , come 
del  Principe  di  Taranto  Orfìno  poco  innanzi  disfatto. 

QucRo  mal’ animo  de’ Baroni  Regnicoli  pervenne  all’ orecchie 
di  Papa  Innocenzio  in  tem^  ; che  come  nuovor  nel  Pontefìca- 
lo  richiedendo  il  Re  Fernando  del  lolite  cenfo  « c da  qnello 
negatogli,  era  con  eflblui  venuto  a manilcHa  guerra.  Di  modo 
che  el^n^  il  Ponufice  in  lega  con  i Veneziani  vi  accettaro- 
no anche  i Baroni  , i quali  ridottili  a’  loro  Rati  fi  adunarono 
un  tratto  a Melfi  con  l’occafione  delle  nozze  leguite  tra  là  fi- 
gliuola del  Conte  di  Capaccio  Sanfeverino , e Trajano  Carac- 
ciolo figlinolo  del  Duca  di  Melfi:  i quali  Baroni  f^uron  qucRi. 
Pirro  del  Balzo  Principe  d’  Altamura  gran  ConteRabile  , An- 
tonello Sanreverioo  Principe  di  Salerno  grande  Ammiraglio  f 
Girolamo  Sanfeverìno  Principe  di  Bifignano  gran  Camerlingo  , 
D.  Pietro  di  Guevara  Marchcle  del  VaRo  gran  Sinifcalco , 
Giovanni  della  Rovere  Duca  di  Sora  , e Prefetto  di  Roma, 
Andrea.Matteo  Acquaviva  Principe  di  Teramo,  e Marchefe  di 
Bitonto,  Giavanni  Caracciolo  Duca  di  Melfi  , Angliberto  del 
Balzo  Duca  di  Nardò  e Conte  di  Ogento,  D.  Antonio  Centi- 
glia  Marchefe  < di  Cottone  , Gian  Paolo  del  Balzo  Conte  di 
No}a  , Piero  Bernardiao  Gaetano  Conte  di  Morcone  , c tutti 
queRi  altri  Conti  Sanfeverini  : Barnabà  Conte  di  Lauria  , Car- 
lo Conte  di  Melito , Guglielmo  Conte  di  Capaccio , il  Conte 
di  Turfi,  e Giovanna  Contvfla  di  Sanfeverino  donna  virile.  Di 
lenza  titolo  vi  furono  Gian  Francefeo  Orfino  , Guglielmo  del 
Balzo  , Gian  Antonio  Acqua  vi  va  , Bernardino  , e Gifmotido 
Sanlèverìni,  Simone  Gaetano  , Raimondo  , e Bcrlinghicri  Cai- 
dori,  Trajano  Pappacoda,  Salvatore  Zurlo,  Colangelo  d’  Ajel- 
lo,  ed  Amelio  Sencrchia.  ’’ 

Tutti  coRoro  * co’  quali  avevano  eziandio  intendimento  il 
Segretario  Pctrucci  , e i Conti  di  Carinola,  e di  Policaflro 
fuoi  figliuoli;  congiurarono  contro  al  Re,  e al  Duca  di  Cala- 
bria , e mandarono  a farlo  intendere  al  Papa  per  Beativoglio 
Bentivogli,  uomo  del  Principe  di  Salerno  , con  deliberazione, 
le  egli  coofentiva  a*  lor  delkler) , di  aflediat  Napoli  in  cotal 

modo. 


14  Cl.  'fi  B Y d 

okkìo.  li  Conte  di  Stmo,  e'i  Segretario  fortificando  e Sarno^ 
c Carbcda , e la  Cerra  avrebbero  infcfbto  <)uanto  i tri  il  Ga« 
Qgliano  , il  Volturno  , c ’l  Sarno  , togliendo  il  paflb  a quei 
deir  AbhmiH,  e della  Puglia  : e ’l  PriociM  con  munir  Salav 
ao,  c Sanleverino  inlìno  al  Sdlc  avrebbe  fatto  il  medefìmo  a 
tutto  il  teOo  di  Campagna  vietando  le  (inde  a quei  di  Ball* 
licata  , e di  Calabria QueRi  machinatnenn  » cd  altri  fimili , 
•omcchè  fodero  con  molta  fecreteaza  trattati  , vennero  pure  a 
notizia  e del  Re  , e del  Duca  , i<  quali  dieder  oniine  a forti* 
icar  le  frontiere -i^l  Regno  a’ confini  della  Chiefa.e  fopratutto 
il  Duca  volle  aflicurarfi  della  Cittb  dell’ Aquila,  ove  fi  dirpofe 
d’andare  io  perlona.  £ perchè  allora  era  nato  un  figliuolo  al 
Principe  di  Salerno,  pr»»iò  il  Duci  dirooftrarfìgti  con  quella  oc* 
celione  amieo , pcKhè  le  glie  ne  mandò  a rallegrare , e ad  offet 
rirftglì  altresì  per  compare.  Ma  ciò  non  ebbe  effetto,  perchè  il 
Principe  ad  arte  indugiò  il  battefimo,  che  ’l  Duca  dbbe  a pati 
tiri!  per  Abruzzi . Non  è da  tacere,  ché’l  Conte  dì  Sarno  udito| 
che  ’l  Duca  voleva  ire  a Salerno , andò  una  notte  da  te  foto  e 
trovare  il  Principe,  e lo  confortò,  ricordandogli  la  perfidia  e 
la  malvagità  del  predetto  Duca , a levarlo  dal  mondo  * a che 
il  Principe  non  volle  confentire . 

^ Rinacque  intanto  fra  Orfìni , e Colonnefi  mortai  difeordia , la 
caufa  dì  che  taciuta  da  Mambrino  fi  fu  quella.  Lo  flato  di  Ta* 

Sliacozzo  in  tempo,  che’l  Duca  di  Calabria  moHè  l’armi  contro 
i Siilo  IV.,  era  pofTeduto  da  Virginio 'Orlino,  il  quale  come 
Principe  rdigiofo , ed  amorevole  della  patria , lafciò  di  fervire  il 
Duca,  e dìfefc  il  Pap  c Roma.  I Colonnefi  all’  incontro  s’ac* 
coRarono  al  Duca,  e n’ebbero  Tagliacozzo.  Fattafi  poi  la  pa* 
ce  tra  il  Pap,  e’I  Re  Fernando,  li  capitolò,  che  a Virginio 
li  reRituifiero  gH  Rari,  c le  dignità  di  pima,  in  virtù  di  che 
domandando  egli  Tagliacozzo  a’  Colonuelì,  gli  fu  da  loro  ne* 
gato,  e così  vennero  quelle  due  famiglie  a inimicizia  infieifie . 
Penò  Pap  Innocenzio  ricufàva  d’  obbligarn  a mandar  cfferciro 
in  Regno,  come  i Baroni  congiurati  gli  chiedevano  , dicendo, 
eh’  ei  non  voleva  rirtianere  fguenrito  a diferezione  di  eoloro , 
che  Rando  in  full’ armi  avevano  e gli  ^ni  , e gli  altri  intelli. 
geoza  col  nemico . Alla  perfine  pir  opra  del  Cardinal  Kpve^ 
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re,,  che  fu  pot'Gwlio  IL -fi  concluTe  ie  .le^a  ia  «otal  modo« 
CÌk  i Baroni  per  Uicrittura  iìmata  da  tutti  loro  iuppUcaflero 
il  Papa  a nrender  la  lor  protezione  : che  promettefTero  di  noa 
(compagnaru  da  lui  per  no*  a guerra  finita  : che  un  di  loett 
doveflc  andare  a Ilare  in  Roma  durante  la  gueaa  : e < che  eoa 
cflercito  quanto  maggior  potevano  travagliafièro  X luoghi  Reg; . 
Per  contra  s'  obbligava  il  Papa  di  afTolverli  tutti  dair  omag- 
mo,  mandare  un  fuo  Legato  in  Benevento,  far  la  guerra  fotto 
Uberto  Sanfeverìno  allora  General  de’  Veneziani  , mandar 
^anta  più  gente  poteva  in  Regno  , &rvi  venire'  il  Duca  di 
Lorcno,  e coronarvelo  , ed  in  lòmma  far  opera  , che  gli  Ocw 
fì  (ielTero  di  mezzo,,  tanto  (ì  facea  cafo  del  valor  loro.  • 

Di  tal  convenzione  avuta  notizia  il  Duca  di  Calabria  affret* 
tb  1’  andata  d’  Abbruzzi,  ed  a Civita  di  Chieti  ordinò  una 
dieta  di  tutti  i Baroni , c Comunttò  di  quei  luoghi . Andovvt 
fra  gli  altri  Piero  Camponcichi  Aquilano  Conte  di  Montorio 
menando  (eco  due  figliuoli  , e furon  dal  Duca  , fattavi  adche 
venir  la  madre,  tutti  quattro  mandati  prigioni  a Napoli'.  Ciò 
iotclofi  all*  Àquila  , ove  il  Conte  era  fuor  di  modo  ben  voi» 
to,  mife  ia  rivolta  quella  Cict^,  e ’l  Duca  per  tenerla  in  fre> 
no  vi  mandò  con  due  bande  di  foldati  Antonio  Cicinello  , e 
JacopcUo  Pappacoda . Ma  gli  Aquilani  molto  più  fdegnati  fi 
mandarono  a dare  al  Papa , che  li  ricevè  caramente. 

Erafene  intanto  il  Duca  del  mele  di  Giugno  1485.  tornato 
in  Terra  di  Lavoro, >do«e  facendofi  kcita  ogni  dilTonedà , s’iitl* 
padroni  e del  Contiulo  di  Noia , e del  Ducato  d’ Afcoli , fpo» 
piandone  con  lor  prigionia  i figliuoli  di  Orfo  Orfuio  quatti' 
anni  innanzi  morto  a V iterbo  tot  nandofene  con  eii»  Duca  daU 
la  gnerra  di  T olcana  : quell*  Orlo  dico , il  quale  da  che  fi  rì« 
conciliò  col  Re  Fernando  1*  aveva  Tempre  con  illufire  eflempio 
di  codanza  , d di  fedeltà  fervilo  in  pace , ed  in  guerra  . Ma 
il  Duca  per  coprire  in  parte  la  bruttezza  di  quel  fatto  , e per 
acchetare  gli  Orfini , che  le  nc  tenevano  ingiuriati , diede  No. 
la  al  Conte  ,di  Pitigliano , degli  antcceflori  del  quale  era  lun« 
go  tempo  data,  e fe  pubblicare  i due  figliuoli  predetti  dimati 
^Orfo,  ma  naturali,  non  eflcr  alrrimenti Tuoi  : il  che  operò,  che 
fdilb  confermato  <UUa  llefia  ior  madre , donna  di  vile  affare , « 
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però  degn».«  mio  parere  pUi  di  bUIirao,  che  di  eompaflione  l 

La  iciagura  di  cofìoro  pole  in  rivolta  tutto  il  Regno , perché  i 
Baroni  congiurati  avendo  per  fermo,  che’l  Duca  era  tutto  inten« 
to  a dìRruggerli  fi  diedero  ad  armare  alla  fcoperta,  e’i  medefimo 
eran  coftrctti  di  fare  ^li  altri  di  contraria  fazione,  per  euardarfi 
da  loro.  I luoghi  Regi  altresì  chiamati  detnaniali , avendo  a iom 
fuetto  e gli  uni,  e gli  altri,  fi  guernivano,  e fortificavano,  per 
difenderfi  bifognando.  Si  chiufero  i palli , levaronii  i commerzj, 
t Tribunali  fi  ferrarono,  e’I  tutto  in  lomma  era  pieno  di  Ibfpet* 
to,  e di  confufione.  I Baroni  congiurati  fi  affreturono  a lottofcri» 
ver  la  fcrittura  da  mandarli  al  Papa,  fcbben  tra  ’l  Principe  di 
Salerno , c’I  Conte  di  Sarno  per  leggerilTima  caufa  nacque  ditparca 
re,  da  che  poi  procedé  la  lor  ruina.  Per  ire  a dimorare  in  Roma 
fu  eletto  il  Gran  Sioifcalco  Guevara,  col  quale  abboccatoli  il 
Principe  gli  communicò  tutti  i luoi  peoficri  c difegni.  Il  Papa 
mandò  il  Franco  Velico vo  di  Trevigi  ad  efortar  i Veneziani  a 
collegarfi  feco  per  l’ acquillo  del  Regno  » i quali  dopo  molte  eoo* 
fultc  non  negarono,  nè  accettarono,  perchè  diedero  licenza  a Ro« 
berlo  Sanlèverino  lor  Capitano,  c poi  i'ecretamente  T ajutarono 
ad  armar  due  mila  cavalli  , ed  altretanti  fanti  , con  la  qual 
gente  Roberto,  e con  quattro  fuoi  figliuoli  fé  n’  andò  al  foldo 
del  Papa  « 

Per  quelli  apparecchi  il  Re  Fernando  fe  prima  trattar  di  pa* 
ce  co’ Baroni,  poi  difperato  di  quella  , fi  diede  a ogni  sforzo 
di  guerra , e chiefe  ajuto  a Fiorenza  , a Milano , ed  al  Re  di 
Spagna  . Allora  i Baroni  gli  fecero  trattar  di  pce  , benché 
con  animo  di  non  olTer  varia:  e ’l  Re  , ch’aveva  la  medefima 
mira  , non  pur  vi  conienti  , ma  non  fi  (degnò  d’andare,  com’ 
elfi  vollero , infino  a Migllonico  in  Bafilicata  , dove  s’  erano 
la  maggior  parte  adunati,  e concelTe  loro  alcune  condiziooi  , 
che  gli  dimandarono . Gli  efiortò  polcia  a tirar  nella  pace  il 
principe  di  Salerno,  che  non  v’ era . E itientr’ effi  tomandofa* 
ne  il  Re  1 accompagnarono  fino  in  Terra  di  Lavoro,  a’ intefe 
gli  Aquilani  elTcrfi  follevati,  e gridando.  Papa  Papa,  aver  uc« 
cifo  il  prefidio  Regio  col  Cicinello , c ’l  Pappacoda  fuoi  capi  , 
Qtiefio  accidente  alienò  il  Salerno  via  più,  che  non  n’era  dal* 
la  pace  • anzi  andato  colà  D.  Federico  l’  altro  figliuolo  del  Re, 
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oBbrfero  a’  fai  fa  cofO«a , parlando  fa  oo*w  di  tutti  il  FrWiit 
pe  predetto.*  ma  ricufaiKÌo  D.  Federico  di  far  qud  torto  ^ 
padre  , ed  al  fratello , fu  di  Re  fatto  prigione  , il  che  po«é 
prima  era  avvenuto  del  Secretano  Petrucci,  del  quale  f»  fparle 
nome  in  eorte  del  Re , che  ei  le  la  intendeva  <on  gli  altri  , 
Doppo  quello  i Baroni  aitarono  le  tolegne  Papali  , onde  il  Re 
B diede  a far  gente,  e liberò  il  Conte  di  Monterio,  fperando 
col  fi»  metro  riaver-  l’AquHa  : ma  non  gli  venne  fatta,  per- 
ché andato  là  il  Conte'*i  non  pure  non  fu  ammeflb  dentro,  ma 
di  sii  le  mura  della  Città  gli  furono  tratti  de’iàffi.  Riufei  he* 
ae  al  Re  un  trattato,  col  quale  privò  d‘ alcune  terre  - il  Prin* 
cipe  d’Altamura  odiato  da’fuoi  vaOalU  . Ufò  poi  fuora  eoa 
l’  elercito,  comechè  folTe  dcL  mele  di  Decembre  , ed  alfaltattf 
la  Cetra  lo  ebbe  fenta  contrailo.  Usò  |»i'  tant’  arte , che  tolCl 
in  tutto  dalla  compagnia  de’  congiurati  il  Conte  di  Sarao  , « 
lo  tirò  dalla  fua-  Appreffo  volando  fegulr  la  guerra  fi  ft  i« 
publico  neli’ Arcivelcovado  di  Napoli  una  gian  protefla  , coaì 
egli  per  difendere  il  li»',  c non  per  guerreggiar  contro  _ al  Pa. 
pa,  aveva  preio  Tarmi  : imperocché  fatto  dell’  elcrcito  due 
parti  , mandò  la  maggior  parte  col  Duca  a i confini  di 
Roma  , ed  egli  con  T altra  fi  rimale  a tener  cheta  Terra  di 

Lavoro.  ^ ' 

- Intanto  il  Pontefice  mandò  -per  fuo  Nunzio  a iollecitare  u 
Duca  di  Lrneaa,  che  veniffe  alTacquiflo  del  Reame  di  Napo* 
li,  del  ^uaTegli  lo-^ànveftiva  e dichiarava  Legitimo  po(Icflare.}i 
dimoflrandogli  la  factiità  ddl’  imprefa , e,  J’ opportuniffima  ocM« 
iìone , che  ve  lo  invitava  : ma  non  fb  mai  poflibiic , che  quel 
Duca  fi  volefle  muovere.  ^ 

A Roma  tra  Orfini,  e ColonneC,  e le  genti  del  Papa  ,.<• 
di  Roberto  Sanfeverino  fi  fecero  alcune  fanguinole  baruffe , in 
una  delle  quali  fu  malamente  ferito  il  Fracafib  %liuolo  di  Ro* 
bcrto,  giovane  valorofo.  i-*  . '< 

Fra  quello  i Baroni  fi  rifolfotìO,  lafèiata  Terra  di  Lavoro  , 
■di  ridurfi  a guerreggiare  in  Puglia  , ove  il  Principe  d’  Alta» 
mura,  e’I  Mùrcbele-di  Bitonto  aflalirono  Rutigliano^  luogo 
àmporcante,  e lo  prefero,  c cosi  fecero  di  Spiuauola  , c di 
Jtneano , Ma  le  i Barcmi  guadagnarono  quefti  luoghi^,  «Si 
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iiKoatro  * ferverono  D.  Federico  • U quale  mal  cuAodito  i« 
Salerno  ebbe  agio  una  notte  con  due  barche  di  pefeatori  di  fug> 
girfene. 

- Trova  vali  in  quello  tempo  coù  il  Duca  , come  il  Re  in 
«an  travaglio  di  mente , quello  per  vederli  alle  frontiere  in> 
niore  a Roberto , • difperato  dell*  ajuto  de’ confederati  ; e qu» 
fio  per  le  medeCme , e per  akte  cofe  difpiacevoli  , che  a tutta 
i'oR  gli  accadevano.  Laonde  fi  diede  a far  nuovi  ■ provedimeo* 
lì , perché  fi  rilbllc  per  molti  rifpetti  di  non  muoverli  di  Na« 
poli  , e F efercito  adunato  in  gran  numero  mandarlo  attorno 
per  ficurté  di  Napoli  Cotto  il  Principe  di  Capua  D.  Fcrrandi* 
no  primogenito  del  Duca  di  Calabria.,  giovane  di  maraviglio» 
ha  afpetraaione , dandogli  in  compagnia  i Conti  di  Fondi  , di 
Maialoni,  e di  Marìgliano.  Mando  in  Puglia  per  capo  d^ 
liioi  legnaci,  e per  cullodia  de’ luoghi  demaniali  , D.  France* 
feo  d’ Aragona.  E finalmente  lì  raccomandò  a Lorenzo  de* 
Medici , ed  a Lodovico  il- Moro,  i quali  gli  mandarono,  quel* 
lo  da  Fiorenza  millcfeiceato  cavalli  lotto ’l  Conte  di  Pitiglia* 
no  Orfino,*  e quello  da  Milano  feicent'  altri  Cotto  Gian  Fran» 
cefeo  Sanlevcrino . Con  colloro  lì  diijpore  d’ andare  ad  unirli  il 
Duca , per  aflicurarli*  e tolte  feco  alcune  iquadre  di  cavalli 
travellito  fi  parti , lalciando  il  rello  dell’  efercito  , e la  wardia 
de’  confini  dei  Regno  lòtto  la  fede  , e valore  di  Virginio  Or» 
fino.  Ciò  iaputo  il  Pontefice  man^  parte  di  gente  Cotto  1 
l^refctto  di  Roma  a richiefia  de*  Baroni  in  R^no  , e parte 
con  Roberto  ad  impedire  il  ritorno  al  Duca . Ma  mentre  Ro» 
berte  andava  facendo  diverfi  dilegni  a*  incontrò  co!  Duca  di 
qui  da  Montefiafconc , onde  fu  cofiretto , per  impedirgli  il  paf» 
m,  di  venir  Ceco  a giornata:  nella  quale  fi  combattè  da  ambe 
le  parti  valorofamentc,  finché  la  notte  li  divife,  e cosi  il  Du» 
ca  malgrado  di  Roberto , diede  < compimento  al  Iìm  viario  , 
Tra  tanto  il  Prefetto,  fe  n’era  con  l’altra  gente  andato  a Be» 
nevento,  e nd  palTare  predando  c belliami  , ed  uomini  aveva 
melTo  Ipavento  fin  su  le  porte  di  Napoli  : ma  làputofi  il  luo 
poco  numero,  lìccome  accrebbe  1’  animo  agli  Aragonefi  , cosi 
conturbò  i Baroni,  e i loro  aderenti.  Ma  il  Legato  del  Papa, 
^ er^  venuto  col  Freletto  a Benevento , raguuò , per  quietata 
^ U, 
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una  dieta  di  molti  Signori  t Venofa',  ove  intravcnne  1* 
jfenbafciadòrc  mandato  lóro  dal  Duca  di  Loreno  , che  affcrn»# 
quel  Signore  eflér  per  camino  -,  e cosi  concluiero  di  attender^ 

4 guardar  le  lor  fottetic  contro  al  Re  6no  alla  venuta  del 
detto  JLoreno , ette  non  venne  però  mai . 

' Occorfe  da  quei  di  , che  *1  Principe  di  Cipua  di  volontà 
dell’Avo  andò  con  refereito  a combatter  Sanfevmno  , luogò 
del  Principe  df  Salérno;  ma  vi  trovò  non  poca  difficultà  , per 
r affertione  degli  abitatori  verib  il  loro  antico  Signore  . I 
Baroni  allora  pfcr  divertir  quello  affedio  fi.moffero  contro  alla 
Dogana  di  Puglia  , e ’l  Re  comprelblo  vi  mandò  1’  efercito , 
eh’  allofigiò  a Ft^ia'i  Ma  'fu  notabile  la  cdftanza  del  Duca 
di  Mel^,  Signore  allòm  molto  ricco  e potente  , che  fiando 
neutrale  fa  quafi  a un  tratto  pregato  ad.  accoftarli  a loro  da’ 
Baroni , come  parente , e dal  Re , che  gli  oflTerfc  1’  officio  del 
Granfinifcalcò , e nOn  tic  volle  £nr  nulla.  Succedette-  fra  i dui 
eferciti  una  notabile' fcaramuecia,  dopo©  la  quale  i Baroni  fi 
ritraffero  , rimanendovi  prigione  c ferito  Agollino  da  Cast» 
pofregoiò  Condottiero  del  Prefetto  , che  poéo  dopò  fe  lìe 

mori.  , 

In  terra  di  Roma  intanto  aveva  Roberto  meno  inlieme  un 
buon  efercito,  c ’l  Duca  di  Calabria  altr^  accrefeiuto  il  luo  , 
perche  dé' -Milano  gli  cran  venuti  millecinquecento  cavalli  fot» 
to  Gianjac'o^  Trivulzio,  e Marfilio  Torelli.  Ambedue  quelli 
<3èrciti  vennero' in  Regno , perchè  il  Duca  andò  a combatter 
Montorio  , e Roberto  dubffatuio  dell’  Aquila  fi  avvicinò-,  e 
così  lòtto  Montorio  vennero  "a'  giorntittt  .•  Erano  capi  delj’  unò 
il  Duca,  Virginio  Orlino,  il  Perigliano,  il  Toftno  , -il  Ti^ 
vulzio,e  Giatìfrancelco  Sanfes-erino  : delP  altro  Roberto,  coù 
due  fuoi 'figliuoli , tf  Profpero,  e Fabrizio  Colpnnefi . Si  con*, 
battè  con  varia  fortuna , e con  pari  ferocia  'dall‘  una , e daft’ 
altra  parte  infmo  a fera , la  qual  giunta  Roberto  fi  ritraflè , 
perfeguitato  dagli  Aragonefi  fin  dentro  agli  allogiamenti.  Dop» 
po  quello  fatto,  il  Dùca  menò  l’ efercito  verfo  Roma,  ed  att» 
follatori  a quella  fchicrato  , comcchè  Roberto  gli  folTe  alla 
traccia , finle  volerla  affaltare^  il  che  , piantati  i padiglioni,, 
faciMfi'p^i  ogni 'ìAt.  Il  Pipa  all’ incontro  chiamò  dentro  Ro- 
- * C a bcrto 
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berrò  co’  (uor,  dnde  fi  facevano  (peflb  delie  fcatmnuccc^  ed  in 
cotal  guifa  flette  Roma  per  piti  di  tre  tnefi  aflediata  . Segdk 
poi  k pace  a’  conforti  del  Re  di  Spagna  , c del  Duca  di  Ml« 
EMO,  in  nome  dei  quale  venne  appofla  a fupplicame  il  Papa 
r Arcimboldo  Arcivercòvo  di  quella  Città  . ‘rermolla  il  Papa 
del  mele  d’  A^fto  iqSd.  con  conditione,  che  il  Re  di  Napo- 
li conofcendo  la  Chid'a  per  fuperiore  le  pagafic  il  -lolrilo  ceitfb^ 
e che  per  cagion  di  quella  guerra  lafciafle  di  meleflare  i Baro» 
ni  , e le  Communltà-  del  fiio  Regno . 11  Fontano , uomo  cfaitu 
rilfimo,  fervi  jnedefìmamente  per  mezzano  in  detta  pace  , ed 
egli  l’accettò  in  nome  del  Re  Fernando. 

Queflà  pace  afflilTe  fuora  di  modo  1’  animo  de’  Baroni , pa- 
rendo loro  di  rimanere  a diCcrezzione  dell’  oflero  vincitore  : fci> 
cero  dunque  peofiero  di  moflrar  di  accettarla , e tutt’  a un  tem« 
po  uniti  affalire  il  Principe  di  Capua  , eh’  era  con  1’  efèrcito 
lotto  Apici,  ficorì  di  dargli  una  notabil  rotta  . Ma  conofeeo» 
do  in  ciò  neceflaria  l’unione  del  Duca  di  Melfi,  penTorooo  di 
rfchicdernelo  di  nuovo,  parendo  loro,  che  quefla  faconda  volta 
vi  fi  farebbe  facilmente  piegato  , poiché  fi  trovava , poco  in» 
nanzi  alla  pace,  aver  dato  orecéhio  d’  accoflarfi  al  Papa  , ed 
incettatone  le  condizioni . iMandarono  dunque  il  Contedi  Ms» 
l^to,  acciocché  faceflb  un  viario,  e due  fovigi,  cioè  che  trat* 
taflc  di  ciò  al  Duca,  e che  in  nome  di  tutti  andaffe.a  ren- 
der il  nuovo  omaggio  al  Re,  che 'né  gli  aveva  richiefti.  An- 
dò il  Melilo,  e tutto  chè  con  vive  e vere  ragioni  rooftrafle 
«I  Duca  dover  unirli  cón  gli  altri  Baroni  per  ialvezza  di  fie 
fteflb,  e di  rètri,  non  potè  indurvelo  mai.-  Segui  dunque  pie- 
no di  mal  talento  il  luo  «aggio  pw  Napoli  f oVe  refe  l’oroag* 
gio  al  Re,  il' quale  coronato,  e lèdente  il  Regai  trono,  con 
S>  feettro  c’I  pomo  in  mano  in  mezzo  a infiniti  Signori  lo 
ricevè  in  tal  modo  , che  rìtornandofene  il  Conte  ebbe  a ri- 
portare a*  compagni  catriviflimi  legnali  della  non  buona  verfo 
di  loro  mente  del  Re.  Era  da  que’dl  morto  il  Granfioiicalco 
Guevara  di  difpiacer  d’animo,  per  ,la  feguita  pace,  c’I  fuo  fla- 
to fii  dal  Re , contro  alle  convenzioni  dell’  accorck  , come  di 
ribello  occupato. 

4 -41  Duca  di  Calabria  rifohtto  fra  fe  di  dillru«etc  i Baroak- 
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-|)CiVhi  non  avefléro  nefluo  ’ propinquo  ajuio  i-  S nvoliè  k 
•ddoflb  r Roberto-,  cd  alle  lue  genti  : il->che  cooiprelb  dà 
^leilo,.  e cosofcendo  non  potergli  refiftere,  di  notte  disft  refer* 
cito,  ed  inviandolo  in  pczù  a di  veri!  'luoghi  , egli  con  cento 
ibltkti  fi  rioovatò  a Ravenna.  Ciò  fatto  il  Duca  ajutato  dagli 
Orlini  afièdiò  T Aquila,  e per  vietare  a’ Baroni  i’unirfi  , aodè 
con  parte  deli’  efeéito  centra  di  loto-,  non  curandaG  delle  mi. 
naccie  del  Papa,  ed  occupò  per  i0rada  le  terre  del  Marchefp 
4Ìì  Bitonto.,  c poi -Venola.-^  Bareni  con  animi  dif^ati  li  coi^ 
^garono  all»  Ctdogoa  , ove  penfàrono  a diverfi  provediman^ 
ri  , e fra  gli  altri  di  mandar  p«  ajuto  al  Papa , a Venezia , 
in  Francia,. ed  infino  al  Tanco.  E diliberandofì  di  dar  oniti  , 
« -dkenderfi  fino  alla  anofte,  agli  undici  di  Settembre  in  Sant’ 
Antonio  d^a  Cedogna  col  Sagrameoto  nelle  mani ,.  e notai , 
e teftimonj  attorno,  fi  obligarono  l’uno  all’altro  e l’avere,  e 
~^P®*’^***  con  folcane  giuramento  i.*e  poi  fi  .riduflero  a difèfii 
de  loro  fiati > ha  qnefio  mentre,  il  Duca  aveva  con  buone  pa« 
role  tirato  in  luo  ajuto  il  Duca,,  di  Melfi  e’  iuoi:  cavalli  , cd 
aodatoleoe  ad  aflalir  le  terre  del  Principe  di  Biiìgnano , vi  tre* 
vò  tal  difefa , che  pensò  di  por  fine  oggimai  al  guerreggiare  , 
•d  acconJarfi  co^ Baroni.  Proferfe  dunque  al  Principe  iuddeito, 
» quel  d’Altamura,  ed  al  compagni  di  iafeiar  a tutti  gpder  gli 
flati4  purcUi  di  conlegnaflèro  le  fortezze  di  quelU  ,,  e così  di 
poter  vivere  dovunque  aveffero  voluto,  con. rifcuoterfi  le  lare, 
entrate  fen^a  niun  rapadiincato.  Accettaron  qu^i  l’oficrta,  « 
caì  andarono,  a porfi  nella  «mù  del  Duca,  che  di  ricevè  con 
ogni  dmioarauone  rf  amorcvolezz».  Il  modefino  e piu  fece  lo« 
ro  U Re  a Venofa,  andatovi  per  coofermar  l’_ accordo. , e così 
tutti  gli  , altri  Baroni  imitarono  t due  Principi  gii  detti  ^ 
fuorché  -Salerno , il  quale , -p«  molto  che  il  Re  ne  lo  peWua* 
deflc , non  volle  mai  reflare  in  R^no , prefago  quali  di  quel 
ch’aveva  a fiiccsdere.  Aodatofcne  dunque  a Roma  , quindi  fe 
ne  palsò-in  Francia,  ove  poi  s’adoperò  tanto,  che  molTc  Car. 
lo  Viri.  ( aggiuntevi  le  perfuafioni  di  alcuni,  altri  ).  a venire 
all  acquifio  del  Reame  di  Nap<^ , ed  alla  dillruzziooe  altresì 
Aragonefi , come  a luo  luogo  fi  diri. 
iXmnic6m:itmfi  la  Città  dall’  Aquila  fi  refe  al  Re  «al 
« qua. 
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giMJe  ^ ^ caftigo  di  br  morire  ì capi  ddla  ribeìiione.^ 

. che  a Re  dSI>po  eflèrf,  quietato 

rt.TKSTpirsr"  "™“  <!“ 

Ora  elicilo  jn  che  modo- Ì1  R®  pofc  mano  alla  tanto  dal 

S^e  S St*”*  ' pS;:;afa  >ditóo?e  ^ Z 

^o  a*ou«?j- * i*^-  5^"**"?  ^«cucci,  e fooi- figliuoli,  ad- 
1 niaboccavano  tutta  la  colpa  del- 

t ^r'  il  Conte,  . dal  Rejli  era  ^^talimrf. 

J^“®8«>«to.-di  1«  fi  -deflfe  per  tn^lie^la  fi. 
^uola  dri  Du^d  Amalfi  nÙMte  del  Re , il  quale  vedendo^ 

^1?  ,!r*  <1*  «'*  P«-  «ìafione  . Impe. 

rochè  trovandofi  k knciulla  im  fu»  balia  -,  fatta  opera  j che  1 

pedre  ,»fi  contentaffe  dei  matrimonio,  fe  intendere  al  Conte: 
•he  veoiffe  a celebrar  le  no^  . Andovei  il  trafcurato  , e per 
aiTccar  piu  ncca  preda  al  Re /menò  feco  tutt’i  feoi  fklii^ 

• qtwnt’oro,  e gemme  a\«va  i Giunti 

m CaOelniiovo  fi  ft  loro  incontra  Pifquale  Carlone  CaftèllanO 
a rai  era  ^to  1 ordine  , e li  fè  tutti . prigioni  . U medefimó 
7 *'•"7.1“  f«to  del  Sà^retarb  Petrncci , de’ figliuoli  , 
errile  lor  mogb  , eh  erano  come  amici  del  Conte  venuti 
anch  eglino  aHc  nom.  Furon  prefi  altresì  Anello  Arcamone 
o. cognato,  ( o kcondo  altri  ) figlinolo  d’una 
^nata  del  'Segretario,  e Giovanni  Impoìi  Cataknù  Gonfiglielo 
re  I 7'"'  '“"l'P'vol*  della  congiura  de’  Baroni  . Ora^qoal 
fi^^fofTe  lo  fcomptglio  « GafteUo  quel  di,  quale  il  tumulto^ 
di  «tteriw^li  altri  Baroni  , fiimifelo.ciafcuM 

rllr  ^ 7'^  ?*  .l*^“1«“der  P“ffcffo  di  Samo  ,-  ed  a 

fpogliar  le- caie  «k  mifen  prigroni  in  Napoli;  onde  fra  l’ altre 

™*lw»hite'ipettacolo  a’riguar- 
Jmi  notabil  toft  fiirono  quarantalette  pezzi  d’  artiglieria^  in 
•tfretta»  che  li  trotmron  a Samo.  * ° . 

'Volendo  polcia  il  Re  moftrarc'y  eh’  ci  li  cafiigavi  giulla. 
i^te  e 1^  perchb  avefle  mira  alle  loro  grandiffime  facolti  i 
^e  Ibro-ajqnanti  Giudici  non  Dottori,  nt'lktinii  fecondo  li 

leg. 
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Ime  initiùta -Bai  ^egi»  .ddl’-  Jmpetador  Fcdengo.  per  ' hteg^ 
éa  Baronaggio.  1 Giudici  furono^  Jacopo  Caracciolo  Conte  dìT 
Burgenza  Grancancelliero,  GugUelmo  Sanlevoriooi  Conte  -di  Ca* 
paccb,  Rcilaioo  Cantelmo  Conte  di  Pepoli  , « Scipione  Pan* 
done  Conte  di.  Vcna^  .>.Coftoro,  fomiato  che  li  iu  de^aiU  de| 
prigioni  un  gran  proceflb  ^ coadeanarano.  a morte  i Conti  di 
Soroo,  di  Carinola  , « di  Eolicailro , per  aver  confe&to  d^  e£i 
kre  llati  nella  congiura , e ’l  Segretario  per  averlo  faputo  , e 
non  rivelatolo  ai  Re.  Fu  la  ientcnza  letta  dinanzi  a loro  nella 
^n  fak  del  CaflcUo  .detta  del  trionfo  , -fedendo  guivi  protria 
bunalmente  i predetti  Giudici , e’  lor  confulCori  . Il  Conte  di 
Burelle,  e Tlmpou,  come  che  non  appariflèro  colpevoli  , npn 
furono  ' n^  condennati  * nc  afibluti . Il  Boe  de’  condanna» 
ti  h>  dal  Re  compartito  in  cotal.  modo . A’^ tredici  di  Novem- 
bre M.  CCCC.  l.\XXVI.  fè  morire  > Conti  di  Carinola,  e 
di  Policaftro il  pómo  de’  quali  (hrafeinato  da  una  coppia  di 
buoi  per  Napoli  fu  nel  mezzo  dei  Mercato,  limonato  , c fatto 
in  pezzi  le  n’ appefcco  i quarti- sù  le  porte  della  Cittb  -.  Quel 
dì.Pplicallro^  ^orie  come  manco  colpevole  tagliatagli  la  teda  fu 
ronee^o  a’ Irati  di  S.  Domenico  , per  riprlo  nella  Cappella 
dclqìadrc.  Ma  il  Conte  di  Sarno  , c’I  Segretario  non  prinna, 
che  a quindici  di  Ma^io  dell’  ottanta  lette  -furon  condotti  alla 
morte  . Fai  il  luogo  del  lor  fupplizio  hi  la  piazza  , del  proprio 
Cadella  air entrar. della  porta  fattovi  un  ptlco  tanto  alto,  che 
lì  vedeva  dalla  Città  , io{|ra.  del  quale  al  Segretario  prima  , e 
pofeia  al  Conte  , ricevuti  .1' debiti  lagiranenti , fu  mozzo  il  ca* 
po.  Modrarono  ambedue  manviglioia-  intrepidezza.,  nel-  morire  | 
il  Segretario  avendo  i velHtncnti  iogri  dalla,  lunga  «.«e  cattiva 
carcere  lì  vedi  tutto  di  nuovo , e così  francamente  n’  andò  al- 
la morte.  Il  ConK  chicle  in  grazia  di  vedere /i  BgliuoU  , i 
quali  menatigli  tremanti,  e piangenti furon  caufaraH’  infelice' 
vecchio  di  doppia  pena  : ma  poiché  gli  ebbe  con  adèttuofe  pa- 
rale eforrati  a ben  vivere,  abbracciatili  e baciatili  più.  volte  , 
c date  loro  le  lue  benedizzioni  , elpettò  anchl  egli  intrepidamen- 
te r orribil  colpo  della  mannaja ..  1 corpi  loro  fiitoa  |>cr  toftto 
qu^.dì  ki'ciati  dare  in  piana  terra  in  vilipendi»  i fiebben  la  fèf 
ra  pol.permile  il  Ke,a  che  fodero  honorau  ^ dt  eleqaie  , c di 
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lèpoltura  . Cotafe  fu  il  fine  di  que’due  grand' h uomini , il  Cop* 
pola , che  da  povero  gentiluomo  s’  era  fatto  col  iùo  ingegno , e 
valore  il  più  ricco  , e ftimato  Barone  , che  il  Re  avefle  appò 
di  fe  : e ’l  Petrucci , che  di  poverifliaio  e vii  garxon  di  Nota» 
jo  , come  fi  diffc,  divenne  Segretario  di  Re  , e par  la  lùa  in. 
tegrità,  prudenza,  e valore  tl  caro  e a Fernando,  e ad  Alion* 
fo  fuo  padre , che  per  compagno  più  , che  per  miniftro  1’  heb. 
bero  lemprc  al  governo  del  Regno,  Ma  chi  fu  autore,  e caul* 
della  lor  rovina,  non  tardò  lungo  tempo  a vederli  la  lua  . J1 
Conte  di  Maialoni  altresì  , capitai  nimico  del  Sarno  ( co* 
la  maravigliofa  a dire  ).  non  vlliè  doppo  lui  più  , che  quat* 
Ito  di . 

Non  è da  tacerfi  , che  Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi  , 
clTcndo  fiato  Tempre  al  Re  fedelillimo,  e ’l  Conte  di  Morcons 
fuo  figliuolo  tutto  r oppofito , perfuale  il  Re  a farlo  imprigio* 
«are  e cafligare  : anzi  fe  giuftiziare  un  Toldato , che  trattava  di 
farlo  fuggire.  Dal  qual* atto  commoflb  il  Re,  concorrendo  feco 
di  niagnanimità , fe  fpofara  D.  Sancia  naturai  figliuola  del  Ou« 
ca  di  Calavria  al  primogenito  di  Morcone^  aflegnandoli  in  do- 
te e la  vita,  e lo  fiato  del  padre. -Ma  non  cosi  fece  a molti 
altri,  che  tanto  a lui  , quanto  a quell’ arrabbiata  fiera  del  Du. 
ca  di'  Calavria  fiavano  in  $ù  gli  occhi . Eran  cofioro  i Prlnc* 
pi  d’Altamura,  e di  Bifignano  , il  Duca  di  Melfi,  c quel  di 
Nardò;  i Conti  di  Lauria , di  Malito  , c di  Noja,  e la  Coi> 
tefla  di  SanTeverino , Eranvi  altresì '.Sigiimoodo  SanTeverino  , 
Berlinghiero  Caldora , e Salvatore  Zurlo  , a cui  erano  fiati 
tolti  due  luoghi , cioè  Salice , e Guagnano  : onde  fi  tratteno* 
vano  in  Napoli  chi  forzatamente,  e chi  per  trattar  la  refiitu* 
zione  dalle  lor  fortezze,  com’era  BiTignano  , e Melito.  Solo 
Altamura  v’  era  per  cagion  di  OKUria»onJ , perchè  D.  iTabelk 
Tua  primogenita , ed  erede  a*  «ra  data  per  mt^lie  a D.  Federi* 
go  figliuolo  del  Re , ed  a lui , ch’era  vedovo  aveva  il  Re  prò* 
meffo  D.  Lucrezia  fua  figliuola  naturale. 

Il  Re  dunque  per  isfogar  le  reliquie  dell’  ira  fua  contro  a 
cofioro,  che  nulla  di  ciò  temevano,  aipettò  cosi  fatta  occafio* 
M.  J Veneziani , che  ( come  fi  diflc  j avevan  fatto  nuova  le* 
ga  col  Papa,  travagliati  per  cagion  di  confini  da’.Priocipi,  d’ 
•"  Au* 


Digitized  by  Coogle 


O -^  A-  t O.  1| 

Auftria  , fiiroo  eoftretri  volgendo  coli  pofpotMr  la  guerra  dd 
Regno.  Allora  Fernando  procurò  di  riconciliarfi  col  Papa  , t 
r ottenne  per  me«zo  del  gran  Lorenzo  de’ Medici,  il  quale  die. 
de  la  Ma^lena  lua  figliuola  per  moglie  a Francefco  figliuob- 
Bon  legittimo  del  Pana  , onde  n’ebbe  ciò  ch’ei  volle  . E coti 
Fernando  non  temendo  pib  nè  del  Pontefice , nè  de’  Venezia, 
ni,  fatti  un  di  chiamare  tutt’  i predetti  Baroni  «come  fé  aver- 
le voluto  ipedire  i loro  alTari  ; non  oftante  l'39cordo  fatto  con 
efiì  per  mezzo  e del  Pape  , e del  Re  di  Spagna  ( come  s’ è 
detto  ) li  fé  metter  tutt*  in  prigione,  privandoli  degli  fiali  , e 
le  lor  mogli  e figliuoli  fc  venire  a Napoli . IncagionoUt , che 
$’  apparecchialTero  a fuggire  con  una  fufia  mandata  loro  di  SU 
cilia  dal  Marcheie  di  Cottone  , per  uniifi  ce’  fuoi  nimici , e 
tornare  a’  Tuoi  danni , cercando  anche  di  far  fuggir  la  PrincU 
pelTa  di  Salerno , col  Conte  di  Marfico  iuo  figliuolo  , fatti  dal 
Re  guardare  in  Napoli.  Delle  quali  cofe  fece  formar  proccilb , 
e fiampato  publicarlo  per  tutto , acciocché  il  mondo  non  lo 
aveflìe  , per  quel  ch’ei  voUa  fare,  in  troppa  abbominazione  . 
Di  là  poi  a certi  mefi  (limolato  dal  Duca  di  Calavria  , impa. 
niente  del  viver  di  que’ prigioni  , li  fe  tutti  in  diverfi  modi 
morire,  e con  efli  Giannantonio  Marnano  (fecondo  il  Riccio  ) 
{lato  pib  di  treni’  anni  in  carcere  ■'  Salvoffi  , con  fei  «figliuoli 
eh*  aveva  la  PrincipefTa  di  Bifignano  detta  Mandella  Gaetana 
figliuola  del  Come  di  Fondi.  Coftei , ch’era  donna  viriliffima, 
e d’alto  fopere , proibitole  dal  Re  il  troppo  difcofiaril  dalla 
Città  , prefe  a vifitare  fpeflb  la  Chiefa  di  S.  Leonardo  a Chia* 
ja  in  tempo , che  ’l  marito  era  in  prigione , quafi  v’  andaflè  a 
pregare  per  la  libertà  di  quello.  Dopo  come  le  parve  avere  con 
la  frequenza  levato  t^ni  felpctto  di  (è  dalie  genti  , fattofì  colà 
da  un  fuo  fidatiflimo  famigliare  apprefiar  un  bergantino  , fi  le. 
vò  una  mattina  per  tempo,  e co’ figliuoli,  ed  alcune  donne  toU 
te  per  cura  d’efli , alla  già  detta  Chiefa,  come  (oleva,  fi  con. 
du(Te  , e quindi  imbarcatafi  , raccomandandofi  a Dio  , ed  al 
Santo,  fi  fe  portare  a Temeina,  e di  là  poi  sii  quel  de’Coton. 
nefi  parenti  del  marito. 

Ora  di  tuttf  le  raccontate  calamità  furon  prefagi  alcuni  por* 
tenti  accaduti  nel  principio  d’efl'c,  cioè  1’  eeclilTe  del  Sole,  gl* 
Tom.II,  D Ui. 


yai^  «olaA^Maparfi  > fcr  <4«Mo  ’l  lìfflip 

eoo  gniir  dMno*<hB»"biade>ì  1«  rovine-  dogli  iqri^b 

ob  oMko  gente  , cagionate  ^ venti  ^ d»  piogge  > do  -Taetto-^  « 
dk<  tMremotiy  r ftaiFgU'  oltri  ruvroò-4fi  ' zecca  di  ig^apòli  àdr 
l»r  parte  'di  S.  Agomno  . Di  quanto  s’  è detto  , oltre  al 
maHegattf  libro  del  Porzio  -,  leggaG  -Michole  Rwaioqhejl'Ca» 
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- Ma  per  tornare  aHa  guerra  d’. Otranto  , della  quale  Maoibci> 
no  fa  si  poca  menzione  cflèndoci  pervenuta  alle  roani  una 
particolare  (lorietta  in  penna  , irritta  già  io  lingua  latina  da 
ufto  Antonio  Galateo  medico  del  Re  Fentando , anderemo  id>' 
«Ondo  quella,  e coro’ è noftro  coRuroe  notando' qui'  tutti  que’ 
particolari,  che  ci  pàrrenno  degni-  della  curiofìtà  de’ Lettori  h 
Mentre  dunque  il  Re  Ferrtando  travagliava-la  Toicana, -.ic Fio- 
rentini *(  cotnó''poco  innanzi  fr  diflè  ')  operarono  , che  Mao» 
netto  aìlora  Gian  Turco  roandafle  una  groifa  armata  • a- danni 
del  Regno '.-'Moflefi  queR’ armata,  cb’era  d’infmo  a centotrer^ 
ta  vafcelli,  cioè  novanta  galee  , -e ’l  ièfto -tra  galeotte , maoni-, 
ed'akri  lemi  lotto  ActMnatm  Bafcià  . Coftui  , -come-  quello-, 
«hnmarpwnw*  a Aiofi  y venne  intenzionaro  di  afTaltar 

Bcmdifi  , 'per  iinpKtrmiM  quel  gran  porto;' -ma- ributtato  da 
oootroria  -fortuna  , s’ accodò  alla  fine  ad  -.Otranto  , il  quale  a 
aieotieiaque  di  Luglio  aflèdiò  con  Un’  cièrcito  di  diciotto  mila 
porfoor^  e éominciò  a batterlo  da  un  lato  con  cioque  pei^ 
groffi  d*artigHeria  .’Diedevi' parecchi  affliti,  ne’ quali  perdè  di 
iUrita  gente  r' ma  perchè  con  la  continova-batteria  di  molti -.^dl 
aveva  in  più  luoghi  rotto  "le  mura  della  Città  , fè' confortar# 
gli  afiédiati  a rendarfì  , offerendo  loro  alcune  .onorevoli  -condì» 
zionÌT  Brt  a difefo  -iP-Otranto  , mandatovi  dal  Re  Fernanda 
Oianfraticefco- Zurlo  nobile  Napoletano  con  mille  dugento  lei» 
da^>  «tattrueento  , cioè  mcnativene  du  lui  ; cd  ottocento  che 
foaete  fecero  nella  Città  .-Codai  udita  la  propdfta  del  nimico  « 
mintteciò  il  meffo  di-  morte.  Di  che  adiratofì  (ìemmente  il 
Coiè-',  Ti  difpofe  di  far  contro- agli- affediati- 1’ ultimo  sforzo.  Di 
ciò  un  rinegato,  che  fi  gittò  ne’  fofli , ragguagliò  quei  di  den- 
aro-, i quali  comechà  d’ un  tanto  sforzo  dubitaffero-,  fi  rifolfero 
■pndiaiena^li  ■eWforrft  in  fede;*  e in-fegno  dclk  lor  cofiao» 
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M bclftaro!r^le  chiavi  deHa^Citti  in  un  poaio  , « si  appMN» 
chiiróno  alla  <ijfeià  . ^ Turchi  racflSfi  a . ordine  • diedero  brava» 
mente  l’affiilto,  il  qual  foftenuto  con  ugu^  bravora.  dagli  Q» 
tronrini,  durò  cin<jue  o«  con'  gran  mortalità  dcU’  una^  e delt 
altra  parte,  c vi  penderono  i Turchi  due  iniegne.  L’altro gior» 
no  diedero  un  a(Mto  fintile  al  primo  , o fiicon».  come  la  pri- 
miera volta  ributtati.  Ma  il  terzo  di,  che  fu  1’  undecima 
Agofto  , lo  dieron  dì  forte  , 'ehe  non  potendo  gli-  aflediati  f(> 
ftenerlo , prefero  i Tuixhi  la  Città,  morendovi  tra  gli  altri  il 
Zurlo , il  quale , benché  dagli  aflalti  prec^enti  fi  trovaffc  gra- 
vemente ferito' , non  volle  lalciar  d’ intravénire  in  quell’  ultin^ 
dove  honbtatamente. falciò  la  vha  Fecero  i. Turchi  nella  Gi^ 
tà  ogrf- atto^  conveniente  a Barbari , c tra  l’ altre  cole  vi  «ccie 
fero  r Arcivefcovo  , con  molti  de’ tuoi  Canonici  » , mentro  -nel 
Duomo  era  occupato  in  <onunicare  una  parte  del  popolo  . Nò 
illflnco- crudele  Ipettacok)  deb  detto  fu  quello  d’ up  numero  -4i 
più  d’  ottocento  cittadini  -,  che  pe»  non  voler  rioegar  la  lode  di 
Chriflo , furono  dal- cruddlilfimo  Bafcià  fatti  uccidete  iòpra  d’un 
rolle  a Vifla'  della  Città. 

-"Intanto  il  He  Fernando  adunato  configli©  in  Napoli  volle 
intendere  il  parer  de’ fiioi  intorno  a quel,  che  a avelie  a fare. 
Confi^la varilo  -alcuni  a non  fate  ftima  della  perdita  d’ Otranto,' 
per  non- falciar  di  profeguirc  la  incominciata, imprefa -di  Tofea» 
na.  Ma  prevaTfe  a quel  degli  altri  il  parere  di  D.  Indico -Dan 
vaio,  Grancamerlingo- del  ilegao,  uomo  ( come  dice  il  Giovio 
nella 'vita  del  Peteara^  già  vecchio , e per  4e  moke  cole  dar-ltà 
fatte  in  fervigio  della  Corona  lommamente^gmto -alile  Fernandoa 
Fu  H parer  di  -D.  Indico,  che  fi  fbccorreflc  Orràntor,  e.fi 
in  ogni  modo  di  levarfi  prima  il  nimico  di  cala,  c poi -rivolge* 
Piarmi  a nuovi  acquìlH  . Fu  dunque  richiamato  di- Tofeana.  iU 
Duca  di  Calavtia  Alfonfo  con  .l’cfercito  : ma  intanto  mefli  in- 
fìcme  da  quattro  mila  fanti  , e quattrocento  cavalli  , oc  diede 
il  carico  a Giulio  Acquaviva  Conte  di  Cowverlano,  con  «tok» 
però  di  Luogotenente  del  Duca.  Providde  anco  di  jgente  iluo^ 
più  importanti  • di  marina  » come  a dire  Brindifi  , ove 
mandò  Gianfirancelco  Caracciolo  con  cinquecento  fannie  GaU 
lipMi''  ,>cha  vi  pdc  Puccio  Tolomei  con  .dugento  . Di  non 
'1  D z mi- 
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minor  preTidk)  furon  guemite  Monopoli  , e Taranto  Citti*$ 
dandoTi  carico  di  quefta  a Ramondo  del  Balzo  Conte  di  Ugen> 
(o,  e di  quella  ad  AleiTandro  Carrafa  eoo  quattrocento  loldad  j 
ctie  vi  menarono  effi,  e molti  altri  condotttvenc  prima  da  Mat* 
teo  Ifpano . 

Ora  r Acquaviva  , come  defìderofo  di  gloria , ed  uomo  par 
troppo  arrificato , andava  fpeflb  ftuzzicaudo  i nimici  povocan^ 
doli  a battaglia,  ond’ebbe  con  efli  di  molte  fcamnucce,  nelle 
quali  facendo  I’  officio  piti  todo  di  ioldato  , che  di  Capitano  p 
fu  pib  volte  a gran  pericolo  della  vita,  comechè  lempe  nbot- 
taffe  francamente  i nimici  con  lor  gran  danno . Capitò  intanto- 
il  Bali  di  Negroponte  detto  Ariadeno  con  comroeflione  del 
Granfìgnore  al  Balcik,  di  partirti  allora  per  Codantinopoli  aòn' 
r armata  , lakiando  quel  numero  di  Turchi  in  Otranto  , che 
M folle  panno  badevole  -da  difenderlo  da  Cbriftiani  . E rifertl 
collai  effcr  grandemente  difplaciato  al  Granturco  la  ftrage  di 
que’  itiiferi  cittadini  fatta  fare  ( come  fi  diflt  ) dal  Bakià  / 
come  cola  pili  tòdo  crudele,  che  neceffaria  a chi  afpira , ficcom*- 
egli  faceva  , all*  acquiflo  di  qualche  Reame  . Laiciò  Acomatoe 
z guardia  d*  On*anto  fcttemila  Turchi  a piè  , con  cinquecento 
a cavallo,  e dodici  galee»  ed  egli  col  rimanente  dell’armata 
lì  parti  per  Còflantinopoli , rimanendo  in  luo  luogo  in  Otranto 
il  fiiddctto  Ariadeno,  a cui  fu  dato  per  compagno  Talilman  , 
huomo  vecchio,  r prattico  In  guerra.  ' ■* 

Phrtitafi  r armata  Turthefca,  non  ifle  guari  a fopra^iungere 
il  Duca  Alfonfo  venuto  di  Tofeana  , al  quale  ile  Re  Fernando 
aveva  dato  per  compagni  in  quelli  guelfa  D.  Indico  Davalo, 
e *1  Conte  Pietro  Orfmo uomini  ambedua  di  molta  cfpenea- 
za  , e vafore . Quello  Pietro  Orfino  io  non  laprei  dire  di  ch« 
luogo  e’  fi  fblTe  Conte,  poiché  11  Ibprallegato  Galateo  non  lo 
ipecifica  { nè  il  Sanfovino  fcrittor  dell’  iRoria  Orfina  , che  kv 
inette  fra  gli  uomini  iliuilri  , la  altro  che  nominarlo  coti  fcc»' 
ctoBcnre , cofa  , in  vero  degna  di  riprenfione  in  uno  Icrittorr  ^ 
che  nominando  qualche  perlona  legnalata  lo  faccia  con  tal  fec«4 
chezza  , che  in  procedo  poi  di  tempo  ne  divenga  ofeura  . Ora 
^Unto  il  Duca' ad  Otranto,  l’  Acquaviva,  che-(  come  s’è  det« 
to  ) aveva  in  lua  adenaa  ouneggiau  quella  gucira , hi  « d^ 
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lichitlìe  pai, 'COBI*  «{uciloi  «h’e«  <P  «nimo  beUkofo,  che  gft 
làfciafic  (lire  uoMoiboCcata  »’ cavalli  aimk:i«  che  «tcivaito  ogni- 
•otte  delia  Guth,  e predavano  «pianto  bearne  trovavano  per 
la  campagna.  Fugli  dal  DiKa  volentieri  conceduto  : ma  il  tab 
pB  riidct  al  contrario  dal/  Ino  difegno. , pacchi  itientr’  e^t  » • 
Fianctleo  de’ Monti , che  anch’  egli  conte  coraggiolo  volle  Cb 
guttarlo  in  quella  fazzione  t andavano  con  alcuni  altri  onhnaib 
do  riaahofcatt  , iurooo  tanto  improvitàmcifte  bpragiunti  da 
eentocinquvnta  cavalli.de’ nimici'y  che  melfi  in  mezzodì  non  hi 
lor  poffitttle  il  poterli  Cilvare.  Rinufrvi  morto  b fteff»  Acqub 
viva  , il  quale  trovatoli  in  quella  bamfià  fenca  l’ehno  in  tel^ 
avendofelo  poco  mnanat  cavato  per  1»  caldo  • mentre  lauto  io 
pHi  loMhi  valoroiamente  fi  'difendeva  « li  fu  xon  un  gran  col» 
po  di  icimitan»  da  un  Turco»  fpiccato  il  capo  dal  bufto.  Frtn* 
eefeo  de*  Monti , e cinque , o fci  akri  gravemente  ^leciti  «•*>*• 
fero  prefi  da’  Ttirchi . Il  bidlo  doti’  infelice  Acqunviva  lòfienuto 
litro  dalla  fella  fu  dal  cavallo  nfel  grado  de’  ntmici  veloci^ 
inamente  portato  a fuoi.  Rimafe  la  tetta  in' ' balia  de  Turchi  » 
i quali  fatto  che  n’  ebbero  dtfphcevole  Ipettacolo  dalle  mura  d* 
Otranto  a’ noftri , tuttoché  per  efla  foflcn»  loro  a®wti  da  Al» 
fenlò  dicci  mila  ducati  in  peganvento  « non  la  voU^  re» 
ftitnire,  ma  con  una  veiocifiima  ^lea  la  mandarono  infieme 
con  Francetbo  Monti  al  Granfignore. 

Aveva  intanto  il  Re  Fernando  meflt  a ordine  un*  armata  ^ 
fin’  a ottanta  vafcelli e mandatala  alla  volta  d'Otcanto  lotto  il 
governo  ( fecondo  fi  mottrò  nella  congiura  de’  Barqm  ) del  Coo» 
te  di  Sarna  Coppola  . Con  quell’  armata  Alfbnlh  aflediò  lo 
Città  per  mare  , e venendo  dalla  Velona  una  galea , 
vili  con  rinfixlcamento  agli  attediati , furono  i navili  prefi  dall, 
armata  regia  .-locrelceva  ad-  Alfonfo  quel  lungo  alMio  , onde 
fi  diipoTe  di  dare  uno  aflalto  alla  Città  J per  vedere  d’  averla 
per  forza , a che  lo  ronfortava  1’  Orfmo  difluadendogliclo  all’ 
tncontro  il  -Oavalo  come  cofa  pewglioliffima.  Pur  Alioalo  vol- 
li leguir  l' imprelà  , e con  trecento  cavalli , e mille  fanti  feaU 
ti  una  mattina  per  tempo  diede  raflàlto  , che  durò  quatte’  om 
con  ouHtte  di  moUi  di  quà,  e di  là.  Ja’OdinOt  che  aveva 


dalD  , k iìa  feWtona  proiw  maravi» 

gliofc.  i pon'-yftfMoà^  per  dtfiq^di-'gloda  gualuoque  pcrigiio  fi 
pa»^£.  dmaiui.  lìec^  il  firoile  Allo»ib  ainichiandpfi  » come 
giovane  couggi^  , ijuà  di,  quello,  die  alla  qualità^  ed  ai , Tua 
ondo  di.-conveuTa,>  Àia  peicbijl, sumero  de’ nimici^  che  ,dj< 
godevano  le  murj^fi>prabbond%va  tuttavia  più , fiiroa  collreuà 
a -jriónrfi,  non  k&^  pwicolo^.dt  ri^iaaeryi  lopra|^tò,-4;,il  Da> 
Italo  con  una  grp^^  banda. ili -loldat^, usargli  .ave&.a  . tempp 
Iflccorfl.  -Jj  ^ * 

Seguì  poco, dopo  do’ altro  afialto  non  minqc  predetto,  di 
cj)€.  lu  autor,  r Orfino,  che  da  mezza  noti»  con  alcune  Ipedùje 
bande  di  cavalli e di . ianti  fece  impeto  da.  una  i^parte  della 
fliura,  e durando  la  zud^  , i^rroata  aceofiatafi>al.  porto  .cop 
miuciò  con  le  artiglierM  a.,d«u>^iar  Uu»Citth  jdaUa . parte  dà 
mare.  Eu  combattuto  Duoaa  pezza  qod  renza.  fpavpQto  dc’.,J'ua» 
chi.;  .ma  non  potendo  _ qpe’ di  fuora  , come  inferiori^^di  numeto» 
Qar  loro  appetto  fi  ritirarono  eficndpoe  morti  molti.  d'  ambe  le. 
parti,  e di  fi^ialati  fra  Turchi  vi  lOQrì  ,$inam  Bajcih  , uomo, 
tra. lorp'afiài  riputato.  ••  ^ ^ 

Mentre  quelle  cole  fi  lacevana.  gìunTe  nel  campo  Chrifiiano 
ij>  ibccorla  mandato  da  Mattia  «Corvino  Re  .d'  Ui^beria  di  (cfw 
tpccnto  fanti,  e trecento  cavallL  .guidati  da«  Biagio  Magone  « 
che  furono  da  AUbnlo  caramente  ricevuti . Qli  afTcdiati  mede* 
fimamcntc,  che  avevano  incominciato  a patir  di  molte  cofo« 
ed  a fccmaifi  , . ebben  » ventura  d'<  aver  rinfKfcamapto  , perché 
l’armata  Cbrilliana  da  una  boralca  tnofiàfi  in.. mare  fu.  colira&a 
ta  ir  ritirarli  nel  porto- di  Brindili,  e,  così  una  g^ea  , che  .a’ 
era  fpiccara  dallaayclpBa^a  nuova,  gente  non  trovando-  ch& 
lì,glÌ.jopponelip.«nttò  oel, porto  d’Otcan(o,  e, la  medefima  poi, 
sbarcata  .ch’ebbe  quella  gente  ,Jupcrando  la  violenza  del  maro 
(e  ne  tornò  con  alcuni  efperfi.  a dar  ragguaglio  al  iGranfignpro- 
dello  .fiato  , degli  aflediati , accipebè  li  toccorrefle  con  ^uqva  . ar^ 
tnata.rMa  noq;ifieUc  molto  a morire  .Maometto  .Granturco, 
m cui  .iuccefie  il  figlfiiolp  Bajazetto,  il  quale  mandò  ■ i medefi^ 
j)|i  indietro. con  ordine,  che. gli  nfièdiati  li  difctidefiero  al  più 
potere  iufino -a  un  certo,  tempo , eh' egli  allora,  gli  arebbe  lbc« 
cqrfi  eoa  Agpva  ,acap^.,>  a\wnde  int^tp  .,-dcci>(AvagIi -«ào  ca^a» 

Ma 
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Ifth^ubitnrtio  giK*RiÌèiìi*^t  «o»^*enire  af^^i}riHdie  maV  termi- 
às  fecero  iritendere-  a<l  Alfonlo , che  gli  areWioir  refe  la  CifHSi 
puf  eh’ egli -promcrteffe  loro  non  por  la  Itfeenà,  ma  tutt’  i kv 
ro’arnefr  a éavaHi  , e l'artiglieria  ,•  c di  farli  ^condurre  alla  Ve* 
Jona  .lAlfoold»  e perchè  dubitava  di  ouov’  armafi  nimica  ; oo- 
de  il^ipadre  gli*  aveva  pensiòtlctitto  , che  firingaffe  quanto  pih 
poteva  ihaflfedio  ; e^p»chè'defiderava  di  tornare  alla  guerra  di 
Tofeana^  accettò^’ tìlfcrta  de’ Turchi--,  ■'e  ricevute  da  eflì  le 
chiavi  delta  Girti  r li  *fc  traghettar  con  la  loa-  armata  alla  Ve- 
lond  confonde  all'accerdo.  Rimffcro  a Ibldo  d’ AHbnfo  p«r- 
luaitne  da' -idi , tutt’ l' cavalli 'Turchi  iu  numero  di '^cinqueceo- 
w7'c  |terchò-’in  balta 'de’ noftti  4*  trovavano  due  Turchi  perle, 
ile 'di 'flitìia  ,*;Alfonfo  li  lalciò  liberi  con  gli  altri,  con  prò* 
ihcfla,  che  in  lor ^cambio  gli  aveflero  mandato  di  Coftantino* 
poli  F raticCfco"  de’^^onti  j il . <he  poi  da  • ^ua’  Barbari  fu  ^ invio* 
Ìabìlmeme  offerVato  -.  Erafi  m quello  mezzo  moflb  da  Napoli  il 
Re  Fernando,  con  roohi  nobili  Napoletani  , e.  pervenuto  ad 
Otranto  ringraziè>gli  Ungheri  , come »qi»eUif  che  in  'rèhgqerra 
gli  erano  ftàti  affai  giovevoli  , e diede  loro  grata  licenza  . Si 
mifc  pòi' a vHlorar  quella  Città  de’ danni  patiti,  e- ne  diede  il 
pelo  a Fra 'Leonardo  di- Prato- da  .Lecce  Cavaliero • dell’ abito 
di  S;  Giova nnb,- che  il  tutlo'cfeguV diligentemente. 'Ad  alcuni 
pochi  cttradini  d' Otranto  avanzati  io  quella  • Iciagura  conceflh 
doni' e^privHegf  .*  Fece  con  regal  pompa  rinovar  1- efequic  -al 
Conte  Giulio  AcqUavIvo^- intra  venendovi  tutto  l’ efercito . Fò«’ 
rtm  per  ondine  del  Papà'  dall*>Arcivalcovo>  di - Brindili- raccolte 
rofla  di  quegli  ottocento  fatti  uCcWeic-  dat*- Balcià-?*e  ripofle. 
nel  Duomo,  dove  fi-febricò  loro  una  cappella  di  ordine ’di  Fer,a 
nitido,  il  quale  vi  aflfegnò  certa  rendita  % Tornatofene  pofeia  k 
Napoli  capitò' Francefeer  de’-Monti , il  quale -gli -diede  raguagito 
de’ grandi  apparecchi  del  nuoVo  Granturco-,  e^Femando  ve- lo 
rimandò  per  Ambifeiadoto  a chiederli  tregua'^  il  che  dak  Monti 
fu  adempito- con  molta  fu<  lode  . Sono  pOi-dtlcefi  d*  quello 
Francelco  i prefentilM archeli  di  Corigl«no>  della  famìglia'  de’ 
Monti.  In  cotal  modo  la  Città  d’ Otranto*  rivenne  in  hnn  di 
Chriftiani*  dopo  effervi' fiato  l’  elfrcito  Aragonele  tredici  meli 
intorniò,  cinque* lòtto  U Conte' Giulio *,  ed  otto'  dopo  fotto.  il 
Duca  Alfonlo.  Que* 
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.è>.^piaiuo-ft  «in»ri  nciln  prc^ttt  Hlodi» 
de)  Galateo,  dove  anche. iì  £a  onorata  meazione  di  un  Citie 
^aiUiUo  Nolano  >cciodottien>  di  milk  koti  in  quella . guerra., 
Jlaqaalc  yca(ja<-  era  laolfe}  caro  al  Re  Fernando . Co» 

^ chiara  eh^t^^Hcllo  a^io,,£i  la  difiruazioac  d*  una  grad 
fvce  de*  Ca valieià  ,Nagoleu«i , i %uali.,'  come  quelli , che  han 
{aiuto  kmpca  moAncfi  vi^.nM£liaiainaatc  .ùa  ptefeoza  del  ioo 
Ik.»  4’^o<wrc  a di  .-gloria,  tacevano  aUon  a gar%  ig  lÌRw 
^àìio  4.  eoa  i’  avaac,  e co»  le  jier^  , dùlKidochd  ve^ne  oaP>- 
aieooo,  aqmef^è  detto,  iofìniti.  £ fia  ^i  aitù  .di-fiù  cbiaga 
goine  ('.coav  afferma  il  Goftanzo  Matteo  di  Capoa  Coatt 
,dà.  .PalèÌK>,.  « Q,  Pi^  XkvaoigUa , oltre  g)  pah.  volte  mea* 
4Ìo«ato  Conte.  Giulio  >d^Acqoa«ira  . Però.ip  «no  de’  predetti 
affalti  awiaiuk  ardire  moffracono  Galeazzo  Caigcciolo  y e>  Tde» 
janodi  Cinta  i quali  furogg  ifrùpi  a Calite  io  1»  te  mim., 
.^benché  aon  dilugaal  ibrtuna>t  Iinperocbi  fopralbuì  da'  nitnict  , 
é.  uoo^bbe  agio  di  IdvarG , >r  1’  altro  ( cioè . TroieM  ) vi  ^ 
■male  morto.  C#ft«i  , come  wooK)  gih  .di  molti  anni  t invet^bia» 
jta  .nella  tuilkia,  ne' quali  aveva  fempte  oooratameRia  ièrvito^t 
to  igr  molto  aar»>(  il  che  viea  confermato  diìl* 
inorata  menzlooc,  clku&  fa  a di  Xiojaoo  già  detto,  e di  Mo» 
jde^.fna  figliutdov  c di  Ottaviad» , c Gianaadrea  ^^iuoli  d> 
JdpdeAo  va  tj»  privilegio  di  CooAglierato  -Tpedito  da  Filippo  li. 
.Re  «Cettolido  n ventuno  di  Fchbrajo  tS7p>  in  periòna  -di  Ffip» 
.Atiéo  Corta  :£gUuok  dclr  foMaccennato,  Giaoaodràn  , k»  parolg, 
del  qu^  privikgio-  non  ci  iiamo  curati  41  metter  ^ , per 
-^.(Udirè  con  Ja  iovercliia  luag^rw.il  lettore,  '2r  ^ 

n.  * Mg  non  .fu.di.4pdfta)o,'^ievatneoto.  alla  ricoperazione  d’  Q> 
ibiPiP'di  ag.  galèe,  che  a periuaiìonc  di  Papa  Sito 
,|V>.4Vaapo  1481.  andò  w aiuts»4cl.iRe  Fernando,  , e del  di- 
^iuolot  delle  qugli  .gii^  ai.  fe  ne  arraarono  in  Genova,  .nje 
gltte  M ^cqna^iotto  il  GcneralatQ  di  ^aolo  Fregolo  Cardù^' 
c Anciv«.koyo, di  Genova,  ovf  per  quello  effetto  andò  lue* 
■gtto  il  Cardinal  &yello  t « erao«  padroneggiate  le  dette'  galee 
da  petlbne  oobiliffìine ,-.4-elpectf  nelle,  cplé  di  mare,  perchè 
vi  ^,rnmn  ^ Ccvi  Dotìa  , OtìiMurdo  Qiàilo  , b^uriziu  Cataneo.^  , 

-.Granfe  dfcGwMM«».Ciaqamb^ 
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tir  Lomellìni,  Giuliano  Stella,  Silveftro  Pavefe,  e altri.  Vedi 
gli  annali  di  Genova . 

In  quello  tempo  i Veneziani  accrebbero  allo  Imperio  loro 
Perizia  Ifola  di  Dalmazia,  oggi  chiamata  Vegia,  avendo  il  Si« 
gnor  di  ella  rinunciatala  a quel  Senati . 

-Nacque  rumore  fecondo  il  folìto  per  la  morte  del  Turco  , 
che  alcuni  Giannizeri  volevano  per  Imperadore  Bajazetro  pri> 
mogenito,  ma  nato  a tempo  che  non  era  anco  luo  padre  Ìm« 
peradore , altri  chiamavano  Zizimo  nato  a tempo  che  iuo  padre 
reggeva  quello  Imperio  , allegando  1’  elèmpio  della  lite  d’  Àrta> 
manes  , e di  Xerfe  fratelli  , figliuoli  di  Dario  Re  de  Perfì  , 
che  venuto  a morte  Dario,  fi  difputò  fra  i due  fratelli  della 
fuccellione  , che  Artamane  allegava  efler  primogenito  , e Xerfe 
diceva  che  quando  il  fratello  nacque  non  era  Dario  lor  padre 
ancora  Re  , ma  privato  Cittadino,  e che  era  egli  poi  nato  in 
tempo  che  già  il  detto  lor  padre  era  creato  Re  , e che  fi  len» 
tenziò  in  favor  di  Xerfe,  acquietandofi  alla  fentenza  amorevoU 
mente  il  fratello . Era  morto  Maometto  tornato  dall*  afledio  di 
Rodi  oltre  il  monte  Tauro  , e quelli  due  figliuoli  erano  abfen* 
ti,  e i Giannizeri  fautori  di  Bajazetro  prelero  la  poflclTione 
dell’Imperio  per  lui,  il  quale  fe  ne  venne  con  1’  avilb  veloce» 
mente  a impatronirfene  , e elTcndo  da  fuoi  chiamato  Imperado» 
re , e pollo  nella  fedia  del  padre , nel  mefe  di  Giugno  i48t< 
fe  n’andò  contra  Zizimo  fuo  fratello  che  era  in  armi,  il  quale 
Bajazetto  vinfe  in  una  giornata  fatta  a Prufia  di  Bitioia . Zizì- 
mo  fe  ne  pafsò  fuggendo  , nella  Scria  , e poi  per  i deferti  di 
Arabia  andò  in  Egitto  a domandar  ajuto  al  Soldano , il  quale 
non  volle  aitarlo  con  l’ armi  , ma  si  bene  col  mandare  fuoi 
Ambafeiadori  a Bajazetto  con  veder  che  egli  delle  qualche  pr» 
vincia  di  quel  grande  Imperio  al  fratello , il  che  tramando  gli 
Oratori,  moflrava  Bajazetto,  che  era  benigno,  volervi  conienti, 
re , e fi  giudicò  che  1’  avrebbe  trattato  bene  , ma  Zizimo  che 
era  di  gran  core  , non  volle  flar  quieto,  avendo  fperanza  che 
con  l’ ajuto  di  alcuni  Re  e Principi  fcaccìati  dal  padre  e con 
•la  parte  che  avea  ira  Giannizari  , avrebbe  potuto  racquiflar  1’ 
Imperi*  che  pretendeva  dover  elTer  fuo , ma  al  fine  vedute  le 
poche  forze  loro  , e niunp  de’  Gianizzari  , e di  quei  Satrapi 
••i.  Tom.ll.  E del» 
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deJla  Turchìa  muoverfì,  avendo  avifo  che  fì  cercava  di  cinger- 
Io  in  modo  che  non  poteflc  partire  fe  ne  pafsò  con  un  falvo- 
condotto  io  Rodi,  e prima  che  entrafle  in  mare  dicono  che 
fcriflc  una  poliza  , e con  una  frizza  la  tirò  dal  mare  alla  riva, 
per  la  quale  icrìvea  al  fratello  che  egli  fe  ne  paflava  da’  Chri- 
Riani  unico  refugio  lafciatogli  dalla  crudeltà  Tua  , non  per  di- 
fpregio  della  fetta  Maomettana  , ma  per  non  poter  far  di  me. 
jio  . I Rodiani  lo  ricevvero  con  (ommo  onore  , e Bajazetto 
convenne  con  il  Gran  Malìro  di  dargli  ogni  anno  quaranta  mi- 
la  ducati , acciochè  trattafle  bene  il  fratello  , purché  non  gli 
defle  ajuto  contea  di  lui,  ma  il  Gran  Mallro  giudicando  efler 
pericolo  grande  di  quella  Città  il  tcnirvelo  , lo  pafsò  in  Fran. 
eia,  e il  Re  poi  lo  rimandò  a Papa  Innocenzo  in  Roma  che 
iuccefle  deir  anno  1484.  a Siilo . 

Morì  in  quello  tempo  Renato  il  vecchio  d’  Angiò  , lafcian. 
do  la  Provenza  al  Re  di  Francia  con  Scmans  , e Angiers  non 
fenza  gran  querele  di  Renato  il  giovane  Duca  di  Lorena  , Tuo 
erede  nel  rcllo  . 

In  Italia  effendo  da  Lodovico  il  Moro  (lato  chiamato  Pie* 
tro  Maria  de’  Roffi  , non  comparendo  egli  , mandò  con- 
tra  di  lui  Gianjacomo  Trivulzio  con  molte  genti,  e com- 
battendo quello  Rato,  egli  fé  ne  fuggì  , nè  doppo  Rette  molto 
a morire . 

Combattendo  in  queflo  medeflmo  tempo,  ne’  confini  della 
Francia  verfo  i Morini  Maffimiliano  contra  il  Re  Luigi  , ri- 
cevvero Francefì  una  mezza  rotta  con  gran  mortalità  loro  . E 
queRo  fuccelTo  dicano , che  fu  cagione , che  cominciando  il  Re 
a infermarli , fi  tolfe  dal  penfìero  di  piò  guerreggiare , e fé  gli 
oRérle  la  occafione  della  pace  da  fe  iRefla , perciochè  morì  in 
quello  Maria  moglie  di  Maffimiliano  d’AuRria  , di  una  botta 
che  rìcevve  nel  cader  d*  un  cavallo  elTendu  ita  a caccia  , aven- 
do lafciati  due  piccioli  figliuoli  Filippo  , e Margherita  , onde 
avvenne  che  non  avendo  Maffimiliano  dal  canto  fuo  piti  tante 
forze , né  autorità  in  quelle  bande  per  la  morte  di  Maria , che 
quei  popoli  riverivano , i Fiandreu  infieme  con  Maffimiliano 
vennero  a pace , con  dare  Margherita , che  era  di  tre  anni  per 
moglie  a Carlo  Delfino  di  Francia  ( con  condizione  che  il  Re 

dif- 
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(KHolveflc  la  prattica,  che  avea  in  piede- del  maritaggio  tra  d« 
fo  Delfìno  , e la  figliuola  del  Re  d’  Inghilterra  ) dandc^li  iik 
dote  AralTe,  e ’l  Contado  di  Borgogna  . Conclula  queda  pace-, 
e il  matrimonio,  il  Re  rìlafciò  tutte  le  genti  d’Araffe  già  da 
lui  prele , e confinate  in  Francia  , non  lenza  difpiacer  del  R* 
d’Inghilterra,  che  folle  rotto  il  fuo  partito. 

In  quello  tempo  Nicolò  già  Duca  di  Macedonia  , fcacciato  , 
Apula  la  morte  di  Maometto  , fatto  un’  efercito  andò  a ricupe» 
rare  il  fuo  flato,  il  quale  ottenne  non  lenza  grande  uccifiono 
di  Turchi,  che  le  gli  opponevano.  E con  Tefempio  fuo  il  me» 
delimo  fece  Giovanni  Ccrnovicchio  ricuperando  da’  Turchi  le 
terre  occupategli  per  innanzi. 

Il  Re  Mattia  molte  fiibito  guerra  a’Turchi , ed  i opinione,,  chft 
r avrebbe  quel  gioriofo,  e magnanimo  Re  ributtato  di  là  da' 
confini  del  Danubio  a fatto,  le  1’ avvcrlàrìo  d’ ogni  bene  > noa 
avefle  indotto  Federico  Imperadore  a muover  guerra  a lui  nella 
Ungheria,  faccheggiandoli  , e predandoli  molti  luoghi,  con' tu t» 
to  ciò  avendo  Mattia  , mandato  Stefano  ^Vefeovo  di  Valaca 
chia  con  parte  dell’  elercito  contea  le  genti  del  nuovo  Im» 
perador  Bajazettoj  ricuperò  la  Valacchia  con  molti  danni  fatti 
a Turchi  . ' 

Ercole  Duca  di  Ferrara  , ficcome  era  di  gran  cuore  , e avi- 
do di  dilatare  i confini  del  fuo  Ducato,  non  potendo  fopporta» 
re  le  convenzioni  fatte  nella  pce  che  (Ubiri  con  i Veneziani  , 
infuperbito  molto  anco  per  avere  accumulati  danari  , e elTere 
apparentato  col  Re  Fernando  di  Napoli , perchè  aveva  contri 
ì Capitoli  fatto  fare  il  fàle  a Comacchio , e avea  fatte  certe 
fertezze  vicino  a capo  d’Argcre,  come  fe  quivi  fi  aveilè  volu» 
to  flabilire  certi  confini , e elTendo  dal  Senato  flato  avvertito  a 
voler  flar  fulle  convenzioni  nè  trafgredirle , dopo  l’avere  Opera» 
to  cfTì  il  ntezzo  del  Papa  , perchè  vi  s’ interponeffe  , poiché 
viddero  fcarlb  ogni  altro  rimedio , prefero  1’  armi  in  mano  col» 
ligatofi  col  Pontefice , fdegnatofi  eh*  aveffe  dato  ripulfa  agli  av- 
vertimenti fuoi  di  non  dare  occafione'di  guerra  in  Italia  con 
Io  rimovere  cofa  alcuna  contra  le  convenzioni  antiche  . E pen> 
ciocché  feppero,  che  con  il  Duca  fi  era  confederato  Fernando 
Re  di -Napoli , « anco  Lodovico  il  Moro  , armarono  i Vene* 
■ £ a zia» 
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aiani  ; t il  Papa  ét  due  bande  che  mifcro  un’  armata  nel 
di  Puglia  , acciocché  movendoli  contra  di  loro  Fernando , in< 
iicflafle  quelle  riviere,  l’altra  che  governafle  Damiano  Moro  fui 
Pò,  in  foccorfo  dell’ cfercito  di  terra,  del  quale  era  Capitano 
Roberto  Sanfeverino  valorofo  condottiero.  L’altro  cfercito  fpin< 
fero  per  la  Romagna  fono  la  condotta  j e Capitaneato  di  Ro> 
berto  di  Arimino  uomo  di  fingolar  valore , e di  gran  fperien» 
la  in  cofe  di  guerra  . Si  erano  congiunti  con  i Veneziani  , e 
col  Papa  i Genoveli , che  fi  ritrovavano  in  libertà , e col  Du. 
ca  di  Ferrara,  e gli  altri  s’accodaron  a’  Fiorentini  , e in  que- 
Ro  modo  tutt’  i Principi  d’  Italia  erano  lozzopra  in  due  parti 
divifi , e il  Moro  aveva  in  un  medefìmo  tempo  guerra  co'Rof» 
fi,  i quali  fomentati  da’ Veneziani^  e gli  altri  avcan  dato  tra» 
vaglio  in  quelle  parti.  Fu  oppofto  l’elercito  del  Re^di  Napoa 
li  , e di  Fiorentini  condotto  da  Alfonfo  Duca  di  Calavria  alle 
genti  del  Papa,  e di  Veneziani  , contribuito  da'  Genoveli  in 
Romagna  , e allo  efercito  per  acqua  , e per  terra  de’  Veneziani 
già  entrati  nel  Ferrarefe  fi  oppolè  per  terra,  Federigo  Duca  d’ 
Urbino  con  le  genti- di  Milano,  e di  Ferrara  . £ durò  quella 
guerra  molti  mefi,  nella  quale  morì  di  fua  morte  Federigo  di 
Urbino,  dal  canto  di  Ferrara,  c dal  canto  del  Papa  , e i Ve- 
neziani morì  parimente  di  fua  morte  in  Roma  Roberto  di 
Arimino , dove  era  ito  con  lo  efercito  , a Ibccorrerc  il  Papa 
che  era  travagliato  dalle  genti  del  Re  di  Napoli  , con  le  qua- 
li avendo  fatto  battaglia  , Roberto  le  avea  rotte  e fconfìcte , e 
Ltto  fuggire  Alfonfo  Duca  di  Calavria  con  le  Tue  genti  d'  ar- 
asi, e ammalato  Roberto  poi  morì  in  Roma . Fu  nel  Ferrare» 
fe  continovata  la  guerra  pib  atroce,  e fpelTo  fi  venne  a batta« 
glia,  e furono  al  Duca  preft  molti  luoghi,  e molti  disfattigli  , 
« talora  fiiron  ributtate  le  genti  contrarie  . L’  armata  Venezia- 
sa  prefe  nella  Puglia  Monopoli,  e la  fortificò  mettendovi  buon 
prefidio.  n , 

• Ma  Papa  Siilo  fi  tolfe  in  quello  mezzo  dalla  lega  di  Ven& 
«ani,  congiungendofi  con  gli  avverfarj  , di  che  fi  attrifiaron 
jnolto  i Veneziani,  non  renando  di  combattere  per  acqua  , e 
per  terra,  benché  fi  vedeffe  perciò  tolta  la  vittoria  di  mano. 
Scriffe  il  Papa  a’  Vencuani , che  dovefièro  refiituire  tutto  . quel 
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che  avean  tolto  al  Duca:  di  Ferrara  , ma  difendendo  dC.la  fua 
ragione,  diceano  che  lì  eran  moifi  per  iuo  configlio,  e che  era* 
no  flarì  ingiuriati  dal  Duca  , e toltali  le  lor  ragioni  , e fi. 
nalmenre  negavano  di  volere  a patto  alcuno  refiituir  le  terra 
prcfe,  onde  ^li  gli  fcommunicò,  c interdilTe. 

I Veneziani  avean  dianzi  chiamato  unitamente  col  Papa  in 
Italia  Renato  Duca  di  Lorena  con  genti  Francefi , a cui  oltre 
il  foldo  che  pagavano  per  le  genti,  davano  intenzione  di  aju* 
tarlo  a ripigliar  il  Regno  di  Napoli , coflui  venne  con  molti 
cavalli  , ma  fece  poco  frutto  , che  innanzi  il  fine  della  guerra 
fe  ne  tornò  in  Francia  , e non  molti  giorni  doppo  fu  manig. 
giara  la  pace  fra  quelli  Principi , e perciocché  non  piaceva  mol* 
to  a Fernando  Re  di  Napoli  { che  i Veneziani  foÌTero  entrati 
con  le  lor  forze  nel  fuo  Regno,  c che  fi  chiamalTer  Francefi  , 

egli  fu  il  primo  a configliare  , che  fi  faceflè^  e fu  propolla  con 

quelle  condizioni,  che  folle  rcllituita  a’ Veneziani , Aiolà  con 
tutto  il  rimanente  , che  avean  perduto  in  quella  guerra  , e che 
fi  ritenelTero  anco  di  quel  che  elfi  avean  tolto  al  Duca  di  Fer- 
rara il  Polefene  di  Rovigo  col  rellituiricgli  anco  tutte  le  ra- 
gioni antiche  di  Fenara  , cosi  circa  il  (àie  come  il  tener  den. 
tro  della  Città  un  lor’  officiale  fecondo  le  vecchie  condizioni . 
Che  elfi  dovelfero  levare  le  fortezze  c guardie  polle  intorno  al 
Pò  con  giturle  per  terra  . Che  fi  reflituilfe  da  loro  Mono- 

poli  e tuttociò  che  avean  tolto  al  Re  Fernando  in  Calabria  . 

E che  Roberto  Sanfeverino  che  ierviva  quel  Senato  refialTe  Ca- 
pitan-Generale di  tutt’i  Princi{M  d'Italia. 

Morì  in  quello  tempo  Luigi  XI.  Re  di  Francia  , avendo 
paflato  di  quindici  dì  gii  anni  lelTanta  della  fua  età  , contra  ì’ 
ordine  quafi  fatale  de’  Re  di  Francia  , che  dal  Re  Ugo  Ciape- 
to  fino  al  Regno  fuo  , fi  era  offervato  che  niun  Re  di  Fran- 
cia avea  paflato  i felTanta  anni  del  viver  loro  , e egli  fpcflb  lo 
diceva,  e ne  dubito  (empre,  e fu  in  fuo  luogo  aflunto  Re  Car- 
lo Vili,  fuo  figliuolo,  di  età  di  tredici  anni. 

••  * Morì  Luigi  XI.  lècondo  fcrive  l’ Argentone , che  vi  fi 
trovò  prelente,  in  fine  d’Agollo  1483.  avendo  vifluto  circa  di. 
anni. 

Odoardo  Re  d’  Inghilterra  morì  di  pochi  giorni  pri- 
* ma 
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B»  dd  Re  Lnigi , rcftaodo  nella  fua  morte  i popoli  quieti  al« 
qoaoto . 

Mori  in  queiio  anno  1484.  nel  mefe  iT  AgoAo  Papa  Sifta 
nell*  ora  che  di  poco  innanzi  avea  arato  avifo  che  era  concia» 
la  la  pace  maneggiata  , come  fi  h detto,  fra  i Veneziani,  e il 
Duca  di  Fctrara e fu  in  fuo  luogo  affanto  nel  Pontificato  , 
nel  fnedefìmo  inefe  Innocenzo  Vili,  di  patria  Genovde  figliuo» 
lo  di  Azon  Cibò,  uomo  di  molta  integriti,  il  quale  delle  pri> 
me  cole  che  fece  fa  aflblvere  la  Signoria  di  Vinegta  dalle  cea* 
fare  e elcommaniche  che  ebbero  da  Siilo  Tuo  preJeceflbre , non 
arendo  egli , in*  vita  fua  volato  mai  aiTolrergli . 

Quello  nuovo  rriigiofo  Papa  Ibpra  tutti  gli  altri  fuoi  difegni 
ebbe  per  principale  di  mantener  in  pace  i Principi  della  Chn« 
ftianith  , e dì  tenergli  uniti  per  far  guerra  agli  infedeli  che  fi 
vedean  per  le  parti  di  Oriente  crefeere  in  grandezza  e a poco 
a poco  venir  pigliando  le  terre  di  Chrifiiani,  ma  fu  poi  inter» 
rotto  da  quello  tanto  propolìto  , perciochè  richiedendo  il  Re 
Fernando  a voler  pagare  il  cento  e tributo  debito  alla  Chiela 
per  il  Regno  di  Napoli,  ricuTando  di  farlo,  chiamò  centra  fua 
voglia  il  Papa,  Roberto  Sanfeverino  da  Vinegia,  e fattolo  fuo 
Capitano , io  mandò  ne’  confini  della  Puglia  a guerreggiar  con* 
tra  quel  Re  , il  quale  doppo  qualche  contela  , avendo  da  Ro* 
bcrto  ricevuta  una  rotta  , perciocché  cennava  il  Papa  di  chia» 
mar  Francefì  in  Italia  per  ripeter  le  ragioni  del  Regno  di  Na* 
poli  , cedette  al  fine  Fernando  e pagò  il  cenfo  , giurando  e 
promettendo  di  nuovo  di  non  aver  a mancar  mai  di  pagarlo 
nello  avvenire , e con  quello  ebbe  la  pace  dal  Pa^a . 

COSTO.  * Della  fecchezza  , c confufione  di  quello  capitolo  vedali 
la  lunga  annotazione  della  congiura  de’  Baroni  due  carte  ad^ 
dietro . 

tOSEO.  Eran  nate  gran  controverlìe  di  lunghiffimi  tempi  innanzi  fra 
le  due  nobililume  cafate  di  Roma  , Orfini  c Colonncfi  , e nate 
morti  d’infiniti  da  una  parte  c l’altra.  E Siilo  predcccflbr  lua 
nel  tempo  del  fuo  Pontificato  fi  era  forzato  molto  a componer- 
8*»  infieme,'  e avendogli  al  fin  accordati  , cominciaron  i Co* 
lonncfi  nel  principio  del  Papato  di  eflb  Innocenzo  a pigliar  1* 
armi  , e era  per  rinovarfi  fra  loro  contenzioo  grande  , lè  » 
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la  botiti  di  eflb  Papa  non  vi  fi  ibfle  interpofta  col  rìooafù 
liarfi  infieme.  • 

In  quedo  medefiaio  anno  prefe  il  governo  del  Re  Carlo 
Vili,  giovanetto  Anna  forella  maggiore  di  eflb  , e furon  per 
decreto  deputati  nel  governo  delle  cole  pubbliche  del  Regno  do« 
dici  Baroni  , col  confìglio  de*  quali  lì  governafle  il  tutto , però 
in  nome  del  Re  , e a poco  a poco  poi  venne  a cader. tut» 
to  il  governo  nelle  mani  di  Anna , e 1’  anno  leguente  poi  fu 
confecrato  Re , e fii  creato  Conteftabile  di  Francia  Giovanni 
Duca  di  Borbone. 

Fu  in  Italia  quello  anno  una  crudeliflima  pelle,  la  quale  an« 
Cora  che  folle  generale  per  tutta  quella  r^ione  , fu  nondimeno 
aflai  piò  acerba  in  Lombardia . £ con  tutto  ciò  fi  fece  gran- 
diflima  guerra  fra  i Fiorentini  e Genovefi  , nella  quale  tollero 
i Fiorentini  Sarzana  a Genovefi. 


Pietro  del  Verme , Signor  di  Bobbio  di  Vi^hiera  e altri  Ca« 
Udii  venendo  a morte  quello  anno  lenza  figliuolo  alcuno  ricadè 
il  fuo  flato  al  Duca  di  Milano,  di  che  il  Moro  mandò  a pi^ 
der  la  pofleflìone. 

Nell’anno  1485.  nel  qual  fu  confecrato  Carlo  Vili,  fratello 
del  Re  Odoardo , gli  fu  da  lui  dato  foccorlo  con  un’  armata  , 
mediante  la  quale  con  la  prte  che  aveva  in  quel  Regno,  andò 
lopra  Rivardq  che  già  gli  veniva  con  il  fuo  elèrcito  contra  , e 
nel  fatto  d’arnit'  vinfe  Riccardo,  e l'uccife  , e s’  impa« 

troni  del  Regno . »,  , " . i*  . 

In  quello  anno  148^.  nel  - mele  di  Gennajo  Maflimiliano  Ar« 
ciduca  d’ Auflria,  avendo  fatta  l’entrata  nella  di  Frane» 

fordia  infieme  con  lo  Imperadore  Federigo  fuo  riTÌrif*i‘T>hìW>  nUa 
16.  di  Febbrajo  convenuti  gli  Elettori  dello  Imperio  fervato  1* 
ordine  della  bolla  d'orata  crearono  Re  di  Romani  Maflimiliano 


liicceflbr  nell’  Imperio  doppo  il  padre  , e nel  mefe  di  Aprile 
nel  medefimo'anno  poi  fu  coronato  con  la  Corona  di  Carlo 
Magno  cavata  dall’  Archivo  di  Norimbergh  . £ avendo  1’  Inv> 
peradore  convocati  molti  Principi  di  Lamagna  e de’  luoghi  cir» 
convicini  con  gli  Ambafeiadori  delle  terre  franche  , fece  uno 
edttto  <r  legge , che  fi  doveflcr  per  dieci  anni  pacificare  tutt’  i 
Prìn«pi<  fudditi  del  facro  Impero  pofponendo  ogpi  cootioverfia 
' , che 
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che  avdl^ro  infieme , c ninno  oflfendcfTc  T altro,  nè  nella  perfo* 
ca,  nè  nella  aobba  , nè  in  detto,  nè  in  fatto.  E qualunque 
•ontroveniflè  a quello  Tanto  decreto  , o con  gli  effetti  , o col 
predar  favore  aperto  o in  fecreto  a farlo  , over  confìglìo  , in« 
correre  fenza  altra  dichiarazione  nel  bando  Imperiale  , e che 
cìafcuoo  fenza  pena  poteile  offeoderlo  , e perdclfe  la  robba  , la 
qual  pace  cosi  publicata  , fu  da  molti  con  riverenza  accettata 
e mantenuta  , e particolarmente  da’  popoli  di  Svevia  eh’  eran 
difeotdi^  i quali  eflèndofì  inlìeme  uniti , fi  fecero  poi  formidabU 
li  tanto  a’ popoli  vicini  che  ciafeun  concorreva  per  colligarfi  eoa 
loro. 

Eflèndofì  ribellato  al  Papa  Boccalino  tiranno  di  Ofimo  , il 
Papa  perciocché  intefe  che  dìfegnava  voler  ire  al  Turco,  pre« 
venendolo  con  le  genti  di  Lodovico  il  Moro  tutore  del  Duca 
Giangalcazzo  di  Milano,  condotte  da  Gianjacomo  Trivulzio  , 
r affediò  dentro  la  Città,  alla  quale  avendo  dato  pili  aflàlti  il 
Boccalino  fe  gli  refe  f conducendolo  prigione  a Milano. 

^L’  Impcrador  Federigo  di  nuovo  in  Norimbeig  congregò  i 
ffincipi  dell’  Imperio  di  Germania  perchè  c’  uniflero  a contri- 
buire in  far  guerra  al  T ureo , il  che  promilèro  tutti , ma  non 
fu  offervata  colà  alcuna  , poiché  il  medefirao  Imperadore  eh* 
avea  fatto  le  leggi  della  pace  quello  anno  molTe  la  guerra  con- 
tra  i Veneziani  (òpra  alcuni  confini , che  fenza  far  loro  inteisa 
dere  cofa  alcuna , congregatifi  tutt’  i Principi  di  Lamagna  pre- 
fero l’armi , c palTato  1’  Adige  prefìfo  a Trento  affediò  Rovere, 
« dopo  r averlo  battuto , e datogli  1’  affalto  conllrinfero  i ter- 
razzani a dargli  la  terra.  I Veneziani  vedutiG  cosi  improvifa- 
mente  affaltati  , mandaron  con  prellezza  a quella  efpedizionc 
Roberto  Saofeverino  che  fi  trovava  in  quel  tempo  in  Vi.-iegia  , 
dove  era  tornato  da  Roma  , avendo  finita  la  guerra  fra  il  Pa- 
pa, e il  Re  Fernando  di  Napoli.  Roberto  milè  infieme  quelle 

Senti,  che  puote  aver  piti  efpedientc,  e andò  a opporfi  al  furor 
e*  Tedelchi  . Ma  giunto  al  campo  trovò  , che  i Capitani  Te- 
deichi  s’ erano  rotti  fra  loro  , e eraa  tornatifène  in  Lam«gna  . 
11  Sanfeverino  dopo  racquìRò  Roverè  , e tutt’  i luoghi  peirauti 
all’  intorno , e fatto  queRo  , palsò  1’  Adige  con  animo  di  ire  a 
pigliar  Trento,  ma  cflèndoQ  femato  fu  la  riva  del  fiume , non 

pea« 
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|Mibndo  (Tarer  vicini  i nimici  , eflendo  i foldati  trarcnratak 
mente  fparfi  in  piti  luoghi  e dirarmati , viddero  venir  di  verfo 
Trento  alcune  compagnie  di  Tedefchi,  onde  Ipaventati  vedutili 
in  quel  difordine  fì  mifero  in  fuga , la  quale  fu  sì  fatta  , che 
molti  di  loro  s’annegarono  per  la  gran  fretta  nel  6ume,  fra 
quali  fu  r iftelTo  Capitano  Roberto  Sanfeverino  , che  difavedu- 
tamcnte , nè  fi  sà  come  cadè  nel  fiume . Pochi  o forfè  niuno 
fii  morto  da  Tedefchi  che  appena  giunfero  in  quel  luogo  , e 
trovato  il  corpo  morto  di  Roberto  lo  portarono  a Trento , 
ove  fu  con  grande  onore  fepellito . Ne  tardò  molto  poi  a ve* 
nir  gli  Ambafciadori  di  Lamagna  con  la  pace. 

Non  molto  dopo  idegnatofi  il  Popolo  di  Brufcelle  contra 
il  Re  nuovo  di  Romani  Maflimiliano , lo  prefero  , ma  venuto 
ad  aitarlo  l’ Imperador  Federigo  fuo  padre , lo  rilcattò . 

In  quello  anno  Genova  di  nuovo  tornò  fotto  il  Ducato  di 
Milano  non  fenza  fdegno  di  Carlo  Re  di  Francia  , perciochè 
cflendo  Genovell  tutti  fottofbpn,  nel  tempo  ^che  mandaron  gli 
Ambafciadori  a Lodovico  il  Moro  per  darfqgli  da  loro  illefli  , 
non  avendo  anco  il  Moro  fermo  il  piede  nel  Ducato , nacque* 
ro  nuovi  tumulti , onde  fu  defignato  di  non  fi  dar  piu  al  Du- 
ca, ma  al  Re , al  quale  mandarono  Ambafciadori  perciò , ma 
tardando  il  Re  a mandare  perciò  genti , quei  che  follecitavano 
per  il  Duca  di  Milano  fermarono  il  partito  . EITcndo  dunque 
Genova  in  Duca  lòpragiunfe  un’  Ambafciadore  , e 

mandato  del  Re,- e fKnratp  come  era  paflata  la  cofa  , fc  no 
partì  fdegnato,  e il  Re  n’ ebho  gmn  (^cra  con  Genovell  , pa- 
rendogli elTer  flato  beffato  da  loro.  ^ 

Morì  quello  anno  148$.  Francefco  Duca  di  BcHh^tattroCn* 
do  di  lui  rellata  una  loia  figliuola  chiamata  Anna  . E cirÀ 
quello  tempo  elTendo  nato  fofpetto  ne  i Veneziani  che  alcuni 
infidialTero  alla  vita  di  Caterina  Reina  di  Cipri,  e d’occupar* 
le  quel  Regno,  fu  rifoluto  da  loro  che  per  alficurar  l’un  e 1' 
altro  fi  dovefle  nel  Regno,  col  confentimento  de’ principali  di 
effo  , che  aveano  quello  medefimo  lofpetto , piantar  le  infine 
di  S.  Marco,  e mettervi  buon  prefidìo  in  nome  della  Reina, 
e lei  condurre  in  Vinegia,  e acciò  fare  mandarono  il  lor  Ge* 
neral  deli’ armata  Francefco  Friuli,  acciò  quivi  flelTc  alquanto 
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per  confirrmar  gli  animi  de’ Ciprioti,  e che  la  Rcìim  foflè  com 
dotta  da  Giorgio  Comaro  fuo  fratello  a Vinegia  . 'Ove  andato 
c coidegiiatala  al  ritornar  io  Vin^ia  per  tua  ficurezza  , ella 
vi  confenti , e venendo  fu  incootrau  dalla  Signoria  nel  Bu« 
centoro  e fattola  gtxl  grande  onore  che  convcneva  al  fuo 
flato . «■ 

Lodovico  il  Moro  in  nome  del  Duca  Giangalcazzo  fuo  ni» 
^ potè,  avendo  intefo  il  bravare  che  il  Re  Carlo  faceva  contra 
Genovefì,  che  chiamato  lui  , fi  folTero  dati  poi  al  Duca  luo 
nipote,  mandò  Ambafciadori  in  Francia,  con  dimoflrargli  che 
guella  Città  era  (lata  dal  Re  (uo  padre  cedutagli  , e data  con 
alcune  convenzioni , le  quali  egli  fi  offeriva  di  offervare , e che 
nell’  aver  avuta  Genova  non  avea  occupato  quel  d’ altri , ma  ri» 
cuperato  il  fuo  , poiché  e per  averla  di  affai  prima  pofléduta , 
c per  la  concef&on  di  efib  Re , fe  gli  doveva . E parve  che  il 
Re  accettale  quelle  ragioni. 

In  quello  anno  medefimo , e quafi  nel  principio  di  eflb , ef- 
fèndofi  di  già  conclufo  il  matrimonio  fra  il  Duca  Giangaleaz» 
zo  il  giovane,  e Ifabella  figliuola  del  Duca  di  Calabria,  le  ne 
andò  a marito,  c condotta  a Genova  , vi  fu  raccolta  con  ma» 
ravigliofo  apparato , e in  Milano  poi  luron  celebrate  fontuo» 
fiflime  nozze,  in  giorno  prolpero  , per  documento  aflrologico  , 
a che  Lodovico  il  Moro  aveva  grande  offervazione  . 

Maffimiliano  Re  de’ Romani  avendo  per  Ambafciadori  fpofa» 
ta  in  quello  tempo  Anna  Ducheffa  di  Bertagna,  ne  fcntì  gran 
dolore  Re  Carlo  Vili,  giovanetto  in  quel  tempo  , perciocbé 
non  potea  patire  che  quel  Ducato  che  era  fu  gli  occhi  Tuoi  do» 
veflé  trasferirli  nella  cafa  d’ Auflria , e effa minando  ben  fra  fe 
ifleflb  il  gran  danno  che  era  alla  corona  di  Francia  lafciarfi 
perdere  una  tale  occafione , con  pericolo  di  grandiffima  inimi» 
eizia  ripudiò  Margherita  fua  mt^lie,  non  anco  in  età  nubile  , 
rimandandola  al  padre , e andò  a fpofare  e confumar  il  roatri» 
monio  in  un  medefimo  punto  con  quella  Anna  di  Bntagna  , 
allegando  al  Re  de’Romani  che  égli  non  avea  acconfentito  mai 
aé  con  l’animo  , né  con  gli  effetti  nel  matrimonio  della  figliuo- 
la • la  quale  fu  dal  padre  datagli  piò  per  far  pace  e fopir  le 
Sucrre,  che  per  altro  ; e diceva  in  ciò  non  largii  ingiuria  al- 
cuna} 
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cuna  , poiché  ella  non  era  anco  in  età  di  marito  , ne  avea 
feco  confumato  il  matrimonio  dopo  che  egli  era  venuto  in  età. 
Di  qui  nacque  poi  gran  fdegno  fra  la  cala  d’Auftria  e quella 
di  Francia  • per  il  quale  ne  ibn  poi  feguite  tante  guerre  e 
tante  rovine  , non  potendo  patirfì  che  quello  Re  giovane  eoa 
tanta  audacia,  facendogli  una  si  fignalata  ingiuria  in  repudiar* 
gli  la  figliuola  (lata  di  tanto  tempo  in  quella  corte,  (èbben  ia 
età  tenera,  e che  in  un  medefimo  tempo  gli  avefle  ufurpata  la 
moglie.  • 

Aveva  Francefeo  Entorelles  Valentiano  famofo  Corfaro  feb» 
ben  di  nobil  cafa,  fatto  con  due  fue  galee  grandi  infoiti  nel 
mar  di  Genova  , e travagliate  molto  le  cole  delle  mercanzie 
de’ Cittadini , e gli  era  defiderata  da  loro  gran  perlecuzione  e 
male.  In  quelli  giorni  andando  in  corfo  fu  sbattuto  dalla  fortu* 
na  nell’Ifola  di  Corfica,  e quei  che  fcamparon  dalla  fortuna  f 
con  la  galea  di  Francefeo  nell’  Ilola  furon  quali  tutti  appiccati 
infìeme  con  Francefeo , e gli  altri  dell’ altra  galea  fi.relero  poi 
celiando  fchiavi.  . , . • 

Mattia  valorofo  Re  degli  Ungheri,  chiaro  per  molte  vittorie 
date  a Turchi  aveva  dianzi  prela  Vienna  aU’Imperador  Federi* 
go,  col  qual  contendeva,  fatto  a quello  effetto  pace  col  Tur* 
co  , e toltagli  anco  per  forza  d’ armi  Civiià  nova  , e fattolo 
fuggire  dal  campo , e occupatagli  quali  tutta  l’ Aullrìa , c llan* 
dolenc  in  Vienna , vi  morì  quello  anno  14^.  e dopo  fu  da 
MalSmiliano  tutti  quelli  luoghi  ricoverati.  < 

In  Collantinopoli  vennero  quello  medefimo  anno  Tonitroi  e 
tempefla  con  faette  si  grande  che  fi  bruciarono  meglio  di  otto* 
cento  cafe  e moriron  più  di  tre  mila  uomini  , rovìnandoG  (latue 
e eJifìcj  fontuofìflimi degli  Imperadori  antichi,  pronodico  di  fa* 
tura  rovina . 

Fu  in  quello  anno  con  grande  applaufo  di  tutto  il  Crillia* 
nefmo  combattuta  dal  làc  Fernando  e la  Reina  D.  Ilabella  fui 
moglie , la  Città  famola  di  Granata  , c prelà  a Mori  che  U 
pouedeano  , con  quali  avendo  quello  Cattolico  Re  fatta  guem 
per  molti  anni  continui , e a poco  a poco  confumatigli , effei». 
do  loro  quella  Città  di  refugio  reilata  , fu  prelà  , e di  effi 
(cacciati  quei  Mori  che  l’avean  preffo  ottocento  inni  poffeduti. 
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Venne  quello  anno  a morte  Innocenzo  Vili.  , e fu  elett» 
Papa  in  Tuo  luogo  Aleflandro  VI.  di  nazione  Spagnola  della 
Città  di  V alenza  , uomo  di  grande  animo  e di  gran  pruden» 
za  , ite  r amore  verfo  i Tuoi  non  aveffe  intorbidata  la  Tua 
fama . 

Gommifero  in  quello  anno  i Giudei  lo  enorme  peccato  nel» 
la  terra  di  Sternebach , che  comprata  da  un  fceletato  Sacerdote 
un’  Ollia  confacrata  , alcuni  di  loro , forandola  in  difpregio  ne 
ufcì  abondantilTimo  fangue,  di  che  Spaventati  i miferi  la  refero 
al  Sacerdote  cosi  lànguinofa,  non  ceffando  anco  di  ufeime  fan» 
gue , il  quale  avendola  per  paura  fotterrata , aggiungendo  male 
a male , trovato  l’ ecceflb  furono  i Giudei  atrocemente  punici  , 
c al  prete  dato  maravigliofo  calligo  . Il  che  avendo  udito  il 
Re  Cattolico,  prefe  odio  tale  a quella  nazione,  che  sbandi  con 
gran  feverità  del  fuo  Regno  tutti  quei  che  non  folTero  batte» 
zati , e furon  fra  mafehi  e femmine  gii  sbanditi  in  numero  di 
cento  ventiquattro  mila  fameglie  , e fra  loro  nacque  nel 
partirfì  si  crudel  pelle  che  ne  moriron  piU  di  trenta  mila  in 
pochi  giorni . 

COSTO.  Cacciati  i Giudei  di  Spagna , come  dice  nel  Cedo , ne  ven» 
nero  a Napoli  dei  mefe  d’Agollo  1492.  da  quattromila  fami» 

Slie  , che  vi  arrecaron  la  pelle,  Imperochi  dei  feguente  mefe 
i Gennajo  ^3.  vi  li  fcoprl  cosi  fatta  , che  durando  inlino 
all’ Ottobre,  vi  morirono  di  Crilliani  pili  di  trenta  mila  per» 
fone  , oltre  a venticinque  mila  degli  lleffi  Giudei  , nel  qual 
tempo  il  Re  Fernando  li  ritirò  con  la  maggior  parte  de'Baroni 
a Capoa . 

Poiché  Mambrin  Rofeo  ha  voluto  far  Compendio  d’  Idona 
univerfale,  e non  del  Regno  foìamente,  doveva  in  quello  lU 
bro  far  menzione  come  nell’  anno  iqpz.  Cridofàno  Colombo 
Genovefe  con  tre  Caravelle  armategli  da’ Re  Cattolici^  Fernan» 
do,  e Ifabella , andò  al  tanto  memorabile  , e gloriofo  feopri» 
mento  deir  Indie  ragionevolmente  chiamate  Mondo  nuovo  , 
mettendofi  in  camino  dalle  Canarie  a’fei  di  Settembre  dell’an» 
no  predetto  1491.  Ed  avendo  a piene  vele  navigato  più  di  tre 
mila  miglia,  non  vedendo  mai  altro,  che  Cielo  ed  acqua,  alla 
agli  an^ci  d*  Ottobre  a mezza  notte  fooprì  terra  • che  fa 
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us’ifola,  dove  fmontò  il  dì  feguente,  c la  chiamò  S.  Salvato» 
re.  Dopo  quella  ne  trovò  molte  altre  , ed  in  fomma  aprì  la 
ftrada,  per  la  quale  lì  vetine  in  cognizione  d’uo  nuovo, e mag« 
gior  mondo  , che  quello  infino  allora  conofciuto  non  era  . Uo- 
mo veramente  incomparabile  , e degno  d’  eterna  lode  * rd  al 
quale  , fe  folle  tocco  in  forte  agli  antichi  Romani  , avrebbero 
quegli  animi  eccelli  drizzate  flatue  non  ' pur  marmoree  , ma  d’  , 
oro  : può  dunque  gloriarfene  Genova,  e tutta  Italia  infieme  d* 
averlo  prodotto . Leggi  l’ Illoria  di  D.  Fernando  Colombo  luo 
figliuolo,  di  D.  Pietro'  Martire  Milaneic,  e d’altri. 

Mon  in  quello  anno  Federigo  Imperadore  padre  di  Malli-  rqsEO; 
miliano,  del  quale  non  li  legge  , che  da  AuguUo  Imperadore 
in  quò  niuno  più  lungo  tempo  impcraife  di  lui , perciochè  ten- 
ne lo  Imperio  anni  cinquantatre,  e meli  cinque.  Fu  uomo  ge- 
nerofo,  giuAó  e cattolico,  ebbe  due  mogli,  Eleonora  la  prima, 
che  fu  figliuola  del  Re  di  Portogallo , della  quale  ebbe  un  fi- 
gliuolo chiamato  Crifloforo  che  morì  picciolo  , e dì  età  im- 
matura , e Margherita  , che  fu  figliuola  di  Alberto  Duca  di 
Baviera,  di  cui  ebbe  MafTimiliano  Celare. 

Quello  annó  medefìmo  nel  mele  d’ Ottobre  comparfe  un  grof- 
fo  eiercito  del  Turco  nella  Corvazia,  che  fece  grandiflìma  flra- 
ge  di  gente,  menandone  infiniti  prigioni , abbruciati  molti  luo- 
ghi , ponendo  c»ni  cola  a fuoco  , e a ferro  lènza  trovar  relì- 
Renza  alcuna,  il  che  avendo  udito  MalSmiliano  Imperadore  , 
congregati  quindeci  mila  cavalli,  e venti  mila  fanti  , gli  andò 
ad  aflaltare , ma  elfi  carichi  di  preda  lè  ne  tornarono  con  pre- 
Rezza  ne’lor  confini. 

Tra  qucRo  mezzo  avendo  avifo  il  Re  Fernando  di  Napoli  , 
che  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  li  apparecchiava  con  grolRL 
fimo  eiercito  per  ricuperar  il  Regno  di  Napoli , c che  avea  fe- 
co  fatta  lega  Lodovico  il  Moro , e che  lì  faceva  contra  di  lui 
grolle  provìfioni  in  Genova , fi  preiè  faRidio  molto  , e liccome 
era  già  molto  vecchio  , di  età  di  fettantuno  anno  venne  a 
morte,  avendo  avute  due  mogli,  della  prima  delle  quali  ( che 
tu  Ilàbella  lorella  del  Principe  di  RolTano  ) ebbe  quattro  fi- 
glinoli mafehi , e due  femmine  , Allbnio , che  gli  fuccelfe  nel . 

Regno,  Federico  Principe  di  Altamura,  D.  Giovanni  che  fu 
, Carw 
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Cardinale,  e D.  Franccfco,  i quali  due  ultimi  morirno  «fi  aL 
iti  prima  innanzi  a lui.  Le  figliuole  furono  , Beatrice  k pri* 
ma,  maritata  nel  Re  Mattia  di  Ungheria  , in  quefìo  tempo 
vcdoya , e Leonora  maritata  in  Ercole  Duca  di  Ferrara , la 
qual  mori  quello  medcGmo  anno  dopo  luì  , che  m«xk  il  padre 
^ Gennajo,  e ella  del  mefe  di  Settembre.  Fu  la  Tua  iecooda 
moglie  D.  Giovanna  lua  cugina  forcUa  di  Fernando  Re  di  Spa> 
ona  che  avca  acquillatofi  il  nome  di  Cattolico , di  cui  ebbe  una 
loia  f^iusla. 

Parlando  Mambrino  della  morte  del  Re  Fernando  T.  viene 
a dire,  che  egli  ebbe  due  mogli,  la  prima  delle  quali  fu  Ifa« 
bella  forella  dei  Principe  di  Rofiàno,  il  che  è fallo  , e contra- 
dice a (e  medefimo , avendo  «ietto  nel  7.  libro  , eh’  ella  fu  fi- 
gliuola «kl  Conte  Cupertino  «Iella  famiglia  di  Chiaramoiv 
te,  f’ccome  in  eSetto  era,  e come  noi  moftrammo  in  fine  del 
6.  libro, 

* Il  Tarcagnota  col  medefimo  errore  la  chiama  figliuola  dd 
Principe  di  Rodano , il  che  io  lui  ^ manco  fcufabile , che  in 
Mambrino, 

La  morte  di  Fernando  fu  in  principio  dell’  anno  1494.  fe> 
condo  il  Guicciardini,  e*!  Bembo  nell’  Ifioria  Veneziana. 

EfTcndo  coronato  Alfonfo  «lei  Regno  paterno  con  la  confer- 
mazione «li  Papa  Alefiàndro  VI.,  egli  intitolò.  Duca  di  Cala- 
bria  Femaodino  Tuo  primogenito  , e diede  in  matrimonio  Ma- 
«lama  Sanza  fua  figliiiola  a D.  Giuffrè  figliuolo  «li  Papa  Alef- 
landra . 

* Fu  Alfonfo  coronato  ( fecondo  Michele  Riccio  ) dal  Car- 
dinal di  Monreale  chiamato  dal  Giovio  Giovanni  Bolgia  , eoa 
pompa  grandiffima , avendo  poco  innanzi  celebrate  l’ efequie  del 
padre  più  bipcrbamente  de’paflkti  Re. 

Tra  quello  mézao  Carlo  Re  «li  Francia  ficcome  avea  1’  ani- 
mo  bellicofo  , ed  intento  ad  acquidarfi  onore  , e gloria  dopo 
1’  ederfi  quietato  con  Etneo  Re  «T  Inghilterra  , che  gli  avca 
m«>db  guerra  , ed  adcdiatagli  Bologna  con  buono  clìercito,  per- 
chè le  gli  n^ava  di  dare  }1  tributo . Dopo  1’  aver  anco  acco- 
modate certe  difikrenze  con  Ferdinando  Re  di  Spagna  , con  a- 
Vcigli  refUtuita  il  Contado  di  RoocigUone  , che  Giovanili  fuo 
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pidre'avca  impegnato  al  Padre  Luigi  XI.» e dopo  l’aver  conu 
polle  alcune  diifoenze  de’  Baroni  del  fuo  Regno  diede  ordine 
alla  guerra  gii  dilègnata  di  Napoli . ^ 

Fu  quello  Re  dinuafo  molto  da’ Tuoi  Principi,  c Baroni  deU 
la  Francia  a muover  quella  guarà  , avvifandolo  ( liccome  era 

S'ovane  ) di  molti  inconvenienti , che  glie  ne  farebbon  potuti 
gttire  , mollrandogli  la  inimicizia  che  avea  dianzi  contratta 
con  Maffimiliano  Imperadore  in  avergli  ripudiata  Margarita  fua 
figliuola,  ed  in  un  mcdefìmo  tempo  toltagli  Anna;  onde  aven» 
dolelo  provocato  inimico  con  doppia  ingiuria , non  fi  potea  lpe« 
rare  da  lui  fé  non  molellia  , e travaglio  , narravangli  anco  la 
polTanza  del  Re  Fernando,  e di  Alfoniò,  le  confoiaazioni  che 
aveano  in  Italia  , la  parentela  contratta  con  Papa  Aleflandro, 
e finalmente  gli  raollravano  eflèr  il  fuo  erario  efaullo  affatto, 
e che  lenza  danari  non  fi  poteva  far  guerra  da  lui  , maffima- 
mente  in  Italia  , ed  in  una  region  cosi  remota  come  era  il 
Regno  di  Napoli.  ' 

Con  tutte  quelle  ragioni  non  fu  mai  poffibile  di  rimuovalo 
da  quella  imprelà  , maffimamente  avendo  preflb  di  se  Amba» 
fciadori  di  Lodovico  il  Moro  , che  governava  in  quel  tempo 
lo  Stato  di  Milano  per  Giangaleazzo  luo  nipote , che  di  conti» 
nuo  foilecitavano , che  il  Re  fi  movefle  effendogli  in  nome  di 
cflo  Moro  ptomefToglt  ajuto  di  gente,  e di  vettovaglia. 

La  cagione  che  raovea  il  Moro  a fomentar  quella  guerra 
fu,  perchè  aveva  il  Re  Alfonio  di  Napoli  in  vita  di  Feman» 
do  luo  padre  maritata  Ifabella  (ua  figliuola  -a  Giangaleazzo  il 
giovane  Duca  di  Milano  , e perciocché  Ludovico  il  dMbra  fuo  • 
zio  aveva  anco  in  mano  la  tutela , ed  amminillrazien^W«lpnit  v 
cato  per  lui  , e pian  piano  fe  ne  era  venuto  imptronendo  in  • 
modo  che  non  folo  pareva  egli  i’  affoluto  Duca  , ma  al  povet 
pupillo  Giangaleazzo  fuo  nipote  , e ad  Ifabella  iua  moglie  non 
cran  date  le  cole  neceffarie  pa  il  viver  loro,  e delle  lor  fami» 
gli*  , come  allo  flato  loro  fi  richiedeva  , ed  in  modo  cran  te^ 
nuti  corti , che  non  ardivano  pur  di  prlare . 

Di  quefta  afpra  tirannide  rilcntitafi  Ifabella  , ficcome  era  di 
animo  grande  e coraggiola,  e non  potea  ptire  che  Beatrice  d» 
Elle  moglie  del  Moro  di  firefeo  venuta  a marito,  il  -tutto  ama 
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Buiniftraflé  , ed  ella  fe  ne  fteire  così  pofitivamense  , eflèndo  la 
vera  e legittima  Duchd!à,ne  fcrìfle  pili  volte  al  Re  Fernando 
fuo  Avolo  , e ad  Alfonfo  allora  Duca  di  Calabria  fuo  padre • 
facendo  loro  intendere  la  gran  tirannide  loro  ufata  . Il  Re  ne 
fcrilTe  pib  volte  a Ludovico  il  Moro  , pregandolo  a voler  or« 
mai  riconcedere  F amminiftrazione  del  Ducato  al  nipote  , ma 
egli  che  era  aftuto  , e di  fomma  malizia  , Tempre  modrando 
con  rifpode  piene  di  zelo  , e di  buona  religione  voler  &rlo  , 
non  venendolene  ad  effetto  , e gii  fcopertofi  affatto  occupatore 
del  Ducato  del  nipote,  concitò  quel  Re  a gran*Tdegno,e  tale, 
che  gli  minacciava  per  Tuoi  Ambafeiadori  pubblicamente  guer« 
ra , della  quale  temendo  il  Moro  prefe  per  cTpediente  d’ incita- 
re  quedo  Re  Carlo  giovane,  e volontarolò  di  guerra  a pigliare 
il  Regno  di  Napoli , che  a lui  diceva  afpettarG  , ed  alla  coro- 
na di  Francia  , e per  più  commoverlo  gli  mandò  tre  Amba- 
feiadori , il  Conte  di  Gajazza  , Galeazzo  Viiconte  , e Carlo 
Conte  di  Bclzojofo  , il  qual  Carlo  tomatofene  i due  , Tempre 
rimaTe  preffo  il  Re  a fomentare  queda  guerra  , il  quale  fece, 
e diffe  tanto  che  nulla  valendo  all’  incontro  le  diffuafioni  ( co- 
iqe^  ò detto  ) degli  uomini  del  fuo  configlio , fu  conclufa  da 
luì  queda  guerra . 

* Dice  il  Guicciardini  , che  le  future  calamità  d’  Italia  pro- 
cedenti dalla  guerra  moffa  dal  Re  Carlo  Vili,  di  Francia  fu- 
ron  fignificate  da  diverfì  portenti,  e fra  gli  altri  dall’ apparizio- 
ne in  Puglia  di  tre  Soli  di  notte  , in  Cielo  nubilofo  per6  ». 
con  folgori , e tuoni . 

Fu  cofa  di  ammirazione  , che  non  avendo  quedo  Re  giova- 
ne danari , che  lono  il  nervo  della  guerra  , G moveffe  a queda 
. imprefa  coraggiolamentc  ; tentò  prima  i potentati  d’  Italia  per. 
avergli  feco  , i quali  non  G modero  , non  giudicando  queda 
guerra  falutiiera  nè  pe’l  pubblico  d’Italia,  nè  pe’l  privato,  e 
Papa  Aledandro  rifpole  pubblicamente  agli  Ambafeiadori  del 
Re , che  cran  perciò  venuti  a lui , che  non  folo  ^li  non  vo- 
lea  in  ciò  adcrirfi  feco,  ma  che  gli  dicedero  che  doveffe  il  Re 
avvertire  che  queda  guerra  farebbe  la  rovina  d’  Italia.,  e che 
iapeffr  per  fermo  che  il  Re  Alfonfo  ( ch’era  allora  incoronato 
Re  ) avrebbe  chiamato  in  lùo  fòccorlo  il  Turco. 
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AlfSnfo  (Spendo  che  il  Moro  era  r infti'gafor  di  quefta  gweu 
ra  gli  mandò  nuòvo  Ambafciadof  Ferrante  de’ Gennari,  accioo 
chè  lo  perlòadeffe  a non  voler  conlentirc  la  venuta  jk’  Francefi 
in  Italia,  che  al  fine  farebbe  in  danno  fuo,'  che  a lui  proprio 
occuperebbe  quel  'Ducato  ^ e in  un  medefimo  tempo,  faputo  il 
grande  apparecchio  che  li  faceva  in  Francia  attendeva  * a' forti* 
ficarfì,  afloldando  Capitani  valorofi  che  gli  aveffero^  in  un  bi* 
fogno  (atte  genti,  e già  avea  (eco  Gianjacomo  Trivulzio  , uo> 
mo  valoródlìimo,  e famofo  in  guerra 'nemico  caprtaf  del  Mo« 
ro  , dal  quale  (i  era  dianzi  partito. per  fdegno  , e Nicola  Orfu 
no  Conte  di  Pitigliano ..  Conllitol  Capitano  , e Arroiraglio 
della  fua, armata  in  mare  D.  Federigo  fuo  fratello  Principe.,  di 
Altamura , avendo  fatto  fuo  generale  Virginio  Orlino  , benchà 
ne  avelie  dato  il  titolo  a'  Fernandìno'fuo  primogenito  Duca  di 
Calabria  : e fatto  generale  della  fanteria  il  Marchefe  di  Pe* 
fcara.  ^ t- 

Le  Cofe,  ch’entra  a narrare  il  Rofeo  'ih  quello  luogo  inco* 
minciando  dagli  .apparecchi  d’  Alibnib  IL  oltre  che  fono  fcritte 
troppo  feccamente , fono  anche  alquanto  confufe  , per  quel  che 
fi  veggono  e nel  Corio,  e nel  Guicciardini  , e nel  Giovio  . 
Imperocché  il  Re  Fernando  prima  che  morilfe  fu  quello  , che 
mandò  Antonio , e 'Ferrante  Gennari , e poi  Camillo  Pandone 
Ambafeiadori  ed  a 'Milano  , ed  in  Francia,  ove  3 non  poteron 
fare  effetto  veruno . Morto  Fernando  s’  abboccarono  il  Papa  « 
e ’l  Re  Alfonfo  a Vìcovaro , luogo  di  Virginio  Orlino,  dal 
quale  ( fecondo  il  Bembo  nell’  ifforia  fuddetta  ) furono*  ambe* 
due  ricevati  fplendidamente  : e quivi  (labilirono  quanto  , a’  ave* 
va  a fare  per  quella  guerra , e mandarono  1’  uno  Giorgio  Bue* 
Ciardo  Genovefe  , ' e l’ altro  Camillo  Pandone  Napoletano  per 
Ambalciadori  a Bajazetto  gran  Turco  , dimollr^ndogli  la  po* 
lenza 'del  Re  Carlo,  il  quale  ,lòggiogato  che  arebbe  il  Reame 
di  Napoli , era  per  paflarfene  in  Levant»  a’  fuoi  danni A che 
Bajazetto  dando  orecchie  promife  loco  grandi  »jud  , e mandò 
un  fuo  Ambafeiadore  al  Papa  , ed  al  Re  Alfonfo  con  lettere, 
nelle  qbali  fra  1’ altre  cofe  perluadeva  il  Papa  a far  morir  Ge* 
ma  fuo  fratelloj'che  fi  tloveva  in  Roma , 'promettendoli  perciò 
larghi  doni.  ; .,*■  ’ ' . * 1 
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AHimiI»  intinto  conCorroe  a quanto  aveva  trattato  cóf^Papaf 
mila  a ordine  .due  eierciti  1’  un  per  mare,  e V altro  per  terra  : 
quello  con.  treotacinque  galee  , diciotto  navi  , ed  altri  legni 
mandò  lotto  D.  Federigo  fuo  fratello  all’  imprefa  di  Genova  : 
e quello , eh’  era  di  cinque  mila  fra  uomini 'd’ armi  , cavalltg. 
gieri , e baleibieri  , a guerr^iare  in  Lombardia  ' fotto  D.  Fer- 
nando Tuo  figliuolo  , accompagnandolo  , come  giovane  di  tre 
Capitani  efpcrtilfimi,  cioò  Nicola  Orlino  Conte  di  Pitigliano  , 
D.  Alfonfo  Davalo  MarcheTe  di  Pelcara  , e Gian  Jacopo  Tri- 
.vulzio . Per  la  Romagna  poi  racc olierò  pih  di  feimila  altri 
fanti , e nelle  campagne  di  Faenza  incontratili  co*'  Francefi  già 
entrati  in  Italia , ricularon  quelli  il  combattere . Dopo  quello  , 
ed  alcuni  altri  progrelfi  eominciando  la 'fortuna  Aragonefe  a 
declinare , Fernando  le  ne  venne  a guardar  i confini  del  Re- 
gno contro  al  Re  Carlo,  ch’era  già  pervenuto  a Roma. 

D.  Federigo  con  l’ armata  di  mare  andò  in  riviera  di  Ge- 
nova a combatter  Portovenere , c ne  fu  ributtato  . Affali  poi 
Rapallo,  dove  co’ padani,  c con  Francefi  venutofi  alle  mani  , 
gli  Aragonefi  d'  ebbero  il  peggio  . Vedendo  poi  Federigo  1’ 
armata  tàeaovefe  venirli  contro,  te  ne  ritornò  lenza  far  altro  a 
Napoli,  i ^ '■'t 

i 11  Re  Carlo  per  cominciar  la  guerra  tolfe  a cambio  da  Àn- 
tonio  Sauli'fettantamila  ducati  , e venticìnquemila-  ne  ebbe  a 
cambio  Roma , e fece  apparecchiar  navi  di  Carico  in  Mar- 
lilia  per  aver  a condurre  l’artiglieria . 

* A Genova  a’  armarono  per  fcrvigio  del  Re  Carlo  ^at- 
tro  navi  groflè , e dieci  galee , fecondo  gli  Annali  del  Giufti- 
niano . ^ 

' Il  Papa  mandò  Ambafcladori  • a’  Veneziani  ,^cfortandoglt  a 
non  permettere'  che  un  Re  giovane  moflb  dall’  appetito  dd  do- 
minare veniflb  a ccmturbar  tutta  Italia  In  qnrfo  medefimo 
tempo  nacque  inimicizia  fra  il  Cardinale  di  S.  Piero  in  Vin- 
cola , Giuliano  della  Rovere  già  nipote  di  Papa  Siilo , c il  Pa-' 
pa,  per  il  chf  cercando  il  Papa  averlo  nelle  mani  e^i  fe  ne 
fuggi'*  oriia  ch’era  lua  , ove  0 fece  forte  con  alcuni  tuoi  fe- 
guaci  Cofonnefì , e Savelli ,'  ma  cOtnincìando  il  Papa  a(^  aflbl- 
<lare  dcrcitu  per  erpugnarb , fc  ne  pafsò  in  Francia  , ove  ' fi* 
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dal  Re  gratamente  raccolto;  e &puto  -dal  PaJ»  elle  aveva'' !•» 
feiata  U.  Cardinale  Odia  be»  munitale  ebe^già  fi  traya- 
va  col  Re,  cominciò  a provederG  alla  {coperta  di,  danari  , 
e di  gente  dettnainato  di  unkG  col  Re  di  Napoli  già  fatto 
fuo  porcate..-  n-;  . 

In  quoGo  tempo  fu  perfiiafo  il  Rc'Carlo,,  a rìconciRarfi  prv« 
ma  che  fi  movefle  a quella  guerra  , con  Maflimiluno  Re  de* 
Romani-,  acciocché. {libito  che  egli  fofTc  partito  non  innovai 
nel  lup  Regno  qualche  guerra  ; il  che  «fece  egli  , e dopo  4’ew 
ferii  confederato  col  Moco,  e col  Duca  di  Ferrara,  e co'n  Lo< 
renio  di  Medici,  cominciò  a nuoverG' col  fuo  elnrcito,  lieto 
oltre  modo  per  aver  udito  che  gli  Allrologi  tutti  minacciava» 
no  al  Re  di  Napoli  la  perdita  del  Regno,  e F aver  intefo  che 
in  CoGantinopoli  minacciavano  al  gran  Turco  gl^  indovini  tutti 
la  Gne  dello  Imperio  -defla  cala'  Octomanna ,-  e avendo  egli  avu» 
to  animo  Tempre  dal  di  che  difègnò.  quella  imprefa  di  Napo* 
li,  di  toGo  che.l’aveflc  tratta  a fine&%uewa  a’Turchì,  tcnew 
va  per  fermo  nCll-animo  fuo  di  aver  rooore  deiruna,  c l’ altra 
imprefa . 

I Veneziani  promifero  Rar  di  mezzo  , e non  impaccìarfi  In 
qiK^a  guerra,  e elTendo  tutta  fEuropa  commelTa,  il  Re  Catto» 
lico  Ferdinando  temendo  della  Sicilia  mandò  quaranta  navi  alla 
difefa  di  elfe,.  . 

• 'La  Republica  Fiorentina , che  G era  adòita  col  Re  Alfbnib 
vedutoG  sì  gran  rumore  alle  fpdle,  e che  eià  i FranceG  cran  vi» 
cini  in  numero  (di  venti  mila  fiuràv«i.n.' cinque- mila,  cavalti  , 
mutando  opippne  fi  accoGaron  col  Re  , cnto 

mila  ducati , e con  - alleanza  lo  riceverono  dentro  . TuHnsvln 
fperanza  del  Re  Alfonb  era  ormai  ridottafi  nell;  Tue  propHe 
forze  ,..e  nell’  ajuto  cM  Papa . OGia  4n  tanto  tenendoG  pel  Car» 
dmale  di  S.  Piero  in  Vincala  nemico  del  Pontefice  impatroni» 
tafi  di  amenduc  i fiumi  , teneva  aflèdiata  Roma  , che  pativi 
molto  della  fame  ,*e  appreflandoviG  il  Re  Carlo  , fi  venne  i 
^ventar  sì  fattamente  il  Pontefice,  che  fubito  condircele  alle 
conuiziooi,  che  gli  oflèrfe  jl  Re,  pel  mezzo  de’fuoi  Oratori,  e 
lubitamentc  fi  vidde  il  popolo  che  era  tutto  meGo  divenire  df 
qucGo, accordo  allegro.  Nè  con  tutto  ciò  fidindofi  il  Papa  G 

, (gl.'  riduf» 
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.cù]u&  nel  Cade!  di-  Sant’  Angelo  . - • ; 

' Cwlo*e«trò  il  primo  di  di  Gennajo  fa  Roma  cob- 

tutto  r efercito , c alloggiò  nel  palaggio  di  S*  Marco  , dove 
•vendo  accomraodatc  le  cole  col  Papa,  fi- parti  da  Roma  alli 
novi  di  Febbrajo,  menandofene  feco  Zizimo  fratello  di  Baia- 
Mtto  contra  la  volontà  del  Papa  , ed  ebbe  il  Re  cosi  - dolce 
, 1’  inverno  quell’  anno  , che  ben  giudicava  • che  Iddio  P avef. 

k chiamato  a qrfella  imprefa  , e perchè  temeva  infidie 
del  Papa , fi  menava  feco  Celare  Cardinale  di  Valenza  come- 
oliaggiò.  , r 

* Il  Re  Alfonfo  vedutoli  coti  da  ogn’  uno  abbandonato  preli' 
fe  per  efpediente  di  rinunciare  il  Regno  a Fernando  (uo  fi. 
gliuolo , conofeendo , che  era  molto  amato  da’popoli , «d  egli  all* 
incontro  odiato.'  ■v- 

COSTO,  Notabil  colà , e però  da  non  elTer  taciuta  , è quel  che  rac« 
cont*  il  Guicciardini  a propofito  della  rinunzia  , che  Alfonfo 
fe  del  Reame,  cioè  che  lo  fpirito  di  Fernando  pthnq  apparve 
ad  un  medico  di  corte,  imponendoli  con  minaccie,  ch’ei  dicePi 
fe  da.  fua  parte  ad  'Alfonlo,  che  non  ifpcraffc  di  refiftere  al  Re 
Franciofo  , perchè  U prc^nie  d’,  Aragona  < doveva,  perdere 'il 
Regno , ed  clUnguérri  per  alcune  enormità  da  loro  -ufate . U 
che  fi  giudicò  efferne  una  quella  de’ Baroni  carcerari  fatti  mo. 
rire  a perfiiafione  d’ellb  Alfonfo,  dì  che  poco  innanzi  s’è  fatta 
menzione.  • ' - ' . . ' • 

ROSEO,  Ejra  quello  giovane , chiamato  da  molti  Ferran^’rto  , oltre  1* 
cfperienza,  e dellrezzà  ch’aveva  nell’arte  della  ^érra,' di  cuore' 
valorofo,  liberale,  letterato,  giuflo,  clemente,' e pÉMofo , e per 
quelle  fue  virtù  era  da  tutti  univerfalmente  Rimato, ed  onorato,' 

■ Cominciò  quello  nuovo  Re  a perdonare  a’  fus^ùfeiti  , ed  a 
rimettete  tutte  le  ingiurie  private  , e di  nuove  guardie  munire 
le  Città,  mentre  il 'padre  co  i mobili  della  cafa,  ed  il  fuo  te« 
foro  era  navigato  verfo  Sicilia . . ■ . ■ 

Il  Re  Carlo  prefà  Terracina,  e facrheggidla  Campagna , fcac. 
ciò  dello ‘(lato  il  Conte  Giacomo  Principe  di  Fondi , Ferdinan. 
do , accoAatofi  l’ inimico , determinò  di  voler  difender  lolamen' 
te  i luoghi  forti  ^ e ftretti  per  prolungar  la  guerra , confortato,” 

• configliato  , a ciò  da  Gian  Giacomo' Thvulzio  , e Nicola 
‘ Orfi. 
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Orfino , che  gli'diccano  , che^così  facendo  avrebbe  meflb  gtaa  - 
CirefH.i  , e fame  nel  campo  nemico  , il  che  avvenne  , che  co*, 
mincii^  il  campo  de’  Francelì  a patir  in  modo  , che  i cavalli 
non  avevano  altro  che  mangiare , che  i farm'enti  delle  viti . Il 
Re  Carlo  mandò  una  quantità  delle  tue  genti  per  aver  nelle 
mani  l’ Aquila,  e 1’ eblx  lenza  contrago  alcuno. 

Il  Re  Carlo  prefa  Terracina,  e iaccheggiata  Campagna , cac«  cosTOt 
ciò  dello  (lato  il  Conte  Giacomo  cc.  .Quelle  ion  parole  del 
Rofeo:  ma  il  Guicciardini  e ’l  Giovio  dicono,  che  MonCefortù 
no  fu  prefo  dal  Re  Carlo,  e dato  a Protpero  Colonna  , eden* 
do  alloca  di  Jadopo  de  1 Conti  : di  Terradna  non  fanno  , egli, 
no  menzione  veruna  . 

Da  Montefbrtina  andarono  i Francefi  al  Monte  San  Giovan» 
ni  del  Marchefe  di  Pefeara,  c perchè  trecento  fanti  , che  v’  e- 
rano  in  «guardia,  volfcro  difenderlo,  i Fcancefi  fattovi  l’ultimo 
sfoBK)  lo  prefero , e fagliarono  a pezzi  quanti  vi  trovaron  dea* 
tro.  Capua  medefimamen te  evenne  in  man  de’ Fxancelì,  ed  an.  ' 
datovi  il  Re  Fernando  v,’ebbe  ripullà.»  ■ , . , >v" 

Veduto  dal -Re  Fernando  quanto  da’ popoli  fulTero  allegramen.;  ROSEO, 
te  ricevuti  i Francefi  , e cbe.il  Regno  al  fubito  arrivar  loro 
a' era  quali  tutto  perduto,  fermate  le  due  fortezze  delia -Città 
di  buone  guardie , li  ricoverò  con  tutta  la  famiglia  nell’  Ifola 
di  ProcM».  . ..  V *■> 

'In  Napoli  mhNnifdi  la  plebe  manomelle  , e pòfe  a facco.  le  CosTft 
cafe  de  i Giudei  ricebr,  c «titatofi  il- Re  nel.Canel  Nuovo 
andarono  a faccheggiargli  la  cavallerizia  , il  che  non  potendo 
egli  patire  vi  corlc  in  perfona,  e fu  la  «l* 

vietare  quell’  incopveniente . Dapoi  lafciato  il  Cafral^^ì|gÌ||M'x 
diaa  del  Marchefe  di  Pefeara  , eoa  trenta  galee  le  n’  anoS^^  ^ 

Ifehia,  e non  a Precida,  come  dice  il  Rofeo.  Giunto  ad  llchia 

J[uello  eh’  aveva  in  governo  la  fortezza  li  chiulè  le  porre  in  ; 

ul  vifo  , uomo  indegno  del  nome,  di  Giudo,  ch’aveva.  Ma 
poi  lafciatolo  entrar  (olo  il  Re , fe  gU  avventò  addolTo  , avon» 
do  la  fpada  in  mano  , . con  tanta  hradra  , che  i foldari  (iella 
guardia,  comecché  fulferp  armati-,  non  ebbero  ardir  di  muo> 
vetfi  igomcntati  dall*  afpetto  del  Re,  per  ordine  del  quale  apri- 
ron  le  porte  a’ foldati  AragoncG  ^ ,,  , ‘ - 

Carlo 


« 
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ROS£0.  Carlo  avuto  di  c\ò  nuova  ie  n’  andò  in  Napoli  , ove  fu. 
gratamente  raccolto  da’ cittadini,  in  pochi  di  prefe  Calici  Nuo< 
vo  , e dopo  ebbe  a patti  il  Callel  dell’  Uovo.  Fece  prigioni 
Nicola  Orlino,  e Gian  Giacomo  Trivulzio,  che  a’ erano  ritirati 
a Nola  , e fapendo  quanto  poteva  -giovarli  il  Trivulzio  per  le 
cole  di  Milano  , nel  quale  aveva  fatto  difegno  , ed  anco  pe  ’l 
proprio  valor  lo  ritenne  preflb  di  se,  e 1’  altro  fece  ben  cullo- 
dire;  In  termine  di  dieci  giorni  o poco  più  ebbe  nelle  mani 
tutta  la  Puglia,  e fino  a’conHni  d’  Italia  da  alcune  Città  ma- 
rittime in  poi  che  perfeveravano  nella  fede  di  Ferdinando. 

Erano  tutte  le  centi  llupite  in  vedere  come  il  in  tì 
poco  tempo  avclTe  fatto  un  tanto  acqu’illo,  e ^molti  furono  che 
giudicandolo  violento  iùccelTo  , pronodicaronli  una  perdita  fubi- 
tanea.  Aveva  non  lolo  per  quello  profpero  fuccelTo  il  Re  Car- 
lo commoflb  tutta  1’  Europa  , ma  anco  alterati  gli  Aliatici, 
onde  Bajazzetto  Imperajlor  di  Turchi , cominciò  a temere  « e 
'quei  Turchi,  eh’ erano  a i confini  in  la  Valona  , ed  altri  luo- 
ghi, e 1 Ilole  vicine,  s’ erano  ritirati,  ed  anco  il  Capitano  dv 

. Turchi  ch’era  in  Negroponte  avea  le  fue  più  care  cole  fuggite 

in  Collantinopoli , c Zizimo  fratello  di  Bajazzetto  mori  in  que- 
lli tempi  in  man  del  Re  di  Squilanzia  * per  poca  cura  che  sT 
ebbe  di  lui,  che  fu  gran  danno  a’CriSiani.  Fu  quello  Zizimo 
di  Francia  mandato  a Papa  Innocenzo  , e rellò  poi  ìn  man  d’  ‘ 
< Aleil'andro  fus  fucceflbre  , al  quale  lo  domandò  il  Re  Carlo 

con  animo  di  palTar  col  fuo  appoggio  in  Oriente  fubito  eh’  a- 

vefle  prefo  quel  Regno. 

COSTO.  Geme  , e non  Zizimo  , Rateilo  di  Bajazzetto  gran  Turco 
morì,  lecondo  il  Giovio^  a Gaeta,  e fecondo  il  Guicciardini  a 
Napoli:  e lecondo  1’  uno,  e l’altro  con  opinion  ferma  d’  ny>* 
uno,  ch’el  fulTc  avvelenato  di  ordine  del  Papa, 
losto.  Il  Re  Carlo  finito  d’acquiflare  il  Regno,  domandò  al  Papa 
la  corona  del  Regno  di  Napoli  , ma  effcndolegli  ricufato  dal 
Pontefice,  c dal  Coocilloro  tutto,  il  Re  eh’  avea  già’ fatto*  di- 
fegno di  paffarfenc  in  Oriente  mutò  voglia.,, e determinò  di 
voler  gUtar  lottofopra  1’  Imperio , c potentati  d’  Italia  , e lo 
flato  del  Papa.  I luoi  foldati  intanto  qffendo  dillribuiti  in  ter- 
u di  Lavoro,  Puglia,  Abruzzo,  e Calabria,  fatti  licentiofi , ,e 
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infoienti  , faccheggiavano  le  cafe  , fpogliavano  le  Chtefe  , non  ^ 
riguardando  nello  sfogar  le  loro  libidini  alle  facre  vergini  , <; 
pubblicamente  erano  le  donne  vituperate,  e fchernite  , onde  co« 
minciò  1’  odio  dei  popoli  contra  di  loro  a crefeer  in  modo  , 
che  pregavano  Iddio  per  4 vita  di  Fernando  . ' 

Aipenavano  occafione  tutti  quei  popoli,  di  rìfentirG  contri 
Tinlblenza  dei  Francali , ffando  con  le  orecchie,  tefe  in  ciò  che 
udivano,  ed  efrendoft  in  Roma  pubblicata  una  crudele  ucciiione  * 
fatta  da*  Francefi  in  Monte  Fortino,  in  S.  Giovanni , e la' rui« 
na  di  Gaeta',  pofen  il  Papa  in  gran  terrore  , e chiamati  in 
Co.ncifloro  r Cardinali,  fu  in  elfo  rifoluto , che  fi  fcrivelTe  agli 
altri  Principi  d’  Italia  per  unirli  con  eflb  loro  per  la  difcfa  di  ' 
tutta  Italia.  Furon  fubito  mandati  Ambafeiadori  a Maflìmilia». 
no  Re  dei  Romani  , al  Re  di  Spagna  , ai  Senato  Veneziano  , 
ed  » Lodovico  Sforza,  che  temeva,  ehe’l  Re  per  le  ij^ioni  di 
Valentina,  rivoleffe  quel  Ducato,  con  i quali  fu  conclufa  le» 
ga,  e confederazione  circa  il  principio  del  mele  d’  Aprile. 

Bajazetto  il  gran  Turco,  che  molto  temeva  la  gran  poflan* 
za  del  Re  Carlo,  faputo  quanto  nell’  Alia  avevano  altre  volte 
operato  i Francefi  ,‘ mandò  un’ Ambafeiadore  a’  Veneziani  pee 
far  confederazione  con  efib  loro , e gli  ofierfero  una  grolfa  ar> 
mata , e gente  per  terra . 

ElTendo  U Re  Carlo  per  l’ Argentone  fuo  Ambafeiadore  in 
Venezia,  informattr 'della  lega  conclufa  contra  di  lui  , ne  fcntl 
gran  difpiacere,  benché  come  valòtofo  non  lo  moltraffe,  c moU 
to  1’  all Anava  il  dolore  della  vergogna  , che  riceveva  un  Re , 
eh’  èra  venuto  in  Italia  con  tanta  bravura  , dopo  l’  aver  prefo 
un  Regno,  fulTe  forzato  di  abbandonarlo,  e ritirarfene  fuggendo > 
e chiamarfi  di  averne  buoi  patti  le  ave^e  potuto  aver  libero  il 
ritorno.  Deliberò  nel  fuo  configlio  di  lafciar  buon  prefidio  in 
tutte-  le  Città  principali  del  Regno , e maffimamente  della  Po. 
glia,  ove  erano  molte  fortezze,'  e con  prefiezza  porfi  irt  viag* 
gio  per  iornarfene  in  Francia  , prima  che  i nemici  della  nuo- 
va lega  foffero  in  campo  per  dargli  noja  , e quello '*  proveduto 
fi  mile  in  camino , e il  Papa  fe  ne  fuggì  di  Roma  con  tutt’  i 
Cardinali  alli  di  Maggio',  con  la  guardia  di  foldati  Vene- 
ziani,^ che  la  Signoria  gli  aveva  con  prefiezza  mandati  , -e  fé 
pc  andò  in  Orvieto.  ’ Car- 
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Carld  Vili,  deputò , prima  che  fi  partiffè  da  Napoli , alci*.' 
pi  agli  infralccìtti  governi.  Monfign«r  di  Bclcaro  in  Terra  di 
Lavoro,  il  Vitrio  e’I  Guerra  in  Abbruzzo  , il  Perlivo  , e ’l 
fratello  Allegra  in  Bafilicata , l’Alparra  in  Terra  di  Otranto, 
Obignino  in  Calabria,  Giulian  di  Lorena  a.lVlonte  Sant’ Ange, 
lo,  il  Mon  falcone  a Manfredonia,  c ’l  Suillo  a Taranto.  Vi. 
cerò.  Luogotenente,  e Capitan  Generale, del  Regno  fe  Mon. 
’iignor  di  Monpenficro  fiio  parente  , e non  Obegnl  , come  dice 
il  Mambrino  a c.  ipjf.  di  che  vegganfi  tutti  gli  autori  pila 
volte  citati,  e di  più  Claudio  Campier  Lbnefe  nel  luo  libro 
delle  colè  notabili,  e de’ Re  di  Francia.  ■ 

Il  Re  fe  ne  venne  a Roma , e tralcorfe  a Siena  ; e poi  a 
Fifa,  dove  fi  sforzò, di  levar  dalla  divozione  del'  Moro  , che 

!»cr  la  morte  del  giovane  Gian  Galeazzo  , morto  non  lènza  fo. 
petto  dL  veleno  era.  invcllito  da  Malfimiliano  , Duca  di.  Mila, 
no-,  molte  terre  d«l  Genovefe  pé»  aver  cpiù  libera  commodìA 
di  poter  partirfi,  ma  non v potendolo  ottenere,  ièntendo  lo  lire, 
pito  delle  genti  della  lega , determinò  al  fine  d’  aprirfi  la  via 
‘ con  la  fpada . 

Avea  Re  Carlo  innanzi  il  partir  fuo  di  Francia,  lafciato  ne* 
confini  delle  Alpi,  Alti  , e il  fuo  contorno  , Luigi  Duca  d* 
Orlicns  , che  fu  poi  Re  di  Francia  , acciochè  teneffe  guardati 
quei  palli,  e giudicando 'che  fuffe  efpedicntc,  che  di  111  nalcelfero 
rumori , che  tenefièro  a bada  Lodovico  il' Moro,  gli  ferifife,  che 
moveffe  guerra  a Milano  per  le  ragioni , che  vi  aveva . Il  quale  eoa 
grofiè  fquadre  di  cavalli , e di  fanti  cominciò  a travagÀar  quel 
Ducato,  e fece  lolle  vare  alcuni  de’ primi  di  Novara  contra  il  Du. 
ca  . Erano  a lorte  fiati  mandati  alcuni  Ibldati  del  Duca  Sfor. 
za  in  quei  confini , i quali  efiando  fopraprefi  dal  Duca  di  Or. 
liens,  tu  dalla  parte  eh’ avea  in  Novara  introdotto  dentro  . A* 
veva  il  Duca  d’  Orlicns  con  cfiblai  5CX}.  uomini' d’armi,' e oN 
tornila  fanti , co’ quali  ottenuta  la  Città,  preic  in  breve  la  Roc. 
ca  mal  munita.  . ... 

Spaventolli  oltre  modo  il  Duca  Lodovico  di  quefio  inlulro  ; 
e della  perdita  d’ una  sì  fatta  Città  , eh’  era  un  bafiione  al  fuo 
flato,  c chian^ato  1’ Ambalciador  Veneziano  , Jo  pregò  a volec 
Icriver  xotv  prefies^.  a quel  Senato,  che  iH>n..dovefre  mancara 

. gli 


O T T A V ' 0/  57 

eli  di  fiibito  foccorfo , avendo  avifo  , che  i FranCefi  erano  in 
Novara  ingroflati,  il  quale  gli  providde  di  mille  ducento  ca. 
valli  Albaneli , c con  clli  mille  ducento  uomini  d’  armi , e ot* 
tornila  fanti  Tcdcfchi  incominciò  il  Duca  opporfi , e poi  affo, 
diarc  il  Duca  d’Orliens. 

Re  Carlo  intanto  fpiogendo  il  Tuo  efercito  innanzi  per  paf- 
fare,  e congiungerfi  col  Duca  d’ Orliens  , pervenne  a Pontre- 
moli,  ch’è  lotto  l’Apcnnino,  c Sezza,  pafli  ffretti  de’ monti  , 

!>er  li  quali  fi  va  a Parma,  e avendolo  prclb  , per  effer  quali 
enza  guardia  alcuna,  l’abbruciò  incontanente,  non  lenza  mac* 
chia  del  Duca  di  Milano  in  non  aver  lotto  buona  cuftodia 
mantenuto  con  buon  prefidio  quel  luogo  di  tanta  importanza 
per  ritenere  il  Re  da  quel  paffaggk). 

Mentre  fi  ragunavano  le  genti  Veneziane  , e il  Moro  pro- 
Tedea  di  continovo  di  maggior  numerò  dal  canto  Tuo  , i Ve. 
ciani  eleffero  Generale  loro  Francelco  Gonzaga  Marchele  di 
Mantova  , dandogli  per  compagno  Ridolfo  fuo  zio , uonno  va* 
lorolo  e prudente  . E facendoli  dal  Proveditor  de’  Veneziani 

J>ran  provifione  da  tutt’  i lati  di  cavalli  , e fanti  , fu  la  malfa 
atta  a Scniga  , e quivi  fatto  il  ponte  loptagiungendo  da  Man. 
tova  il  Marchele  Francelco  con  Ridolfo  ,, fatta  la  mollra  nel 
paffar  del  fiume,  c trovati  aver  ZCX>0.  fanti  , c mille  cavalli  , 
a’  za.  del  mele  paffarun  quelle  genti  il  Pò  , e a’  zò.  giunfero 
•1  ponte  del  Taro  auattro  miglia  dillante  da  Parma  , e quivi 
fi  fermaron  |bfpettando  il  Conte  di  Gajazzo  col  campo  del  Mo. 
ro , e lopragiungendo  l’altro  Proveditore  Luca  Pilani  con  altre 
genti,  fi  trovarono  effer  in  tutto  dodici  mila  fanti. 

* Erano  ( lecondo  il  Guicciardini  ) circa  ottomila  fanti  , e 
cavalli  quattromila  cinquecento:  ma  chi  defidera  veder  quello 
fatto  minutamente  Icritto,  legga  un  particolar  volume  , che  ne 
fece  AlelTandro  Benedetti  medico  Veronefe,  il  qual  dice,  che 
vi  furono  anco  artiglierie  dalla  parte  Italiana. 

Si  moffe  il  Marchele  con  quella  gente  verlò  la  valle  dove 
lapca  dover  neceffariamente  poffare  i Francefi  , e fcrmaronfi  in 
Compiano  lunge  non  più  di  tre  miglia  da  Fornovo  , c otto 
da  Parma,  ne  tardò  a comparire  con  il  luo  efercito  il  Re,  il 
^uale  fi  fermò  ncH’  ultimo  flretto  della-  valle  , e laputo  effer 
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quivi  refercito  inimico  |a  fronte,  e efler  bene  in  ordine  da  coma 
battere,  e trovarfì  egli  all’ incontro  le  fue  genti  macre,  e fatU 
cate , e maffimamente  i cavalli , era  in  gran  penfieri  . Dall’  al* 
tra  banda  avendo  il  Marchefe  mandate  (pie  per  fapcr  dell’ efler 
de’  nemici , gli  fu  riferito  efler  quindeci  mila  tra  cavalli , e fan* 
ti,  ancora  che  foflèro  più  iflimati  per  le  bagaglìe,e  gente  inu* 
tili,  che  feguivano  il  campo. 

Confidavafì  il  Re  molto  nell’opra,  e vigilanza  di  GianGia^ 
corno  Trivulzio,  maflimamente  che  tramava  d’inclinare  i Par* 
megiani  a fcguir  lui , il  che  non  (uccefle  poi  . 11  Marchefe 
all’  incontro  che  avea  di  ciò  qualche  dubbio  fece  pigliar  il 
colle  di  Oppiano  con  che  tolfero  di  quella  fperanza  il  Re , che 
Parmegiani  non  potcan  poi  fé  non  con  gran  difavantaggia  muo« 
verli  a quello  effetto. 

Fu  il  Re  elortato  a mandare  un’Araldo  al  campo  Veneziano  j 
il  quale  condottofi  alla  prelenza  de’ Proveditori  , e del  Generale* 
dille  che  il  fuo  Re  G maravigliava  molto,  ch’effendo  tempre  Ha* 
to  amico  della  Republica  Veneziana  , fé  gli  foflero  così  ferrati 
da  lei  quei  paflì,  non  le  n’avendo  data  occaflone  , e che  egli 
npn  domandava  fe  non  il  paflb , c vettovaglia  per  Tuoi  danari . 
E l’ uncT'dc’  Provedicori  rifpondendo  gli  difle , che  le  voleva  paf* 
(are,  elfi  glie  l’avrebbero  conceflb  ogni  volta  che  avefle  al  Du* 
ca  Lodovico  fatto  rellituire  Novara , ed  al  Papa  lor  confedera* 
ti  le  terre,  che  gli  avea  il  Re  ufurpate.  L’  Araldo  riipofe  al* 
lora  che  il  fuo  Re  voleva  il  paflo  libera  da  loro  , e che  quaru 
do  non  glie  raveflero  conceflb, era  egli  per  paflar  con  tuoi  fo* 
pra  i corpi  morti  degl’italiani,  e tornato  l’Araldo,  narrò  quel 
che  avean  detto  i Provveditori,  e raccontò  eh’ avea  veduto  un* 
cfercito  bene  in  punto,  e che  era  rifoluto  di  non  lafciarlo  paf* 
(are  in  conto  alcuno.  Il  Re  ritiratofi  nell’uno  de  i due  tolli 
al  fin  del  borgo  , fece  raflegna  delle  fue  genti  con  animo  di 
non  voler  più  tardare  a far  la  battaglia , e trovò  avere  di  buo* 
sa  gente  ijoO.  uomini  d’armi  duemila  fettecento  cavalli  arcie* 
ri,  e feimila  Tedelchi  a piedi,  con  ducento  cavalli  leggieri,  o 
quarantadue  pezzi  d’  atriglieria.  Fece  il  Re  di  quella  lua  gente 
tre  battaglie , la  prima  delle  quali  diede  a Gian  Giacomo  Tri* 
vuUio,  con  trecento, uòmini  d’  armi  * ducento^  cavalli  leggieri^ 
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t duemila  fanti  Tedefchi,  nella  feconda  battaglia  ove  era  il  Re, 
erano  leicento  uomini  d’armi-,  ed  il  redo  dei  Tedefchi  , e tuN 
to  il  numero  degli  arcieri  die  fi  è detto  , e nell’  ultimo  quaN 
trecento  uomini  armi  , e mille  fanti , con  molt’  altre  gente 
gregaria  in  buona  ordinanza  non  molto  lungc  con  le  lor  pie* 
che  dalle  fquadre  de  i cavalli  , e le  artiglierìe  difendeano  in 
fronte  del  Taro  la  prima,  e feconda  ordinanza.  Con  quello  or* 
dine,  avendo  il  Re  i fuoi  inanimati  al  combattere  , trovarono 
le  genti  della  lega  -in  ordine  con  le  loro  fquadre  , ma  in  pih 
numero  divife  , ed  attaccato  il  fatto  d’  armi  il  giorno  4.  di 
Luglio,  nel  quale  veniva  gran  pioggia  dal  Cielo,*  e dopo  1’  ef* 
£er  da  una  banda,  e l’altra  l'caricate  l’ artiglierìe  vennero  all’ar* 
jnij'^e  m<4ti  fi  viddero  cader  da  un  campo,  e l’altro  morti,  e 
feriti.  Quel  che  giovò  molto  à’  Franccfi  , fu  che  i cavalli  Al* 
bandi  adocchiate  le  bagaglie  loro  , fe  gli  avventarono  addoflb , 
dategli  a polla  in  preda  dal  Trìvi^io  , e mentre  erano  occu- 
pati in  pigliarle  furon  daHa. feconda  parte  urtati  in  modo  che 
iiiron  podi  in  fracalTo  , durò  la  battaglia  afpra  , c fanguìbora 
molto,  nella  qual  morì  Ridolfo  Gonzaga  avendo  fpezzato  1’ el* 
ano,  e la  vifiera , nè  durò  piìi  d’ un’ora  o poco  piu  il  fatto  d* 
■ritti , nel  quale  moriron  da  Juemila  Francefi  , e duemila  de  i 
fotdati  della  lega  , benché  da  prìom*  pareife  meno . T fegnalati 
tiomihi  dM  aaorìrono  de  i Francefi  , furono  Vardo  Arido  Ca« 
pitano  degli  ar&M.^il  Prìncipe  di  Tornonc  Capitano  della 
-guardia  del  Re  con  molti  altri , -e.  molti  ne  rimafero  prigioni . 
D’ Italiani  morirono  oltre  RidoKb' jglm  fegnalati  uomini, 
fra’  quali  fu  Roberto  Strozzi  , Aleflàndn^Wl|Hiir.,^yincenw 
Corlo  con  altri  foldati  valorofi.  Furono  faccheggiateu^Mgi^ 
pam  delle  bagaglie  Francefi , nelle  quali  fi  trovò  molto  òro , ttk 
gento,e  gioje,che  furono  idimate  di  valore  di  ducentomila  due. 

Si  ritirarono  dalla  battaglia  quedi  eferciti  da  loro  ideflì  dan* 
chi  dal  menar  delle  mani  , ed  il  Re  fi  ^fe  alla  fua  collina, 
ed  il  campo  della  lega  a’  fuoi  alloggiamenti , ed  effendofi  fatta 
tregua  per  fepellire  i morti  , fu  veduta  maggior  mortalità  dì 
gente  che  non  pareva  che  paflarono  quattromila,  che  pur  parve 
onik  dnuia , che  in  un’  ora  moriffero  tanti , non  elTendo  fe  non 
pocbrtoccÙ  dall’ utiglierìa , 
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F u da’  Francefi  determinato , che  fi  doveflcro  ingannar  i nN 
mici  lotto  fpecie  di  tregua  , ed  a i fette  del  mele  mandò  il 
Re  un’Araldo  a’ Proveditori  Veneziani  con  fargli  intendere  che 
l’Argentone  voleva  venire  a parlargli  da  parte* del  Re,  e con* 
fentendolo  effi , venne  quefto  Segretario  a parlargli.  L’  Argen. 
tone  eflcndofi  doluto  che  fuflc  la  battaglia  fiata  cosi  fanguinofa 
per  si  leggiera  cagione  , i Proveditori  Veneziani  difiero  molte 
cofe  contra  il  Re,  che  aveva  faccheggiate  le  terre  del  Papa,  e 
prefa  Novara , che  era  del  Duca  di  Milano  lor  confederato,  nò 
fu  altro  che  femplice  ragionamento  fra  loro. 

Fu  fcritto'a  Venezia  del  fuccefib  di  quefia  giornata,  onde 
fu  nel  Senato  rifoluto  che  fi  fcrivefie  con  prefiezza  ad  Antonio 
Grimani  General  dell’  armata , che  partifiè  iiihitamente  da  Cor> 
fìi,  e tragettafle  cavalli  Albanefi  in  Puglia  per  combatter  con 
ogni  sforzo  i luoghi  che  i Francefi  avevano  prefi  nella  Puglia, 
dando  in  tutto  e per  tutto  ajuto  alle  genti  del  Re  Fernando, 
il  quale  usò  si  gran  diligenza  in  eOeguirlo  che  venne  , e prele 
la  Città  di  Monopoli , nel  quale  afialto  Pietro  Bembo  Capita* 
no  di  una  galea  valorofamentc  combattendo  fu  morto  di  una 
bombarda , c la  Città  fu  mefla  a lacco  , iàlve  le  Chiefe  , e le 
donne,  le  quali  per  comandamento  di  efib  Generale  furon  guar* 
date  nelle  Chiefe , ed  ebbe'  -dopo  la  rocca  a patti  da  un  Capi. 

Can  Francéfe.  ^ 

Agli  otto  del  mefe  il  Re  Carlo  col  confentimento  di  tutti 
a principali  Capitani  dopo  la  prima  vigilia  fece  fiar  tutti  i ca. 
valli  inlèllati  , e tutto  il  campo  in  armi , facendolo  pubblicar 
per  il  trombetta  , fingendo  che  i Veneziani  erano  in  armi  per 
affaltargli , e comandò  che  fi  faceifero  le  guardie  con  maggior 
cura . [ V eneziani  dall’  altra  banda  attendevano  a fiar  vigilanti, 
e ad  apparecchiarfi  per  il  giorno  feguente  alla  buona  battaglia, 

* molte  guardie  inferirono  che  nel  campo  de’  Francefi  fi  fenti. 
van  tumulti,  ed  annitrire  di  cavalli,  e fi  diede  perciò  aU’armi, 
ma  non  fentendofi  dopo  altro,  fi  mifero  a rìpoliuv,  e la  fofpe. 
ziond  che  non  era  vana  fi  venne  a fermar  da  se  fiefifa. 

Venuta  l’ora  deputata  il  Re,  con  1’  ordinanza  vecchia  ordì, 
nò  che  fi  fpingefiè  1’  efercito  con  la  guida  del  Trivukio  verfou 
Trebbia.  I foldati  al  fine  comprela  la  fuga  del  Re  loro  ab> 
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bruciati  gli  alloggiamenti  repelliti  alcuni  pezzi  di  artiglieria,  e 
icannati  alcuni  cavalli , che  non  potevano  andare  , fi  milcro  a 
marciare.  Il  Generale  de*  Veneziani  avendo  al  fin  conliderato 
il  Re  fuggirlene  occultamente , fi  milè  in  punto  per  leguitarìo, 
C già  pizzicandolo  in  qualche  parte  malTimamente  alla  coda 
della  battaglia  i cavalli  Greci  intenti  al  rubare  non  voleano 
paflar  oltre.  Veduta  la  difficoltà  di  poter  piu  a’  Francefi  irnpe» 
dir  il  paflb  che  già  eran  molto  innanzi  , furon  mandate  dal 
Generale- de’ Veneziani  gente  per  via  traverfalc  a Tortona  , ed 
in  Aleflandria  della  paglia  -,  acciocché  in  pafiaggio  non  venii< 
fero  a far- ingiuria  a quelle  Città  della  lega. 

Fecero  alli  dodici  del  mefe  ilbldati  della  lega  l’alloggiamen» 
to  in  Chiafleggio , e 1’  altro  giorno  a Cafeto  , dove  aveva  il 
Moro  fatto  fare  un  ponte  fopra  il  Pò  , e quivi  fi  ebbe  avvilo 
che  il  Re  Carlo  era  giunto  in  Adi,  c congiuntofi  con  le  gen- 
ti del  Duca  d’Orliens  in  AfH  • ove  già  ficuro  laida  va  ripolare 
i fuoi , fianchi  da  cosi  lungo  ■ camino  f talciando  tornarfene  poi 
chi  volea  in  Francia  con  animo  , che  per  levar  l’ afiedio  da 
Novara  s’aveflc  a far  venir  .'ìvizzerl  gente  frefea  , e bellicofa. 

Il  Re  -F'ernando  intanto  veduto  partire  il  Re  di  Francia , 
lìccome  era  amato  per  li  luoi  buoni  cofiumi  , ed  i Napoletani 
avendo  provate  le  infolenze  'Francefi  lo  chiamarono  con  prefiez- 
sa , igl»4i  epparecchiò  di  andarvi . 

11  Marchefe  W%emQ.u  a’ ip<  di  Luglio  comparfe  con  T efer- 
cito  della  lega  a Tlglia  , ia  vifia  di  Novara  , la  quale  fenza 
contrafto  fe  gli  rete  , e poi^Tiefesfai^  Novara  , dove  il 
Duca  d’Orliens  era  afiediato  , che  fepun^|||MMii4k|^<ki  Re  in 
Adi  gli  Icriffe  chiedendoli  loccorio  , ed'  il: 
zione  di  farlo  prefio,  con  che  confortò  il  Duca  tutti  i 

Standoli  così  dentro  afledtati'i  Francefr  in 'Novara  aipettan- 
do  foccorfo  , ufeirono  un  giorno  a Icaramucciàr  ‘ fuori  molte 
fquadre  di  cavalli , e fanti  , nella  quale  fcaramuccia  eflendo 
fatti  prigioni  due  foldati  Francefi,  riferirono  che  le  genti  della 
terra  erano  apparecchiate  di  patire  ogni  fierminio  , ed  ‘ogni  fa- 
me prima  che  averli  a dare  in  poter  di  Lodovico  il  Moro, 
ma  che  piti  tofio  fi  farebbon  dati  in  poter  de’  Veneziani  confi- 
dad  ntàla  fede  lóro.  ^ ^ f • • - 

li 
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TI  Re  Carlo  quantunque  fofle  in  Adi  mal  guarnito  di  gen* 
te  di  poter  far  effetto  alcuno  con  nitnici  , mandò  nondimeno 
molti  cavalli , e fanti  a Tortona  per  tentar  gli  animi  di  quei 
^ttadini , e anco  per  mof\rar  di  far  qualche  cofa  , e fpeflb 
andava  aggirando  piu  per  non  invilire  i Tuoi,  e dare  animo  a* 
nemici , che  per  far  effetto  alcuno  , non  avendo  gente  a ha> 
danza  da  contradar  co’nimici. 

Durò  quedo  afièdio  di  Novara  fino  a’  io.  di  Ottobre  , ’nd 

Sual  tempo  fu  conclufa  pace  fra  quel  Re,  e la  l^a  con  que« 
e condizioni.  Che  ’l  Re  potefle  mettere  in  ordine  un*  armata 
nei  porto  di  Genova  per  mantener  fa  guerra  a Napoli , eh* 

aveva  già  intelì  i tumulti,  ch’eran  nati  contra  i Francefì,  che 

vi  aveva  lafciati,  e che  il  Duca  Lodovico  non  dovefle  man« 
dar  ibccorfo  alcuno  al  Re  Fernando,  e redituiffe  1’  armata  che 
gli  riteneva  in  Genova,  e che  per  due  anni  redalTe  la  Rocca 
di  Genova  in  mano  di  Ercole  Duca  di  Ferrara  . Che  potefle 
ripatriare  in  Milano  Gian  Giacomo  Tnvulzio  , a cui  doveflie 
il  Duca  redituire  le  terre  , e ciò  che  gli  avea  tolto  . Che  fi 
rendeflero  al  Re  i prigioni  Francefi  prell  nel  fatto  d’  armi  del 
Taro,  fra  quali  erano  Moplìgnor  di  Miolans  , e il  gran  Ba< 

dardo  d)  Bòrbpne  , ^ e «he  ’l  Duca  Lodovico  avefle  a pagar» 

cioqQaiitamila  ducati  al  Duca  d’Orliens  nell’ ufeir  di  Novara. 
Air  incontro  fode  al  Duca  redimita  Novara  , e che  il  Re  rea 
QUuiffe  i duceflto  mila  feudi  , tolti  in  predo  per  quella  guerra  di 
Napoli  da  lui . 

Con  quede  condizioni  fermata  la  pace  effendo  i danari  sboiw 
iati  al  Duca  di  Orlieos  , fu  redimita  Novara  , e ebbe  ■ fine 
quella  guerra . £ della  giornata  del  Taro  , cialcuna  delle  parti 
pretendeva  aver  avuta  la  vittoria,  c^e  i Veneziani  , e la  lega 
diceano  av»r  gran  botta  al-  Re , e toltigli  tanti  carriaggi , 
c quali  del  tutto  fvali^ato,  c ridottolo  a fuggirfene  per  paura 
di  notte  , e Francefi  diceanq  averne  avuto  I'  onore  , eh’  erano 
per  forza  d’  armi  palTati  per  ntezzo  i nimici , e fatto  quello  ef< 
letto , eh’  éffi  s’  erano  medi  a fare  profperamente  fuccedendogli , 
ufeendo  delle  mani  di  una  lega  di  quattro  potentati,  che  fe  gli 
erano  congiurati  contra . . „ • 

Mentre  quede  cole  furba  fatte,  nel  ritorno  <kl  Ro  Carlo  co* 

si 
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ottavo: 

^ nel  fatto  d’armi  del  Taro,  come  nell’  affcdio’di  Novara  , 
Ferdinandp  , fubito  che  ’l  Re  fu  partito  con  1’  eferato  •Franco 
fe , fu  richiamato  da’  Napoletani , come  s’ t detto  , dal  Regno 
di  Sicilia  , dov’  era  ito  in  quel  tempo  a vedere  Alfonlo  luo 
padre  , che  in  quella  occafione  rajutò  di  tutto  quel  che  gli  era 
poflibile,  privandofi  di  quanti  danari  avea  feco  portati  , nel  vo 
ler  partirfi  per  Napoli  fé  gli  prelentò  una  bella  ocMfione  di 
racquidar  quel  Regno  di  mano  de’  Francefi,  e fu  quella  . Ave- 
va Alfbnfo  da  Sicilia  fcritto  a Ferdinando  Re  Cattoliro  m 
Spagna,  che  i Francefi  avevan  già  toltogli  il  Regno,  e 1 Por- 
tava a. dar  fopra  di  fe  in  difendere  il  fuo  di  Sicilia  dal  mede- 
fimo  poter  loro,  perchè  la  bravura  di  quel  Re  giovane  non 
era  per  fermarfi  ivi,  anzi  farebbe  fpintofi  fubito  in  Sicilia,  do- 
ve pretendeva  la  medefima  ragione  che  nel  Regno  di  Napoli  . 
Il  Re  di  Spagna  modo  da  quede  ragioni  , determinò*  di  non 
lolo  difender  il  fuo  Regno  , ma  veder  d’ aitare  in  quanto  pote- 
va Alfonfo , c Fernando  Re  di  Napoli.  E pcrciochè  avea  pr^ 
medb  al  Re  Carlo  prima  che  fi  raovelfe  di  Francia  , quando 
quel  Re  gcnerofamente  fi  movefie  da  fe  deffo  a redituirgu  il 
Contado  di  Ronciglione , di  non  aver  in  quella  guerra  dato 
ajuto  nè  in  detti , nè  in  fatti  a’  Re  di  Napoli , |^iisò  d attac- 
carfi  a poter  romper  queda  promeda  l'opra  l’  ingiuria  fatta  al 
Pipa  , onde  per  fuoi  Ambalciadori  gli  avea  fatto  intendere  , 
che  non  era  egli  per  patire  che  ingiuriaffe  il  Pontefice  Roma- 
no Supremo  Principe , e capo  della  Rcligion  Crilliana  j con 
queda  feufa  era  entrato  in  quella  lega  centra  di  lui  , e oltre 
l’ ajuto  che  diede  a’  confederati  nel  generale  , fpedl  cosi  per 
guardia  del  luo  Regno  di  Sicilia  , come  anco  per  ajuto  del 
Re  di  Napoli  , Conlàlvo  Ferrante  con  naoltc  navi  in  Sici- 
lia con  cinque  mila  fanti  Spagnuoli  , c feiceiito  cavalli  cg- 

eicri  . . L» 

Quedo  è quel  Confalvo  di  si  gran  fama  in  armi,  eh  ave- 
va  nelle  guerre  de*  Mori  fatto  tanto  , che  con  l’ opra  fua  a 

erano  ìcacciati  del  Regno  di  Granata  , e s’  avea  acquidato  no- 

me di  un  de’ piu  valorofi  Cavalieri  del  fuo  tempo,  a cui  lu 
dato  il  nome  di  Gran  Capitano. 

Venne  a capitar  Confalvo  per  avventura  con  qued  annata 
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in  MeiSna  d' teiflpo  chc’l  Re  Carlo  , Jafeiato  Monfigndr  di 
Obegni*  Ìuo  Luogotenente  in  quel  Regno , fi  ritirava  in  Fran- 
cia , con  la  cui  giunta  prefero  il  padre  é ’l  figliuolo  animo  di 
ricuperar  quel  Regno,  e avendo  coi  favor,  e ajuto  di  D.  Ugo 
di  Cardona  uomo  di  grande  autorità  prefib  i Siciliani  , afiblda* 
te  molte  genti , fi  parti  il  Re  con  Confalvo  , c pafiato  quel 
golfo  pervenne  in  Reggio,  i cittadini  del  quale  prelero  in  man 
r armi  , e fenza  temere  i Francefi  che  eran  dentro  , riceverò 
il  Re,  efiendofi  i Francefi  tutti  ridotti  nella  Rocca  • alla  qua* 
le  piantò  Confalvo  l’artiglieria  per  batterla,  ma  i Francefi  do* 
mandaron  triegua  maliziolamente  , ri  perché  di  quello  impro* 
vilb  afialto  del  Re  fofiero  avifati  gli  altri,  che  guardavan  l’aU 
tre  fortezze  vicine , c fi  anco  per  veder  le  avclTero  potuto  aver 
foccorfo,  e per  poter  aver  tempo  a ripararli  , fu  al  fine  com- 
battuta la  Rocca  con  molto  valore  da’Spagnuoli , e prefa  . E 
ritirandofi  i F/ancefi  ne’luoghi  piu  forti,  fu  in  breve  la  mag- 
gior parte  della  Calabria  ricuperata  per  Fernando. 

Si  ribellò  a’Franccli  dopo  Seminata  luogo  di  molta  impor-' 
tanza , e elfendofi  fparfa  per  tutto  la  nuova  , Monfignor  di 
Obegni  eh’  aveva  per  il  Re  Carlo  il  governo  della  Calabria  , 
fentito  il  gran  pericolo,  fece  intender  iccretamente  a Perfi  fuo 
fratello,  eh’  era  nella  Bafilicata,  che  dovcflè  con  ogni  prellez- 
za  fpingerlì  a lui , giudicando  che  era  efpediente  fopir  quel  fuo- 
co col  venire  al  fatto  d’armi  con  i Spagnuuli  prima  che  potef- 
fero  pigliar  nuggior  forze,  e in  un  medefimo  tempo  IcrilTe  per 
gente  in  Abruzzo  , e in  terra  di  Lavoro. 

COSTO.  meno  notabili  della  prela  di  Reggio  , e del  fucceflb  di 

Seminata  accennati  dal  Hofeo  furon  quelli  altri  accidenti  . La 
prela  di  Monopoli  » che  per  aver  voluto  difenderfi.  furono  i di- 
fenlori  tagliati  a pezzi , e la  Terra  làcchcggiata . Camillo  Pan- 
done  uomo  illuflre  fu  prefib  Mifagni  da  un  contadino  uccifo. 
Gaetani  per  l’ inlolenza  de’ Francefi,  eh’ erano  in  quella  Città, 
fi  follevarono,  per  lo  che  :patirono  poi  di  molte  calamità.  Im- 
perocché col  prelìdio  di  trecento  Bilicaglini  mandati  loro  da  I- 
fchia  da  D.  Ignico  Davalo,  ebbero  ardire  di  tenerfi  contro  all’ 
armata  Francete  mandatavi  dal  Monpenfiero:  e coù  prela  Gae- 
ta , non  fu  lotte  veruna  di  firazio,  né  di  enormità  , che  gl’in- 

lolen< 
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Jblenti  v'incilori  in  quella  sfortunata  Città  nen  facelTero. 

Quefte  genti  di  Perfi  congiuntefi  con  Obegni  , egli  provocò  roSEO. 
i nemici  in  Seminara,  c fegnando  che  non  aveva  potuto  inten- 
dere  la  venuu  di  effe  genti  con  tanta  preftezza  , penlando  che 
foffero  lolamentc  quelle  di  Obegni  tirò  fuora  i luoi  con  ani.ro 
di  affrontarfi  feco , fapendo  effere  poche  , e con  tutto  che  toUe 
dal  gran  Confalvo  avvifato  a non  ufeir  della  terra  com  ftraboc- 
chevolmente  fenza  laper  1’  ordine  , e la  quantità  de  i nemici, 
egli  volle  in  ogni  modo  venir  con  cffoloro  a battaglia  , perchè 
giudicava  che  ftando  cosi  rinchiufo  fi  avrebbe  perduta  quella 
riputazione,  che  fi  aveva  acqùiftata  nella  lua  prima  giunta  , c 
fu  il  fucceffo  della  battaglia  tale  che  avendo  Obegni  oppolto 
alla  fanteria  Spagnuola  gli  Svizzeri  con  quattro^to  uomini  d 
armi,  ed  ottocento  arcieri  voltatofi«alla  cavalle®  inimica  , ot- 
tenne al  fin  la.  vittoria  , nella  quale  fu  il  kc  Fernando  m 
orandiffimo  pericolo,  perchè  rotta  la  fanteria  Spagnuola,  e tra- 
caffati  , e podi  in  fuga  i cavalli  , dopo  aver  >3 
battuto,  veduta  ogni  cofa  in  mina  , nel  voler  falvarli  cade  col 
fuo  cavallo  in  un  foffo  non  molto  lunge  dal  luogo  della  batta- 
glia, ed  effendo  in  quel  pericolo,  capitò  quivi  a forte  Giovan- 
ni  fratello  di  Andrea  d’ Altavilla  nobile  Capuano,  che  avendo-  • 
gli  offerto  il  fuo  cavallo  , U Re  con  tutto  che  foffe  con  tante 
armi  addollb,  vi  (aitò  con  molta  leggierczza,  e lalvom  , effen- 
do  Giovanni  indi  a poco  poi  (lato,  morto  da  Francefi. 

11  Giovanni  fratello  dell’ Altavilla  menzionato  da  Mambrino,  COSTOi 
dal  Guicciardini  è chiamato  fratello  del  Duca  di  Tcrmole  , e 
dal  Giovio  fratello  d’ Andrea  d’ Altavilla  : ond’è  da  làpere  eh’ 
egli  era  della  famiglia  di  Capua  nobiliffima , ed  antichiflitna  in 
Napoli*  fratello  di  Bartolomeo  Conte  d’ Altavilla  , e dell  An- 
drea, d quale  in  premio  della  generofità  , c morte  del  fratello 
fu  poi  dato  dal  Re  il  Ducato  di  Tcrmole.  Vedi  1’  Ammirato 
nelle  famiglie  Napoletane. 

Fu  1’  Obegni  imputato  di  non  aver  faputo  ular  cosi  bella  ROSEa 
vittoria,  perciocché  dopo  d’aver  quella  fanteria  Spagnuola  difll- 
pata , e potta  in  fuga  tutta  la  cavalleria , fi  fermò  nel  luogo  della 
Mttaglia,  fenza  voler  in  conto  alcuno  nè  feguir  i nemici  (con 
che  avrebbe  il  Re  preio)  nè  anco  fpingerC  a racquiftar  Seminara. 

TomdL  I , C«n. 
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Confalvo,  in  quella  battaglia  , dopo  d’  e{Ter(ì  portato  da  vi« 
, lorofo  guerriere  , rimeffe  infìeme  molti  fuggitivi  di  cavalli  , e 
fanti  , ed  entrato  in  Seminara  , temendo  non  eflèr  quivi  dal 
Francefe  vittoripfo  accolto  , fi  ridulTe  a Reggio  , ove  tutte  le 
rdiquie  del  campo  rotto  inCeme  col  ■ Re  s’  erano  ridotte  , c fu 
conofeiuta  da  tutti , che  per  innanzi  non  la  conolcevano  , la 
gran  prudenza  lua  in  aver  quafi  previllo  un  tale  ecceflb  , che 
ben  elàminava  ^li  che  la  fanteria  fua  Spagnuola  con  Italiani 
di  Calabrìa  feguaci  del  Re  , non  era  atta  da  far  refillenza  in 
campo  aperto  alla  fanteria  Svizzera  , nè  meno  i fuoi  cavalli 
leggieri  atti  al  contrailo  con  ^li  uomini  d’  armi  FranceH  . Ed 
il  Re,  con  prellezza  tornato  in  Sicilia , ed  aflbldati  nuovi  fan* 
ti , ficcome  ^Klk>  che  era  còraggiofo , nè  fi  era  fpaventato  , o 
perduto  d' anBo  di  un  sì  infelice  fucceflb  , aveva  riprela  fpe* 
ranza  con  qun  pochi , e con  il  valore , e fagacità  di  Confalvo 
racquillar  quel  Regno , parendogli  di  aver  gli  animi  delle  genti 
del  Regno  inclinate  alla  fua  divozione  , e pervenuto  a Napoli 
vi  fu  da  tutti  ricevutp  con  grande  all^rerza  de’  Cittadini  , e 
con  felice  fucceffo  cacciò  i Franceli  della  Città , e di  amendue 
i Caflelli  in  poco  tempo . < 

GOSTOi  Ricoveratoli  il  Re  Fernando  in  Sicilia , raccollé  da  fettanta  , 
o poco  più  vafcelli , e pervenuto  con  elS  a Napoli , comecché 
al  fuo  apparire  il  popolo  raffrenato  da’  FraDcell  non  fi  lòllevaf* 
fe , pure  indi  a poco  prefe.  Tarmi  in  mano,  ed  alzate  Tinfegne 
d’  Aragona  affalirono  i Franceli  , avendo  già  introdotto  dentro’ 
per  là  porta  del  Mercato  il  Re  Fernando  . Fecell  per  tutta  la 
Città  una  lunga,  e fiera  battaglia,  in  fin  della  quale  i Francefi 
furon  alTediati  nel  Calfel  Nuovo. 

Succedette  allora  la  morte  di  D.  Alfonló  Davaio  Marchèfé’ 
di  Pefeara  in  cotal  modo  . Tenevanfi  da’  Franceli  , oltre  alle 
fortezze  , il  luogo  di  Pizzofalcone , e ’l  Monaliero  delta  Croce 
propinquogli , e quelli  s’  erano  fortificati  •,  mentre  anche  la  loro 
annata  fe  ne  (lava  come  in  ridolTo  fra  la  Torre  di  S.  Vincen* 
zo,  e S.  Lucia  . Ora  il  Pelcara  entrato  in  ilperapza  di  poter 
dal  Monaflero  predetto  abbiuciar  T armata  a i nemici  , o far 
loro  qualche  altro  notabii  danno,  fi  fidò  d’  un  Moro  già  (lato' 
fuo  (chiavo,  fecondo  il  Guicciardioi  : ma  mentre  di  notte  vo* 
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Ij^Va  con  una  fcala  di  legno  entrar  per  le  mura  de’ giardini  del 
Monaftero,  fu  dal  Moro,  ch’avea  il  tutto  manifellato  a’ Fran< 
celi , perfida  e crudelmente  uccifo  d’ una  frecciata  nella  gola  . 
Uomo  c per  l’egreggi  fuoi  fatti,  c pi  il  per  1’ eccellenza  della 
fua  fedeltà  indegno  affatto  di  tal  morte,  la  quale  dai  famofif» 
lìmo  Sannazaro  fuo  caro  amico  fu  pianta  « celebrata  in  uno 
clegantifCmo  capitolo , che  va  tra  le  fue  poctie  Tofcane  ; co< 
me  che  alcune  Rampe  ( fia  detto  per  avvertimento  de’  curiofi  ) 
guaRando  il  nome  di  D.  Alfonfo  ^ 1’  abbiano  fatto  falfamente 
dire,  D.  Antonio.  I Francefi  in  qucflo  fecero  impeto  contro 
agli  AragoneG , a che  intravenendo  la  perfòna  del  Re  , fi  fece 
una  terribil  battaglia,  ove  i Francefi  furono  ributtati,  e vi  mo« 
ri  D.  Alfoofo  Toraldo  d’un  colpo  d’artiglieria.  Le  quali  cofe 
non  parvero  peravventura  a Mambrino  degn;  da  fcriverfi  nel 
Compendio  del  Regno,  cod  come  anco  tutte  le  feguenti  infino 
alla  morte  di  Monpenfiero.  ■ - 

Vedi  nel  Corio,  nel  Guicciardini,  e plh  diRintamente  nel 
Giovio  la  battaglia  , e rotta  dagli  AragoneG  a Lagopicciolo 
preflb  ad  E voli , effendo  l’efercito  Aragonefe  , eh’  era  in  nu- 
mero affai  maggior  del  nimico  , guidato  dal  Conte  di  Ma- 
taloni  , col  quale  erano  il  Duca  di  Camerino  , il  Conte  di 
Samo,  e Luca  Savello:  e’iTrancefe  da  PerGvo,  -col  Principe 
di  BiGgnano.> 

Per  la  qual  rotta'  Rt4U  Fernando  s’  affrettò  di  tirare  all’  ac- 
cordo Monpenfiero,  che  ^adoiieae  in  CaRelnuoyo  non  fapeva 
nulla  della  vittoria  de’fuoi , ed  alla  fia«>«i4iM9QÌi  Monpenfiero 
con  molti  de’  fuoi  , e i Capitani  di  Fernando  ifjlra , 

li  fe  l’ accordo , nel  quale  promeffero  i FranccG  di  renwr'^4» 
Fortezze  fra  un  certo  termine  alfegnato,  fe  non  veniva  loro  ga- 
gliardillimo  foccorfo-  ed  intanto  G contentarono  di  dare  diece 
oRaggi  ad  elezzione  di  Fernando,  perchè  fuffe  tri^ua  tra  loro 
per  terra  , e per  mare. 

Intanto  PerGvo  con  l’efercito  vincitore  attraverfando  le  cam- 
pagne di  Nola  fe  ne  calò  per  la  coRiera  di  .Pofilipo  a Chiaja 
con  ifperanza  di  foccorrere  gli  alfediati  nelle  Fortezze  . Ma  ol- 
tre che  ciò  li  fu  vietato  dalle  genti  di  Fernando - che  pec 
configUo  di  Profpero  Colonna  s*  eran  fortificati  ad  Echia , e 
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tagliati  tutt*  i pa(?i  al  d’intorno  ; intefe  anche  l’accordo,  e là 
triegua  feguita . Si  deliberò  dunque  di  tornarléne  addietro  , e 
per  la  (Irada  prefe  e (accheggiò  Pomigliano , dove  la  rabbia  di 
^uei  barbari  incrudelì  di  forte  ne’  miferi  c malavveduti  abitato» 
ri , per  aver  loro  chiufe  le  porte , che  gli  uccifero  tutti , non 
perdonando  nè  a donne  , nè  a fanciulli . Tenne  lor  dietro  il 
He  Fernando  e colTie  furono  alla  Longola  nel  piano  di  Pai» 
ma,  vi  s’attaccò  una  lieve  fcaramuccia',  nella  quale  gli  Ara» 
gonefi  furono  in  tal  difordine  , che  pericolarono  d’ cfler  di  nuo> 
To  rotti. 

Se  ne  paflarono  i Francefì  in  Paglia , e Fernando  lafciato 
di  perfeguitarli  fé  ne  tornò  a Napoli , ove  trovò  , che  Mon» 
penderò  infligato  dal  Principe  di  Salerno, ‘contro  alle  condizio» 
ni  dell’accordo  fc  n’era  fuggito  a Salerno  , e quindi  in  Bafili» 
cata , per  poter  attendere  a rinovar  la  guerra . E così  Fernando 
ebbe  le  fortezze  refegli  da  que’  Francefì  , che  vi  rimafero , i 
^uali  te  ne  paflarono  a Gaeta. 

Morì  fra  quello  mezzo  a Meflina  il  Re  Alfonlo  tl.  , padre 
di  Fernando,  con  aver  ( dicono  ) moRrato  defiderio , c richie» 
llone  il  figliuolo  di  tornar  nel  Reame  : e Fernando  prefe  per 
moglie  con  dilpenfa  del  Papa  D.  Giovanna  fua  zia  figliuola  del 
Re  Ferrante  1.,  fecondo  e’I  Guicciardini,  e’I  Bembo. 

Ma  poiché  s’è  parlato  della  morte  d’  Alfonfo  II.  , diciamo 
alcune  opere  magnifiche  da  lui  fatte  in  Napoli  in  tempo  , eh’ 
egli  era  ancóra. Duca  di  Calabria.  Fece  tra  la  porta  Capuana, 
e la  Nolana  un  beliiflìmo  luogo  ornato,  di  Ranze  , c di  giar» 
dini,  con  fontane,  e bagni,  e vivai  capace  di  qualfìvoglia  gran 
corte.*  c perchè  eflendo  Duca  (oleva  egli  fpeflb  con  lua  fami- 
glia dimorarvi , rimafe  a quel  luogo  il  nome  ■ della  Duchefla , 
il  quale  oggi,  come  che  fìa  diRrutto  non  ne  apparendo  appena 
. i veRigi,  rìtién  pure  lo  Reflb  nome.  Fece  eziandio  il  tanto  ce» 
lebrato  luogo  di  Poggioreale,  tirandovi , per  farlo  piu  adorno, 
quel  cotto  d*  acqua  volgarmente  addimandato  il  Formale , che 
quindi  paflando  va.  poi  a farne  larga  copia  a tutto  Napoli  . 
Q.ucRo  magnificentìmmo  luogo,  che  febben  oggi  è tutto  gua» 
fio,  pur  -non  lafcia  di  parer  tale  ; ornò  egli  è di  giardini , e 
ùntane,  e d’ infilate  grandi  e commode  Ranze,'  non  lènza  bel» 
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Iiflìme  pitture,  e fcolture  , con  opr»  d’  intaglio,  e Invetria, 
to,  cd  altri  ornamenti,  che  lo  relero  degno  del  nome  di  Pog« 
gioreale.  E ('come  fi  diffe  nel  6.  libro  ) fu  perciò  fatto  vent- 
re appoda  da  Fiorenza  Giulian  da  Majano  fcultore  , ed  archi- 
tetto in  quel  tempo  famofidìmo,  che  fu  quello  altresì , che  la- 
vorò quel  fupcrbimmo  arco  trionfale  di  marmo  , il  quale  in 
onor  d’Alfonìb  I.  fi  vede  ad  entrar  del  mafchio  del  Cadelnuo- 
vo,  di  che  fa  menzione  la  vita  dello  fteflb  architetto  ne’ tre  vo- 
lumi di  Giorgio  Vafari. 

Nella  Bafilica  s’ erano  adunati  con  apparecchio  di  nuova  gen- 
te i capi  de’Francefi,  cioè  il  Monpenlìero,  Perfivo  , il  Guer- 
ra, e ’l  Vitrio  j e con  efli  Virginio  OrGno,  che  fdegnato  con 
Fernando  s’  era  accodato  a quella  parte  , e i Principi  di  Sa- 
lerno, e di  Bifignano.  All’incontro  il  Re  Fernando  paflatone 
da  Napoli  in^  Puglia  eraO  ridotto  a Foggia , e vedendoli  circon- 
dato da  tanti  nìmici  ricorfe  per  ajuto  a’  Veneziani  , i qiìali 
ricevute  in  pegno  alcune  terre  di  Puglia  da  tenertele  infin  che 
Fernando  ruacede  loro  la  Ipcfa  di  quella  guerra  , li  manda- 
rono il  Marchelè  di  Mantova  lor  Generale,  con  molti  cavalli , 
e fanti.  . • 

Intanto  dall’ una,  e- dall’ altra  parte  fegui^no  de’  progreffi  , 
guadagnandofi  di  quà  , e di  là  delle  terre  , mentre  Fernando  , 
D.  Federigo  fuo  zio.  Confai  vo,  i due  Colonnefi  , e gli  altri 
fuoi  aderenti  divifi  in  divesfi  luoghi  del  Regno  guefre^iavano 
contro  i capi  de’Francelì  detti  di  fopra. 

Giunfe  in  quelli  tempi  un’  armata  Francete  di  ventidue  va- 
fcelli  carichi  di  Tcdelchi,  Svìzzeri  , e Gualcoòi , e malgrado 
dell’  Aragonefe  , eh’  era  a guardia  di  quel  mare  , entrò  nel 
porto  di  Gaeta , e melfa  gente  in  terra  prefero  Itri , cd  altri 
luoghi  vicini. 

* Avrebbon  fatto  il  itiedeGmo  di  Selfa  per  trattato  di  alcut 
ni , fe  D.  Federigo  , eh’  era  al  governo  di  Napoli , non  1’ 
avelfe  impedito  : perchè  andatovi  fubito  in  perfona  fe  prigione 
il  Vefeovo  ( dice  il  Guicciardini  ) e altri  confapcvoli  del 
trattato . 

Mentre  llava  a Foggia  Fernando , le  tue  genti  ufeite  fuord 
fcorlero  fid  pelTo  a SanfeverO)  dov’Cra  alloggiato  Virginio  Or- 
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(ino,  e (Uedcro  una  rotta  a*  nimici  . Ma  una  banda  dì  preflo 
ad  800.  fanti  Tedefchi  venuti  nuovamente  al  foldo  di  Fernan» 
do  furono  tra  Nocera  , e Troja  incontrati  daU’efercito  di  Mou< 
penfiero,  e tagliati  a pezzi',  nella  qual  fanguinofiStma  fazzione 
£ fegnalò  molto  Camillo  Vitelli. 

In  quello  giunfe  a Foggia  il  Marchefe  di  Mantova  col  fóc* 
corfo  de’ Veneziani , il  quale  oltre  ad  alcuni  luoghi  prefi  per 
camino,  accompagnatoli  con  Francefco  Orflno  Duca  di  Gravina , 
che  teneva  la  parte  Aragonefe,  andò  racquillando  jnolte  Terrq 
di  Puglia. 

Feceto  apprelTo  gli  Aragonefì  una  gran  preda  di  belliami  rau« 
nati  da’Francelì  a Sanfevero  in  grandilTimo  numero  , per  ca« 
eion  di  rìfcuotere  le  gabelle  della  Dogana  . Il  che  venuto  in 
tallo  a Monpenfiero  s’  incaminò  verfo  Na^Ii , e ’l  Re  Fernan» 
do  coi  Marchefe  gli  tennero  dietro.  I Franceli  per  camino  pre> 
fero  Goglioneli , con  uccifmne  di  tutt’  i terrazzani  , e volendo 
fcr  il  medefimo  a Circello  le  n’ebbero  lor  malgrado  a ritrarr 
re,  elTendovi  morto  Camillo  Vitelli  valorolìllimo  giovane  op> 
preflo,  come  s’ha  anche  negli  Elogi  del  Giovio  , da  un  gran 
faflb  gittatogli  addoflb  racntr’  egli  animofamente  voleva  Icalac 
le  muraglie.  Fenflhdo  a veduta  de’ nimici  aflaltò*  la  T^rra  di 
Frangerò  guardata  da  quattrocento  Guafconi , i quali  fì  refero, 
e così  allora  fi  venne  a termine  di  far  giornata.  Ma  non  ebbe 
effetto  per  colpa  degli  Svìzzeri  del  campo  Franccfe,  che  s’am- 
mutinarono , c i Principi  di  Salerno,  c di  Bifignano , ed  altri 
fe  n’  andarono  a’ loro  flati,  lebbcn  li  fecero  alcune  fcaramuccie  ; 
e caminando  l’nno,  e l’altro  efercito  andavano  per  camino  pi- 
gliando de’ luoghi,  gli  Aragonefì  prefero  Gefualdo  , AndretU, 
e Paterno;  e i Francefi  Atella,  dove  fl  fermarono  : c Fernan- 
do s’  accampò  fopra  un  monte  a villa  de’ nimici.  . 

• Mentre  fi  flava  preflo  Atella  , giunfe  in  campo  di  Fernando 
Conlalvo  il  Grancapitano  , con  mille  cinquecento  cavalli , e 
due  mila  fanti  , avendo  fogglogata  quafi  tutta  la  Calabria  a 
nome  di  Fernando  . Coflui.a  prima  giunta  lenza  punto  fermar 
fi  diede  un’ affai  to  a’ ripari  de’ nimici , e fece  loro  un  piccolo 
danno . . 

■ Capitarono  pppreflò  in  ajuto  del  Re  Fernando  Piero  Gonza- 
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ga , e Nicolò"  da  Gambara  con  la  cavalleria  mandata  dal  Pa. 
pa,  e Filippo  Roflb  Cafàtano  de’cavalli  Veneziani , oltre  alle 
fanterie  j che  giornalmente  li  venivano  da  Napoli^.  Ora  un 
giorno  a’ cinque  d’  Agoflo  suT  mezzo  dì  ufeirono  d Alella  con 
le  genti  in  ordinanza  Paolo  Orfino , e Paolo  Vitelli  > di  che 
accortili  que’  di  fuora  in  un  Tubilo  furon  loro  addoflb  col  Mar» 
chefe  di  Mantova , e li  ruppero  con  morte  di  pih  di  trecento  , 
-acquillando  in  ciò  molta  lode  i Cavalli  leggieri  Greci  , e gl 
•Italiani;  Ciò  fatto  prelcro  Ripacandida,  e Itrinfero  piò  d affé» 
dio  Atella,  onde  per  conto  ddl’acqua  vi  s* attaccò  un  altra  Ica» 
■ramuccia  sì  fiera  , che  Intravenutov’  il  Re  in  perfona  vi  furo- 
no ammazzati  più  di  trecento  altri  de’  nimici  , c prefine  al» 
■frettanti,  effendovi  morto  Annibaie . Pandone  figliuolo  già  di 
Camillo»  , ■ , ’ 

Per  Io  qual  fucceflb  a richieda  de’  Francefi  fu  fatta  tricgu^ 
per  tre  giorni , ed-  appreffo  ne  feguì  la  pace,  con  le  condizi(> 
ni  infralcritte.  Che  non  venendo  loro  qualche  giudo  foccorlo 
in  trenta  dì,  fe  ne  farebbero  tutti  andati  in  Francia.  Che  do» 
veffero  lafciar  le  artiglierie  di  bronzo  , e tutt’  i cavalli  col  fe- 
gno  reale , e redituire  tutte  le  fortezze  del  Regno , fuorché 
quelle  di  Gaeta  , di  Taranto  , e di  Venofa  , per  effervì  dati 
meffi-i  Cadellani  dal  Re  di  Francia  delTo  « A’ Baroni  Regni» 
coli  della  fazzìone  Aimioina  foffe  rimèffa  ogni  pena:  e final- 
mente, che  fi  redituineto  i prigioni  ‘ fenza  taglia  da  ambe  le 
parti  » 

Il  Re  Carlo  intanto  avea  mandate  genti  a Genova  per  far 
On*^ armata,  e di  quà  mandarla  in  loccorlò  de’ hioi  a Napoli  , 
che  già  fapeva  effer  in  continovc  battaglie  con  ^ nimici  ^ ma 
avendo  faputo  effer  perfo  Napoli,  credendo  effer  di  tutto  jl  Re- 
gno cacciati  i Francefi,  fentì  dolor  grande,  e fi  tolft  dall  opi- 
nione di  mandargli  più  foccorfo» 

Mentre  il  Re  con  tanta  profperità  venta  . cquidando  i luo- 
ghi vicino  a Napoli , Confalvo  eh’  era  tutta  lùte  ftatofene  a 
Reggio  a difender  quei  luoghi,  chiamato  dal  Re,  fe  n’  andò  a 
trovarlo  in  Averfa» 

Avvertafi , che  ’I  Rofeo  dopo  avere  fcritta  la  rotta  del  Rtf 

Fernando  e fattolo  di  Sicilia  tornare  Napoli,  diccq,' che  O»- 
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falvo  chiamato  da  lai  1’  andò  a trovare  in  Averfa  .*  < poco  api 
preflb,  che  i principali  FranccG  ridottili  in  Averfa  , vi  furono 
dal  Re  affediati  , e che  di  là  poi  ufciti  per  la  pace  fatta, 
mentr’ erano  a Callellamraare,  ed  a Potauolo  , vi  mori  Mon« 
penfiero  ed  altri.  E pur  li  vede  nel  Giovio,  e nel  Guicciardi- 
ni , e anche  nel  Corio , che  ad  Atella  terra  di  Bililicata  ( co- 
mechè  il  Giovio  la  metta  in  Abruzzo  ) fegu'i  tutto  quel  pro« 
grcflb.  E vejp , che  in  un  tefto  volgare  del  .Giovio  flampato 
in  Venezia  dal  Bonelli  nel  15^0.  fi  trova  Tempre  detto  Aver- 
fa per  manifcllo  error  di  flampa , o di  chi  per  faper  troppo 
volte  alterarlo,  onde  potrebbe  fbrs’ cfferc , che  abbattendoli  in 
effo  il  Roieo , fi  (oSs  da  quello  ingannato  : ovvero  ricordando- 
li, che  Averla  prclTo  Napoli  fu  edificata  dalle  ruinc  dell’ anti- 
ca Atsila  , ch’era  in  Terra  di  lavoro  , da  che  in  latino  ancor 
* Atella  fi  nomina,  fi  pensò  che  folfc  quella,  non  fapendo,  o non 
ricordandoli  deli’Accll)  di  Puglia,  Comunque  fi  fia , egli  s’in- 
gannò aRàtto.  , 5;>ri;ts^.rf 

BOSEO.  • Monfignor  di  MonfKnficro  ch’era  generale  luogotenente  del 
Re  io  quel  Regno  cflendalene  ito  in  Puglia  , tramò  in  modo 
eh’  ebbe  ella  fua  divozion  il  Principe  di  Salerno , c Bartolo- 
roetì  d’  Alviano  , c indi  a poco  conduflc  allo  ftipendio  del  Re 
•Paolo  Orfino,  c Paolo  Vitelli, c ebbe  dalla  Tua  parimente  Vir- 
ginio Orfino  , che. menò’  per  Francefi  3000.  cavalli  o poco 
meno , il  qual  s’  era  fdegnato  molto , che  Profpero  , e Fabri- 
wo  Colonna  della  contraria  fazzione  avelTcr  r^ni  riputazione 
predo  il  Re  Fernando  , il  quale  già'  gli  avea  occupate  le  fue 
terre  in  Abruzzo,  e quivi  il  Monpenficro  cominciò  a far  gran 
cole  con  l’armi  per  mantener  quei  luoghi  alla  devozione  del 
Re  Carlo,  e fcacciar  gli  Aragonefi, 

Dall’  altra  banda  effcndofi  di  nuovo  il  Re  Fernando  confe- 
derato con  t yeneziani  , gli  fu  mandato  in  foccorfo  con  molte 
genti  Francelco  Gonzaga  lor  Generale  , che  avea  fra  gli  al- 
tri condotto  feto  molte  fquadre  di  cavalli  Albanefi  . E era 
in  tanta  riputazione  prancefeo  predo  il  Re  , che  più  non  po- 
trebbe dirfi . 

Durò  molti  giorni  , e meli  queda  guerra  , nella  quale  da 
una  banda-,  c l’altra  erano  famofilfimi  Capitani,  e cfpertiffimi 
-i  ' Tolda- 
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foldatì,  e fi  conduflero  piii  volte  amendoe  i campi  per  com- 
battere , ma  noa  fi  venne  mai  alle  mani  con  generai  bat- 
taglia. 

Finalmente  edèndo  ridotti  i principali  Francefi  in  Averla  ef- 
fèndo  dal  Re  alTediati  , venuto  che  fu  Confalvo  con  le  Tue 
centi  di  Calabria,  dove  avea  prelb  molte  terre  pel  Re,  e mal- 
umamente  nel  palfaggio , Colènza  , cflèndofi  date  molte  percof- 
(e  a’  Francefi  , fi  venne  finalmente  ad  accordo , cbe  pteflèro  i 
Francefi  ulcir  liberamente  fuori  falve  le  robe  , e le  perfone  , e 
tornariene  in  Francia  con  condizioni , che  dovellèro  lafciare 
ttttt’  i cavalli , che  fi  fbflero  trovati  fra  loro  col  merco  Reale 
del  Re  di  Napli.  Solo  era  reiiato  in  Calabria  Obegni,  il  qua- 
le udito  l’accordo  fatto  da  Monpenficro  in  Averla  volle  anch* 
egli  feguirlo,  confiderato  nulla  pter  piii  far  quivi  in  beneficia 
(£l  filo  Re. 

Uldti  quelli  Capitani  Francefi  fuori  , fopravvenuta  la  fiagio- 
ne  de’  frutti  mentre  erano  a Caficll’ a Mare,  e a Pozzuolo  vo- 
lendo in  quello  aere  pellifero  mangiarne  oltre  il  dovere  , c be- 
re ellraord inaria m enfe , venne  tale  infermità  fra  loro,  che  ne 
mori  una  gran' parte,  e fra  gli  altri  il  lor  capo  Gilberto  Mon- 
lignor  di  Monpenficro  , con  Lenoncorte  , c alcuni  Capitani 
Svizzeri , e TÓdefchi . E Virginio  Orlino  elTendo  contra  la  fe- 
de data  (lato  ripllo  in  prigione  in  Napli,  vi  morì  pi  . Nel 
mcdcfimo  autunno  morì  Gmilmente  il  medefimo  Re  Ferdinan- 
do lènza  pterfi  godere  la  contentezza  di  quella  gran  vittoria, 
c lalciò  erede  del  fuo  Regao  Federigo  fuo  zio. 

Molto  largamente , e lungi  dal  vero , pr  la  morte  di  Mon- 
pnlicro  e degli  altri  Francefi,  chiama  il  Roteo  1’  acre  di  Ca- 
fieli*  a Mare  , e di  Pozzuolo  pcfiilero  : ma  che  tanto  incol- 
parne r aria  , quando  ben  folle  cattiva  , dove  co’  Ibverchì 
difordini  di  mangiare  , c di  bere  gli  uomini  fi  cagionano  il 
male . 

• Virginio  Orfino  morì  nel  Calici  dell’Uovo  non  fenza  fofpez- 
zione  di  veleno,  la  prigionia  del  quale,  non  bene  efpreira  dalla 
lolita  iccchczza  del  Koieo  , fu  in  quello  modo  . Quando  s’  ar- 
renderono i Francefi  ad  Atella  , in  una  delle  condizioni  , le 
quali  fu  a trattare  col  Re  Fernando  1’  Alvìano  , Perfi  , e un 
TomJI.  K Ca- 
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Capitano  Svizzero,  fu  efprefifo , che  gli  Orfini  poteflcro  tornar* 
lene  con  le  lor  genti  fuora  di  R^no  dove  lor  piacefle  . Sotto 
la  qual  promelTa  e fede  condotti  a GaficU’  a Mare  di  Stabbie  , 
e quindi  a Ba)a  , mentre  fi  difputava  tra  il  Re  Ferdinando  e 
Monpcnfiero  di  alcune  lor  dilTereoze,  fotto  colore,  dice  il  Guic* 
ciardino  che  ancora  non  folfero  ad  ordine  i legni  per  imbar* 
carfi,  furono  da  Ferdinando  Ibprattenuti  tanto  , che  fuccefle  la 
morte  di  Monpenfiero,  e degli  altri  Francefi,  come  di  fopra  è 
detto,  ed  allora  a requifizionc  di  Alelfandro  VI.  padre  del  Va* 
lentino  rifoluto  di  torre  gli  fiati  agli  Orfini  , furono  rinchiulì 
nel  Cafiel  dell’Uovo  Virginio,  e Paolo.*  e’I  medefimo  fu  po« 
co  dopo  fatto  all’  Alviano  , ed  a Giangiordano  figliuolo  di 
Virginio  , febben  1’  Alviano  ebbe  facoltà  di  fuggirtene  . Gli 
altri,  cioè  Paolo,  e Giangiordano  furon  poi  liberati  dal  Re 
Federigo  di  volontà  del  Pontefice,  col  qual  accordati  gli  pa* 
garono  grolla  taglia  , eflendo  già  morto  com’ è detto  , Vir* 
ginlo  . 

* Fernando  mori , ( fecondo  alcuni  ) a Somma  , otto  mi* 
glia  lungi  da  Napoli , o come  vuole  il  Guicciardini , a Napo* 
li,  portatovi  malato  da  Somma,  d’infermità  d’  intefiini  di  non 
più  che  2f.  anni  / e fu  il  7.  di  d’  Ottobre , dice  il  Bembo . 

^11  medefimo  fcrive,  che  i Tarentini  allora  mandarono  a darfi 
a’  Veneziani , effendo  fiati  tenuti  lungamente  in  alTedio  da  D. 
Celare  fratello  naturale  del  Re,  come  quelli , che  avevan  fem* 
prc  fofienuta  la  parte  Francefc . Si  difcorfe  io  Senato  circa 
dell’ accettarli , 0 nò,  e fu  conchiufo -di  mandarli  a Taranto  un 
Cittadino  , che  con  1’  autorità  della  Repubblica  riconciliafie  al 
nuovo  Re  quella  Città.' Se  ben  quello  non  ebbe  effetto  per  al* 
cuoi  impedimenti , e i Tarentini  s’  accordarono  al  meglio  che 
poterono  col  Re  Federigo. 

ROSEO , . Federigo  pregò  molto  firettamente  Confalvo  a voler  finir  di 
nettargli  il  Regno  de’  Francefi  rettati  in  Calabria  fotto  Obegni, 
che  non  avea  anco  accettato  il  partito  dell’  accordo,  e Coniai* 
vo  effendofi  moffo  a quello  effetto,  ebbe  il  Re  nuova  della  re- 
fa di  Ob^ni  , onde  fu  Confalvo  chiamato  ad  efpugnar  gli  O* 
livetani,  i quali  nel  paefe  d’ Arcuino,  e dell’ Abru^  con  gran 
pertinacia  pcrfeveravano  nella  fiuzipne  Angioina , ed  avean  mor- 
to 
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to  Federigo  Davalo  confobrino  del  Marchefe  di  Pefcara  , che 
con  gente  era  ito  a combattergli  . Comparfo  alla  villa  loro 
Conlalvo  con  le  fue  genti,  temendo  elTi  il  valore  d’un  sì  bra« 
vo  Capitano , tornarono  all’  ubbidienza  degli  Aragonefi , c per» 
ciocchi  era  il  Re  rcrucciatofi  molto  contra  gli  Olivetani  , tor« 
nando  a Napoli  Confalvo  menò  con  elTo  lui  molti  al  Re  , ed 
alcuni  AmKaliciadori  de  i luoghi  a loro  vicini  , che  aveano  te« 
nuta  la  parte  di  Angiò  , e li  erano  a lui  refi  , acciocché  col 
fuo  mezzo  fulTe  il  Re  placato  , ed  ottendTcro  perdono  , il  che 
fece  a fua  intercellìone  il  Re. 

Succeduto  a Fernando  il  zio  Federigo  nel  Regno,  fu  per  la 
fua  bonté  , ritornando  da  combatter  Gaeta,  ricevuto  in  Napoli 
con  grandiflima  gioja  di  tutti  . Avendo  poi  ottenuta  dal  Papa 
la  confermazione  dell’  invellitura  andò  in  principio  d’  Agofto 
del  1497.  infino  a Capua  ad  incontrare  D.Cefare  Borgia  Car« 
dina!  di  Valenza  figliuolo  del  Papa  , che  veniva  legato  pec 
coronarlo  , col  quale  venuto  a Napoli  , vi  furon  ricevuti  con 
gran  feda , ed  alloggiarono  in  Cadelnuovo  . Di  quivi  poi  un 
dì  aflegnato  andò  il  Re,  feguito  da  tutti  li  Prelati  , e Baroni 
del  Regno  , e ’l  Sindico,  all’  Arcivefcovado  , e dinanzi  a lui, 
precedendo  a tutti  gli  altri  , andavano  O.  Celare,  D.  Alfonfo, 
D.Ferdinando,  e D.Martino  d’ Aragona  parenti  Rcgj . Più  oU 
tre  andavano  alcuni  de’ lette  ofiicj,  eh’ erano  il  Duca  d’ Amalfi 
Grangiudiziero  , il  Marchefe  di  Pefcara  Grancamerlingo  , e ’l 
Duca  di  Melfi  Granfinifcalco  . Dinanzi  a codoro  i Duchi  di 
Gravina,  di  Termole,  e cT  Ariano;  Profpero,  e Fabrizio  Co- 
lonna ; i Marchefi  di  Bitonto  , del  Vado  , e di  Licito  ■ e i 
"Conti  di  Mataloni,  di  Bucino,  di  Samo,  di  Montella,  di 
Venafro,  della  Rocca  , di  Nardò  , di  Nicadro  , e di  Polì- 
cadrò  . Non  vi  comparve  neduno  de’  Sanfeverini  , per  ca- 
gione del  nuovo  fofpctto  entrato  ne  i Principi  di  Salerno  , e 
di  Bìfignano  capi  di  quella  famiglia . Fu  il  Re  coronato  per 
mano  del  Cardinal  Legato  , adidcndogli  1’  Arcivefeovo  di  Co- 
lènza  . Finite  le  emmonie  , e la  Meda  fece  il  Re  pubblicare 
divcrfi  titolati  , cioè  Profpero  Colonna  Duca  di  Traetto  , e 
Conte  di  Fondi  , Fabrizio  Colonna  Duca  di  Tagliacozzo  , 
Andrea  di  Capua  Duca  di  Termole  , Bellifario  Acquaviva 
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Conte  di  NardÀ,  e ’l  fratello  del  Marchefe  di  Pefcara  di  ca& 
Davalo  Marchefe  del  Vado,  ed  altri.  All’  ufcir  poi  di  Chiefa 
Profpero  Colonna  portò  la  bandiera  , Fabrizio  Io  feudo  , la 
Città  di  Napoli  cioè  il  Sindico  , 1’  elmo,  e ’l  Grancamerlingo 
la  Ipada  . Al  freno  del  cavallo  gli  andavano  i Duchi  d’Amaliì,  ’ 
e di  Melfi  , e portavangli  il  palio  il  Duca  di  Calabria  , il 
Marchefe  di  Bitonto  ; i Duchi  di  Gravina  , e di  Termole  , i 
Marchefi  del  VaAo,  e di  Licito,  e la  Città  di  Capua . Tutto 
quello  fi  cava  dall’  illoria  del  Zurita. 

Aveva  il  Re  fatto  chiamare  tutti  i Baroni  , perchè  intrave> 
nifiero  alla  fua  coronazione , il  Principe  di  Salerno , che  per 
lieve  caufa  infofpettito  del  Re , s’ era  poco  prima  ridotto  al  fuo 
flato,  ricusò  d’ andarvi,  e con  animo  nemico  cercava  di  tirare 
molti  degli  altri  Baroni  alla  divozione  di  Francia.  11  Re  dun> 
.que  per  domarlo  condotto  l’efercito,  1*  afiediò  nella  Terra  di 
Diano  , ed  alla  fine  lo  aftriofe  a renderfi  , concedendogli , che 
potefle  ufcirfcne  lalvo  con  le  Ine  robe.  Qnd’  egli  andatoiene  a 
Sinigaglia , quivi  fuorufeito  e ridotto  in  miferia  fini  la  fua  vi» 
ta . Cosà  dicono  il  Guicciardini  , e il  Giovio  , c non  come 
(ieri ve  il  RoTeo  . , 

Tenevafi  ancora  Gaeta  per  Franzefi  : ma  aflèdiata  , c com» 

^ battuta  dit  Federigo,  Obecto  Roflctto,  che  v’ era  in  prefidio  a 
perfuafione  d’Obegni  fi  refe,  avendo  fatto  il  medefimo  il  Guer» 
ra  nell’ Abbruzzi , e quei,  che  guardavano  Taranto,  e Venofà, 
i quali  tutti  fe  ne  pafTarono  in  Francia,  e cosà  ebbe  fine  quel* 
la  guerra.  ) 

Non  è da  tacere , che  durando  la  gnerra  già  detta  fi  fcoprl 
ne’  Fraacefi  tnentr’  erano  a Napoli  quel  morbo  , che  dal  nome 
d’  efli  vicn  da  noi  chiamato  il  mal  franciofo,  come  che  da  lo> 
co  fia  detto  il  mal  di  Napoli  ; e tomandofene  in  Francie 
lo  appiccarono  in  molti  kjt^hi,  talché  fi  fparfc  per  tutta  Ita. 

Ua , ove  per  alcun  tempo  fu  incurabile,  e mortale  . Ma  certa 
cofa  è , che  la  vera  origine  di  tal  morbo  nacque  dall’  Indie 
feopcrte  del  famofifltmo  Colombo  1’  anno  , come  dianzi 

fi  diflc , al  ritorno  del  quale  fu  da  que’  paefi  , dov’  è prooriif. 
fimo,  traportata  in  Ifpagna  , e quindi  pofeia  in  Italia  allora 
appunto,  ciw’l  Gtancapitano  venne  in  ajuto  del  Re  Fernando 
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Bella  guerra  predetta.  Leggilo  fra  le ' Navigazioni  di  GiambaN 
tiiia  Ramufio  nel  fommario  dell’ Indie  fcritto  da  Gonzalo  Fcr« 
Bando  Oviedo.  v,  ^ 

. Papa  Aleflandro  era  fiato  in  quello  mezzo  improvifamente 
alTaltato  da  Menaldo  Guerra  di  Navarra  famoiò  Pirata,  il  qua* 
le  avendogli  occupata  la  Rocca  di  Oflia  , impediva  la  naviga* 
zione  delle  vettovaglie  in  modo,  che  piu  in  Roma  non  fi  po* 
teva  aver  vino  nè  dal  Regno,  nè  di  Corfìca  , nè  dalla  riviera 
di  Genova,  e pativa  anco  di  grani,  e altre  mercanzie.  Faceva 
quello  formidabil  Godale  cofe  crudeli  in  quello  luogo  , poca 
(limando  quanti  capitani  gli  mandava  il  Papa  per  clpugnarlo  , 
e teneva  in  tanto  terrore  il  mare , e tutto  quel  contorno  per 
terra,  che  non  era  eh’  aveffe  ardire  d’approflimarfegli  , nè  pur 
eran  ballanti  le  galee  del  Papa,  anzi  avean  corlb  un  gran  pe- 
rìcolo elTcndo  in  quello  luogo  improvifamente  tornate  , che 
mancò  poco , che  non  folTero  prefe , o affondate  da  lui  , c ve* 
duta  la  ferocità  d’un  tanto  uomo,  fu  penfato  , che  altro  non 
potelTc  domarlo , che  Confalvo  felice  in  tutte  le  fue  imprciè , 
il  quale  venuto  co’fuoi  Spagnuoli  prefe  quella  Rocca  , e con* 
duffe  Menaldo  ligato  in  Roma  ibpra  un  cavallo  magro  a gui* 
ia  di  trionfante  , che  dicono  , eli’  andava  in  quel  modo  con 
villa  cosi  fpaventofa,  che  poneva  paura  in  chi  lo  mirava. 

Il  Papa  onorò  molto  Conlàlvo , c gli  donò  molti  doni  , il 
quale  gli  domandò  due  grazie  , la  prima  che  perdonaffe  a Me* 
naldo,  e 1 altra,  che  agli  abitatori  di  Odia  condonalTe  1’  efaz* 
zione  delle  gabelle  per  dieci  anni  per  i danni  patiti  del  Corla* 
le,  il  che  l’uno,  c l’altro  gli  conccdelle  il  Papa. 

Nel  ritornare  di  Oinlàlvo  a Napoli  prefe  per  firada  Caflel 
GuglieliVio,  eh’ è tra  Venafro  , e Pontecorvo  , che  anco  con 
grande  odlnazione  teneva  la  parte  Francefe  , e tornodi  con  le 
lue  genti  a Napoli,  ove  fu  benignamente  raccolto  dal  Re  Fe* 
derigo,  che  li  donò  due  Città,  e fette  Caflclla.  ^ 

11  Re  Federigo  mentre  Confalvo  era  ito  in  Sicilia  per  quie* 
tar  quei  popoli  lòUevati  quafi  per  li  mali  portamenti  di  quel 
Viceré,  andò  col  campo  a Diano  , perciocché  quello  popola 
vallàllo  di  Antonello  Principe  di  Salerno , e della  Cafa  Sanfe* 
verina , laVMiva  la  fazzione  d’  Angiò  ^ cb’  edeodolì  l^rla  fa* 
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ma  , che  i Fràncefi  armavano  di  nuovo  , qoefli  Dianefi  chf 
abitavano  luogo  forte  (lavano  ofUnati  a darti  ai  Re  Fcderigo- 
con  fperanu  d’ acquiftarfì  gran  riputazione  prdTo  di  toro  . E 
in  tanto  fi  oflinarono  quelle  genti  , che  cmvenne  al  Re  ri> 
mandar  per  Confalvo  in  Sicilia  , il  quale  avendo  tentato  in< 
damo  ridurli  con  le  buone  alla  devozione  del  Re  , quando 
vidde  ogni  sforzo  vano , fatto  approffimatgli  1’  artiglierìe  fece 
lor  gran  danno,  al  fine  fi  refero  i Dianefi  avendo  Confalvo  ima 
petrato  dal  Re  (corrucciato  perdono  per  loro. 

. Gib  eh' erano  quafì  a fatto  quietate  tutte  le  cofe  del  Regno 
di  Napoli  fu  Conlalvo  richiamato  dal  Re  Cattolico  in  Spa« 
gna,  il  qual  l’onorò  molto  , e il  Re  Federigo  mandò  feco 
Ambafeiadore  a quel  Re  fuo  parente  , ringraziandolo  infinita» 
mente  di  quanto  avra  per  lui  fatto,  e predicando  la  gran  vir» 
tìi  di  Confalvo,  conofccndofi  d’aver  dalla  fua  Maeftk  col  mez- 
zo d’ un  tanto  uomo  ricuperato  quel  Regno. 

Morì  in  quello  mezzo  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  1’  anno 
1498.  il  dì  7.  di  Aprile,  non  lafciato  figliuolo  alcuno,  men» 
tre  s’apparecchiava  a rìnovar  la  guerra  di  Napoli,  e fu  il  mo- 
rir fuo  di  morte  lubitana . 1 

r<Fu  in  luogo  fuo  creato  Re  il  Duca  d*  Orliens , corde  ’piU 
proffimo  alla  Corona  di  Francia,  c fu  chiamato  Luigi  XII.  il 
quale  ripudiò  Giovanna  fua  moglie  già  DuchefTa  di  Berti  ',  e 
(orbila  di  Carlo  Vili.,  e fposò  Anna  gili  moglie  del  Re  Car- 
lo luo  predeceflbre,  per  non  lafciare  , che  ella  (1  maritaflè  al- 
trove, e li  venifTe  a perdere  il  Ducato  di  Bertagna  , che  avea 
portato  in  dote  a Carlo  Vili.  Quello  Re  dopo  l’aver  dato  or- 
dine alle  cofe  del  Regno,  avendo  molto  a cuore  l’imprefa  del- 
lo fiato  di  Milano  per  ricuperare  quei  Ducato , che  a lui  pre- 
tendeva doverti,  come  fucceffore  di  Valenrìna  figliuola  del  Du- 
ca Galeazzo  Vifeonte  (ua  avola  , e anco  racquifiarc  il  R»no 
di  Napoli . E per  pili  commodamente  far  quella  guerra  fece 
lega  con  Papa  A-fdTandro  , e con  i Veneziani , c col  Fcman- 
do  Re  di  Spgna , c furono  le  condizioni  , c patti  della  legge 
quelli,  che  a’ Veneziani  fi  doveffe  reftituirc  Cremona  , efpugna- 
to  che  folle  lo  fiato  di  Milano  , che  Celare  Bolgia  figliuolo 
di  Papa  Aleflaodro  fpofata  Carlotta  di  Alibretto  figliuola  del 
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Bc  di  Navafra  con  l'  ajuto  della»lega  $’  icnpatrtìniffe  ddla  Ro- 
magna,: della  Marca  y,  c dell’  Umbria  , c che  ’l  Re  Luigi-,  o 
Fernando  Re  di  Spagna  fi  divideffero  Ira  loro  il  Regno  di  Na- 
poli, fcacciatonc  il  Re  Federigo  d’  Aragona . 

* Notabil  partìoolare  è quello  che  Icrive  il  Guicciardini  , COSTO, 
ahe  avendo  Papa  Alcflandro  chieda  una  figliuola  del  Re  Fede- 
rigo per  Ccface  Borgia  luo  figliuolo  col  Principato  di  Taianto 
in  dote  gli  iu  dà  Federigo  negata  . Di  che  riprendendolo  il 
Duca  di  Mìl^DQricDa  modrargli  che  fi  metteva,  con  quella  ri- 
pulii, .in  paicolo-'  fdegnandoli  il  Papa,  di  perdere  il  Regno  , 

^chè  Papa  Aleflàadro  fi  farebbe  a’ fuoi  danni  confederato, 
ficcome  fece , col  Re  (di  Francia  , Federigo  gli  rilpofe  , che 
confelTava  conofeere,  che  l’alienazione  del  Pontefice  gli  mette- 
rebbe in  pericolo  il  Regno  ma  che  nell’idcffo  pericolo  il  met- 
terebbe dando. una  lua  figliuola  e'i  riiucipato  di  Taranto  a 
Celare  Borgia,  e però  de*  due  pericoli  voler  pili  predo  forto- 
porfi  a quello,  nel  quale  lì  poteva  incorrere  più  onorevolmen- 
te, e che  non  tufeerebbe  da  alcuna  lua  azzione. 

Di  queda  lega  ebbe  avvifo  Lodovico  Sforza  , e fi  confederò  ROSECà 
con  gran  prodezza  con  1’  Imperadore  Maflimiliano  , e in  un 
mcdelimo  tempo  mandò  Ambalciadori  a Bajazetto  Imperador 
de’ Turchi  , facendogli  intendere  che  queda  lega,  che  s’ era -fat- 
ta Ira  quelli  potentati-  di  Furopa  era  con  dilegno  , che  oppreL 
fo  che  egli  folTd,  fi  avea  a drizzare  1’  armi  Cridìane  a danni 
fuoi , e però  lo  perfuadeva  a voler  fenza  alcuno  indugio  muo- 
ver guerra  a’  Veneziani  , mettendo  per  la  via  di  Napoli  gen<f 
te  in  Italia,  il  che  gli  larebbe  facilmente  permeflb  lenza  largii 
tendenza  alcuna  dal  Re  Federigo  , poiché  queda  lega  fi  cr* 
conclula  a danni  fuoi  . Dicono  alcuni , che  fu  fimilmente  lol- 
lecitato Bajazetto  da’  Fiorentini  Id^nati  contrai  i Venezuu» 
che  «veano  pigliato  a difenderà  Pilànt  contra  di  loro. 

• Bajazetto  temepdo  di  ciò  molto  , mile  in.  punto  un*  «renata 
cosi  grande  e potente  , quanto  altro  mai-  aveffe  fuori  al  fuo 
tempo  , ed  i Veneziani  quantunque  fodero  in  lega  con  elTo  lui, 
veduto  un  tanto  apparecchio  armarono  anco.' cfli . ' 

rii  Re  Luigi  cominciando  a far  marciare 'il  luo.'eforcitb-ia 
Italia  , licacciò  di  Francia  'tutti  i Oenovefi  ( efiendo  ìq  qud 
v i ■ tem- 
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tempo  Genova  fotto  il  Duca  Lo<]ovico  Sfom  ) nel  medefìmtf 
tempo  che  Bajazetto  con  la  fua  armata  era  entrato  nella  Mo« 
rea,  ed  i Veneziani  gli  aveano  mandato  all’incontro  con  le  loro 
galee  Antonio  Grimani,  avendo  in  un  mcdefimo  tempo  armato 
per  terra  un’  efercito  per  congiungerlo  eoa  i Francefì  , i quali 
effendo  già  venuti  nel  Piemonte  , prefero  lo  (lato  di  Milano 
fenza  uo  contrago  al  mondo  , perchè  il  Duca  Lodovica  cono- 
(cendo  non  poter  far  refidenza  a due  eferciti  che  io  coglievano 
in  mezzo  , imitando  Alfonio  li.  Re  di  Napoli  , che  cedette 
alla  furia  Francelé,  determinò  fuggirTene  in  Lamagna  , e man* 
dati  innanzi  il  Cardinale  Alicanio  (uo  fratello  , e ’l  Cardinal 
Sanfcvcrino,  cd  i Tuoi  figliuoli, e famiglia  con  le  fue  robe  piti 
preziofe  , c con  la  maggior  fomma  di  danari  , che  potè  racco» 
glierc,  egli  gli  feguitò  poi  accompagnato  da  quartromìU  fanti , 

• rinqu«"*>nto  «.avalti  le^icri. 

* Preio  eh’  ebbe  lo  (lato  di  Milano  il  Re  Luigi  pacificamen» 
te  , lo  andaron  gli  Ambafeiadori  Genovefi  a trovare  , che  in 
nome  della  Repubblica  gli  dieron  la  Città  , e dicono  che  eCii 
fendo  , nel  far  il  Re  1’  entrata  in  Milano  , nata  controverfia. 
fra  gli  Ambafeiadori  Genovefi , e Fiorentini  , circa  la  prece» 
denza , il  Re  fentenziò  che  doveffero  preceder  i Genovefi , ed  in 
queflo  modo  fu  la  famiglia  Sforzefeha  cacciata  di  Milano  que» 
Ito  anno  i4PP-t  nel  qual  dominio  era  (lata  dal  tempo,  che  la 
accupò  Franceico  Sforza,  cinquant’anni,  e fu  a’ Veneziani,  che 
aveano  in  un  fubito  occupata  la  Ghiera  d’ Adda, reta  Cremona 
fecondo  le  convenzioni  della  lega,--^ 

II  Re  Luigi , ed  i Veneziani  fi  roifcFa  ( ciò  fatto  ) a dare 
ajuto  al  Duca  Valentino  figliuol  del  Papa  , che  facea  guerra 
ai  Signori  d’  Imola,  e di  Foriino  per  toigli.quci  luoghi  fotta 

Ketèno,  c colore  che  Caterina: figliuola  di  Galeazzo  Duca  di 
[ilano , c moglie  di  Girolamo  Reario , ed  i figliuoli  , non  a» 
vcan  già  pagato  di  molti  anni  il  cenb  debito  alla  Sede  Apo» 
Solita,  e perciò  diceva  effer  decaduti. 

Quella  Città  di  Forli  fu  già  nell’anno  1337.  da  Benedetto* 
XII.  data  in  Vicariato  perpetuo  a Franceico  , ed  Aicflàndra 
fratelli  Ordeliaffi,  ed  ultimamente  clTendo  venuta  fucceflivamen» 
te  in  pcrlooa  di  Puk>  Ordeliaffi,  venuto  a morte,  non  a venda* 
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figliuoli  legittimi  , .lafciò  erede  di  quello  luo  flato  un  fìgliuol 
baflardo  di  età  puerile  lotto  il  governo  della  moglie , ma  efleo- 
do  di  Francefco  OrdellaiB  fratei  di  Pino  figliuoli  legittimi  , i 
quali  pretendevano  , che  a loro  fi  apparteneflè  quello  flato , 
nacque  controverfia  fra  loro , e venutoli  all’  armi , la  moglie  di 
Pino  col  baflardo  fuggì  nella  Rocca  , eflendo  in  poter  dei  fi« 
gliuoli  di  Francefco  pervenuta  la  terra . La  donna  ricorfc  allo- 
ra per  ajuto  a Girolamo  Riario  nipote  di  Papa  Siflo,  il  quale 
trovandofi  armato  , e col  favore  , dato  foccorfo  alla  donna  s* 
impdronì  d’  Imola  , e fcacciando  i figliuoli  di  Francefco  di 
Porli , pagata  una  fomroa  di  danari  alla  donna , ed  al  baflardo 
fi  ottenne  la  Città  di  Porli  ancora,  facendofi  dell' uno,  e l’al- 
tro luogo  inveflire  da  Papa  Siflo . 

Imola , fu  fimilmente  dal  medefimo  Papa  Benedetto  XII.  da- 
ta in  perpetua  Vicaria  a Riccardo  Manfredi,  e quantunque  fof- 
fero  i Manfredi  dopo  cacciati  da  quella  Signorìa  dagli  Alidos), 
con  tutto  ciò  ritornò  fatto  i Manfredi  1’  anno  1498.  avendola 
riprefa  Guid’  Aotonio  Manfredi  , del  quale  elTendo  reflati  due 
figliuoli,  Tadeo  , e Guidacelo  , nata  dìfeordia  fra  eflì  circa  la 
fuccelfione  , rimeflèro  la  differenza  loro  in  Galeazzo  Duca  di 
Milano  , il  quale  veduto  di  non  potergli  concordare  , perché 
cial'cun  di  loro  voleva  il  dominio  per  se  , fattofi  rinunciare  le 
lor  ragioni,  donò  a Tadeo  Caflelnuovo  nel  territorio  di  Alel^ 
fandria,  ed  a Guidaecio  afl^nò  certa  penfione  ogni  anno,  fod- 
disfacendo  l’altro.  Dopo  dando  per  moglie  a Girolamo  Riario 
Caterina  fua  figliuola,  gli  fu  con  òóalMI)L». e volontà  del  Pa- 
pa affienata  in  dote  la  Città  d’  Imola  , e ,^vfva  a- 

vuto  Girolamo  Riario  anco  Faenza  , trovandofi  Signor 
fle  tre  Città  fu  1’  anno  1488.  alli  5.  d’  Aprile  ammazzato  da 
Francefco,  e Lodovico  Orfi  congiurati,  e gittato  il  luo  corpo 
dalle  fìneflre  del  palaggio.  Reflò  Caterina  con  i figliuoli  nella 
Signoria  , e venuto  il  figliuol  maggiore  Ottaviano  in  età  gli 
fu  da  lei  dato  il  governo . Or  prefa  dal  Duca  Valentino  la 
Città  di  Porli , Caterina  ridottafi  nella  Rocca , quivi  fi  difen- 
deva con  virile  animo , ma  non  potendo  poi  al  fine  fopportare 
sì  lungo  affedio  , priva  di  ogni  Ipcranza  di  foccorfo  fi  refe  a’ 
Francefi , da’  quali  poi  ad  iflanza  della  Repubblica  Fiorentina 
TomJl.  ' L fil 
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fu  rìlaflata  , e fì  rimaritò  in  Giovanni  di  Pierfrancerco  de  Me> 
dici,  del  quale  nacque  di  lei  poi  Giovanni  de  Medici  , Cava* 
licre  sì  valorofo  nell’  età  noflra  , e padre  di  Colmo  de  Medici 
moderno  Duca  di  Firenze. 

Il  Re  Luigi  fe  ne  tornò  in  Francia  , avendo  lafciato  Gover* 
nadore  dello  flato  Giangiacomo  Trìvulzio,  il  quale  quantunque 
(i  portafle  umanamente  con  tutti , non  potendo  efler  (opportato 
dagrinvidioli,  e da  quei  della  fazzione  , temendo  di  efler  dal 
popolo  tumultuariamente  forprefo  , perciocché  non  aveva  gente 
a baftanza  da  poter  reprimerlo  ( eflendo  i Francefi  in  Roma* 
gna  col  Duca  Valentino  , che  in  quel  tempo  era  ito  con  efli 
a pigliar  Pelaro,  il  quale  ottenne  poi  } fi  ritirò  a Novara  ce> 
dendo  a quel  tumulto. 

Fu  poi  chiamato  a Milano  il  Cardinale  Afeanio,  ove  eden* 
do  venuto  accomodò  col  popolo  in  modo,  che  fu  rivocato  dall* 
cflilio  Lodovico  fuo  fratello  di  Lamagna  , il  quale  tornò  a 
Milano,  e con  ottomila  fanti  fra  Tedelchi  , ed  Italiani  andò 
a pigliar  Vigevane  , avendo  a patti  lafciati  andar  via  i Fran* 
cefl  , che  erano  alla  guardia  della  Rocca . 

Aleflandro  V I.  Pontefice  , quell’  anno  i joo.  celebrò  il  gran 
Giubileo  dell’  Anno  Santo , e fpargendolo  .anche  per  tutta  Ita* 
lia  , e fuori  , concedè  a ciafeuno  facoltà  di  poterlo  confeguire 
lenza  andare  a Roma,  come  tuttavia  s’oflèrva. 

Ma  non  è da  lalciar  addietro  a quello  propolìto  il  gran  fuc* 
cedo  della  Sagratiflima  Imagìne  di  S.  Maria  della  Bruna,  detta 
oggi  del  Carmine , la  quale  dipinta  di  maniera  Greca  in  una 
tavola  di  non  molta  grandezza  , fi  ha  per  antica  tradizione  , 
che  fu  portata  a Napoli  da  que’ primi ‘Frati  Carmelitani  , che 
con  detràle,  ma  Tanto  principio,  vi  fondarono  quella  Religione, 
c flette  Tempre  all' Aitar  Maggiore,  ove  da  que’ buon  Padri  fu 
la  primiera  volta  collocata . Venuta  pofeia  la  madre  di  Cor* 
radino  ' a Napoli  , e trovato  il  figliuolo  morto  , lo  fe  da 
quella  picciola  Cappelletta  , dov’  egli  era  fepolto  , condurre 
nella  propinqua  Chiefa  del  Carmine,  la  quale  per  1’  anima  di 
lui  dotò  di  buone  rendite  , magnificandola  altresì  di  fabrica  * 
ed  allora  fatta  levar  dal  fuo  luogo  quella  tavola  , ve  ne  fe 
■lettere  un’  altra  affai  maggiore  coi  miflerio  dell*  Aflunzionc 
t " . - dell» 
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^Ila  Madonna,  e quella  fu  ripofta  altrove.  Ma  il  corpo  dd 
figliuolo  ( lecondo  il  libro  del  Monteleone  ) fé  lo  porrò  poi 
Icco  in  Germania.  Ora  publicatofì,  com’  è detto  , il  Giubileo 
dell’Anno  Santo,  alcuni  cittadini  Napolitani  , perfone  di  bea 
affare  , li  deliberarono  d’  andare  in  proceflione  a guadagnarlo  a 
Roma , e come  divoti  della  Madre  di  Dio  chiclero  in  pre> 
Aanza  a’ frati  del  Carmine  un  quadro  con  1’  imagine  di  lei , 
ed  ebbero  per  lor  buona  forte  quel  , che  fu  tolto  dall’  aitar 
maggiore,  acciocché  fì  manifeAaffe  l’occulta  fua  virtù  a bene, 
fido  de’  viventi,  e fi  conoiceffe  per  opera  ufcita  di  man  di  S. 
Luca  , ficcome  per  fermo  li  tien  , eh’  ella  lia  . Impcroché  a* 
cinque  d’  Aprile  dell’ anno  gì^  detto  , effendo  quelle  buone  per. 
fone  in  punto  fi  partirono  in  proceflione  da  Napoli  , e come 
fi  furono  alquanto  dilungati  trovarono  un  povero  flroppiato  già. 
cente  a mezza  via,  eh’  aveva  nome  Tommafo  Saccone,  il  qua. 
le  dimandando  iimofina  a chi  paflava  , era  flato  molti  anni  in 
quella  miléria.  Coflui  udito  ciò,  che  cofloro  andavano  a fare, 
torto  eh’  ebbe  veduta  quella  benedetta  imagine  fc  le  raccoman. 
dò  con  tutto  il  cuore  , ardendo  anch’  egli  di  defiderio  di  poter 
ire  a fare  il  medefimo , e fubito  in  quell’  inrtante  riebbe  la  fa. 
Ititi  . Ora  la  fama  di  querto  miracolo  tirò  da  diverfe  parti  e 
flroppiati,  e ciechi,  ed  infermi,  ed  in  fomma  ogni  forte  di 
perlonc  oppreffe  da  qualche  male  , e tutti  in  approflimarfi  z 
quella  lagra  immagine  rimanevan  fubitó  fani  . Di  modo  che 
dovunque  paflava,  correvano  i popoli  del  contorno  a moltitu. 
dine  infieme  a vederla  , e le  campane  fenza  efler  tocche  fona- 
van  per  tutto  da  loro  . In  cotal  modo  finalmente  (■  giunte  a* 
tredici  dello  fteflb  mele  a Roma  , ov’  era  prima  pervenuto  il 
grido  de’  moflrati  miracoli , onde  il  Pontefice  feguito  da  tutto 
il  Clero , e dal  popolo  Romano  venne  con  divozione  , c rive, 
renza  a ricevere  quella  divina  imagine,  la  quale  mentre  era  por. 
tata  per  Roma  non  celiò  di  fare  anche  là  delle  grazie,  che 
aveva  fatte  altrove.  Adempito  eh’  ebbero  que’  buoni  cittadini 
quanto  avevano  a fare  in  Roma  , iè  ne  partirono  a’  diciotto , 
ed  a’  venticinque  giunfero  a Napoli  , ove  con  che  concorfo  di 
popolo  , e con  quant’  allegrezza  d’  ogn’  uno  forte  la  predetta 
imagine  ricevuta,  non  t da  dire,  e .fu  rimefla  al  primiero  fuo 
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luogo  dell’ aitar  maggiore  , toltane  quella  , che  v’era  j onde 
non  è maraviglia,  che  fia  poi  venuto  in  tanta  divozione,  com* 
è in  Napoli  il  benedetto  nome  di  S.  Maria  del  Carmine , co> 
jnechè  quella  imagine  avelTc , come  s’  è detto  , il  titolo  di  S. 
Maria  della  Bruna  , che  perciò  fé  ne  celebra  la  feda  a’  ló.  di 
Luglio.  Tutto  quello  (ì  cava  dalle  fcritture  di  quel  convento  , 
e quivi  in  una  cappella  del  chioflro  detta  del  capitolo  fì  vede 
in  certe  tavole  di  pittura  all’antica  tutto  il  narrato  fucceiTo  di> 
pinto. 

Ma  il  Trivulzio  avendo  rivocati  i Francefì  di  Romagna , 
dopo  r aver  il  Duca  Valentino  prcfo  Pefaro  , domandato  foc« 
corlo  a’  Veneziani , che  gli  mandaron  il  Conte  di  Pitigliano 
con  buona  quantità  di  gente  , prefe  molti  luoghi  dello  (lato , 
c elTendo  per  venir  a giornata  col  Duca  Lodovico , abbando* 
nato  il  Duca  da’  Tuoi  Svizzeri  fu  meflb  in  rotta , e fuggitofene 
dentro  Novara  , volendo  ufcire  fuori  in  abito  di  Svizzero  , fu 
conofciuto,  e prefo , e mandato  prigione  in  Francia,  e il  Car< 
dinaie  fuo  fratello  doppo  1’  aver  fcampati  i nipoti  figliuoli  di 
Lodovico , c mandatigli  in  Lamagna  a Maffimiliano  Impera» 
dorè  che  gli  raccolfe  con  grande  amore , fu  prefo  anco  egli  da 
Carlo  Orlino  , e da  Sonzino  Benzoni  Capitani  di  Venezia  , e 
condotto  a Venezia  , fu  anco  egli  mandato  in  Francia  prigio- 
ne ove  morì  miferamente  , e in  quello  modo  pagò  il  Mo> 
ro  la  pena  del  luo  gran  delitto  in  aver  quel  Ducato  occupato 
al  nipote  Giangaleazzo , il  quale  fi  flima  che  egli  facelTe  morir 
di  veleno . 

Nell’anno  1501.  fu  dal  Re  di  Francia  mandato  1’ efercito 
allo  acquillo  di  Napoli , elTendoli  come  fi  è detto  , accordato 
con  Fernando  Re  di  Spagna  a danni  di  Federigo  ; e dicefi  ef- 
lier  fiata  la  cagione  dello  sdegno  di  elfo  Fernando  contea  Fe- 
derigo,  perciochè  avendo  Federigo  prelentita  la  moffa  del  Re 
Luigi  a fuoi  danni,  confederato  con  i Veneziani,  aveva  fecre- 
tamente  tentato  con  il  Re  Luigi  di  volerli  far  luo  tributario  , 
Mgandogli  ogni  anno  uno  oneflo  tributo  perchè  lo  doveffe  la- 
iciar  llar  in  pace , e che  Luigi  aveva  fcoperto  quella  offèrta  al 
Re  Cattolico  per  commoverlo  contra  di  lui , c che  elio  Re 
Sdegnato  , che  volcflè  farfi  così  fecretanaente  feudatario  di  un 
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8e  BÌmieo,  e ftranierc  in  quel  Regno,  onde  egli  avrebbe  po. 
tu»  metter  pericolo  nel  fuo  Regno  di  Sictlia,  aveva  atta  que. 
fia  confederazione  con  U Re  Luigi  a fuoi  danni  , « 

partirfi  quel  Regno  fra  loro.  Ma  ftimafi  da  altri  che  più  t^ 
foffe  proceduto  dall’  avidità  del  polTedere  , e d impatronirfi 
un  «Ù  poi  a fatto  di  tutto  il  Regno  di  Napoli , cong.ungendo- 
felo  con  quel  di  Sicilia  ( come  gli  avvenne  ) fcacciando  col 
tempo  i Franeeli  dalla  lor  parte. 

Vennero  con  l’elercito  Francefe  di  quattro  mila  cavalli  , e 
fette  mila  fanti , verfo  il  Regno , Francefeo  Sanfevermo  Conte 
di  Gaiazzo,  e Monfignor  di  Obegni,  c paflata  la  Lomtortia  , 
e la  Tofeana  giunfero  a Roma  dove  era  alla  guardia  il  Duca 
Valentino,  e il  Papa  fi  era  ridotto  in  Caftello  , e perciochè  i 
Signori  Colonnefi  erano  al  foldo  di  Federigo  Re  di  Napoli  , 
entrato  quello  efercito  nello  (lato  loro,  facilmente  lo  occuparo» 
no,  é lo  dierono  in  poter  di  Papa  Aleflàndro.  Giovangiordano 
Orfino  entrato  con  Francefi  nello  fiato  di  Tagliacozzi,  che  era 
flato  di  Virginio  fuo  padre  , e dal  Re  di  Napoli  donato  a 

Colonnefi  , lo  riprefe  tutto . • r J- 

L’  efercito  di  Luigi  Re  di  Francia  mandato  all  imprela  di 
Napoli  fu,  fecondo  il  Guicciardino  di. mille  lance  , e dieeemi- 
la  fanti,  e gran  provifione  d’artiglierie.  In  un  medefimo  tem. 
po  fi  pMft  il  Provenza  fot»  il  Reveften  Governator  di  Geno- 
va l’armata  di  ch’aveva  tre  carracche  Genovefi  , navi 

grofle  cosi  dette,  fedici  altro  navi,  e molti  altri  vafcelli  minu- 
ti carichi  di  fanteria.  . . 

In  quefio  medefimo  tempo  Camillo  Conte  di  Corata , e Ri- 
naldo Barbiniaco  fuonifciti  del  Regno  per  aver  feguì»  il  Re 
Carlo,  e la  fazzione  Angioina  effendo  fecretamente  entrati  nel- 
la Città  di  Trani  , andaron  da  11  poi  a occupar  Corata  . 
Era  quello  Contado  fiato  d’  Alfonlo  Duca  di  Bifegh  di  ca- 
la  Aragona  , che  avea  tolta  per  moglie  la  figliuola  di  Pa- 
pa Aleflàndro  , il,  qual  ritrovandoG  in  Roma  partendoli  una 
notte  dal  palagio  del  Papa  per  tornarfene  alla  lua  cala  , tu 
aflaltato  nelle  leale  di  S.  Pietro , ove  effendo  fiato  crudelmente 
ferito,  fu  poi  finito  di  ammazzare  per  ordine  del  Duca 
tino.  Queflp  Su» . e Contado  di  Corata  fu  già  «oroprato  dal 
^ ^ - Papa, 
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Papa,  e datolo  a qucAo  Alfonfo  in  dote  della  figliuola,  e Fe* 
dcrigo  fe  1'  avea  occupato  , come  devoluto  a lui  per  la  morte 
del  iuo  parente. 

. Avendo  .dunque  Camillo  racquiflata  Corata  , andava  trafcoi^ 
rendo  tutto  il  contorno  con  le  bandiere  Francefi  per  commo* 
vere  quei  della  fazione  Angioina  , e molti  popoli  tirò  a se , 
Bitonto , Venofo  Spinatola,  Lavello, e la  Cirignuola  , feguen* 
dolo  gran  parte  della  Puglia . Dall’  altra  banda  Rinaldo  di 
Barbiniaco  , ch’  era  Luogotenente  di  Monfignor  di  Lagni  , il 
quale  al  tempo  di  Carlo  Vili,  avea  fpolata  la  figliuola  del 
Principe  di  Altemura , la  forelia  della  quale  era  moglie  di  Fe< 
dericò  Re  di  Napoli , appartenendogli  il  Principato  di  Altemu* 
ra  per  ragioni  della  moglie  , fu  dal  popolo  ricevuto  con  gran 
favore , onde  fi  fece  Rinaldo  fenca  ^fficoltà  Signore  di  quel 
luogo. 

Nel  tempo  che  i Francefi  eran  gii  modi  dallo  Stato  di  Mu 
lano  per  il  Regno  di  Napoli  , ebbe  Confalvo  qualche  notizia 
della  confederazione  fatta  dal  (uo  Re  , con  Luigi  Re  di  Fran< 
eia  centra  il  Re  Federico . E perciocché  in  un  medefimo  tem« 
po  eran  da  Bajazetto  Imperador  di  Turchi  (lati  prefi  nella  Mo« 
rea  molti  luoghi , fra’  quali  furon  Modone,  Giunco  , Capo  di 
Gallo , Cotone , e poco  dianzi  Lepanto  nel  golfo  di  Etolia , e 
Durazzo  in  Albania,  fpaventati  i Veneziani,  domandando  foccor* 
fo  a i potentati  Crifiiani  , il  Re  Cattolico  Fernando  di  Spa» 
gna  s’era  moflb  fra  gli  altri  a darli  foccorlb  , come  quel  che 
avendo  fcacciati  i Mori  di  Granata  , pareagli  che  Iddio  gli 
delle  buona  forte  in  combattere  con  i Maomettani  , e che  a« 
vrebbe  avuto  onore  di  qualunque  imprefa  contra  di  loro,  ed  €• 
ledè  Confalvo  Capitano  fuo  , che  con  un’  armata  dovefle  ire 
in  foccorfo  ^'Veneziani,  perciocché  giudicava  il  Re  che  veniU 
(e  con  queft  armata  a fare  ^li  più  effetti  per  lui , oltre  1’  im- 
contra  gl  infedeli , che  era  afficurare  il  fuo  Regno  di  Si* 
cilia , fard  grato  a’ Veneziani  , mofirarfi  veramente  Cattolico, 
ed  inficme  con  ciò  apparecchiarli  alla  guerra  eh’ avea  da  fare  al 
Re  Federigo  col  Re  Luigi . 

Si  mode  Conlalvo  da  Malega  con  quella  armata  del  Re. 
Ottolico  f ebe  era  di  otto  galee  , lette  bergantini  , e quattro 
i - • ■ falle, 
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fufle  , quattro  belle  navi  Genovcfi  fornite  di  c^nì  apparato  di 
guerra , con  trentacinque  altre  navi  minori  da  carico  , ed  era- 
no in  quella  armata  otto  mila  fanti  bene  armati  , e mille  du< 
cento  cavalli  l^gicri . 

Con  quella  armata  navigando  in  Sicilia  , quindi  navigò  poi 
al  Zante,  e trovò  che  i Turchi  aveano  occupata  la  Cefalonia, 
la  quale  Melchior  Trìvifano  cercava  di  racquillare,  ma  no* 
avea  forze  ballanti.  Al  fuo  arrivar  quivi  li  rallegrò  il  TriviTa- 
no  molto , cosi  per  il  l'occorfo  , come  anco  per  aver  con  eRb 
lui  un’uomo  di  tanta  autorità.  Si  era  l’armata  Turchefca  do- 
po la  prefa  di  quelli  luoghi  ritirata  nell’  Autunno  allo  liretro 
di  Galipoli  , e Bajazetto  fi  era  ridotto  in  Tracia  , prelèntatolì 
r elercìto  Crilliano  alla  Cefalonia  , ed  alTediata  la  fortezza  da 
due  lati,  dall’unó  Spagnuoli,  e dall’  altro  Veneziani,  fu  dopo 
la  crudcl  batteria , dato  un  ferocilTtmo  afialto , nel  quale  mori- 
rono molti  CriHiani,  e furono  dall’ artiglieria,’ ed  archibuG  uc- 
ciG  molti  Turchi  , con  tutto  ciò  difendendoG  valorolamente  i 
Turchi,  e con  la  moltitudine  delle  Frezze  uccidendo  molti  di 
fuori,  furon  da  Conlàlvo  fatte  alcune  trinciere  , e ballioni  all* 
incontro  della  porta  d’  onde  folcano  talora  i Turchi  ulcire  , e 
quivi  podi  alcuni  pezzi  d’  artiglieria  non  folo  veniva  con  clfe 
a TeprwMR  l’ audacia  di  quei  Barbari , a non  poter  piò  ufcire, 
ma  eran  ifrliW di  fittati  io  modo  che  il  numero  di  eRi  G ve- 
niva annichilando  mòltoè  E G ridufle  la  cofa  in  modo  che  fu 
riprefa  quella  fortezza  , 4 due  Campi  dato  in  un 

medefimo  tempo  l’alfalto,  e fu  di  grande  occiGo* 

ne , e fattine  prigioni  prelTo  8o.  e vi  mori  Gifdat»  tona», Capi*  ' 
cano  , uomo  di  gran  cuore  , c che  fino  'alla  morte  lì  erti 
tato  da  valorofo  uomo. 

Dopo,  eflcndo  arrivata  nuova  a Confalvo  che  in  Genova  fi 
apparecchiava  grolTa  armata  per  i Francefi,  e che  venivano  per 
terra  molte  genti  di  elfi  contra  Federigo  , determinò  di  ridurli 
in  Sicilia , perchè  di  lì  potelTe  dare  a vedere  i movimenti  del- 
le c4e,  e licenziatoG  dal  General  de’ Veneziani , dal  quale  gli 
furon  donati  onorati  prelenti  , fé  ne  tornò  a Medina  con  gran- 
de aUegrezza  de  i Siciliani  , che  temean  molto  1’  apparecchia 
della  guofca.de  i Francefi,  i quali  eran  già  entrati  nel  Regno, 
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in,  fom  tutte  fi  rallegrò  * dell*  fu*  tornat»'  U Re  F^erigo; 

Z r < p»  .nc-  ".fa  a'»»;  -l'Uà  '<*■  fa'»  ■*'  f''; 

di  Sto».  <o»lta  di  l.i,  0 m»n-and...  wr  luo, 

Eri 

S«^,  M «8«  a*aa  fa».  ~ *»"”  ■ ^ 

“r;«t  1’.^»  F^ncr.  paHà.»  il  ^ 

rt  *«tr.STZ,: 

iVta'^.l’lfe”  “«fS» 

Sii.  ina»»tr.,0  ia  Gi.ngiord.no  OrCoo,  oda  lo  aiaa.d  no.  ,ao- 

„a  inimico  , ad  m.m.“di  «»™»  ‘‘a”“  V”l,?dStì£ 
.miao,  a lo  face  aOT»pa|*ta  ledalmeote  banchi  egh  dopo  di» 

nelle  mani  de’  nemid . ' ^ 

Entrati  i Fr«ncefi  in  Capua  faccheggiaroda  con  gran  fedeltà, 
e fu  da  ItM»  in  quel  lacco  ulatc  nulle  diflbneftà  , c violcnz* 

verfo  le  donne.  . 

Coyra  Prima  della  prela  di  Capua  da’  Francefi  dice  «'defun® 
Autore , eh’  effendoG  ribellato  Sangermano  , ed  altri  luoghi  vi« 
<tìni,  il  Re  Federigo  fi  deliberò  di  far  la  prima  difefa  in  Ca- 
pua , e cosi  vi  tneffe  Fabrizio  Colonna  , con  t«cento  iKOTini 
dT  armi  , tremila  fanti , ed  alcuni  cavalli  leggieri  : ed  egli  col 
retto  delle  genti  fi  riduffe  in  Averla  , avendo  a guardia  di  Na- 
poli lafciato  Profpero  Colonna'.  Ma  dipoi  giunto  1’  efercito  ne- 
mico intorno  a Capua  , Federigo  fi  riduffe  a Napoli  , c coal 
Averla,  Nola,  e molti  altri  luoghi  fi  dettero  a’Fr»nccfi. 

Troppo  feccunentc  le  ne  paffa  Mambrino  nella  prela  di  Ca- 
^ P“  ' 
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|wt.  Dice  il  Guicciardini,  che  oltre  al  facco  , ed  all’  uccifìo 
ne  fattavi  all’  entrare , non  perdonarono  gl’  iniolenti , e crudclif« 

lìmi  vincitori  ni  anco  alle  religiofe , non  che  all’  altre  donne  , 

molte  delle  quali , lervito  eh’  cobero  alla  loro  libidine  , furon 
poi  da  ein  per  viliilimo  pregio  vendute  in  Roma  . E loggiun* 
ge,  che  per  Capoa  alcune  donne  più  onorate  , che  timide  li 
buttarono , per  confervar  1’  onore , chi  ne’  poui , e chi  nel  lìu> 
me . Alle  raccontate  fceleratezze  ve  fé  n’  aggiunfe  un’  altra 
del  Duca  Valentino  non  minor  dell’  altre  . CoAui  , che 

nell’  efercito  Francefe  aveva  titolo  di  Luc^tenente  dei 
Re  , avendo  intefo  che  molte  donne  s’  erano  falvate  in  una 
torre,  volle  vederle,  e di  tutte  Iceltene  quaranta  le  piu  belle 
le  le  ritenne! 

Si  trovava  nel  campo  Francefe  il  Duca  Valentino , il  quale  roseo. 
procurò  per  tutte  le  vie,  che.  gli  fofle  dato  nelle  mani  Fabri« 
zio  Colonna  , fpendendovi  1 autoriti  del  Papa  luo  pdre  , con 
animo  di  farlo  morire  , ma  non  vollero  mai  Francefi  confen« 
tirlo,  e Giangiordano  Orlino  fece,  e operò  tanto  , che  pagata 
la  taglia,  fu  liberato,  e poAo  in  ficuro. 

La  perdita  di  Capua  diede  tanto  fpavento  alle  terre  circon* 
vicine,  che  quafi  tutte  alzaron  le  bandiere  Francefi, e Federigo 
ne  fenà  iiconfbrto  tale,  che  giudicato  difperate  le  cole  fue,fece 
difegno  di  ' rttìvaeC  fuor  del  Regno  , 

Confalwo  volendogli  dall’  altra  banda  per  Comandamento  del 
luo  Re  alTaltargli  la  Calabria  , Bafilicata  , e tutta  la  Puglia 
con  terra  di  Otranto,  le  quali  provineie  ««Ila  divìGone  fra  elli 
due  Re  toccava  al  Tuo,  rellando  a’  Francefi  rutta  terra  dì  La* 
voro,  il  Ducato  di  Benevento,  l’Abruzzo,  Campagna,  e Na* 
poli  , prima  'che  fi  moveffe  , mandò  Ambalciador  a Federigo 
che  in  luo  nome  gli  rinunciafle  le  Città  , e Callella  , che  gli 
aveva  nella  guerra  plTata  donate  , perciochè  gli  pareva  che  ef* 
icndofi  fatto  perciò  valTallo  , e feudatario  luo , non  poteffe  con 
cITe  onoratamente  effergli  contra  , e che  dovendogli  effer  nemi* 
co  per  ordine  del  luo  Re , non  parelTe  elTer  ingrato  , fcancel* 
lata  la  memoria  di  quei  beneficio  . Dicono  , che  Federigo  1Ì 
fiupi  della  magnanimità  , e prudenza  ufata  da  Confalvo  in 
quello  cafa , che  ben  li  avvide  elfer  liato'  ingannato  dal  Re 
rem.//.  M Fer* 
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Accordato  con  i FranccG  Federico  ; e ridottofi  in  Ifchia  , COSTO, 
quindi  poi  con  cinque  galee  le  n’andò  in  Francia,  ov’cbbe  da 
quel  Re  la  Ducea  d’  Angiò,  con  entrata  di  trentamila  ducati 
l’anno.  Lafciò  in  governo  d’ Ifchia  D.  Indico  Davalo  Mar< 
chele  del  Vallo  , dove  anche  rimalero  ( efcmpio  miferabilc 
delle  felicitò  umane  ) Beatrice  fua  forella  , e llabella  Tua  ni< 
potè  , che  furono  1’  una  moglie  di  Mattia  Re  d’  Ungheria  , 
c r altra  Duchclfa  di  Milano  ; e molti  figliuoli  piccoli  d’  elfo 
Federigo.  • 

Notabil  cofa  è.  quella  , che  (crive  il  Guicciardino  d’  un  ft< 
gliuolo  di  Monpenucro,  che  andato  a Pozzuolo  , per  vedere  il 
iepolcro  dei  padre  , fu  foprapprefo  da  tanto  dolore  , che  morì 
fbpra  a quello  piangendo . 

Aveva  il  Re  Federigo  prima  che  cedefle  Napoli  a’  FranceG  ROSEOi 
, mandato  in  Taranto  Fernando  Tuo  Ggliuol  maggiore,  e dichia*  '• 

ratolo  Principe  di  quella  Cittì  , acciochè  afliGefle  alla  diifen* 
fione  di  elfo  luogo  , e avendo  Confalvo  prefe  tutte  quelle  Cit» 
tò  G accampò  a Taranto , .dove  G difendeva  il  giovane  valoru» 
làmente  con  1’  ajuto  , e configiio  di  O.  Giovanni  di  Gevara 
Conte  di  Potenza , e Leonardo  AlelGo  Cavaliere  della  mili* 
zia  di  Rodi,  datigli *dal  Re  per  governadori  . £ tenevalì  anco 
per  lui  Manfredonia  dove  avea  Federigo  lalciato  buon  prefidio, 
clfendo  tutto  il  refto  venuto  in  man  de’  Spagnuoli , e de’  Fran«  ^ 

cefi  . Aveva  in  quello  afledio  di  Taranto  avuto  Confalvo  in 
ajuto  da  MonGgnor  d’Obegni  due  compagnie  di  Guafeogni  ar« 
cieri  a piedi , e due  compagnie  di  cavalli  , e veduta  la  dilfi. 
culti  di  ripugnar  quello  luogo  per  forza  , determinò  di  averla 
per  fame. 

In  quello  tempo  avendo  prele  in  man  1’  armi  gli  Aquilani , 
col  favor  degli  OrGni,  cacciata  la  fazzione  contraria,  avean  ri* 
mcITo  dentro  Girolamo  Galliopio,  col  medeGmo  favore  avean  i 
FranceG  tutto  il  paefe  occupato  dal  Tronto  Hno  al  fiume  Ater< 
no  , oggi  detto  Pefeara. 

* (XueGo  rumore  degli  Aquilani  fu  , che  tra  un  Lodovico  COSTO. 
Franco,  e Girolamo  Gaglioffo,  ambi  potenti  cittadini,  effendo 
gravifiima  nimicizia  , quello , come  divoto  della  parte  Arago> 

Bclie,  era  favorito  da’Colonnefi,  e quefto  dagli  Orfini  pet  que\« 

Mi  la 
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la  d’  Angìò,  e cosi  prevalevano  or  l’uno,  or  l'altro  fecondo 
le  fazzioni . Quella  volta  dunque  , che  le  cole  degli  Aragonefì 
eran  giunte  aircflremo,  col  braccio  degli  Orfini  fu  cacciato  il 
Franco  , e rimeffo  dentro  il  Gaglioffo  ( da  Mambrino  è falla» 
mente  detto  Galliopio  ) i féguaci,  e fautori  del  quale  faccheg» 
giarono  allora  molte  cale  di  cittadini,  e fecero  altri  mali,  co» 
me  feri  ve  il  Cirillo  al  io.  libro, 

ROSno*  Dopo  il  lungo  alTedio  di  Taranto,  nel  quale  avea  Confalvo 
anco  circondato  con  le  galee  di  Tieilia  il  mare  , acciò  non  gli 
potelfe  entrar  vettovaglia  , fi  refe  il  giovane  Fernando  vedutoli 
privo  d’  ogni  iperanza  di  foccorlò  , con  patto  che  potefle  libe» 
ramente  andarfene  ove  più  gli  fofle  pìacciuto , ma  egli  non  C 
fapendo  perchè,  rimafe  prelfo  Coniai vo,  e dopo  fu  mandato  in 
llpagna  al  Re  Fernando. 

^^OSTO.  Dice  lo  ftefib  Autore,  che  Confalvo  con  giuramento  folen- 
ne  fatto  su  l’ odia  coofegrata  promife  al  Conte  di  Potenza  , ed 
a Fra  Leonardo  Governador  di  Taranto  di  lafciar  libero  il 
Duca  di  Calabria  : ma  giudicando  poi  , che  il  non  efftr  la 
perlona  di  quello  in  balia  del  Re  di  Spagna  avrebbe  potuto 
importar  affai,  non  fervò  il  giuramento  , perchè  avuto  il  gìo» 
vane  lo  mandò  bene  accompagnato  in  Ifpagna,ove  quel  Re  lo 
ritenne  onoratamente  appreflb  di  se. 

ROSEO.  L'  armata  Francele  intanto  condotta  da  Filippo  Ravallenio 
valorolò  Fiammengo  era  trafeorfa  a’  prieghi  de’  Veneziani  in 
luogo  di  Confalvo  per  prender  Mctcllino  di  man  di  Turchi, 
ma  nulla  avendo  operato  fi:  ne  tornava  verfo  Napoli  , quando 
fu  forprelo  da  grandiflìma  for|una  , che  gli  fpezzò  1’  armata  in 
diverfe  parti,  e con  fatica  falvò  egli  la  vita  con  molti  nobili 
Francefi  ignudi,  e pervenne  al  lido  di  quello  mare  , il  che  fa» 
puto  Conldlvo , lo  ricevè  con  tanto  amore , e fu  tale  la  corte» 
ua  che  usò  feco  in  donarlo  , e prefentarlo  di  ricchillìmi  doni , 
che  il  Ravallenio  , e gli  altri  dilTero  non  effer  di  lui  in  quei 
tempi  il  più  magnanimo,  e generofo  Cavaliere. 

''  ' ' Non  tardò  dopo  molto  a nafeere  la  contefa  anteveduta  fra* 
Spagnaoli , c Francefi,  e fu  l’origine  della  difeordia,  e la  cau» 
fa,  ch’cffendofi  come  fi  è detto  ,.divifo  fra  il  Re  dì  Francia, 
e qiiel'di  Spagna  U Re  di  Napoli  , ed  ellendo  nella  divifione 
‘ - ..  tocco 
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tocco  al  Re  Cattolico  la  Puglia  , e la  Calabria  , e tutto  il 
rimanente  al  Re  Luigi,  erano  cedati  con  la  Bafllicara,  alenai 
luoghi  in  capo:  della  Puglia  occupati  da  Camillo  , -e  Rinaldo 
in  nome  di  Monfignor  di  Lagni  nel  principio  della  guerra , 
come  fi  difle  , i quali  luoghi  elfi  tenevano  come  gli  apparte- 
neflero  dì  ragione  , e mentre  era  meffa  la  cofa  in  difputa , 

Tenti  Confalvo,  che  Perii  Alegria  Francelè  tentava  Icgretamen- 
te  di  aver  per  accordo  dagli  Aragonefi  Manfredonia  , e che 
anco  fi  era  avveduto  , che  dianzi  i Capitani  Franteli  avean 
fatto  pratica  di  vedere  che  Otranto  folTc  dato  da  Fernando  a 
loro,  ma  Confalvo  nulla  modrando  di  faper  di'quedc  cote  a- 
vea  eoa  la  ^celerità  vinta  la  pratica' de’ Francefi , perchè  follect* 
tò  i Governadorì  del  giovane  a darfrgli  , e fimìlmente  ottenne 
Manfredonia  . Della  dilputa  di  quei  luoghi  fu  poi  accordato 
<he  fé  ne  ferivefle  ad  amendue  i Re,  e dette  la  cola  alquanto 
fopita  , alpettandófi  ..la  ,lor  rifpoda  , i'  FraiKcfi  occuparono  per 
forza  la  Tripaldsl  ne  t confini  della  Bafilkata  , e fopra venendo 
i Spagnuoli  con  fanguinofo  contrailo  fi  attaccò  fra  loro  una 
gran  guerra,  e ne  furon  fcacciati  i Francefi, di  che  rifentendolì 
elfi,  liccome  quei  che.gli) erano  fijperìori  in  numero  aliai,  mef« 
fili  infieme  , Icacciarono  i Spagnuoli  della  Puglia  , foto  reftan. 
dogli  alcuni  luoghi  tu  ^ «lare  , e Confalvo  che  vedeva  le  cofe 
per  il 'fuoi  Scemai  parate  , noti  eonolcendofi  atto  a contradar 
con  loro,  .g^rletta  , ed  Adria  , in  quede 

terre  riduccndo  lo  e' fortificandole,  per  più  aflicurar* 

lene,  mandò  fuora  le  genti  in  numero  di 

tremila  e più  , le  quali  furono  dai  erano  in 

Trani  graziolamente  raccolte.  I' Francefi*  vedutF‘%t^p^pyQ)| 
così  ritirati  a i luoghi  marittimi  , fenza  contrado  cdrrm  i«' 

Puglia,  c la  Calabria  tutta  , pigliando  o per  forza  , o per:a* 
more  tutte  le  terre  , e fortezze,  • c 

* Tace  qui  codui  , com’  è Tempre  fuo  codume  , il  verbo  COSTO, 
principale  dell’origine  della  dilcordia:  e fu,  che  i Francefi  avendo 
mira  a’ nomi  antichi  delle  Provincie  del  Regno,  e gli  Spagnuo- 
li con  più  ragione  a i moderni  fecondo  la  dìvifione  fatta  dal 
Re  Alfonlo , cialcun  voleva  dal  Tuo  canto  la  Provincia  di 
pitanata,  per  rilpetto  della  dogana  deUe  pecore  di  Foggi», che 
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vi  fi  comprende  , le  cui  entrate  fono  di  molta  importanza  • e 
però  vennero  a convenzione  di  fpartirfele  egualmente  per  metà. 
Di  poi  ciò  non  badando  , avendone  ciafcuno  occupato  il  piu 
eh’ avea  potuto,  &’ abboccarono  infieme  i due  Generali  , cioè  il. 
Duca  di  Namurs  per  i Francefi,e  Confalvo  per  gli  Spagnuoli, 
rìducendofi  quello  a Melfi  , e quedo  all’  Atella  , e conclufero 
di  darne  avvifo  a i Re  , per  afpettar  da  loro  la  rifoluzione,  e 
tra  tanto  non  s’ innovade  cola  alcuna  . Ma  il  Namurs  fu  il 
primo,  che  rompendo  la  convenzione,  come  quello  che  fi  fen> 
riva  fuperior  di  forze  , intimò  la  guerra  a Confalvo  , fé  non 
rilafciava  la  Capitanata  , e fubito  fe  correre  le  fue  genti  alla 
Tri pai  da  cosi  vennero  a guerra  feoperta  . Veggafi  di  tutto 

quedo  il  Guicciardini . 

Rossa  quedo  tempo  il  Duca  Valentino  , che  avea  difegnato  d* 

impadronirfi  di  Firenze  con  1*  ajuto  di  Pier  de  Medici  fuoru» 
feito  di  quella  Città , gli  diede  favore  , che  infieme  col  ViteU 
iozzo  occupaflie  Arezzo  , e Cortona  , con  molti  luc^hi  di  quel 
contorno,  ed  aveva  il  Duca  adediato  Colle , che  fi  teneva  va« 
lorofamente,  ma  fu  il  difegno  di  quedo  Duca  interrotto  da  un 
nuovo  accidente , perciocché  avendo  il  Re  Luigi  mandata  una 
gran  quantità  di  gente  in  Italia  per  foccorrer  i Tuoi  che  erano 
in  controverfia  con  i Spagnuoli  in  Napoli  , avutone  notizia  i 
Fiorentini  nel  muoverli  di  quede  genti,  mandarono  al  Re  rac« 
comandandogli  la  caufa  loro  , di  che  il  Re  fetide  poi  in  mo> 
do  al  Duca  Valentino  , ed  a Pietro  che  non  folo  fi  levaron 
da  quella  imprefa  , ma  gli  redituiron  tutto  quel  che  gli  avean 
tolto,  innanzi  che  i Francefi  giungedero  nel  Fiorentino, e Pier  . 
Sodcrini  che  era  flato  Minidro  di  quello  effetto  per  i Fiorenti* 
ni  per  la  diligenza  , e celerità  fua  , fu  rimunerato  da  lor  eoa 
crearlo  Confaloniero  perpetuo,  dove  prima  non  folea  queda  dU 
gnità  ddrfi  fe  non  di  due  in  due  meli. 

/ ' Il  Valentino  vedutofi  fiurbar  il  difegno  di  Firenze  , rivolfe 

l’animo  ad  impadronirfi  ( mentre  eran  quedi  due  Re  intricati 
nelle  contefe  del  Regno  di  Napoli  ) delle  terre  della  Cbiefa, 
c volendo  prima  dirparne  i Signori  che  ne  poffedevano  alcune , 
prefe  occafione  di  muover  la  guerra  al  Duca  di  Camerino  eoa 
clculà  che  non  avea  di  gran  tempo  pagato  il  cenlo  alla  Carne* 
i ■ « 
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n ApoRolIca  , onde  s’ intendeva  effer  decaduta , e fcrìvcndo  A 
Guid’ Ubaldo  Duca  di  Urbino  che  fi  movelTe  con  genti  contra 
eflb  Duca,  Guid' Ubaldo  che  temeva  la  pofTanza  del  Duca  Va> 
lentino , che  aveva  1’  armi  in  mano , fi  mife  in  punto  per  ub< 
bidirlo  , nè  tardò  molto  ad  avvederli  che  il  Valentino  veniva 
nel  Tuo  Stato  per  prender  lui , onde  mutato  abito  le  ne  fuggi , 
ed  in  quello  modo  venne  il  Valentino  ad  impadronirC  del  luo 
Stato . 

Andò  poi  a Camerino , ove  alfediò  Giulio  Varano  , il  qua* 
k non  potendo  più  difenderli , dopo  lungo  alTedio  , li  accordò 
con  il  Duca  che  datagli  una  quantità  di  danari  gli  avrebbe 
dato  Camerino , ed  ufcendo  fuora  , contra  la  promeTTa  fu  latto 
prigione  con  due  Tuoi  figliuoli  , e mandaci  nella  Rocca  della 
Pergola,  furon  quivi  latti  morire  rellando  in  vita  Giovanma- 
lia  Varano  primogenito  di  quello  Giulio,  che  era  fiato  dal  pa- 
dre mandato  nel  principio  della  guerra  in  Venegìa  . Il  quale 
morto  Papa  Alefiandro,  ricuperò  lo  fiato,  e per  confermarfelo, 
a*  imparentò  con  una  nipote  di  Papa  Leone  nata  di  Francefco 
Cibo  chiamata  Caterina,  e dal  Papa  fu  nobilitato  della  digni- 
tà Ducale. 

In  quello  tempo  avendo  i Francefi  determinato  di  levar  i 
Spagnuoli  dal  prefidio  di  quelle  Città  , che  tenevan  della  Pu- 
glia , furon  da  Matteo  d’  Acquaviva  Duca  d’  Adria  configliàti 
a procurar  d’aver  nelle  mani  primieramente  Bari  , la  quale ‘te- 
neva llabella  Aragona  figliuola  del  Re  Alfonlò  II.  , donna  di 
gran  cuore  , e nemica  a’  Francefi , perciocché  eflcndo  da  loro 
fovinata  la  cafa  Sforzefea  , avean  menato  in  Francia  il  luo  fi- 
gliuolo nato  di  Giangaleazzo  Sforza  , acciocché  ‘ in  abito_  di 
Frate  fe  ne  vivelTe  il  tempo  di'iua  vita  , privo  di  fperanza  dì 

Ster  mai  quel  Ducato  racquillarlì  , ed  in  oltre  avean  i Fran- 
fi  tolto  il  Regno  al  padre  , e fratelli  , e perciò  favoriva  i 
Spagnuoli , da’  quali  aveva  ella  orìgine , cd  aitava  Conlalvo  in 
tutto  quel  che  poteva , e voleva . 

Ma  biafimando  Monfìgnor 'della  PelilTa , il  doverli  occuparé 
a combattere  una  femina,  e lodando  TafTediar  Conlalvo  in  Bar- 
letta, fu  ottenuto,  che  fi  falvalTe  Bari  , e fi  efpugnalTe  Cònfal- 
vo,  fprczzaDdofi  1’  util  configlio  dell’ Acquaviva , e dando  all* 
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alTcdio  di  Barletta  , e perciocché  Monfignor  di  Obegni  era 
molto  accetto  in  Calabria  , e molto  illimato  così  per  la  rotta 
che  diede  a Confalvo  a Seminata  , come  anco  per  li  dolci , e 
buoni  portamenti  ulati  a quei  popli  , per  li  quali  era  molto 
amaro  , fu  mandato  in  quella  Provincia  , il  quale  fi  portò  in 
modo  che  ridulle  alla  divozione  del  Re  Luigi  tutti  quei  popoli 
iiiio  al  golfo'di  McHina. 

EfTendo  così  aifediato  in  Barletta  Confalvo  co’  Tuoi  Spagnuo* 
li , venendo  Ipelfo  in  bravarie  i Franccfs  , e fprezzando  la  ca» 
valleria  Spagnuola  lebben  dicevano  bene  della  fanteria  , gli  fc< 
tìfpoflo  da  loro,  che  fé  elfi  luflero  flati  pari  a loro  di  numero, 
ed  armati  delle  corazze  da  uomini  d’armi  come  elfi,  gli  avreb* 
bon  fatto  conolcere  non  efler  inferiori  a loro. 

Si  venne  finalmente  con  quelle  difputc  a tanto  , che  fu  ri» 
fbluto,  che  fi  faceflè  una  battaglia  fra’ Spagnuoli , ed  i Francefì, 
mettendo  in^campo  undici  eletti  Ibldati  per  cialcuna  parte,  ar* 
mari  da  uomini  d’armi  , per  fare  il  paragone  di  chi  più  vale* 
va  di  quelle  due  nazioni.  E perciocché  i Veneziani  che  erano 
in  Trani  confederati  eoo  l’uria  parte,  e 1 altra,  fc  ne. (lavano 
come  neutrali  , ed  accarezzavano  , c raccoglievano  umanamente 
r una  parte,  c 1’  altra  , gli  dierono  il  campo  franco  afficurato 
da  loro,  e fccc  il  Proveditore  a quello  cflètto  fare  uno  fleccato 
lotto  le  mura  della  Città.  Comparfero  al  dì  affegnato  gli  un* 
dici  Francefì  armati,  ed  all’incontro  undici  Spagnuoli  tratti  a. 
forte  in  un  numero  eletto  da  Confalvo . 

Dicono  , che  fu  di  maravigliolo  , e bello  fpettacolo  quello 
abbattimento,  perciocché  combattcron  preflb  fei  ore,  lenza  fcor«i 
gerfi  vantaggio  fra  loro che  fu  cofa  di  gran  llupore  conGdera* 
ta  la  fatiga  della  jgran  gravezza  dell’  armi  , e riferifeon  molti 
che  gli  Spagnuoli  larebbon  /'cflatt  nella  vittoria  (c  quattro  dei 
Francefì  avverfacj  non  gli  aveflero  intercettati , > quali  eifendo  a* 
piedi  con  gli  Hocchi  in  mano  , fattifi  un  ballionc  de  i cavalli 
morti , fi  difelcro  con  tanta  braura  da’  Spagnuoli , che  lafciaro* 
fio  di  lorp  gran  meraviglia  ^ ed  i Spagnuoli  volendo  corrergli 
«ddofTo  eoa  i loro  .cavalli  « nop  poteron  mai  apprelTarlégli  le 
non  con  dilfavvantag^o^  loro,  perché  i cavalli  fi  fpaventavano 
de’ cavolU.aiortt.  £ furono  finalmente  fpartiti  dalla  notte  iow 
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K1  rrfUr  la  vittoria  ( cori  fcntcnaiato  da’  Giudici  ) nè  da  ima 

parte , nè  diir  altra . ...  e 

Da  qui  in  poi  erano  in  maggior  gara  di  combatter  Spagnuo. 
li , e Franccfi  , e tanta  che  pareva  nelle  fcaramuccie  che  ogni 
di’c  facevano  , e duelli  , che  pili  non  fi  combattcflcro  per  il 
Regno,  ma  per  1’ onore, c la  reputatone  di  quelle  due  fauio* 
ni  ^ E perciocché  ogni  giorno  fi  faccan  prigioni  da  una  parte 
e r altra  , e fra  i Generali  de  i due  eforciti  nafeevan  fempre 
gran  fatiche  in  comporre  il  fatto  delle  taglie  , fu  di  comun 
confenfo  loro  fatta- una  legge,  che  qualunque  fantaccino  privato 
fofle  prigione , dovelfc  pagar  di  taglia  la  paga  ordinana  di  un 
mefe,  un’uomo  d’armi  di  tre , un  Alfiere  pagaflfc  per  ri  (catto 
la  paga  di  fei  mefi , e fimilmentc  un  Capitano  di  fanti  , ed  il 
Capitano  de’  cavalli  la  paga  oadinaria  d’  un*  anno  , e gli  altri 
nobili , fecondo  1’  arbitrio  de  i Capitani  Generali . 

Jklofie  il  far  quella  legge  a i due  Generali' particolarmente 
un  calo  avvenuto,  ch’efTendo  Monfignor  Bajardo  Fraocefe  (lato 

Erefo  da  iin  Spagnuolo  della  nobil  famiglia  di  Sotomajore,  do- 
:ndofi  elTer  (lato  maltrattato  da  luì  cori  nella  prigionia , come 
sei  rifeatto,  l’andava  vituperando,  e provocando  a voler  com- 
batter feco,  e venuti  alle  mani,  fu  dai  Bajardo  morto  lo  Spa- 

£nuoto.  - , 

EfTendd  in  quello  modo  fattifi  i Francefi  padroni  della  cam- 
pagna , ft  ne  andava  Confalvo  trattenendoli  con  molta  pruden- 
*a  afpcttando  foccorfo  di  genti,  danari  , e vettovaglie  non  (olo 
dal  Re  Fernando  di  Spagna , al  quale  uvea  oel^  principio  della 
guerra  fcritto  la  gran  polTanaa  de’  Francefi  , mi  anco  dal  Re- 
gno di  Sicilia  , e ft  maravigliava  molto  che,,  tanto  tardaflè  a 
venire  , e giudicando  eflTer  bene,  di  guardar  con  diligenza  Ta- 
ranto, vi  mandò  Pietro  Navarra  con  buona  feorta  di  gente  ol- 
tre quella  che  vi  teneva,  e con  quelle, provifioni  andava  afpct- 
tando il  foccorfo , e 1’  occafione  da  poter  nuocere  a’  oemici  , e 
confortava  i foldati  che  domandavano  le  lor  paghe  , con  mo- 
llrargU  lettere  , che  di  Spagna  era  (lata  rimelfa  gran  Ibmma 
di  danari  dal  Re  in  Venezia  , i quali  egli  afpettava  di  di  in 
di,  e mollrava  eh’ afpettava  fimilmente  fette  compagnie  -di'Te- 
defehi  di  500.  per  compagnia  ,.dje  1’  tepcradoc  Maffimiliano 
TcwJI.  ' - N gli 
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gli  mandava^  t richieda  Filippo  Aio  Agliao)o^»j|emii6*  4d 
Ke  loro,  e già  Lifcano  Capitano  dell*  annata -di. dB» Re 
loiàa» -^ardava  la  tÌTicra  di  Otnnto  , avendo.>  ìntafo  fbo'Frew 
jani  Fraflcefe  con  galee  dd  Re  Luigi  A eraaeiofe  in  'eguali 
per  nuocere  alle  galee  che  venivan  con  il  grano  di  Skilia^ 

Con  qoeAa  fperanaa  trattenendoA  i foldati  Spagnuoli  motti 
giorni  eran  venoti  in  difagio  di  fnolte  cofe , e coraiaciavan.  ^ 
già  a far  gran  <)uerele  quando  capitò  al  porco  una  nave  di  utt 
mercante  Veneziano,  che  era  piena  di  molte  mercanzie , detta 
goali  avevan  effi  gran  bifogno,  come  armi  di  più  Ioni,  <»h|U 
camiicie,  colletti,  berrette;* (carpe  , e altri  panni  di'^lino,  e m 
tana,  le  quali  cofe  comprò  Conlalvo  de’danari  ,'Che  tollie  imi 
prefto  da  quei  Capitani,  e genti  che  nc  avevano  , e 4>  qu«l 
che  rcAava  al  mercante,  fece  che  1 labella  Sforza  trovò  Aeurtà 
da’  mercanti  <H«  Bar!  , che  » fi  obligaffcro  per  lui  c divife 

qocfle  cofe  fra  toldaTÌ  e gir  fece  flar  contenti  un  gran 
peuo  perchè  fi  riverirono , « fornirono  ^ di  quanto  ^cao  bi»> 
fogno.  * . .r,  - ; ..  'S*y  ^ 

I FranccA  avendo  prèfe  Canofa , e la  Cetignuola,  fe  ne  ven» 
nero  a -paffar  predo  Barletta , e tanM  fetto  che  con  fatica  ri- 
tenne 4 loldati  Spagnuoli'  j dhe  volevano  ufeir  fuori  , fdegnati 
che  tanto  fe  gli  accoAaOero  i nimici , ma  Confalvo  gli  latci^ 
padàr  quietamente' fehza  muoverfi  punto  ; e polle  le  lue  gènti 
kr  battaglia  Rene 'ad  afpettare,  che  tutti  pafTaflcro,  e poi  maOe 
dba  Diego  dr  Mendozza  ad  affaltar  con  la  cavalleria  la  retro» 
gtonlia  loto  , e per  feorta  mandò  fuori  anco  alcune  compagnia^ 
^ 'fanti  guidati  da  vàloroA  Capitani  . Cominciata  a pizzicare 
la  coda  di  Fraacefi  , cfli  fi*  rivoltarono  addietro  valorofà mente  « 
e appi^amiA*  taw  grtdhi  ftztione , nella  quale  poco  mancò  cha 
iwa'iniHai'#'  òbotrati  i Spagoooli  dagli  uomini  d’  armi  Fraacefi^ 


; •GToDdlr' gli  Homhii  d'armi  de’CoIoonefi  mandatigli  da  Con- 
'iir^foccorfo  , e rìvolttitifi  i fanti  Spagnuoli  in  battìi 
forma  lunare,  diedero,  una  gran  (Iretta  a’Francèfi  fedrit 
ferrati  qoafi  in  mezzo,  de’ quali  nc  furon  dal 
moW , e molti  feriti , e morti . ^ 1 ^ ' 

^ouf^ VP  onorò  molto  i nobili  cavalieri  FraneelT  'condotti 
^igiau^’-à'4quaii.  avendo  fetto  ma  nobU,  ceavhq,  ia  eflb  fi 
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ne  a ragionar  molto  della  faizìone  del  giorno  , e ' quivi  lo( 
dando  il  Mcndozza  molto  il  valore  di  Prolpcro , e di  Fabrizio 
ColonpcG  t che  f>  eran  con  i Tuoi  Italiani  portati  da  Cavalieri 
Onocafi,  Carlo .Anoierio  detto  per  ibpra  nome  il  Motta,  lìc« 
come  era  di  natura  bravolò,  e altiero,  e fcaldato  in  quel  ra« 
gionamento  dal  luo  furore  , e fiorfe  in  qualche  poco  alterato 
dal  vino  , difle  che  non  poteva  patire  , che  il  valore  Italiano 
fi  potè  (Te  uguagliare  con  i FranccG  , nemmeno  epa  i Spagnuo» 
li , i quali  reputava  egli  di  ugual  valore  ; e foggiunlc  , che 
eficndo  in  molti  luoghi  fiati  gl’Jtaliani  vinti  da'Franccfi,  ayean 
lalciato  l’onof  nel  meftier  dclFarroi.  Non  mancò  chi  avvertii» 
£e  il  Motta  a non  parlare  cosi  feopertamentc  centra  .gl’italiani, 
imperoché  per  avventura  T avrebbero  intefo , c ficcome  eran  di 
cuore  gencrofi  Ir  ne  farebbero  rifentiti , onde  gli  larebbe  biloi 
gdato  rii  combattere,  ma  alzando  egli  canora  pili  la  voce,  fu» 
ron  quelle  parole  rapportate  allo  Ajala  , c trovandoli  prdenù 
molti  nobili  Italiani  le  n’andarono  a doler  con  Projpcro  Co» 
lonna  , dicendo  che  non  era  da  lafciar  quella  bravata  lenza  la 
debita  mentita  , e provar  con  Tarmi  a’  Francefi  , che  i Cava» 
licei  Italiani  non  erano  inferiori  a loro  nè  di  ardir,  nè  di 
poffaoza , , ^ „ 

Chiamò  a fc  Profpero  allora  Gian  Braccalone  ,'c  Giovanni 
Capocchia  nobili  Romani , a’ quali  impofe  , che  andallèro  a^ 
Motta,  c ai  colpetto  d’ ogn’ uno  gli  domandadé  s’ era  vero*, 
che  avefic  avuto  a dire  quelle  parole  «ontra  Toner  degli  Ita* 
liani,  e che  fe  confcffava  averlo  detto  , che  Io  mentifiero e 
che  per  far  il  'paragone  del  valor  d’  una  nazione  , e T altra  ; 
lo  sfidaflèro  a tanti  peritanti  a combattere  . Andarono  i due^- 
e fatta  Tambafciata  j1  Francofe  copfeflàndo  d’  averlo  detto  * 
fu  da  loro  'mentito  , con  sfidaclo , cqme  fu.  loro  impofio  , il 
quale  accettò  la  disfida  , e liberatoli  col  pagar  la  taglia  , tor» 
nato  a fuoi,  narrò  al'Nemors  Luogotenente  del  Re  Lujgi  ge» 
ntfale,  quanto  gli  era  avvenuto  coni  Italiani;  onde  al  grido  di 
molti  Francefi:,  ]che  quivi  erano,  approvò '^el  ch’av«;p  il  Mot» 
ta .accettato,  e «he  fi  doveffe  far  quella  battaglia.' di  tanti  per 
tanti',  e .trovò  fra  tutti  loro,  a fua  kelta  tredici  Cavalieri  uo« 
mini  di  gran  fiuiu  oelTurtnt*  e che  in  altre  imprelè  avean  di 
. N 2 lue 
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lor  dato  r^gio  di  veramente  franchi  , e vakirèAì',  e fatMIo  ttt 
tendere  a Coniàlvo  . Profpcro  allora  elefle  de’  fuoi'  altri  tanti  ; 

0 volle  che  quali  di  ogni  parte  dell’  Italia  ve  ne  folTe  quid/ 
uno  , acciò  reftaado  vittorioli  non  i avefle  la  vittoria  (T  etiti* 
fruire  a una  fola  provincia  o due  ; elefle  tre  Romani  , fìccoim 
Roma  è capo  d’ Italia , e data  vincitrice  di  tante  nazioni  , U 
Braccalone,  e il  Capocchia,  e Ettore  fopranotnimtto  il  Perac* 
ciò,  di  Napoli  elefle  Marco  Corollario,  di  Capua  Ettor  Ferra- 
mofea  , fcelCe  poi  Lodovico  Beaavoli  da  Tbiano  , Mariano 
Abignenti  da  Sarno,  e Mcjale  nato  in  Tofeana  , n’eleffè  dd 
Regno  di  Sicilia  due  Francefeo  Salamoni  ,*e  Guglielmo  Alba* 
monte  , di  Lombardia , capo  il  Riccio  da  Parma  , 0 Tito  da 
Lodi , detto  il  Fanfulla  , e di  Romagna  icetiè  RomaneUo  da 
Forll ,' perfona  molto  delira  nell' armi.  • 

Venuto  il  (Il  della  battaglia,  afficurato  il  luogo,  doppo  l’ef* 
iicr  fiate  amendue  le  parti  armate  da  uonrini  d’  armi  , e con 
due  fpade,  f'una  cinta  dal  lato  , e 1’  altra  dalla  banda  (lance 
dell'arcion  del  cavallo,  avràdo  in  oltre 'una  feure  dalla  defirar 
Vennero  nll^  aaaoi , .0  nel  primo  incontro  alcuni  'caddero  di 
lidia , Khe  «Mibatteion  poi  0 piedi  ; e quei  che  rimaicro  a c^* 
vallo,  mifero  mano  chi  agli  fiocchi,  e chi  alle  Icore  , con  le 
quali  gl’  Italiani  fecero  gran  cofe , perciochè  eflèndo  gravi  , e 
pefanti  molti  rompevano^  gli  elmi  , e*  le  vilìerc  de’  Francefi  . 
£n  condizione , che  foflero  meflt  nel  campo  due  fpiedi  , acciò  ^ 
di  'cflt  ne’  bifogni  fé  ne  potefTeno  prevalere  gli  abbattuti , e av* 
venne,  ch’^flèndo  fiati  abbattuti  degli  Italiani  nella  gioflca  , il 
Braccalone,  e il  Fanfulla , diedero  con  ' prcftezaa  , e prima  d* 
c^i  altT9  4^  a^i  (piedi  , e con  effi  frjrando  il  corpo 

^cavalli,  0 da  Cavaltari  , friron  cagione  d'inclinar  la  vittoria 
dal  canto  degl’  Italiani , gli  altri  che  non  furori  dagli  ' fpkdi 
4^ttuti , o feriti,,  (brditi  dalle  orribili  percofT»  delle  feure, 'fi 
ariero , e chiamarono  vinti , e folo  un  Francete  vi  morì  , gli 
» altri  foron  condotti  migioni  dentro  Barletta,  acciodR  >' pagaw* 
» il  pregio  dello  abbattimento  frxondo  i CapitoK  frri  lOrd  , 
•he  , che  pagafft  al  vincitore  oltre  1’  armi  , 01  cavalli 
CMto  icudi  d oro  p^  Ciricuno  vinto  * la  qual  tagKa  cflendo 
a vincitori  Italiani  candiita  idi  fuotc,  furono  rilafciati^  i .prtgio» 

ni* 
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«i  . E Coftfalvo  Ferrante  «toppo  lo  aver  ^to 

"aUeri  Italiani,  gU  onorò  col  fargli  tutti  tredici  CavaUcri  di 

*“*Tra**qucfto  meno  Tenne  in  Italia  Luigi  Re  * 

dopo  1*  aver  da|p  buon  ordine  alle  cofe  del  flato  di  • « 

JaK  a Genova,  e pofta  poi  in  libertà 

Francia.  Aveva- avuti  il  Re  gran  nch.ami  del 

no  , che  ufava  una  così  8njt«rann>d«  . elevarlo 

tirannizar  tutta  Itàlia  , on^aputolo  il  Duca  andò  a trovarlo 

in  perfona,  dal  quale  fu  con  gran  benignità  “ 

vendo  poi  avuto  qualche  dubbio,  entrato  in  folcito  , te  m 
pa&ò  a Ferrara  , che  appena  fu  la  tea  partita  tputt  in  Gè- 

”°ln‘ Ferrara  intefe  il  Duca,  effcrfegli  ribeUati  gli  * 

trasferitofl  in  Imola , vi  trovò  ogni  cola  alterata  , cte 
lo  fe  gli  erano  ribellati  gli  Orfini,  ma  fi  erano  con  loro  uniti 
i Vitcllefchi,  e i Baglioni  con  Levrotto  da  Fermo,  e avev« 
già  in  effere  meglio  di  mille 

qoefli  Orflni  fe  gli  ri  voi  fero  , perciochè  eftendo  9*  * 

naie  Orfino  itofenc  a trovare  il  Re  a Milano  , fu  da  u 
vertito  del  mal  animo  , eh’  avea  il  Papa , e i a en  in 
tra  la- tea  cafa,  ond’  egli  fece  queflo  intendere  a fuoi , e di 
qui  nacque  la  ribellione  . E Giulio  Orfioo  , che  era  or 
quella  parte  il  capò  di  tutti , effendo  flato  ncereato  di  pigliar 
condotta  dal  Valentino,  per  ire  centra  il  Bentivoglio  m Bolo- 
ona,  non  la  ♦olle  accettare,  dicendo, 

Clio  patente  flretto.  Dopo  la  ribellione  d*»? 

Lto  J Urbino  richiamarono  nel  Ducato  Guid  UWdo  lo»  Si. 
«Se.  che  fi  trovava  in  quel  tempo  in  Venezia,  dove  do^  la 
tea  fuga  era  flato  da  quei  padri  onoratamente  ricevuto  , e da- 

**^Il  Valentino  mandò,  ( non  fi  sbigottendo  ^ 

Micheletto  Capitano,  con  la  metà  del  luo 

to  d’ Urbino,  e avendo  prefa  la  Pergola,  e «eflala  ? 

quivi  uccifo  Giulio  da  Camerino,  prete  e laccheggib  Ftrftem- 

bruno  , c volendo  irfene  ad  Urbino  , vi  trovò  gra  imj^ 

dimcnto  dagli  uomini  del.pacfc,.Biaffiniameiiie  • ^ 
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fini  eraiW*MuiHi<»  Fano  <]ove  davM  terrore  alle  genti  ^ 

Effendo  dopo  tramata  riconciliazione  fra  gli  OrfinifC  gli  al* 
fri  Signori  1 con  ii^'Viicottno  , andarono  Paolo  Orfino  col  Du« 
ca  di  Gravina,  a -vifitare.  iL  Valentino  , che  velava  con  le  Tue 
genti  a -Senegaglia  , il  quale  mofìrò  loro  buona  .ciera,  come  (h 
irfefire  feardato  di  ogni  ingiuria,  c loro  diede  condotta  , c in 
Senegaglia^poi  fece  Arangolare  il  |||^<ntioo  , il  Vitellozzo  , e 
^VkJvoaoada  Fermo  facendo  prigioni  i due  Orfini  , i ^uali 
rkeno»  per  veder  che  fucceflb  avean  le  cofe  di  Roma , dove  fu 
pofio’  prigione  il  Cardinale  Orfino  , e altri  di  quella  fazzio* 
ne>,  e fumn  .lor  laecheggiate  le  cafe,  e toltegli  alcune . Calfella, 
e Giulio  Orfino,  che  fi  ritrovava  in  Palombara  , fi  falvò  eoa 
gran  fa'titìi  .■  . i . ~ i \ 

di  Valentino  dopo  l’aver  facch^giau  Senegaglia  , fe  ne  pad 
aò' RcUàv Umbria  per  la  via  di  Fabriano  , ove  diede  si  fatto' 
tetto»  a’  capi  di  parte  idi  quella  provincia  , che. Giulio  fratello' 
di  Vitellozzo,  Vekovo  di  Città  di  Caflello  , fe  pe  fuggi  ,’c 
fuggilTene  anco  per.iTolcana  Quid’  Ubaldo  d’  Urbino  , tornan* 
dolène  ^a  >.Vcaczu  o Entrato  che  fu  ne’  confini  di . Perugia  il 
ValentMO'ifihte' tagliar  ia  teda 'a  Paolo  Orfino,  .e  al  Duca  di 
Gravinau^'i  t ' 4'  --  ■ .M 

iVrvoauto  a^ licita  rimile  in  quella  Città*  Pandolfo  Peteue* 
ci  \^flhe  fr’ eca  (lato  fcacciato,  per  efferfi  Pandolfb  adoperato*, 
eba  ègE-' avclTc  Piombino , e eflèndofi  rivolto  per  ripugnar  Pi<  . 
tigtiano  libgo  fortUTimo  , ove  fi  erano  ridotti  «nolti  di  cafa 
Orfìna,  fu  avvertito  dalla  Signoria  di, Venezia,  che  non  doved 
fe  molefiare  Nicolò  Conte  di  Pitigliano,  nè  Bartolomeo*  d’ Alt 
viano  k»rm»do*Stii.  , 

'-«•MTedih'-dopa  Corveteri , .dove  fi  ritrovava -in  quel  tempfr 
Giulio  Orlino  , che  non  potendo  refiftere  all’  alTedio  , diede  ii» 
fallir  del  Di^a  il  luogo  falve  le  perlone , e fuggitolene  a Piti» 
gtfcno  , fe  a’  andò  egli  ancora  a Venezia  patria  , e ricetto  de^ 
•lileci  difcacciati  ,%c  in  CafWlIo  di  Sant’  Angelo  mori  in  quedo 
tempo  "il  Cardinale  Orfino,  clfendofi  fatto  giudizio,  che  .foffe 
fUto-  awaleoato.  - , . - • , , ,,  „ 

• *^A roga  il  . Valeotiao  |gìà  quali -in  poter  fuo  .tutto  lórftatfr 
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Ecclefiaftico , avendo  fcacciati  i Savelli  , e s.CoIbnneiì , e 
parte  annkhilati  gli  Orfini , lolo  gli  leftava  a pigliar  Vieovr. 
ro  , il  guai  luogo  fi  difendeva  naara^igliofamente  * dall’  afledi» 

■pofiogli  dal  Valennno  i al  guale  arrivò  lettere  aiel'  Ra  Luigi , 
eh'  effendo  Ghingiordano  Orlino  fuo  coodottieré  non  gli  <bvc(Te 
tnolefiar  Vicovaro , nè- niun*  altro  luogo  ,:  che  altrimenti  «ra 
«gli  forzato  a pigliar  la  fiia  diienfiohcì  onde  non.iolo  fi  allen- 
ile il  Duca  da  quello  zffedio  , ma  gli'rellituì  tntt  >i  luoghi  i, 

Uhc  motto  temea  quef  Re-  , ch’era;  in  quel  tempo  in  ^alia 
padrone  del"  Regno  di  Ni^li  quafi , e Signor  dcL  Ducato  di 
Milano.  -•<  il'  ■ 'i  -f  - I -T-  • ; '*1 

Tra  quello  mezzo  venne  la  primavera  dell’anno  150}* 
qual  tempo  giunterò  in  favor  de’  Spagnuoli  in  Puglia  da  due 
mila  cinquecento  Tedcfcbi,  per  la  giunta  delle  quali  genti  co- 
minciò Confalvo  a luk?har  gli  ammi  de’luoi  , rallegrati  , coti 
di  quello  foccoHò , come'  per  una'ventura  avvenuta  , che  cfico- 
do  da  Perfi  Aiegria  Frahcefc  fiata  prefa  per  forza  Foggia 
( chiamata  dagli  Antichi  Echana  ) avendovi  trovato  gran  quan- 
titJi  di  frumento , c meflblo  in  vendita  come  luo  bottino  , l 
•tfVeva  dato  a danari  contanti  a un  mercante  Veneziano'  piu 
tofto  che  a Napolitani,  che  gli  lo  avevan  domandato  a cre- 
dlnza  ,'  e venne  quella  nave  a capitar  nelle  grani  degli  Spa- 
gnuoli, e fu  condotta  in  Barletta,  onde  Gonfalvo  ritenuto  pef 
le  il  grano,  diede  al"  mercante  i danari  funi  y' co®  tanto  di 
guadagnò  che  rimafe  lòdi^tto . Ebbero  i Spagnuoli  , in  un  me- 
defimo  tempo  avifo  della  vittoria  della  battaglia  ' navale  , che 
Lifeanò  avèa  avuta  contra  Prejane  Francefc,in  capo  di  Otran- 
tro  , e r avrebbe  Lifeano  preio  le  Prejani  con  la  Capitanano» 
fi  fblfe*  fuggendo:  ridotto  nel  porto  d’ Otranto,  dove  dal  Prove- 
ditor  Veneziano' i'cKe  raccoglieva  1’ una  parte  , e l’altra  nop 
folle  flato  ricevuto.  Per  la  rotta  di  Prejani  fattofi  ficuro  il  ma- 
re per  i Spagnuoli,  arrivarono  a Barletta  fette  navi  cariche  di 
frumento,  di  orzo y vino,  e cafeio,  di  che  fi  fece  graude  alle- 
arezza  , che  tutti  la  vettovaglia  venne  a vii  prezzo  , c ve  ne 
lu  graiKÌiflima*.«bhondanz3 .1*  • 

•‘Le  quattro  .galee  Ftanctfi  guidate  da  Prejannì  Provenzaje  cx)STa 
Cavalier  di  RodP,'  il  Guicciardini  dioe , che  lurlero  nel  , porto 
mom  d’Otran- 
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<rOtranfd  aScùrate  dall’ officiai  Veneziano  di  non  laKHarle  nfo> 
legare  dall’ armata  Spagnola.  Ma  entrata  poi  quella  nei  mede» 
fimo  porto,  U Prejanni  inferier  di  forze  temendo  di  non  e(1er 
inveftito,  liberata  la  ciurma  , ed  affondate  le  galee  fi  lalvò  c<»* 
fiioi  per  tetra . La  qual  cola  die’  effer  accaduta  in  un  medefi» 
mo  tempo,  che  ’l  Duca  d’  Atri  feguace  de’  FranccTi  fu  rotto 
per  la  via  di  Rutigliano  in  Terra  di  Bari  da  Pietro  Navarro. 
Circa  il  ibceorlo  de’ 1500.  Tedelchi,  e delle  fette  navi  cariche 
di  tante  vettovaglie  è bugia , perché  niuno  de’  detti  autori  oc 
fa  menzione. 

KOSEO.  Aveva  di  poco  innanzi  Nemors  General  de’ Franteli  elpugna» 
ti  tutti  i luoghi  vicini  a Tarantd , « fra  gli  altri  Caftellaneto 
ove  d*  accordo  i CalUllanetaoi  acccttaroo  due  bande  de’  Fran. 
cefi,  che  quivi  le  volle  cllb  Generale  per  effer  il  luogo  molto 
fotto  Taranto,  ed  avvenne  che  i Cafiellanetani  falliditi  di  mol- 
te infolcnze  de’ Francclì,  che  troppo  licenziolamente  toglievano 
per  forza  il  vivere  agli  ofii  loro , c tentavano  l’onor  delle  don- 
ne, avendo  prefo  in  man  rarmi  una  notte  fii  da  loro  prefa  la 
guardia  negli  alloggiamenti  mentre  dormiva  , e dieda  la  terra 
a’ Spagnooli  , che  fecero  venir  da  Taranto,  wn  condizi.one  pe- 
rò , che  i Franccfi  prigioni  benché  fpgliati  delle  lor  armi  , 
non  foffero  da^Jpro  in  conto  alcuno  tnolcftati  fio  che  giungCL 
fero  nel  campo  Francefe. 

Di  quello  infulto  fdegnato  molto  il  Francefe  fenza  afcolttr 
il  configlin  dell’  Acquaviva  , che  glie  lo  diffuadeva  levò > con 
gran  fretta  il  campo  per  ire  a vtndicarfeoe . 

Caminando  dì  e notte  , con  1’  efercito  il  Nemors  pervenne 
(otto  Cafiellaneto , per  la  cui  venuta  fpaventati  i terrazzani , e 
non  trovandoli  dentro  fé  non  pochi  Spagnuoli  , ed  effi  male 
•pparucchiati  a difenderfi  j non  fapean  qual  partito  pigliarfi , e 
mentre  i pianti  delle  donne  , e de  i fanciulli  confonwvana  il 
cervello  a chi  governava,  dopo  l’ effer  (lati  folpefi  alquanto,  fi 
-fecero  rifoluzione  di  voler  darfi  a’  Fraocefi  , pagando  loro  una 
quantità  di  danari  per  quel  che  avean  patito  i FranceG  fualig. 
giati  , ma  domandando  il  Francefe  affai  maggior  fomma  di 
' quel  che  effi  offerivano , effi  per  non  poter  pagarla  , fatto  ani- 
mo per  difperazione  fi  fiartificarono , mettendo  alla  muraglia 
• . . molti 
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«olti  gtofi  faMcadofi  !►  dtnAtfegH. 

Fafiklto,  L Caftciitaeti  lanciando  <}iiei  gran  twvi  iacrvano  grati 
éuini , guadando  gli  ovdiai  Uro^  e molti  ne  wcidevano,  e d» 
àvano.  Il  Ncmori  vedoto  «be.tKui  era  fa  ptwdcr  qucfta  ter* 
^,coal  predo  , c finpeodo  il.bifo^M)  dal  iuo  preSo' ótoroo , ca> 
■fninciò  a peniara  , che  iofle  st^o  di  ricevere  quella  bmnu 
4i  danari , che  gli  avan  profeta  , « partiliéne  , kicielo  quivi 
conveniente  p*efek?;.«  mentre  h fava  in  quella  aifettùen  dub« 
fe>lo,  una  nuova  y.  che  la  fcefcfe)»’ aldo  fMMkc  iuaprovi. 
fenentc  lena»  danari  , perciocché  inteiic  che  Conialw»  avendo 
gyuto  ayuilp  della  (un.  patita  «-«on  maravigliolik  pccdcasa  era 
dicito  con  le  iuc  ^u(i.  di  Barlcttsq , c co»  aktni  penai  di  «v 
.,t^lieria  era  ito  m aflakara  Rubi.jluogo.  impartaaiifiiino  pei 
^quella  guerra,  dove  era  nOato  eon^^^  Mwlìgiipc  della  M* 
lifià,  onde  di  quqfta. nuova  hdlidUo  U.^’raneale  .fi  mofe.vuafo 
Barletta  a gran  giortMte,  Ttoo(daudo&  del  feria  coalìglio , «he 
gli  avea  dato  l’ Acquavi  va  , che  non  doveflè  pactidì  , pranoAi* 
capdogli  quel  che  aa  avvenuteti 

. Innato  CouTalvo  con  la  maggior  ^prednaa  del  mondo  dan 
i$  batteria  , c poi  TaOkito  a.  Rubi  «dopo  molto  travaglio  lo 
p«(c  , eflendp  utta  prifiiooc  )a  Pallifia  con  molti  altri  nobili 
i^JleMalicri  fraaccG..  £ fatto  quello  i« -ne  torn^  a Barletta  con 
maravigUofà  pce&ezaa  , né  volle  che  gli  uomtai  d’  armi  Ecdua* 
oeTi  fi  ponili^  rilcattore,. perché  dfeva  che  il  Nnoiore  non  a» 
veva  cfiTeciiati  i,  capitoli  gii  feti  fe  loro  circa  i.rilcaKÌ . Coa* 
finò  i feti  Francefi  nelle  galee  del  Lifeoo  fino  gl  hn  dafe 

rrra.  E pereiocchè  aveva  de’ FrancclUacquillati  in  quella  pro> 
di  Rubi  ,.ed  in  altre  pi cciole  fazaioni  mcgUo  .di  fettecaqip 
‘cavalli  , ne  accoraodh  i fei  pedoni  venne  ad  accrefccrc  U 
fua  cavalleria . , 

# Mentre  quelle  coTe  cosi . andavano  in  Puglia  ^ D.  di 
Cardona^  avendo  polli  inficine  da  tremila  tanti  Sicilfeu  , e 
geo.  cavalli  pafsò  a Reggio  , e ruppe  in  «na  grolTa  fcaramuc* 
àa  il  Signor  Giacomo  Sanie  verino.  Signor  di  Milano , che.  ap- 
dava  bdlcvando,  i Calabrcfi  a tibellionc  , e miiè  io  fuga  il 
Prioefe  di  Rollano  , di  che  avvilati  i Principi  di  Bifignaoo, 
c di  ^^ernp,  che  erano  pafiati  a’Fi;aocefi(  fetg^ua  numero  .|i 
T»mM,  O ■ loì- 
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^ foldaà  vafTalli  loro  Ci  andarono  a congiunger  con  Obcgni  , ìt 
quale  lì  era  moflb  da  Cofenza  , lalciata  affediata  la  Rocca  , e 
le  ne  veniva  verlò  D.  Ugo  , il  quale  ritrovandoG  allora  vicino 
a Terranova,  làpendo  la  venuta  de  i nemici , che  erano  poten- 
ti in  cavalleria  , gli  parve  di  non  dover  arpettergii  in  lungo 
aperto,  e determinò  di  ritirarfi  nella  Rocca  di  S.  Giorgio,  che 
guardava  verfo  il  Monte  Apennino.  Ma  i nuovi  Capitani  im- 
pedirono , che  non  fi  piglialTe  quello  partito  , fra’  quali  fu  il 
Benadives,  Antonio  da  Leva  ( che  riulcì  poi  Capitano  di  gran 
fama  ) e due  Alvaredi , padre  c l^liuolo  , i quali  Capitani 
cran  di  nuovo  venuti  di  Spagna  con  quattrocento  uomini  d’ar- 
mi , e cavalli  leggieri , e quattro  compagnie  di  fanti , parendo- 
gli cofa  vituperola  il  ritirarfi  lenza  veder  i nemici , malTima!* 
mente,  che  per  una  fpia  Calabrele  aveano  avvilo,  che  1’  Ohe- 
gni  non  poteva  elTer  quivi  in  men  di  due  giorni , ma  ^li  che 
erano  Capitano  vecchio , c fcalirito  ingannò  quella  opinione  de 
i nemici  con  la  diligenza  , c prellezza  lua  , avendo  caminato 
la  notte,  e per  vie  non  uìate  guidate  da’ Calabrefi  fidati  luoi, 
prck'Dtò  loro  in  un  iubito  le  genti  in  battaglia  , e fece  lonar 
le  trombe,  E venivano  dal  deliro  corno  i due  Sanleverini  con 
le  genti  piegate  a guiià  di  luna , avendo  nei  fìnillro  il  Grigni- 
no  , che  guardava  i cavalli  leggieri  , ed  il  Malerba  che  go- 
vernava gli  arcieri  Guafeoni,  e Te  tre  infegne  di  Svizzeri  , ma 
il  maggior  sforzo  era  negli  uomini  d’armi,  dove  era  l’Obegni 
nel  mezzo.  Avea  il  Malerba  llrctti  infieme  gli  Svizzeri , ed  i 
Guafeoni , dall’  altra  banda  gli  Spagnuoli  veduti  i nemici  fi 
mileró'  in  ordinanza  con  grande  animo  , c follennero  con  gran 
valore  la  furia  de’  Francefi  , che  venivano  innanzi  , e quivi 
non  eflendo  com medita  di  poter  da  niuna  delle  bande  fcaricar 
1’  artiglieria  , fi  (Irinlero  le  battaglie  infieme  , ma  il  Grignino 
ciTcndo  ulcito  pe’l  fianco  cominciò  ad  aprire  la  battaglia  dcBh 
fanteria  Spagauola , nella  quale  avendo  urtato  con  impeto,  pri- 
ma che  fi  potelTe  rellringere  , gli  Svizzeri  , ed  i Gualconi  , U 
pofe  in  sbaraglio.  £ la  cavalleria  Spagnuola  rillrettafi  con  D. 
Ugo  folleaeva  con  grande  ordine  i Calabrefi , ma  clTendo  in 
dia  entrato  1’  Obegni  con  la  cavalleria  degli  uomini  d’  armi 
Francefi,  c Scazzvfi,  Cubito  vollero  le  ipalle  , c fu  finalmente 
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tfttfo  il  campo  Spagmiolo  in  fraoaflb , ma  featì  con  P allenre^ 
za  della  vittoria  l’Obegni  gran  dìlpiacerc,  effendo  in  e(Ta  rcda* 
to  morto  il  Grìgnino , e fii  in  pericolo  eflb  di  morire , perchè 
hi  accolto  in  mezzo  dalla  cavalleria  inimica  , e vi  redava  le 
non  era  foccorib  dal  Principe  di  Salerno. 

Fuggì  D.  Ugo  alla  Motta  Bufalina  , c quivi  raccolti , e ri» 
frdcati  alquanto  i loldati  le  ne  palsò  alla  Rocceila  , ed  in 
quefto  lu<^o  veniva  facendo  raccolta  di  cavalli,  e fanti  difperfi. 

Obegni  ottenuta  quella  vittoria  conquillò  molti  luoghi  , ed 
il  Re  Fernando  avuto  in  Ilpagna  quello  avvilo  , apprecchìÓ 
una  nuova  armata  , per  Ibccorrer  Confidvo  di  nuggiore  appa- 
recchio nel  porto  di  Cartagena  , della  quale  fu  fatto  Capitano 
Portocarero,  che  conduceva  cinquemila  fanti  con  nobiliflìmi,  e 
valorofi  Capitani,  ma  venuto  a Meffina,  e sbarcato  a Reggio, 
vi  mori,  avendo  innanzi  la  lua  morte  creato  Capitano  in  Ino 
luogo  D.  Alfonfo  di  Andrada  Conte  di  Vigliarlua  , il  quale 
clfendon  congiunto  con  D.  Ugo  di  Cardona  , e lue  reliquie, 
venne  al  fatto  d’  armi  con  1*  Obegni  non  molto  lunge  da  Se- 
minata,  e fu  il  fucceflb  di  elTa  tale,  che  furon  i Francefi  rotti 
con  gran  mortaliti  di  genti,  e redaron  prigioni  i due  Sanfeve- 
riirì  Onorato,  ed  Allonfo  , fcampando  Obegni  per  il  valore  di 
uno  Iquadrone  d’  uomini  d’  armi  Scozzefi , che  poi  inlicme  col 
Malerba  corfc  fu^endo  a Gìoja  ferito. 

Spaventati  per  quelli  Goidri  fuccelfi  , i Francefi  fecero  teda 
a Canofa,  dando  commiffione  al  Principe  di  Salerno,  e ad  al- 
tri della  lor  fazzione  di  adbldar  nuove  genti  , e mandarle  in 
foccorib  loro , e fparfa  la  fama  della  vittoria  de  i Spagnuoli , 
molte  terre  d’importanta  della  Provincia  di  Calabria  fc  gli  ri- 
bellarono  , alzando  le  bandiere  de*  Spagnuoli  , e tanto  era  il 
terrore  che  avean  le  terre  divote  di  Francia  , chel  a ragacta  lì 
ribellavano.  \ 

Intanto  Confalvo  determinò  di  ufeire  a combatter  la  Ceri-  • 
gnuola  in  Puglia  , e metter  ogni  fuo  sforzo  in  guadagnarli, 
perchè  conof'ceva  elTer  luogo  di  molta  importanza  per  aver  le 
vettovaglie,  alle  quali  era  un  padb  molto  comodo  . Ufeito  a- 
dunque  di  Barletta  alli  z8.d’ Aprile  150^.  arrivò  in  quel  luo- 
go con  diiiigno,  che  fé  i Francefi  gli  a veder  voluto  darlbccor- 
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lo,  avrebbe  attaccata  battaglia  con  eflb  loro  , e perchè  il  eaK 
do  era  grande,  e per  la  ftrada  era  careftia  di  acqua  fece  empii 
molti  utri  d’  acqua  nel  partir  iuo  , a con  tutto  ciò  patirono  i 
ibidati  iiioi  maravigliolàmente  , che  vinti  dalia  fete  , e dalla 
fianchezza  non  potevano  i fanti  caminare  , onde  comandò  cbe 
ogni  uomo  a cavallo  portaflè  in  groppa  un  pedone  , ed  egli 
per  dare  eflempio  agli  altri  pole  alla  groppa  del  lira  cavallo 
un’Alfiere  Tedelco. 

E polla  la  Cerignuola  ( anticamente  chiamata  Gerione  , e 
tunolo  luogo  per  la  refillenza  che  fece  ad  Annibaie  ) fopna 
una  collina  di  fìto  affai  forte , circondata  da  gran  quantità  di 
vigne  , e folto  di  elfa  fì  accamparono  i Spgnuoli  , effendoli 
fertifìcati  di  argini  , e di  loffi  in  modo  che  lopra venendo  la 
cavalleria  Francefe  poco  potelfe  danne^iarli  , e piantaron  le 
artiglierie  in  luoghi  molto  accomodati  . Ed  i FranceG  fì  ap« 

Iiroffimarono  con  animo  di  dar  loro  la  battaglia  , e fatte  le 
quadre  lenza  afpettar  il  giorno  venente  ( elTendo  per  tramontar 
il  Sole  ) li  uffrontò  con  i nemici  , che  eran  già  in  punto-  a 
ricevergli  ufeiti  in  campagna. 

In  queAo  fatto  d’  armi  effendo  morto  il  Nemors  Generale 
. de’Francefì,  e Ciandeio  Capitano  degli  Svizzeri,  furon  i Frati» 
celi  rotti  con  gran  mortalità  loro  a 28.  d’  Aprile  in  tempo 
che  fette  giorni  innanzi  aveva  Confalvo  intelb  , che  aveva  1* 
Andrada  rotte  l’ altre  genti  Francefì  condotte  dall’Ob^ni.  Da- 
rò la  battaglia  poco  , che  fu  loto  lo  Ipazio  di  mezz’  ora  , nel 
qual  termine  morirono  da  quattromila  Francefì  efìendo  di  Spa» 
gnuoli  morti  più  di  cento. 

■OSm  Nel  fatto  d’  armi  della  Cirignuola  Iv6  <T  Allegri  , e ’l  Prin- 
cipe di  Melfi  fi  configliarono  , che  $’  indugiaffe  al  giorno  le- 
guente  con  molte  buone  ragioni,  il  qual  fàlutifero  coniìglio  di- 
iprczzando  impctuoraroente  il  Nemors  , venne  a quella  tanto  n 
se  , quanto  a i fuoi  dannofìllima  battaglia  . Ed  elTendofi  nel 
combattere  attaccato  il  fuoco  nella  munizione  degli  Spagnuoli  , 
Confalvo  preio  ciò  per  buono  agurio  alicgramente  gridò  , eh* 
avean  vinto  , perchè  quel  calo  dinotava  , che  ad  acquillar  la 
vittoria  non  ci  bilognavano  le  artiglierie.  Nemors  al  palfar  del 
iofìb  cadde  morto  a un  colpo  di  l^pto  , la  qual  aorte  mife 
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in  nanifeftì  i Tuoi  : c fu  qucfta  rotta  in  Venerdì  , ficco» 
me  otto  giorni  prima  era  flata  quella  <T  Obegni  , effendo  il 
Venerdì  giorno  olTervato  per  felice  dagli  Spagnuoli. 

In  quel  medefimo  giorno  non  volendo  Conlalvo  dar  tempo 
a*  Francelì  di  poter  rifarfi,  mandò  Garzia  de  Paredes  con  grol. 
fa  fquadra  di  cavalli  , che  perleguitaflc  i Francefi  , e le  gv*» 
dell’ Arfio  che  fi  ritiravano  a Venofa,  e ad  altri  comandò  che 
feguiflero  rAicgria,  ch’avca  preio  il  camino  fuggendo  verlo  la 
Tripalda,  ove  ebbe  avvilo,  che  gli  Ufficiali  del  Re  raddoppia, 
ta  allo  jpavento  della  rotta  dell’Obegnino  la  paura  di  quell’ al» 
tra  rotta,  della  quale  era  già  giunta  nuova  in  Napoli  per  ni. 
more,  che  a’ era  levato  s’ erano  ritirati  nella  Rocca  , onde  ve- 
dote  le  cole  difperatc  , paffato  da  Capua  , e da  SelTa  il  Gari- 
gltano  fe  ne  fuggì  a Gaeta. 

Il  dì  che  leguì  quel  della  giornata  mandò  Confalvo  Fabrizio 
Colonna  a pigliare  l’Aquila  capo  dell’Abruzzo,  e mandò  Pro* 
fpcro  Colonna  a pigliar  Capua  , ed  il  luo  contorno  , il  quale 
prefe  anco  Sefla  , fcacciaodo  i Francefi  di  quà  dal  Garigliano. 

Giunfe  la  nuova  della  vittoria  de’  Spagnuoli  all’  Andrada,  c 
^ altri , eh’  aveano  affediato  nell’  Angitula  1’  Obegnino  , che 
lattane  gran  fella  lo  fecero  intendere  all’  Obegnino  , acciocché 
non  fi  oflinafle  a voler  tenerli  , poiché  eran  difperatc  le  cofe 
de  Francefi,  il  qual  rifpolè  , che  fi  voleva  accertar  della  cofa, 
e che  quando  cok  fidTe  egli  fi  farebbe  arreló,  c perciò  domandò 
di  poter  mandar  (uora  de' Tuoi , che  intendcfléro , c s’  informali 
fero  della  verità  del  fatto , i quali  andando  con  falvo  condotto, 
làputa  elTer  flata  la  rotta  maggior  di  quella  , che  fi  diceva  , ri. 
tritolo  ad  Obegnino , fi  refe  con  condizione , eh’  egli  luffe  in 
poter  de’  Spagnuoli  fopra  la  fua  fede , e tutti  ì fuot  poteflero 
gir  liberamente  ove  più  gli  piaceva . 

Confalvo  dopo  avendo  preio  h^elfi  , e non  trovando  rclKlen.  coSTCk 
za  da’  nemici  in  luogo  alcuno  volendo  finir  di  fcacciar  i Fran. 
cefi  da  fritto  il  Regno  feoza  dargli  tempo  , pafsò  dalla  Puglia 
nel  Ducato  di  Benevento  , e per  Terra  di  Lavoro  pervenne 
con  1’  affercito  alla  Cerra  , ove  fu  vifitato  dagli  Ambalciadori 
Napoletani , dandogli  le  chiavi  della  Città  , e ConUlvo  gli  ri- 
cevè con  grande  allegiczza  , promettendogli  in  nome  del  luo 
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Re  mol^  gnxie,  e doro  con.  apparato  Reale  eatrò  odia  Cittì 
lotto  il  ’BaTdaccbino , ed  alli  quindici  di  Maggio , gli  giurato* 
no  fedeltà  per  il  Re  fuo  Signore.  « . 

C(*tra  ,,0>Dfalvo  avuto  Melfi  oSene  al  Principe  la  facoltà  ^i  rite* 
nerli  lo  Stato , volendo  accodarfi  a'  Spagnuoli  : ed  egli  il  con* 
te^lò  ]nù  toHo  d’andarfene  con  la  moglie,  e’  figliuoli  a trova* 
re  i Franced  • Entrato  poi  Confalvo  in  Napoli  fu  ( dice  il 
Giovio  nella  vita  di  quello  ) ricevuto  con  fuperba  pompa  nella 
cala  del  Principe  di  Eterno,  (limata  piti  magnifica  di  tutte  1’ 
altre  , la  quale  o^i  vediamo  da’  Padri  Geiuiti  ridotta  in  un 
fuperbilfimo,  e maravigliofilfimo  Tempio. 

ROSEO.  Giangiorekno  Orlino  vedute  le  cofe  di  Francia  in  rovina  fi 
rìdolTe  con  le  reliquie  fparfe  anco  egli. a Gaeta,  ed  andò  dopo 
' cofleggiando  la  riva  del  mare  ne  i confini  del  Regno  , nofi 
confidandofi  di  entrare  nel  territorio  Ecclefiallico , per  non  dare 
in  mano  del  Duca  Valentino  fuo  capitai  nemico.  . ) 

Fabrizio  Colonna  unito  col  Conte  di  Popoli  , ed  il  Conte 
di  Montorio , che  léguivano  la  fazione  Imperiale  , ttalcor&ro  , 
e s’impadronirono  di  rutto  1’  Abruzzo,  avendo  prefi  molti  luo* 
chi  degli  Offini,  e firtt»  libellare  Civita  di  Chicti,  ch’era  al* 
iikfdIvaBiou  ak’.l^rd'nceif.  . 

.,Era  (lato  mandato  Fracafk  Sanfeverino  condottieri  del  Papa 
verfo  r Aquila  pw  veder  di  pigliar  quella  terra  per  la  Chiela 
in  quei  tumulti,  ma  l’odio  grande,  che  univerfalmente  gli  era 
portato';  per  la  crudeltà,  c tirannide  del  Duca  Valentino,  fu 
cagione,  che  andò  uoto  il  fuo  difcgno , che  non  folo  i popoli 
l’odiavano,  ma  quelli  due  Re,  di  Francia  , e di  Spagna,  ao< 
cor  che  combattelTero  inlìrme , perciochè  niuno  fi  fidava  di  lui. 

In  quello  mcdcfimo  tempo  Pietro  Margano  ^tiluomo  Ro* 
tnano , e dì  tazzione  Colonnele  , occupò  la  Rocca  di  Taglia* 
couiy  avendo  corrotto  il  Callellano , che  la  tentava  per  cala 
Otfina,  e non  molto  dopo  il  Contado  di  Albi, per  quello  fuc* 
ceflb  fi  ribellò  dagli  Orfìni  a’Colounefi  mentre  era  ancora  Fa* 
brizio  a Cività  di  Chicti.-  •»<  ».  ■ 

Fabio  Orlino  dopo  l’efièr  ilcampato  dalla  fiera  crudeltà  del 
Valentino  con  buona  compagnia  di  gente  finendo  la  Fazzìone 
Fraocefe , aveva  confcrvati  alla  divoaione  - de’  Francelì  molti 
’ - luov 
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luoghi  vicini  al  lago  Fucino  , ma  fopragiungcndovi  Fabriaio 
Colonna  con  gran  (quadra  di  genti , e tutti  quei  luoghi  daa- 
doicgli , Fabio  fi  ritirò  per  le  montagne  , onde  tutto  ottenne 
Fabrizio  dalla  Rocca  della  Cervara  impoi  ; la  quale  era  loU- 
mente  guardata  in  nome  degli  Orfmi . 

Crelceva  ogni  di  più  la  riputazione  degli  Spagnuoli  , e Fa- 
brizio  clTendo  padrone  di  tutto  T Abruzzo  pervenne  con  fuot 
alla  Rocca  di  mezzo , che  divide  i Marfi  dai  paefe  degli  A» 
maternini.  Teneva  la  Rocca  FracaflTo  Sanfeverino  , onde  ferma» 
tofi  Fabrizio  fopragiungendo  con  altre  genti , il  Conte,  di  Mon* 
torio.,  cavalcò  fino  all’Aquila,  dove  trovandofi  FracafTo  Sanfe» 
verino,  e Girolamo  Gallioppio,  conofciuta  la  mala  dilpofizione 
del  popolo , (e  ne  partirono , c la  Città  fi  dichiarò  per  il  Re 
Cattolico , nè  volle  il  Conte  entrarvi , perchè  vi  era  in  quel 
tempo  la  peflc , ma  bene  fo^iogò  tutto  il  paelè  all’  intorno . 

Si  erano  in  quello  tempo  , come  fi  è detto , ritirati  quali 
tutt’  i capi  Francefi  in  Gaeta  , e quivi  eran  cominciati  a tra» 
vagliare  per  mare,  e per  terra,  che  Conlalvo  non  gli  lalciava 
ripofare. 

Papa  Aleffandro  mollrava  aderirli  alle  cole  del  Re  di  Spa» 
gna  , o perchè  vedefie  la  fortuna  favorirlo,  o pur  perchè  il  Re 
Luigi  nello  feri  vergi  i in  favore  della  Cala  Orfino  , gli  aveva . 
fcritto  niolto  rigorolàmente , e pareva  che  grimpediflc  molto  à 
luoi  dilegni. 

Conlalvo  in  quefio  mezzo  aveva  determinato  di  cfpugnar 
Caftel  Nuovo,  e Caftel  dell’  Uovo  , che  fi  tenean  per  i Fran- 
cefi j e ne  diede  la  cura  a Pietro  Navarra  , che  aveva  in  fi/, 
roile  efpugnazione  , e in  cole  di  mine  maravigliolo  giudizio  , 
e avendo  Icco  l’artiglieria,  che  aveva  fatto  condurre  in  Nap^ 
li  dalla  Cerignola  , fi  mife  il  Navarra  all’opera , battendo  pri- 
mieramente la  torre  |dii  S.  Vincenzo  polla  iopra  un  picciolo 
Icoglio , e quei  che  la  guardavano  la  refero , non  potendo  fop» 
portare  la  gran  furia  dell’artiglieria  . Il  Navarra  fi  volfe  poi 
alta  efpugnazione  di  Cailel  nuovo,  battendo  la  notte  i merli  , 
c levando  le  difele  , e la  notte  al  ficuro  attendeva  a cavar  mi- 
ne j con  gran  diligenza , e in  pochi  dì  minò  tanto  che  avendo 
ia  elTa  mina  polli  molti  barili  di  polvere  Cotto  quel  Bclovar» 
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do,  eh?  gmrda  il  giardino,  datogli  fuoco,  fu  tale. la  mania 
che  cadò  tutto  , e gli  Spagnuoli  affaltarono  il  Caftdlo  per 
gnelle  rovine,  e prelero  in  un  momento  il  primo  girone  con 
)•  morte  di  molti  FrancaTi , e finalmente  prefero  la  ptazaa  del 
Caftello , e i Francefi  ritiratili  nella  torre  , veduto  in  quello 
alBlto  Confalvo  nella  piaaza  in  pedona  fi  atre1dt>. 

* Notabile  è quel  particolare  accennalo  dal  Giovio  nella 
vita  del  gran  Capitano,  che  avendo  i Francefi  levate  de’gad> 
gheri  le  porte  di  bronzo  intagliare  dc4  Caftello , e oppoftele  n’ 
Ornici , erano  in  fu  *1  ponte  per  entrar  dentro,  fpararon  poi 
oda  colnbrina , eh’  aveano  preparata  per  quefto  , la  cui  palla  di 
farro  non  avendo  potuto  paffar  il  bronco  , fi  fermò  nella  grai'« 
feiza  della  porta,  la  quale  per  maraviglia  fi  moftra' oggi  a*b« 
reftieri . ' 

Fu  da’foldati  Spagnadi  Taccheggiate  tutte  le  cole,  eh’ erano 
nelU  rocca  con  granuifiimo  impeto , togliendo  fino  alla  vetto- 
vaglia , che  vi  era  fimza  pocervefi  por  rimedio , che  quali  in 
quella  furia  poco  (limavano  Confalvo , il  quale  in  quella  aile- 

Sezza  permefle  quello  bottino  , e acciocbè  quivi  fi  tafeiaflèro 
ire  i grani,  c l’ altre  cofe  necelTarie  gli  convenne  di  pagargli 
n'  iòldati  . Si  (lima  , che  quei  fokiati  guadagn^ero  grandernen- 
te  in  quel  bottino , perchè  quivi  erano  ridotte  molte  robbs  di 
Cittadini , e mercanti  iu  cullodia  , mal&mameate  di'  coloro  , 
che  feguivano  la  fazzionc  Angioina.  E perciochè  mold  di  quei 
Spagnuoli  , e Tedelchi  fi  dolevano  di  non  avervi  guadagnato 
eofa.  alcuna , egli  dilfe  loro , che  andalTero  a facckeggiar  in  lue 
cala , che  correndo  con  grande  avidità  gli  la  fpogliaton  tutta  ^ 
lènza  laiciarvi  pur  un  chiodo. 

Il  Navarca  «ligeotilltmo  Capitano  , li  rivolle  dopo  con  1* 
artiglieria  al  Callel  dell’ Uovo,  e palfato  quel  laflo  molti  gior- 
ni conluroaodovi , alli  undici  di  Giugno  vi  nife  fono  il  fi»- 
co,  e gittè  con  grand’impeto  tutu  quella  alta  balza  per  tor- 
ca , (opra  la  quale  dicono , che  in  una  danza  era  il  C«fteUaim 
cidottofi  in  quel  tempo  con  i Capitani  a (ar  con6gtio«  c tnni 
perirono , e quei  eh’  erano  reftati , fobico  che  viddero  quello  fen- 
za  afpettace  più  fi  arrelcro  (pavenuti,  poco  innanzi  che  capi* 
tallero  io  quel  porto  k Galere,  di  Francia  p«  dar  loro  a)uto. 
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die  veduto  il  fucceflb  f!  rìtinraiio  a dietro  . e pafTarono  all* 
Itola  tf  Ifchia  per  veder  di  opprimere  le  Galere  de’  Spagnuo. 
li , che  vi  erano  Catto  la  rocca  della  terra , ma  furono  le  Ga- 
lere Spagnole  difefe  da  Codanza  Davala  , che  aveva^  il  Re 
Federico  lafciata  nella  rocca  , che  fcaricando  contra  1’  armata 
Francefe  molta  artiglieria  la  fece  tirar  a dietro. 

Dice  il  Guicciardini,  che  il  di  fegoente  aua  prefa  del  Ca« 
ftel  Nuovo  giunfe  per  foccorrerlo  un’  armata  da  Genova  di  fci 
navi  grofii:  ( non  fa  menzione  di  galee  ) e di  molti  altri  le- 
gni carichi  di  vettovaglie  , d’  armi  , e di  muniuone  , e con 
due  mila  fanti  : ma  intefà  la  perdita  del  Callcllo  , fi  mifc  a 
perfeguitar  l’ armata  Spagnola , che  s’  era  in  au  l’  app^ir  della 
Francefe  ritirata  ad  lichia.  Riferifcc  il  medefimo  fcrivendo  la 
prefa  del  Callel  dell’  Uovo,  che  le  mine  ufate  dal  Navarro  in 
cod  fatte  efpugnaùoni  egli  le  aveva  apprefe  militando  per  fan- 
te privato  al  loldo  de’  Gcnovefi  , da’  quali  furono  la  primiera 
volta  ufate  in  Italia  nell’ anno  1481.  quando  t’accamparono  a 
Sarczanclla.  • - " '-i 

. Premeva  a Confalvo  folo  di  combatter  Gaeta  eflendo^  quafi 
ogni  cofa  aflìcurata,  c netta  di  nemici  , da  Venofa  in  fuori 
ove  era  l’Arfio,  onde  per  far  quella  imprefa  fcrifle  all*  Adria- 
^ da , che  fi  aftcttalTe  di  venir  a Napoli  colle  fue  genti  menan- 
done con  eflolM. onoratamente  Obegnà,  il  quale  avendo  prefo 
tutt’i  luoghi  forti  dfr<laUbria  , e podi  io  gagliarde,  e nuo- 
ve cudodie  fe  ne  venne  per  il  Principato  paflato  Capaccio  , 
Bucca  , c Policadro  , redando  D.  Diego  di  Arelliano  a raf- 
frenare r Arfio , che  ufeendo  di  Venola  faceva  fpcflb  gran 
danno.  • 

Si  erano  in  tanto  prefentati  fotte  Gaeta , Profpero  Colonna , 
c Andrea  Duca  di  Tremoli  con  due  mila  fimti  Italiani , e 
mille  cavalli , e a un  tempo  quafi  medefimo  vi  giunte  Pietro 
Navarra  con  tre  mila  pedoni  Spagnuoli,  e cinquecento  cavalli 
leggieri , avendo  con  le  condotte  tutte  1’  artiglierie  , c fi  sfor- 
zava col  medefimo  modo  del  minare  efpugnare  quella  Città  . 
Ma  il  Marcbefe  di  Saluzzo,  che  era  dentro  con  l’Al^ria  con 
buon  ptefidio  di  Guafeoni  fi  difinxlevaiio  valorolamente , e tan- 
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to  che  con  le  eolobrùie  uccidevano  infiniti  ? di  quei  • del- Na* 
varca  , che  erano  in  luoghi  difcoperti,  e. mal  difefi  , e aggiunfc 
gevafi  che  le  galere  Francefi  ributtate  dall*  Ifola  d*.  llchia  ^ 
e Precida  , elTeodo  • nel  porto  di  Gaeta  , e talora  ufenu 
do  per  quella  riviera  facevan  mirabil  màcello  delle  > moierb 
me  genti,  c fu  avvifato  Confalvo  a voler  provedere  a que; 
fio  gran  danno  , onde  lìett  . ritirare  il  campo  alquanto  a die« 
tro  eflendogli  morti  piti  di  trecento  uomini  , fra*  qua* 
li  ve  n*  eran  molti  fegnalati  , della  perdita  de*  quali  feo« 
tk  • Confalvo  gran  difpiacere  . -Si  ritinb  col  campo  a Ca* 
ftellone  dove  gli  arrivò  1*  Andrada  con  le  fue  genti  di  Ca> 
labria . 

corra  Nell’  afledio  di  Gaeta  il  Rofeo  mentova  il  Marchefe  di 
Saluazo  , fenza  che  prima  ne  abbia  latta  menzione  alcuna  : 
ma  dice  il  Guicciardino  che  poco  dopo  arrivò  un*  altra  ar* 
mata  di  fei  carracche  grafie  Genovefi  , fei  altre  navi  , e fet* 
te  galee  cariche  di  fanti  , e di  vittovaglie  ; e che  v*  era  il 
Marchefe  di  Saluzzo  mandato  dal  Re  di  Francia  per  Viceré 
fiiccefli^re  al  morto  Nemors  , con  ordine  , che  attendeflc  alla 
coolèrvazionc  di  Gaeta.  E foggi  unge , che  perciò  tra  con  qi^ 
Iti.  legni  , ed  altri  , che  ne  Ibpragiunfero  poco  dopo  , vennero 
tre  tràa  ianti  Guafeoni , e mille  Corii. 

*,Fra  gli  altri  morti  all’ alFedio  di  Gaeta  vi  fu  D.  Ugo 
di  Cardona  , Ma  per  avvertimento  di  chi  ha  diletto  d’  ifio« 
rie,  e particolarmente  di  quelle  di  Napoli  , non  voglio  la* 
feiar  di  addur  qui  un  luogo  , dove  il  Sanlòvino  accennan* 
do  la  guerra  predetta , dice  una  grandiffima  bugia  . Nel  Sup* 
plemento  delle  croniche  accrcfciuto  , cd  illufirato  da  lui  - nel 
1).  libro,  eh*  è fua  &rine  , dice' coti.  Indi  fecc'l*  Imprefa 
di  Milano'  ( parla  di  Ludovico  XII.  Re  di  Francia  )'  e eb* 
be  quello  fiato  1*  anno  t^oo.  Voltate  poi  le  fue  forze-  nel 
Regno  di  Napoli*,  lo  prefe  . Ma  non  molto  dopo  i Napoli* 
tani  , vaghi  di  mutare  fpefib  Signore  , chiamarono  il  Re  di 
Spagna  in  ajuto  loro  , mettendo  ogni  cofa  in  confiilione . In* 
fino  a*  fanciulli  fanno  , che  *1  Re  Ludovico  lì  confederò  còl 
Re  Cattolico  all’  acquifto  del  Regno  di  Napoli  , e caccìaton* 
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S Re  Federico , « fc  Io  divifero  In&t  di  lord,  finché  poi  ve. 
liuti  in  contefa,  gli  Spagnuoli  ne  cacciarono  i Francefi  , rima, 
nendone  efli  ( come  • baihnza  a’è  moftto  ) aficAiudiente  ; Si 
glDori.  £’l  Saafovino  vuole,  cbe-i  Mapoletetii  timci  tir  novn#- 
chiamaflfero  il  Re  di  Spagna:  ma  ch’eli  abbia  fatto  quella  , e 
dell’  altre  fcappate,  non  i maraviglia  , perché  ei  volle  dar  di 
becco  a troppe  cole,  , ■ 
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Colle  Annotaiooi , e Supplimeoti  di  Tommafo  Collo  . 


Ih  libro  fi  tontieii*  U moffa  delP  efercito  nuovo  del  Rm 

£nigi.  por  la  ricuperazione  dei  Regno  di  Napoli  , e la  dtftruz- 
tuono  di  offof  con  la  morto  di  Papa  Alejf andrò  , « tomo 
Fonando  Re  di  Spagna  ottemeo  liboramento  il  Ra- 
gno di  Napoli. 

L Re  Luigi,  che  aveva  avute  nuove  del 
mal  fucceflb  delle  fue  genti  nel  Regno  di 
Napoli,  ficcome  quello  , che  era  di  animo 
vivo  , e gagliardo , non  volendo  cedere  alla 
fortuna , apparecchiò  nuovo  elmito  per  man. 
darvilo,  e n confederò  con  eflb  lui  France> 
fco  Marchefe  di  Mantova  , col  Duca  di 
Ferrara , avendo  anco  tirati  in  li^a  fisco  i 
Fiofcntini,  Giovan  Bentivoglio,  e il  Duca  Valentino,  il  qua* 
le  accareteò  molto  in  Genova,  ov’cgli  era  ottimamente  venu- 
to , affiddò  dodici  mila  Svizzeri  , e tre  mila  cavalli  tra  uomU 
«i  d’anni,  e arcieri  con  tre  mila  Italiani,  c due  mila  Goafeo* 

ai. 


Digitized  bv  Googk' 


NONO.  i\i 

td  • c mentre  quefto  efereito  era  anco  in  Piemonte  , i confedo. 
rati  di  quefto  Re  in  Italia  , per  mare  , e per  terra  Ibvvcnnero 
Ji  vettoeaglia , di  danari , e di  frelche  genti  i Francefi  afte 
diari  in  Gaeta.  Aveva  il  Re  fatto  Capitano  di  quefta  imprefa 
generale  Luigi  della  Tremoglia,  uomo  di  grande  autoriti  nelle 
^e  della  guerra,  e gli  avea  dato  per  compagno  Francelco  Gon. 
laga  Marchefe  di  Mantova  non  inferiore  a lui  di  configlio  , e 
di  valore , e generale  degli  Svizzeri  era  Antonio  Baflejo  Capi, 
tan  vecchio  di  quella  nazioi^ . E elTcndo  quefto  efereito  calato 
in  Lombardia  , ebbe  della  molTa  fua  Conlalvo  avito , quafi  in 
un  medefìmo  tempo,  che  ebbe  anco  nuova  della  morte  di  Papa 
Aleffandro,  che  fu  il  13.  di  Agofto  1503.  e che  il  Duca  Va. 
lentino  era  gravemente  ammalato,  e in  pericolo  di  morte , co. 
ne  quello  che  era  attofficato. 

Fu  detta  in  varj  modi  la  caufa  della  morte  del  Papa  , ma 
fecondo  i pili , fu  eh’  cficndo  il  Papa  a cena  alla  vigna  del 
Cardinale  Adriano  in  S.  Antonio  , mentre  innanzi  la  cena 
era  il  Papa  a veder  una  razza  di  cavalli  gli  fu  prefentata 
una  tazza  di  belliftimi  perfichi,  i quali  egli  diede  in  conferva 
al  fuo  bottigliere  , che  quivi  fi  ritrovava  , e volendo  gii  en. 
Irar  a tavola  il  Papa  co’  Cardinali  , parve  che  il  Duca  face(^ 
coniégnare  alcuni  fiafehi  di  vino  al  medefìmo  bottigliere  , ordi- 
nando che  di  efli  dclfe  a bere  a’  Cardinali,  e non  ne  delle  nè 
a lui,  nè  al  Papa  . Sul  mezzo  della  cena  ricordatofi  il  botti* 
gliere  de  i perfichi  , che  il  Papa  gli  avea  dati , volle  gir  per 
efli  , e non  fapendo  il  fatto  de’  fiatchi  pili  che  tanto,  lafciò  la 
cura  al  fuo  fottominiftro  di  dar  da  bere , e pw  la  fretta  , non 
gl’ impofe  altro  circa  la  diftinzione  de  i fiafehi  , ed  effendo  av- 
venuto, che  il  credenziero  era  ito  per  i perfichi  , avevano  il 
Papa  , ed  il  Duca  domandato  da  bere  , quel  fottobottigliere , 
che  non  fapeva  1’  ordine,  lor  diede  il  vino  de  i fiafehi  vietati 
a loro  , e deputati  per  i Cardinali , eh’  elfendo  attoflicati , il 
Papa  ne  morì , ed  il  Duca , perciocché  era  giovane , e prolpe- 
rolo,  (campò  con  i molti  rimedj , e Prolpero , e Fabrizio  Go- 
looDefi  con  licenza  di  Conlalvo  fe  ne  vennero  con  preftezza  a 
Roma  con  genti  per  racquiftarfi  con  1’  armi  , quelle  terre  del 
territorio  Ecclelìaftico  , che  centra  ogni  ragione  gli  erano  ftatc 
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dal  Papa  , e dal  Valentino  ufurpate  , ed  il  Valentino- gKe  le 
refe  lenii  contrafto , acciocché  avendofi  egli  inimicata  tanto  U 
eafa  Orfino  , non  veniflc  a farli  odiofo  ancora  ( effendo  eoK 
maffimamente  così  gravato  dal  male  ) a cafa  Colonna . Riprel^ 
i due  Colonnefi  con  grande  all^rezza  quelle  terre,  le  quali  «. 
rano  ben  fornite  di  fortezze  con  molta  monizione. 

- Il  Valentino  dop  la  morte  del  Papa  così  gravato  dal  male 
fi  era  ritirato  nel  palazzo  di  S.  Pietro  con  un  forte  , e fedel 
numero  di  loldati , con  i quali  er|  tanto  gagliardo , che  i Ctn. 
dinali  nella  creazione  del  nuovo  Pontefice  elelTero  per  conclavi 
la  Chiefa  della  Minerva  , ed  acciocché  fi  preffe  fare  quella 
creazione  libera , c fenza  fofptto  i Confervatori  di  Roma  otten- 
nero con  prieghi,  e protefti  dal  Duca,  che  fi  doveffe,  mentre  fi 
faceva  quefta  nuova  elezione , ritirar  fuor  di  Roma  , onde  fo 
ne  andò  a Nepi  col  fuo  efercito  in  quel  medefimo  remp  , che 
i Signori  Orfini,  de’ quali  era  cap  Bartolomeo  d’  Alviano,  ei 
«no  in  gran  numero  entrati  in  Roma',  ove  ammaizati  molti 
Spagnuoli , avean  voluto  alTaltare  il  palazzo  di  S.  Pietro.  Quie- 
tato quello  tumulto  fu  pubblicato  Papa  Pio  III.,  il  quale  non 
effendo  viffuto  più  di  yentifette  giorni  , il  Valentino  rilloratofi 
alquanto  dal  male, le  ne  tornò  a Roma  per  intervenire  alla  ele- 
zione dell’ altro  Pap,  che  già  aveva  determinato  di  favotire  f 
Francefi  che  venivano , a’  quali  avea  piomeffo  a;uto  , ed  aveai# 
dilpfto  i Cardinali  di  Cafa  Borgia  a dar  i voti  ai  Cardinal# 
di  Ambuofa.  , 

Conlalvo  intendendo  quelle  pratiche  , ed  andamenti  del  Va- 
lentino, fece  anco  egli  pratiche  , e chiamò  lecretamente  a se 
tutti  i Capitani  Spagnuoli , che  avea  preffo  di  se  il  Valentino 
con  dire  che  erano  obbligati  di  Jervire  il  Re  loro  naturale* 
centra  i Francefi,  in  nome  del  quale  egli  chiamava,  e gli-  ven- 
ne a torre  Capitani  di  grande  importanza , fra’ quali  fu  O.Ug(i> 
Moncada y Girolamo  Olorico,  e molti  altri,  i quali  furono  ^ 
Conlalvo  ben  trattati,  ed  onorati. 

Una  pratica  fece,  e gli  fucceffe  felicemente  fiior  dell’opinio.  ' 
ne  di  molti , che  ottenne  , che  gli  Orfini  veniffero  a -lérvire  il 
Re  Fernando  fervendolo  in  quel  medefimo  temp  i Colonnefi 
di  contraria  fazzione . i 
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Dicono  che  la  caufa*  dell’  alienazione  degli  animi  degli  Orfu 
ni  dalla  devozione  del  Re  di  Francia  , e metterfi  coi  Re  Fcr> 
oando,  fu  che  il  Cardinal,  che  abbiam  detto  di  Amboia  , ac< 
carezzava  infinitamente  il  Duca  Valentino  lor  nemico  , per  a* 
ver  da  lui  i voti  per  farfi  Papa  , e perciocché  era  quefio  Car* 
dinalc  di  tal’  autorità  , che  rapprefentava  il  Re  in  Roma  , efli 
ebbero  molto  per  male  , che  tanto  onoralTe  , e carezzafTe  il 
Vatentino  , che  effi  tanto  odiavano  , e cercavano  di  offendere 
per  vendicarfi  delle  uccifioni  fatte  de  i Tuoi  , e tante  altre  in* 
giurie*  Feceronlo  perciocché  avendo  dal  principio  della  moflà 
di  quefio  nuovo  eiercito  fatte  efli  proferte  di  loro  aH’Ambafcia* 
dorè  del  Re  di  Francia  in  Roma,  aveva  egli  rifpofiogli  fredda* 
mente  non  parendo  di  molto  filmargli. 

Morto  Papa  Aleflandro  Guid’ Ubaldo  Duca  d' Urbino  fu  con 
gran  prefiezza  richiamato  da’  fuoi  popoli  , ed  andato  racquifiò 
quello  Stato,  « fece  ajuto  e favore  a Giovanni  Sforza  in  largii 
racquifiare  Pefaro  , e volendo  anco  favorire  Pandolfo  Malatefia 
nella  ricuperazione  della  Città  di  Arimino  , vi  erano  gran  dif* 
ficoità  , A per  tenere  i loldati  del  Valentino  la  fortezza,  come 
anco  perché  era  molto  odiato  da  incittadini  per  i tuoi  mali 
portamenti. 

Bartolomeo  d’ Alviano  avendo  tolto  licenza  per  alquanti  gior* 
ni  da’  V eneziani  per  venire  a Roma , per  vendicarfi  del  V alcn* 
tino  delle  ingiurie  fatte  alla  cala  Orfino , giunto  ad  Arimino , 
diede  favor  grande  al  Malatefia  , eh’  era  in  campo  per  racqui* 
ftarlo,  perché  oltre  l’eflcr  egli  di  gran  fama  nelle  cole  dell’ar* 

. mi,  eflendo  uomo  della  Signoria  di  Vinegìa  , pareva  che  por* 
taflc  nel  campo  di  Pandollo  1’  autorità  di  quel  Senato , ed  era 
per  far  grande  utile  al  Malatefia  le  non  gli  folle  Ibpraggiunta 
una  lettera  del  Senato  Veneziano,  per  la  quale  gli  comandava 
a dover  lafciar  quell’ imprefa,  e non  molefiar  la  Città  dell’  A* 
rimino.»  « 

Venuto  r Alviano  a Bologna  fece  alcune  genti  , ed  andò  a 
rimettere  in  cafa  i Baglioni  nemici  del  Valentino,  cd  in.To* 
in  Amelia,  in  Viterbo,  e per  tutti  quei  luoghi  rimeffe  la 
parte  OrCna  Icacciata'  per  opra  c paura  di  quel'Duca. 

intanto  creiceva  la*  periccuzione  4ÌrgU  Orfini 'contra  i>Boa* 
i •’  giani, 
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gìtni , che  Fabio  Orlìao  avendo  amimoats  ano  df  oA 
già,  n lavò  le  mani  nel  fuo  fangue,  e la  bocca.^  n'tì  * ' 

• Ma  perciocchi  nella  creazione  dei  Papi  le  cofe  fncoedono  fi 
àltra  maniera  diverfa  da  i difegni  de’  proprj  Cardinali  ^aando 
entrano  nel  Conclave , non  folo  non  valfe  1*  opera  del  Valen- 
tino, ne  le  Tue  voci  in  far  che  rìufciire  Papa  Amhiiofa,  nan 
riufeì  Giuliano  Cardinale  Onienfe  , nipote  di  Papa  Sifto  IV. , 
chiamato  il  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincula  il  primo  di  No- 
vembre, gran  nemico  di  Papa  Aleflandro,  e fa  chiamato  Gin- 
lio  II. , c di  poco  innanzi  era  Rato  cacciato  Paadoifb  Malate, 
(la  di  nuovo  da  Arimino  da  ona  gran  banda  di  Spagnwdi  dd. 
la  fazzione  del  Valentino  , benché  non  molto  dopo  foflé  dì 
nuovo  rimeflbvi  con  l’ajuto  di  Guid*  Ubaldo  Duca  di  Uibino, 
ma  conofeendo  Pandolfo  non  eflèr  mai  per  pofledere  pacifica, 
mente  quella  Città  , Te  non  avea  la  Rocca  , e la  Rocca  non 

potè  avere  , perchè  quei  che  eran  dentro  non  eran  per  ufeime 

lènza  pagarfegli  gran  fomma  di  danari  , la  quale  -^li  noa 

aveva  , ricorle  alla  Signoria  di  Vinegin  , che  gii  volrffe  dar 

quella  fomma  di  danari,  e di  piò» con  che  fi  rilooteflé  la  Roc- 
ca, che  le  avrebbe  donato  Arimino,  dandolègli  un  CaRello  nel 
Padovano  chiamato  Civiteìla  , il  che  avendo  quei  Signori  fatto 
volentieri,  ottennero  Arìmino,  e conduflèro  al  foldo  loro  Pan. 
dolfo,  ed  il  fratello.  i 

Tentaron  dopo  i Veneziani  Faenza  , la  quale  ebbero  , c le 
gli  dieron  poi  liberamente  gli  uomini  di  Valdilamona. 

Il  Valentino  peixbè  nella  Sede  vacante  fu  molto  travagliato 
dagli  Orfini , con  i quali  fu  per  fare  un  fatto  d’armi  in  Roma, 
fi  era  ridotto  in  Caltello  di  Sant*  Angelo,  e fentito  eflèr  crea- 
to Papa  il  fuo  avveriàrio,  e cori  nemico  del  padre  fi  apparse, 
fidava  a voler  fuggire.  - 

Ef&ndofi  i Signori  Orfini  accoflati  con  Confalvo  tutti  , èc. 
cetto  Giangiordano  , che  non  volle  abbandonar  la  fervith  de^i 
Franoefi,  cd  eflèndo  di  efli  capo  il  Liviano  gli  fu  da  Coniai, 
vo  ordinato,  che  paflaflèro  a lui  per  le  terre  degli  Orfini,  tra* 
Spoleti  , e Rooaa  , con  'duemila  ^ m uomini  d’  armi , e cavalH 
leggieri  , é quattro  comf^gnie  di  fanti . Erano  quelli  Signori 
Oruni , il  Liviano , Imovìco  figliuolo  del  Conte  di  PitigUa- 

no* 
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lo  , che  fu  morto  ^l  ValeotÌDo  , «i:  mao^MCO  Fraociotto  • 
;f^ >fd  poi  Cardinale^jc  Remo  da  Ceri.  ' 

4rb’efenàto..-Frucelè  dn  quello  tempo  giunfit  a Roma  , guidai 
4»  jdal  Mat^efe  di  Mantova  , per  effer  il  Signor  della  Tremo» 
^ caduco  de  una  iqfetmità  ^ave  pe  ’l  camino  t>«d  eflendo 
ad|e  Sedia  Giulio  IL,  gU  fece  intendeie , che J«  ne  paiSbL 
«te  .coD.eib  fuor  dtHe.mum  di  Rwea,  le  ooa  ;volev3  , eh’  e^i 
ie^fbsdvpctfici^cmico,  ik:ch«  volentieti  U Mafichdc,.  cte 
feov^  «ti^eaovaglie^lé  ne  pattò  lenza  . iap  danno  alcuno  per 
ia  via  di  Campagna  «tnendo  a* confini  del  Regno» 

^ dConfalvo  avendq  iat^  U venuta  deH’elercito  nemico  .fé  ne 
da  CaAeUooie'*^  h(Ioptc  CalTino  Monafierio  di^  Benedet» 
to  avendo :zpw.«ia  cacqu41|a<p  .Rocca  j^ugiielma  tolu  P. 
^rifianoi.  Acoggakiéeè^  ^rraa^i , che  vi  aveano  dentro  chia* 
.,jgatv4.,Jraafcfr.  .i., 

- Sopra  Monte  Calfino  -vi  è-  usa  Chiela  di  S.  Benedetto  , U 
«uale  teneviBao  4>  Fraacelìj  nè-  b volevano  rendere  , imperoc^ 
.jjiapendo  ài  canapo  de  i FranceG  effer  vicino  penlàvano  di  ptec 
dif^derla  fcqo  ipeqpiza^i  prefio  ibccorfo;  ma  Coofalvo  la  ptS* 
■le.:per  farai  in  .^p^  paÀggio  , avendo  tagliato  a pezzi  U 
{paTufio^  Fipnccfc,  che,la. di(epdev,a  con  gran  valore. 

S’  ero  io  quello  tempo  accampato  il  Gonzaga  a Rocca  Sec> 
ca.,  che.  era  un  CafiRlo,  de.  t D;tvali  .vicino  alle  'terre  ,del  Pa» 
pa  , e mandò  dentro  un  trombetta  con  gran  mina^ie 
..hbv^fimdevaaoj,  £e  alpettavano,  che  .gli  approflàmalTe  1 arcigUe» 
ria  ,';il  qual  trombetta , perchè  aveva  alquanto'  acerbamente  para 
iato,  fii  dal  Villalba  ieddato  di  gran  cuore,  che  era  alla,guaf< 
«a  del  luogo,  uomo  di  feroce. natura,  appiccato  fudr  de’ merli 
delle  mura  a villa  de’  nemici  , di  cheifdc^nato  oltre  modo  H 
Marchefe  di  Mantova  gli  fnantò  V artiglierie  , ma  avendo  con 
«gran  (^valore  Ibpi^uti  gli  Spagnuoli  due  alTalti  , levò  il  Mar< 
tfiicfe  , la  notte  gli  alloggiamenti.,  perchè  intefe  , che  ’l  cam||p 
^de*  nemici  veniva  , nè  voleva  , che  lo  pi^^ialTe  in  ouel  Inéjgp 
^on  Tuo  dilvantaggio  andandotene  ad  Aquino  , e quelta  partiti 
H^eagipiie,  che’l  giorno  vepcnte  non  fi  venitTp!  a giornata.  - 
Stettero  poi  qi|cfti^ . ^..campi,  lenza  'W  molti  ^ 
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rotpcfi  pcf  le  grtn  pieggie  t>eiie  Jopn^unien»-  ,>le  'qgili  fim« 
tali,  che  gfan  tempo  non  fi  ricordavano  gli  uomini. del  paeA 
averne  veduto  fimili  , e tanto  continuate, ■«  fu  oagione , che  i 
Francefi  petiron  molto  nel  campo  , per  non  poterli  condurre  le 
artiglierie.  - ^ ^ 

Quelle  incomoditi  fecero  far  giudixio  v che  4 Fcanaefi^l’  iok 
teadeffero  male  di  voler  in  qad  tempo  guerreggiare’, -om  dm 
iuffie  (lato  pih  d ptopofito  pm  loto  di  rittrarfi  in  ^udcheiluw 
gn  ad  invereare ,.  perciocché  ftevan  guivl.  con  grandie  incomodi- 
tà  , e difvantaggfo  , ancorché  i SpagnaoH  di  li  dal.  fìuDÉe.tkl 
Garigliano  flcÀnr  anco  cfll  -molto  male  ^ mafimamente  guci 
eh’ erano  nel  pih  baiib  del  piano  alloggiati,  paé  i'acgiie ^e  per 
le  llrade  fangole:  «irr. 

Quivi  fi  fermaton  guefti  due  ererciti  a fronte  di  gaà  t t dk 
là -dal  GarigliarKf*piu  giorni,  non  permettendo  Confalvo  , che 
i nemici  gittaifero  il  ponte,  il  quale  da’  Francefi'fi'veniva»fim- 
ccndo  con  gran  diligenza . < 

11  Marchéle  di  Mantova  ancora  , che  fireeCe^ buoni  ani mo,  m 
fi'mellralTe  allegro  , avea  con  tutto  ciò  nel  Ino  lecreto  .fattd 
cattivo  giudizio  dd  lucceflb  di  quella  guerra  , vedute  le  graa 
pioggie,  c terribile  inremo^  e veduto  ane»,  che  nd  voler  en« 
trar  nel  Regno  era  morto  Papa  Aleflandro,  ch’^eta-pcr  iavorir 
le- cole  de’ Francefi  r e che  i Signori  Orlìoi  , che  fempre  avean 
leguita  la  parte  loro  s’ erano  acoofiati  co’ nemici  per  colpa  deifr’' 
Ambafeiafiore  del  Re  Luigi  in  Roma,  eh’  avea  moArato  ( co# 
me  fi  ailTe  ) far  poco  conto  di  loro  , -gonfiato  da* un  <vano 
giudizio  d*  aver  al  fermo  lenzjf  molto  coatrallo  al  primo  gìuna 
gere  del  campo  ad  acqaillar  quei  Regno  fenaa  ajuto  d' nitri-. 

Finita  1’  opera  dei  ponte  laigo  ^ e ben  frmdat»  , avendo  il 
MarcheTe  fatto  mettere  in  punto  buona  i,  o-vaknlola  frnueriat  » 
molti  cavalli  ferrati  infieme  , latto  un  grande  impeto  palfaroeò 
oltre,  e tagliati  a pezzi  i primis Spagoooli  pairaronoi  con  vitto^ 
ria  piu  di  mille  cinquecento  uomini  au  1'  altra  riva  , e levai 
tofi  il  rumore  degli  Spagnuedi  , che  fuggivano,  e davano  aim 
armi,  intefe  Conlalvo,  che  i nemici  pollavane,  e che  avevano 
già  prela  la  riva,  e rotta  la  guardia,  Ipingevano  innanzi, onde 
avetulori  fatto  dare  il  fcuo  della  battaglia  eoo  lo  trombe in 
. tanfo 
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tanto  cIm  i Ca{^tanì  fi  oriiinavano  al  combattere «r  «gli  fpiniè 
innanzi  con  la  cavalleria  di  Frolpero  , e Fabrizio  da  una  barn 
dat  e quella  del  Liviano,  e sii  altri  Orfioi  dall’  altra,  avendo 
eli  archibugieri  al  iato  , e hi  la  furia  tale  , che  p»  eflere  t 
FranccG  pailati  mefcolatameate  cavalli , e fanti  dilordinataipea» 
te^  noR  poterono  Tefidere  al 'grande  impeto  loro,  q 'quei  .cV  Sr 
rano  paflati  in  parte , ne  riroaTcro  morti , e prigioni , c io  pae> 
te  nel-  voler  rhirarfi  su  ’l  ponte  caderono  nel  .fiume  , tacendo 
traboccare  gli  altri  , che  con  furia  venivano  a dargli  focfiorlo, 
e:^fu  il  ponte  fpeszato. 

Rotte  quello  ponte  , e data  quella  sbarbazzata  all’  efercito 
Francefe,  fu  corretto  ài  ritirarfi  agli  alloggiamenti,  ed  a.  peo» 
far  di  far  nuovo  ponte  da  paifare , e mentre  fi  dava  quello  oc» 
dine  cominciò  il  Marcfaefe  di  Mantova  a perdere  della  Tua  tU 
putazione  preflb  i FranccTi  , i quali  attribuivano  quelli  mali 
lÌKcefli  al 'ilio  poco  governo  * e non  al  gran  valor  de’  nemici, 
ed  alla  difitcoltà  di  quel  palTaggio,  e dicevano , che  dr  lui  a«« 
veniva  tutto  il  inalcfc  che  la  -malatia  del  Treoioglia  Capitano 
dittanta  eccellenza,  aveva  caufato^  che  ’I  governo  folTe  caduto 
in  uno  Italiano  coca  male  efperto  in  condurre  efercito,  e tanto 
dkeano , che  «ili  con  le  proprie  orecchie  léntiva  quelle  parole, 
et'hi  per  rifentirlène^  ma  ai.  fine  confiderato  il  iervigio  d^  Re, 
determinò  di  lafciar  quel  governo,  malBmamente , eh  avendo 
egli  propoQo  che  prima  6 dovefle  < ire  a batter  la  Puglia  -,  e 
dbto  il  parer  tuo  im  molte  altre  cole,fcmprc  lì  concludeva  nd 
configlio  partito  diverlo  dal  ..fuo  parare,  o. chiamata  il  Marche» 
ie  di  Saluzzo,  riminciò  a lui  il  Generalato  con  alcune  protelle, 
c partiffi  , giudicando  dempre  , che  non  farebbe  giunto  a Man* 
tova,  ch’avrebbe  Xentito  la  perdita  di  quel  campo, così  vedeva 
k cole  mal’ avviate.  « 

Poiché  il  Marchefe  di  Salozzo  per  la  partita  del  Mantova 
aveva  a rimaner  principale  nell’  efercito  Francefe  , era  nc- 
ceflàrio  far  menzione  alquanto  prima  della  fua  molla  da  Gaet(i, 
allora  che  andatoft  a congiuageie  con  1’  elèrcito  Francefe  a 
l%Dtecorvo , ricuperò  per  camino  Traetto,e’l  Contado  di  Fon- 
di ,■  come  ilcùve  Qiiicciardioi . ~ 
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Il  medcGtno  rìferifce  , che  fermatofi  Confaiv»  a Cintorà'  ì 
Cafale  poco  pib  (T  un  miglio  lontano  dal  fiume,  fu  configliator ' 
da  alcuni  Capitani  a ritirarfi  a Capua  , acciocchì  fi  vietafle  il 
gran  patire  , che  facevano  i foldati  per  quella  campagna  ; a* 
quali  egli  contradicendo  magnanimamente  rìlpofe , eh’ ei  deUdè» 
rava  piii  toQto  aver  allora'  la  fua  fepoltura  un  palmo  più  avanti, 
che  allungar  la  vita  cent’  anni  col  ritrarfi  un  poco  addietro . 

Mentre  i Capitani  Francefi  tentavano  , benchì  pigramente , 
di  voler  rifare  un’  altro  ponte,  per  paflar  il  Garigliano  loprag. 
giunfe  nuova  pioggia  s\  grande  dal  Cielo  , che  il  fiume  alla* 
gava  tutto  quel  contorno  , ed  in  tal  modo  che  più  non  potè* 
va  nè  l’un  campo,  nè  l’altro  ftarc  alloggtati  quivi , e Gonfal- 
vo  fì  ritirò  col  luo  efercito  a Seffa  al  fkuro , Capendo  che  i 
nemici  non  gli  avtebbon  potuto  dar  nota  ndla  ritirata , c quan* 
do  aveflero  pafTatO  il  fiume  non  avrebbon  potuto  pafTar  più 
oltre,  per  elTer  quella  campagna  allagata.  Ed  i Franeefi  (Vette* 
ro  laidi"  fcnia  muoverfi  punto,  e patiron  Unti  dilaggi,  che  era 
una  cola  di  gran  compalTione,  e perciocché  i cavalli  nobili  , « 
d’importeirea  macilenti,  e ammalati  non  potevan  reggere  quell’ 
afprezza  dell’  inverno  , determinò  il  Marcbefè  di  Salucro  , che 
fi  fodero  condotti  nel  Contado  di  Traetto,  c di  Fondi  per  ri* 
farfi  alquanto  in  quel  paefe  più  caldo,  e a riva  del  mare.  Ma 
lieguendo  pur  le  pioggie  continuamente  grandi  -,  c mancando  la 
vettovaglia  per  ravarizit  di  chi  avean  cura  di  provederla , era* 
no  i loldati  afflitti  dal  freddo,  e dalla  fame  in  modo,  ch’era» 
ammalati  , e mal’ atti  a poter  combattere  , di  che  inlormatoG 
Bartolomeo  d’ Alviano,  per  replicate  fpic,  conferì  il  tutto  co» 
Conlalvo,  poi  fece  rifoluaionc, conforrandovelo  Conlalvo  di  v» 
dee  di  far  un  ponte  per  ire  ad  allàltar  i'  Francefi  , promctten* 
dofi  di  loro  certa  vittoria , effendo  cosi  dilperfi , e dai  difesi 
travagliati , e fatto  con  alcune  botti , e barchette  un  ponte  lèi 
miglia  fopra  quel  che  avevan  fatto  ' i Francelì  , fece  pafTar . le 
‘genti  ben  ordinate  , con  le  quali  aflaltò  le  &nterie  de  i Noe* 
mandi , che  (Vanziavano  a Sugio , palsò  dopo  ^rtolomeo  d’Al* 
viano,  per  dargli  (occorfo  con  le  lue  genti.  Pietro  Navarra  , c 
dietro  lui  Prolj^ro  Colonna  , ed  U Mendozza  con  gli  uomitù 
d’armi  , feguiti  da  Confalvo  con  una  gran  battaglia  d^  Tcda- 
ti  ■ Èchi, 
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fchì  t il  qmlc.  ave»  dietro  se  l’  Andrada  con  gran  parte  delle 
fiin(prie  Spagnuole.  I Nortnandi  cosi  quifi  improvifameote  afla< 
Hti  fi  diedero  a fuggire  , e dato  all‘  armi  nel  campo  Francefe 
6 refiriafero  con  1’  ordine  de  i Capitani  infieme  , ma  effendo 
la  poflanza  de  i nemici  , che  gli  veniva  addolTo  grande  , non 
H>tendo  elli  unir  battaglia  cosi  grafia  ihfieme  , che  gli  poteflè 
UT  refifienza  , fi  mifèro  in  piega . 

Quello  gran  diiòrdine  veduto  dal  Marchefe  di  Saluzzo  »^giu* 
dicato  la.  rovina  del  fuo  cfeccito  nianifella  , imbarcò  I artiglie- 
ria con  gran  prefiezza  , c fece  ritirare  i luoi  verlb^  Gaeta  a 
gran  furia . Fu  in  quella  feonfitta  fatta  grande  uccifione  mal» 
nmamente  de’  pedoni , che  non  potendo  ulcir  di  quei  fanghi  fu- 
rono tagliati  a pezzi  colti  difuniti , c Tenta  poter  far  difefa  ^ 
e (il  quella  una  delle  gran  llrage  , e brutte  fughe  di  efcrcito 
che  fi  vedefic  mai , che  lènza  poter  far  dlfcfa  erano  di  qui  , e 
di.  là  morti  cavalli  l^gieri , c fanti  , con  si  brutta  uccifione , 
che  mai  fe  ne  udi  una  tale. 

* Nella  fuga  de’Francefi  dice  il  Guicciardini,  che  vi  rim^ 
fiero  oltre  a’ feriti,  e gran  moltitudine  di  malati  , nove  pezzi 
grofii  d’  artiglieria  , con  la  maggior  parte  delle  munizioni. 

Li  Spagnuoli  così  ben  ordinati  leguendo  i nemici  gli  vennero 
.ucjcideudo  fino  a Fondi  e Gaeta,  nè  mai  fu  fatta  refifienza  al- 
cuna le.  non  quella  che  fece  Bernardo  Adorno  Genovefe , il 
quale  trovato  un  ^;>onte  di  pietra  fi  mife  a difenderlo  con  una 
gran  fchiera  di  cavalli,  c fanti,  «;on  unto  valore,  che  avendo 
sioUi  Spagnuoli , che  trabocche  voi  mente  cercavano  di  pafiarlo  , 
^ccifi  , trattenne  i nemici  preflb  due  ore  per  la  ditela  di  que- 
ilo  Capitano,  molte  Iquadre  di  Francefi , che  fuggivano  vedu- 
to il  pafio  iorCc  fi  rivollero  ,a  dietro  per  ajutarlo , onde  da  una 
banda  e l’altra  concorfe  gran  moltitudine  di  fanti  , c cavalli  , 
e quivi  fi  appiccò  una  orribil  zuffa  • Fu  nel  principio  quella 
battaglia  dannola  a’  Spagnuoli , che  vi  moriron  alcuni  fi^nala- 
ti  uomini , ma  venuta  la  nuova  a Confalvo  , c agli  altri  Ca- 
pitani, che  i Francefi  avean  latto  fella  in  quel  ponte,  chia- 
mate le  bande  de’  Tedefchi  , che  eran  più  vicine  , e alcune 
bande  de’  Spagnuoli  , dierono  un  si  fiero  affai  to  a quel  ponte  , 
ah*  sfoczando  U fotia  c refifienza  de’  Francefi  , pofero  ogni  c^ 
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ft  in  fracaflb,  e vi  fu  da’Xcderchi  morto  Beroatdo  . Spuntate 
qucAo  luogo , il  Navarra  perfeguitando  i nemici  che  (uggiyma  - 
verfo  Gaeta  , attraversò  loro  la  Utada  , col  qual  modo  fece 
molti  prigioni  , e paffato  a Fondi  preUe  a manlàlva  alcun* 
fquadre  di  cavalli,  cne  fi  eran  ridotte  in  quel  borgo  , non  1^ 
pendo  pigliar  partito  di  loro.  • It 

Confalvo  che  feguiva  la  vittoria  lempre  con  le  ordinanze , 
allottò  quella  notte  a Cadellone ,,  e fu  ’l  far  del  giorno  fece 
da  Pietro  Navarra  occupare  il  monte,  che  è .fopra  Gaeta,  che 
era  fenza  guardia  niuna,  e con  predezza  vi  fece  tirare  alcuni 
pezzi  di  artiglieria.  11  Marchefe  di  Saluzzo  vedutiQ  i nemici 
in  faccia , e che  avean  prefo  quel  monte  , onde  pon  avrebbe 
potuto  a lungo  andare  difender  la  terra  , nè  cono^endo  come 
poter  durare  non  avendo  Iperanza  di  alcun  foccorfo  , chiamati 
a configli  i principali  Capitani  del  campo  Francefe  disfatto  , 
confultarono  che  fi  doveffero  concordar  con  ConlàlvQ  di  dargli 
Gaeta  nelle  mani , e che  elTi  folTcro  lafciati  liberamente  patti* 

' ft  per  mare  o per  terra  per  Francia  , a che  conffntirono  tutti, 
avendo  maffimamente  avuto  avvilo, che  le  artiglierie  imbarcate 
nel  Garigliano,  nello  sboccar  Jn  mare  le  navi  erano  aHbndatq^. 

COSTÒ.  * Le  artiglierie  affondate  , che  mentova  il  Roteo  . furono 
quattro  pezzi,  medi  per  condurli  a Gaeta,  (opra  una  barca,  la 
quale  dal  foverchio  pelo,  e dal  vento  contrario  fi  fommerlf  al., 
la  foce  del  Garigliano  , afifogaodovifi  Pietro  de’  Medici  Fiorea* 
tino  , e alcuni  altri , . 

KOSEO.  £ mandato  fuori  chi  perciò  parladis  a Confalvo  fu  fatto  I* 
accordo,  che  fé  nc  potelieru  efli  liberamente  partire,  lafciatc  le 
artiglierie,  e monizioni  , che  aveano  io  quella  «rocca  , c che  1 
cavalli  leggieri , e uomini  d’ armi  potcfTcro  partir  con  i loro 
cavalli,  ma  che  i fanti  non  potefiero  portar  altre  armi  , che 
le  fpde , e Palle  sferrate,  e che  i prigioni  foOferp  lafciati  li- 
beri dall’ una  parte,  c l’altra,  eccetto  i Baroni  Napoletani  , a’ 
quali  ‘non  volle  conceder  Confalvo  a patto  veruno  , che  poteffe 
effer  liberati.  Furon  liberati  l’Obegni , il  Pallida  , Formante/, 
Tornone,  e gli  altri,  ma  Andrea  Matteo  Acquaviva,  onorato, 
c Alfonfo  Sanfeverini  , furono  medi  prigioni  nel  fondo  della 
Torre^di  Cadelnuovo  di  Napoli.  ^ 
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r^'**Fu  iqacft’ttino  So  Regno  sì  gran  carenia  , che  vi  valfe  it  COSTO, 
gftoo  piti  di  quattro  ducati  il  tombolo;  vedi  gl’annali  dell’A* 
quila  . 

Quafi  tutt’i  più  nobili  Francefi,  e la  maggior  parte  di  efli 
atontaron  rull’trmata'^gliando  il  camino  di  Genova  c di  Fran-  • 

aia,  gli  altri  che  andarono  a piedi  per  ferra  pervennero  a Ro- 
ana infermi,  e flanchì*dal  caminare,  c dalla  fame,  dove  em. 
p**pn  di  loiDj  tutti  gli  ofpitali,  c Papa  Giulio  moflo  a coni- 
tJ*  «u>  tanto  patire,  fece  aver  cura  di  loro  in  palcerli, 
•‘riveftirlii  * poi  metterli' fia  i navigli  tino  in  Provenza  con 
gran  zelo  dì  cariti  , e 'il  Marchefe  di  Saluazo  morì  poi  in 
Genova  afflitto  della  malanconìa  di  un  sì  infelice  fucceflb. 

Avendo  oclcouu  quella  vittoria  Conialvo  pofe  alla  guardia 
della  Rocca  , e della  Cittì  di  Gaeta  L.odovico  Errerà  cavan- 
dolo di  Taranto  , ove  pofe  in  Ino  luogo  Pietro  Nicofla  , c 
mandò  Bartolomeo  d’Alviano,  e Pietro  Navarra  in  Puglia  , * 

acciocché  faoeffero  guetra'àll’ Arfio.,  che  ancora  fi  difendeva, 
tenendo  Arnia,  Venofa,  e Altamura,  e già  avea  alTediato  a' 

D.  Diego  Atclliàno , e avendo  prefe  alcune  terre  afpct- 
tava  il  iuneflo  di  quelle  colè  pn  potn  in  Paglia  commover 
gli  Angiomi;  c rinovare  una  gunra  maggiore  d’  ogni  altra, 

^ fu  la  diligenza  , e la  virtù  di  Bartolomeo  d’  Alviano  tale 
lÉ  quella  gaeraa,  che  ridulTe  T Arfio  a torli  della  fua  oflina- 
alóne,  c pbrrlrri  dei  Regm,  mentre  che  il  Paz  in  un  medefi* 
tno  tempo  aoea  purgato  in  terra  di  Otranto  dì  ciò  , che  vi 
ora  rimalo  di  F rancCG  , c che  D.  Indico  Davalo  avea  prefo 
por  forza  la  Rocca  di  Salerno  fcacciandone  il  prefidiò  , che  vi 
et»,  il  qual  D.  Indico  ( che  fu'padre  d’Alfonlo  Davalo,  Mar- 
chete  del  Vallo  ) morì  indi  a pochi  dì  d’una  febbre  pereti- 
zitte . ? 

* i-z  ‘rcfa,  e ^rtita  deir  Arfio  fu  , fecondo  il  Guìcciardtno 
in  cotal  modo.  Prima  della  pace  lì  fe  tri^ua  fra  il  Re  di 
e quel  di  Francia  con  condizione,  che  ciafeuno  fi  ri- 
Mnefle  quel  , ché  pofledeva  ,.  e per  tutti  gli  .flati  di  ciafeuna 
^le  parti  foife  libero  il  commercio  a’ lor  fudditi , fuorché' nel' 

Réame  di  Napoli.,  Per  la  quale  eccezzione  avvenne  , che  to*JJ 
aendofi  ancora  per  Francelì  RofTano  in  Càhbria  , Oh» 
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Terradotranto,  ed  in  Puglia  Venof»,  Gonverfam  ; 'e  Caflel  *\fi 
monte,  vietando  Confalvo  a que' luoghi  la  prattica  degli  altri  « 
li  ridufle  in  breve  a tanta  neceflitii,  che  furon  coiiretti  i Fraiw 
«efì  a reifderfi,  e a partirime. 

ROSEO.  Uiò  dopo  quefta  vittoria  , graa  liberaiitè  Confalvo  vei4b 
tutti  quei  Capitani , che  donò  a Diego  Mendoua  Mileto , <•' 
Bartolomeo  d’Alviano  la  Città  di  S.  Marco  in  Calabria  r'* 
Pietro  Navarra,  Oliveto  nell’  Abruzao,  a D.  Giovanni  di  Cir> 
dona  Aveilioe  nel  Ducato  di  Benevento;  donò  poi  ail’ Andra* 
da,  al  Carvagiale,  alPAlveradp,<  a Emamtelio , ad  Antonio..da 
X.eva , al  Duca  di...Tcrmoli  molte.  CafleJIa  in  diverfi  luoghi  , 
e a Proipcro , e Fabrizio  Colonna  oltre  la  confermazione  delle 
Ofiella  ricuperate  V donh  molti  -altri  doni , 4 quali  donativi 
furon  poi  dal  Re  pec  . inve&knre  . di  àeudi  tutti  approbati , « 
confermati. 

In  quelli  tempi  le  caravelle.  Portughefi  penetrate  per  la  ian* 

5hi(fima  colla  deU*  Etiopia  iafìno  a Callicutti^i  efirema  patta 
cir  Indie  Orientali  , <h',ò  una  oavigazìona  di  fediti  mila  aai* 
glia , traa&rirono  it  traiko  .deile  Ipczierie  in  Portogallo  , con 
netabil  danno  de^  Veneziaai,  da* quali  erano  prima  condottegli 
quà  d’  AlelTaodria,  fa mufa  Città  deli’  Egitto  . £d  è d’ avverti* 
tCf  (he  il  primo,. che  a’Portoghefi  in  cotali  navigazioni  aprif* 
ie  il  camino  li  jfu  un  gentiluomo  Veneziano  detto  Luigi  da 
.^CadamoAo  di  volontà  dell*  Infante  D.  Arrigo  di  Portogaliy: 
pQ-chò  (ebbene  alcuni  anni  .prima  v’  andarono  per  ordine  del 
medefimo  Infante  dell’ altre  caravelle,  nefiuna  però  ardi  mairdi 

JialTare  il'*  capo  ^ii  Non , o poco  più  oltre  , e le  ne  tornaitcn 
empre  in  dietro  lenza  aver  potuto  far  altro . Ma  il  Cadatao* 
llq  mettendoli  in  camino  con  una  caravella  n’  zz.  di  Mesto 
^ ^455.  penetrò  tanto  innanzi^  che  fcoprl  riible  di  Capoverde  , 
non  più  feoverte  inGno  allora,  e giunte  al  Rio  gmnde  undici 
gradi  fopra  all’Equinozziale  . Conrinovando  poi  la  roedeGipa 
navigazione,  fatti  animofi.i  PortogheG  andarono  d’anno  in  ap* 
,!,»>  tanto  avanzando,  che  nel  i$oz.  giunfero  la  primiera  volCn 
^ inGno  a Calicuti,  ove  poi  trattennero  il  traiko  delle  fpczicrie 
« detto  di  fopra  , di  che  l curioG  potranno  più  largamente  fo> 
^dislatG  negli  utililTiflii  volumi  del  RamuGo  ; ed  èneo 
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opere  di  Giovan  di  Barros  Portogefe  , che  ne  trattano  minu- 
tamente . ^ 

Mentre  che  furon  fatte  quefte  battaglie  al  Garigliano  , il 
Duca  Valentino,  che  fi  era  ritirato  in  Cartello  di  Sant’  Ange- 
lo  nella  Sede  vacante  di  Pio  III.  per  tema  delia  perlecuzione 
degli  Orfini,  eflcndogli  fuccefle  le  cole  nel  Conciavo  , diverfa. 
mente  ( come  fi  è detto  ) di  quel  che  avca  penfato,  e trame- 
to,  e creato  Papa  Giulio  II.  fuo  inimico,  fu  da  lui  fatto  pri- 
gione,  e voleva  che  rertituilTe  tutte  le  fortezze  della  Roma- 
gna con  tanti  inganni,  e così  indebitamente  ulurpate  , e mag- 
giormente, perchè  i Veneziani  avendo  avuto  in  mano  Arimino 
nel  modo  che  abbiam  detto , avean  preia  Faenza,  e fi  fpingean 
vedo  Ravenna. 

Il  Valentino  che  era  maligno,  e afiuto  dava  partura  al  Pa- 
pa tirando  la  cofa  in  lungo  con  fperanza  di  fuggirfene  in  qual- 
che modo  in  Romagna  , e ordir  nuove  trame  di  rovine  , f 
guerre , avendo  beneficiati , c ben  trattari  i capi  dell’  una  , e 1’ 
altra  fazzione  di  Romagna,  Giovanni  Saflatello,  c Guido  Guai- 
no,  e -quando  fcriveva  lettere  a’ Capitani  che  tenean  quelle  for- 
tezze , non  dando  i contraiégni  , e fcrivendo  ogni  cofa  finta- 
mente, non  fc  ne  veniva  mai  a capo  , e pareva  che  non  forte 
fua  la  colpa , ma  avendo  il  Papa  con  fue  lettere  mandato  a 
Cefena  Pietro  Ovedio  per  ordine  del  Valentino , effendo  fiato 
gittatu  giìi  dalle  mura  da  D.  Diego  Chignone  Spagnuolo  , che 
l’  avea  in  guardia  per  erto  V alentino , fi  Tdegnò  oltre  modo  il 
Papa  , e minacciò  crudelmente  al  Duca  fé  piò  tardavano  i fuoi 
Capitani,  a dargli  quelle  fortezze  . E fu  tanta  la  colera  del 
Papa  , che  il  Cardinal  Borgia  e gli  altri  della  cala  fe  ne  fug- 
girono  a Napoli-  Ma  d^  eflendo  di  mezzo  interceflbri , nacque 
fra  loro  accordo , che  forte  lafciato  libero  il  Valentino  , e pro^ 
metteflc  di  mandare  a quei  Cartellani  i veri  contrafegni  del 
rertituire  le  fortezze , e n’  entrò  ficurtà  il  Cardinale  Carvagia- 
Ic  , tenendo  però  egli  in  guardia  nella  Rocca  di  Oftia  il  Du- 
ca , fin  tanto  che  le  fortezze  foflcro  rertituite  con  effetto  . Indi 
a poco  avendo  Diego  Chignone , c Conlalvo  Mirafontc , per  i 
ven  contrafegni  ricevuti,  confegnate  le  rocche  di  Celena  , e di 
Forlì  a' Capitani  del  Papa,  il  Valentino  avuto  una  patente  di 
Tom.U.  R fai* 
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falvocoodotto  da  Conialvo  di  poter  ire  a Napoli  la  dal  Car. 
dinal  Carvagiale  lafciato  ire  libero  fuor  della  Rocca  di  Odia , 
e fe  n’  andò  a Napoli  lieto,  parendogli  gran  ventura  di  clTcr 
(campato  delle  mani  del  luo  vecchio  inimico.  .. 

Giunco  a Napoli  gratamente  raccolto  da  Conialvo,  e peni 
ciochè  era  d’ animo  inquieto , cominciò  a tramare  per  via  di 
Tuoi  amici,  e beneficiaci  che  quivi  erano  concorfi  a vederlo,  di 
voler  ordire  nuova  guerra  al  Papa,  racquidando  le  fue  terre  di 
Romagna,  e fpargea  fama  in  quedi  apparecchi,  che  intendeva 
di  ire  a loccorrere  a Fifa,  la  qual  Città  in  quel  tempo  avea 
gran  guerra  con  i Fiorentini , ma  era  il  fuo  penderò  per  la 
montagna  di  Lucca  padàrfene  in  Lombardia  , e di  quà  paflar 
in  Romagna  , per  tumultuar  quei  popoli , di  che  avilTato  Papa 
Giulio  temendo  molto  quel  cervello  nato  per  male,  praticò  per 
via  de’  comuni  Ambafeiadori  col  Re  Cattolico  Fernando  , che 
foOe  levato  dal  mondo  un  sì  fcelerato  uomo  beccaio  di  uomi. 
ni,  e flagello  d’Italia, il  quale  in  Napoli  tramava  nuove  gucr« 
re  per  mettere  lottofopra  il  mondo. 

11  Re  Cattolico,  cne  avea  di  nuovo  quel  Regno  acquidatod 
in  Italia,  conofeendo  che  i nuovi  tumulti  gli  avrebbon  potuto 
a lui,  che  dava  bene,  apportar  gran  travagli,  c anco  per  com. 
piacer  il  Pap , fcridè  a Confalvo  che  in  ogni  modo  ritenedè 
prigione  il  Valentino  . E un  giorno  mentre  fi  apprccchiava 
in  armar  navi , e affoldar  genti  andando  egli  fecondo  il  (olito 
a vifitar  Confalvo,  neirufcir  fuore  da  lui,  fu  ritenuto  da  Nu« 
gno  Campcjo , e podo  prigione,'  mentre  in  damo  lofpirava  di 
edere  dato  lotto  la  fede  ingannato,  e non  molto  dopo,  fu  dal 
Lifeano  condotto  in  Spagna  per  ordine  del  Re , dove  una  par- 
te  in  Concilia,  e l’altra  nella  Rocca  di  Medina  fu  per  due 
^nni  prigione  , ma  dopo  ingannato  le  guardie  , calato  per  una 
fune,  avuti  i cavalli  dal  Conte  di  Benevento  , fe  ne  fuggì  a 
Giovanni  Re  di  Navarca  fuo  parente  , il  quale  avea  in  quel 
tempo  guerra  col  Principe  di  Alarioo , che  fe  gli  era  ribella» 
to,  nella  quale  edendo  da  lui  adoperato  , vi  morì  vincitore  in 
una  giornata  fatta  a Mcndavia , dove  non  edendo  conofeiuto  , 
fu  fpogliato,  c lafciato  ignudo,  ma  ricooolciuto  da  un  luo  A» 
dato  lervitore  , così  ignudo  podolo  lopra  un  cavallo  , lo  portò 
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in  ^mpalona  , dell*  ChWa,  dell*  qual  Città  era  flato'  ^e- 
fcovo , quando  era  Cardinale,  alla  qual  dignità  rinunciò  bra. 
molo  di  farfi  Re  d’ Italia' , die  parve  giudizio  di  Dio  , il  qua- 
le per  l’ordinario,  lecondo  che  fi  fc  avvertito  , punilce"  di  rta- 
là  morte  coloro  , che  tolti  una  volta  i Sacramenti  ccclefiaflici , 
fan  di  cfli  rinunzia  feguendo  il  mondo  , partendofi  da  dignità 
facra  a dignità  profana , da  quel  che  gli  dà  vita  eterna , a quel 
che  gli  moftra  grandezza  tranfitoria , c vile  , 

Nel  condurre  il  Lifeano  il  Duca  Valentino  prigione  in  Spa- 
gna, giudicò  Coftfalvo  che  Profpero  Colonna  lo  doveffe  accom- 
pagnare col  retto  deir  armata  , perciochè  temeva  , che  per  (Iri- 
da non  venilTe  a efler  liberato  dall*  armata  Francefe  . Profpero 
l’accompagnò  in  quella  navigazione,  e dicono  che  non  volle 
giammai  parlare  al  Duca  Valentino,  nè  mirarlo,  perchè  efTen- 
do  fuo  nimico  non  voleva  moftrarc  di  ciò  fare  per  allegrezza  , 
che  avcflTc"*  delle  calamità  fue.  Nel  giunger  in  Spagna  tu  gra- 
tiffimamente  raccolto  Profpero  dal  Re  , e dalla  Regina  , la 
quale  non  gli  potè  però  far  quello  onore-,  che  gli  avrebbe  fat- 
to, per  trovarfi  ammalata  di  una  fittola  nelle  parti  vergognofe, 
della  quale  poi  mori. 

La  morte  della  Regina  Ifabella  fuccedette  in  fine  dell’  anno  COSTO. 
1504.  effendo  altresì  poco  innanzi  accaduta  in  Francia  quella  è 

del  Re  Federigo  d’  Aragona , privato  già  non  pur  del  Regno  , 
ma  della  fperanza  concetta  in  lui  di  ricuperarlo  . Dice  il  fo- 
prallegato  autore,  che  per  la  morte  della  Regina  Ifabella  a^ 
parteneva  la  fucceffione  di  Gattiglia  a D.  Giovanna  fua  fi- 
gliuola : ma  Ifabella  nel  fuo  teftamento  ne  lafciò  governa- 
tore  in  vita  per  molti  degni  riletti  il  Re  Ferdinando  fuo 
marito . * . \ 

Nel  ritorno  di  moiri  nobili  Spagnuoli  in  Spagna  con  Lifca»  ROSSO, 
no,  e Profpero  Colonna  , fu  dagli  invidiofi  preìio  il  Re  tac- 
ciato molto  Confalvo,  opponendogli  che  fi  portava  col  donare 
e con  lo  fpendere  in  modo  in  Napoli,  che  non  fi  poteva  con- 
fiderarc  fc  non  che  ciò  facettc  per  impatronirfi  del  Regno,  del 
quale  altro  non  gli  mancava  che  il  tìtolo  , poi  che  fpendev* 
egli  l’entrate  R^ie,  come  voleva,  c comandava , e era  da  tutti 
come  Re  ubbidito.  • ^ ‘ ^-.1  • 

R 2 Era 
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Era  • Cmifalvo  nunato  io  qnd  raaipp  il  |ra»  4nom 
Regina  liàbdla,  e perciò  potevano  comodamcoWi  i dctmiofi 
travagltarlo  coi  Re,  mottemiole  io  diffidenza  fc^petlo  » fc— - 
cM  il  Re  eh’  era  di  fua  natura  grato  , oon  faneìa  AmUaiiv 
te  alcuno  coatra  di  lui , alcoltava  nondimeno  volentieri  ^le^ 
che  gli  ne  parlavano,  e dicono  che  il  Nugno  fra  ^li 'iIkì 
fu  (|oello  che  piò  di  c^nuno  lo  lacerò  , mettendolo  al  8f 
fofpetto.  '■  •-  ìrt-'  ' r^V 

Avvenne  in  quefto  tempo , che  fii  conclufa  pace  fra  il  Re 
Fernando  « Luigi  Re  di  Francia,  e fu  fermata  con  vincolo  di 
parentado , che  Fernando  ancora  che  fbfle  vecchio  fposò  Ger- 
mana Bgliuola  della  lorclla  del  Re  Luigi , nata  del  Conte  di 
Foia,  in  Guafeogna , iorella  di  quel  Monfignor  di  Pois  giova* 
ne  valorofo  che  morì  poi  nella  Rotta  di  Ravenna  . In  quella 
pace  rinunciando  il  Re  Luisi  alle  ragioni  del  Regno,  ottenne 
.che  i Baroni  Napoletani  , che  avenn  l'eguita  la  parte  di  Frao» 
eia,  ed  erano  prigioni,  non  lolo  foffero  liberati  di  prigionia  , 
ma  anco  fe  di  redituiflero  le  terre  e Callella  che  gli  eran  &ar 
te  tplle,  * eie  avean  pofledatc  innanzi  la  guerra,  fra’ quali  era- 
no Ortàìrato  Gaetano  Signor  di  Fondi,  il  Principe  di  Bilìgnano,^ 
TH^U  Cnraitciolo,  e altri^  ^ -u  , i - 

G)Stoi  •’*  ^ Guicciardino  che  avendo  intefo  il  Re  Ferdinan* 

do,  che  Filippo  luo  genero  difprezzando  il  teilamento  della 
fuòcera,  procurava  di  rimuoverlo  dal  Regno  di  Cadiglia  , cer- 
cò (f  appc^giarfi  con  Francia  , e così  fe  la  pace  e ’l  matrimo- 
nio detto  di  Copra  . Le  condizioni  furon  molte  , ma  le  princi- 
pali quelle.  Che  il  Re  di  Francia  delle  in  dote  a Ferdinando 
la  parte  , che  gli  toccava  del  Regno  Napoletano  deponendo  il 
titolo  di  Re  di  Napoli  e GeruCalemme.  Ferdinando  all’incontro 
fbflb  obbligata  a pagargli  in  diece  anni  fettecemo  mila  ducati 
ptf  rifloro  delle  CpeCe  fatte  , e dotar  di  trecento  mila'  ducati 
la  rpoTa.  Tutt’i  Baroni  Regnicoli,  che  avevan  feguito  Francia 
fòdero  feoz’ alcun  pagamento  rdlituiti  alla  patria,  c a’ loro  (la* 
ti  . Morendo  la  Regina  Germana  lenza  figliuoli  la  parte  fua 
dotale  s’ intendefTe  acquiQata  al  marito:  ma  a’ ella  ftqiravivefle 
a lui,  tornafTe  alla  corona  di, Francia.  Volle  aqco  Ferdinai^ 
«he  la  Regina  Ifabclla  yraada  vedova  di  Fedm^òndale 
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•ImoIì  • vivere  in  Ifptgna-t  overo  fi  partiffe  di  Francia  . Owf- 
dUnon  fidandoli  di  lui , le  ne  venne  in  Italia,  riducendofi  im 
Ferrara.  I Baroni  Regnicoli,  eh’ erano  in  Francia  ricevuta  pò- 
ca  gratitudine  dal  Re , andarono  in  compagnia  della  fpola  iO’ 
Ifpagna . 

Celebrate  quelle  nozze,  (attoG  il  Re  Fernando  odiofo  a tut- 
ti effendo  vecchio  , e non  molto  liberale  alcuni  Principi  ^la 
Spagna  Icriflero  a Filippo  d’Auflria  figliuolo  di  Maflìmiliano 
Re  de’Rotnani,  e marito  di  Giovanna  ^liuola  di  eflb  Re  Fer- 
nando, a cui  dopo  i fuoi  giorni  apparteneva  il  R^no  , e la 
fiicccffioae  fiia,  che  doveflè  venire  in  Spagna  a pigliare  la  pofr 
Icfiione  del  Regno,  perchè  ognuno  defiderava  che  l’ aveffe  in 
vita  di  Fernando,  e egli  vi  andò  Attendo,  e ficcome  era  gio- 
vane e ufava  liberalità  , fi  &ccva  in  modo  grato  a tutti , che 
quafi  erano  i Principi  uniti  perchè  piglialTe  quella  polTeffione  , 
o perchè  il  Re  le  ne  avvedefle,  o pur  perchè  glie  ne  parlalfc 
Filippo,  cominciò  a nal'cer  fra  lor  due  poca  benevolenza  , e Q 
ridufiè  la  cola  a tanto  che  non  andava  il  genero  molto  fpeflb 
alla  fua  prefenza  , e fi  parlavano  poche  parole , Nè  pafsò  mol- 
to tempo,  che  quafi  tutt’i  Baroni  fi  erano  meffi  alla  divozio- 
ne di  Filippo,  lafciando  il  Re  Fernando,  cosi  erafi  fatto  eflb- 
fo  per  r auQeritè  e avarizia  fua  . Ma  lopra  ogni  altro  dicono  , 
che  D.  Federigo  di  Toledo  Duca  d’  Alva  fu  quello  che  con 

f;ran  collanza  perfeverò  nella  fua  fede  vecchia,  nè  fu  mai  poU 
ibile  di  rimoverlo  dalla  fervitii  del  fuo  Re  naturale. 

Fernando  che  vedeva  quefii  andamenti,  giudicò  che  foflc  be- 
ne di  non  vi  far  altra  provifione  , che  diflimulare  , e mollrar 
di  non  fe  ne  avvederc,  e andando  tuttavia  la  cola  innanzi,  fe- 
ce rilòluzionc  ■di  venir  in  Italia  , e paflarfene  nel  Regno  di 
Napoli,  cosi  per  dar  luogo  alla  fortuna,  nè  ftar  cosi  col  gene- 
ro, come  anco  per  obviare  a’difegni  di  Coofalvo  , quando  fof- 
fe  vero  che  aveffe  alpirato  a farfi  padrone  di  quel  Regno . E 
poftofi  in  ordine  , lafeiato  il  Duca  di  Alva  in  fuo  luogo  in 
Spagna,  con  la  Regina  fua  moglie  fi  parti  di  Barzellona  , « 
nseffoG  io  mare  con  venti  galere  prefe  il  camino  di  Levante  , 
e paiata  la  riviera  di  Francia,  e di  Genova  , giunto -a  Porto- 
fino , ebbe  nuova  certa  della  morte  di  Filippo  fuo  genero  » 

di 
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dì  che  quantunque  avefle  cagione  di  rallegrarfì*,  • moftrÀ  noc^ 
dimeno  tridezza,  con  tatto  ciò  icguì  il  iuo  camino  di  Napoli. 

Mori  Filippo  non  avendo  anco  finiti  venticinque  anni , ■ in: 
tempo  , che  il  fuo  primo  figliuolo  Carlo  oggi  imperador  R»r 
mano,  era  di  lette  anni.  ^ 

Coalalvo  avendo  faputo  clièr  il  Re  vicino  l’ andò  a incon* 
trare,  e con  animo  libero,  benché  lapefle  le  dicerie  fatte  con* 
tra  di  lui , per  mollrar  quanto  folTe  eUente  di  ogni  calunnia  ì 
e qnanto  coofìdafia,  follo  che  lo  vidde  andò  a metterfì  lòto 
nella  Tua  galera  per  far  riverenza  a lui  , e alla  Regina  , e fu 
«on  grande  onore  veduto  e carezzato , e pervenuto  il  Rp  a Na- 
poli, fu  con  gran  pompa  ricevuto  dal  popolo  e egli’  lì  modrò 
a tutti  fommamente  grato  ^ fece  di  gran  grazie  , Tempre  a« 
vendo  predo  di  le  Conlalvo , pe  ’l  cui  mezzo  andavano  tutt’  r 
nobili  a fiu-lì  conofeere  al  Re , e tutto  quel  che  Confalvo  do- 
mandava per  diverfì , che  Ce  gli  raccomandavano , concedeva  gra- 
ziolaroeatc  il  Re. 

* Non  è da  tacerli  quel  graziofo  particolare  , che  fcrive  il 
Giovio  nella  vita  di  Confalvo  , che  chiedendogli  conto  i tefo* 
rieri  reali  de'  denari  Ipefi , c trovandoli  il  credito  eder  di  gran 
lunga  inferiore  al  debito  difs’  egli  avere  un*  altro  notamento  fe- 
greto.  Il  dì  feguente  dunque  prefentò  un  libretto,  in  principio 
del  quale  eran  notate  due  fomme  groflidime,  l’una  di  200000. 
e più  ducati , e l’ altra  di  Ceiceoto  mila  e più  , Ipefi  quelli  a* 
poveri  , a’religiofi,  e a diverfi  lur^hi  pii,  che  pregadero  Iddio 
per  la  vittoria , e quelli  a diverte  Ipie  ; per  lo  beneficio  de* 
quali  egli  conolceva  aver  acquidato  un  tanto  Regno  . Dalla 
quale  graziola  arguzia  confuto  il  Re,  impolé  perpetuo  filenzio 
a quel  negozio . 

Stette  cinque  mefi,  e più  Re  Fernando  nel  Regno  di  Ni« 
poli , nel  qual  tempo  in  odervazione  di  quanto  avea  af  Re 
tuigi  promedb  ne’ Capitoli  della  pace,  liberò  quei  Principi  del 
Regno  prigioni,  e gli  redituì  ne’  loro  Principati  e Signorie  ; 
facendo  a tutti  loro  grata  ciera  , domenticatafi  ogn’  ingiuria.  E 
percìochè  dubitava  delle  cole  di  Spagna,  fi  mìle  in  camino  di 
ritorno  , con  edo  lui  menandotene  Confalvo  , a cui  donò'  mola 
te  altee  Città , e Codella  in  quei  Regno  ( coafmnandogli  anco 
^ quel- 
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^le'cbe'.ficriiondo;<e  dopo  l«i  Federigo  gli^awean  concdfc  , 
lakiando  .Vkerè  quivi  per  lui>  il  Duca  di  KipMuriia . ■" 

11  Conte  , e non  Duca  di  Ripacuria  lafciacoT  dal  »Rc  Catto*  CX»TO. 
Iko  per  Viceré  in  Napoli  aveva  ^ nome  D.  Giovanni  d’ Ar^ 
gona  , e glie  ne  fu  f^ito  li'  tommeffione  in  Caflel  Nuovo 
a’  qiMtoo  di  Giugno  deli’  anno  1 507.  nella  quale  |1  Re  lo 
chiama  fuo  nipote  , come  fi  vede  nel  libro  de’  privilegi  di 
Napoli.-..  aMfc  ij 

Ma  prima  che  ’L  K«  Cattolico  fi  parfifiè'da  Napoli  • all’ul* 
timo  di  Gennajo  del'  nedelimo*  anno  congregatoli  parlamento 
in  Monteoliveto  ,■  a che  intervenne  egli  naedelimo  , fu  condii 
lo,  e per  le  fpefe  fatte  nelle  pallate  guerre,  c per  lo  mantener 
degli  clerciti  da  mare,  c da  terra  in  ditela  della  quiete  dei 
Regno  , di  darfigli  una  lomma  di  ducati  trecento  mila , il  chi 
da  allora  in  poi  fu  mefib  iu  uto  / ccclcendo  tèmpre  piti  l'am<> 
revolezza  de’ popoli  verlo  la  Corona:  comecbè  il  far  de’donatlp 
vi  abbia  avuto  pili  antico  principio  , eifendone  fiati  fatti  ed 
alla  Regina  Giovanna  I.,  ed  a Carlo  IH.,  ed  a Luigi  il.  , 0 
ad  Allonfo  I. 

Giunto  il  Re  Fernando  a Genova  Tenti  che  il  Re  Luigi  rosED. 
era  venuto  a Savona  per  veder  lui  , e la  Regina  Tua  nipote , 
p«rché,.^0  tananai  ave#  quello  Re  Ibggìhgati'  , e rafireiuti  i 
Genoveu  , i quaR  cacciata  U nobiltà  con  l’armi  , fe  gli  cran 
ribellati.  <' 

Quello  abboccamento  fit  a Savona  , però  leggali  nel  Guic-  COSTO, 
ciardino  chi  ne^efidera  intendere  tutte  le  particolarità  cccdlen* 
temente  Ipiegate . 

In  quello  abboccamento  ragionando  amendue  quefit  Re  dell’ 
avidità  de’  Veneziani  fi  doliero  affai  1’  u»  con  l’  altro , e feceru 
una- lega,  e confederazione  inficme  , per  racquifiar  con  1’  armi 

rclle  cofe  eh*  aveano  in  mano  dell’  uno  e l' altro  , c a quello 
aggiungeva  la  fomentazione  dell’ Ambaleiador  del  Papa,  che 
G doleva  che  aveffero  alla  Chielà  occupato  Faenza.^  e'  Arimino 
in  Romagna,  c il  Re  Luigi  diceva  aU’inooatro  che  poffedeva» 
no  indebitamente  Bergamo,  Breicia  , Cremona,  e Crema  Città 
del  Ducato  di  Milano , e i 


aveficfot  occupato  tea-Città 
OQ-aoto . 
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Si  partì  da  Savona  U>  Re  Fernando  cirea  il  princìpio  del 
tnefe  di  Luglio , e fé  ne  pafsò  in  Spagna , ove  eflendo  vi> 
fitato  da  quei  Princìpi,  perchè  inaici  erano  vergognofi  di  com- 
parirgli innanzi  per  quel  che  avean  fatto  in  favorir  contra  dì 
lui  Filippo  fuo  genero,  ^li  diflimulando  ogni  cola  fece  a tutù 
iHiona  cera,  rooRrando  di  non  ùpere,  ae  lì  eRer  avveduta  de’ 
maneggi  loro. 

Dopo  eh’  ebbe  il  Re  Fernando  dato  ordine  alle  cole  del  Re> 
gno  di  Spagna,  follecitandofi  dal  Re  Luigi,  e da  Papa  Giulio 
41.  la  elecuzione  della  lega  , e confederazione  contra  i Vene- 
ciani  , fu  a’  IO.  di  Decembre  conclufa  in  Cambra!  da  Maffi- 
miliano  Re  de’Romani,  il  Re  Luigi,  il  Re  Fernando  di  Spa- 
gna, e il  Papa,  fermandofi  Capitoli  fra  loro,  e furon  mandati 
a far  proteRi  a’ Veneziani  circa  la  reRituzione  di  quelle  Cittè, 
e CaRcUa  a etafeuno  di  quei  potentati,  altrimenti  annunziargli 
la  guerra,  i 

Fatti  i debiti  apparecchi , R mofle  il  Re  Luigi  di  Francia  , 
c mandò  *a  Milano  otto  mila  cavalli , e quindici  mila  pedoni , 
con  Capitani  molto  famofi,  e legnalati,  eh’ erano  con  la  perfo- 
na  del  Re,  il  Duca  di  Borbooe,  Lautrecco  , il  gran  BaRardo 
di  Savoja,  Ftancelco  Marchele  di  Mantova,  la  PeliiTa  , Mon- 
ftgnor  di  Pois,  Gianjacomo  , e Teodoro  Trivulzj  , Guglielmo 
Marchele  di  Monferrato , Galeazzo  Sanfeverino  gran  feudiero , 
con  Paris  Scotto,  e molti  altri. 

Papa  Giulio  in  queRo  mezzo  avea  con  feommuniche  inter- 
detti i Veneziani  fe  non  rcRicuivano  a lui  Faenza,  e Arimino, 
le  Città  e luoghi  della  Puglia  al  Re  di  Spgna  , al  Re  Luigi 
Brefcia,  Bergamo,  Cremona,  e Crema  ; c a MaRìmiliano  Ve- 
rona, Vicenza,  Padoa , TriviC,  e il  Friuli,  al  Duca  di  Fer- 
rara il  Polefene  di  Rovigo,  al  Marchele  di  Mantova  Aiolà,  e 
gli  altri  luoghi  , ma  replicando  i Veneziani  pofledergli  giuÀo- 
mente , a’  apparecchiarono  a difenderfi  con  l’ armi  , e fatta  raf- 
fegna  t^u  ’l  Brelciano  , trovarono  in  elTerc  tre  mila  uomini  cf 
armi , quattro  mila  cavalli  leggieri , e trenta  mila  fanti  , oltre 
P armata  che  mandaron  nel  mar  di  Puglia , c con  nuove  genù 
al  preGdio  delle  Città  che  pofledevano. 
t Erano  al  fpldo  de'  Veneziani  , Capitani  molto  ecccUcnù  , 
li.  fra’ 
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fra’qiwH  era  Bartolomeo  d’ Alviano , il  Conte  da  Pitigliane  , 
e molti  altri  famofi  uomini  di  guerra  , i quali  furono  Ipartiti 
ue’ luoghi  dove  penlavano  di  poter  ricevere  T affai to. 

Era  capo  den’clcrcito  del  Papa  che  fpingea  per  la  Romagna 
Francefcomaria  Duca  d’ Urbino  , il  quale  prelo  Brifìchella , e 
avendo  iffediato  Rus,  Cartello  lorte,  e che  0 difendeva  animo, 
iàmentc  con  700.  uomini,  che  v’ erano  porti  in  guardia,  dopo 
molto  contrarto  lo  prele , e avvioffi  poi  torto  con  1’  dercito 
vedo  Ravenna,  e per  rtrada  ottenne  Faenia. 

In  querto  anno  del  1509.  i Fiorentini  riduffero  fotto  la  1<> 
ro  ubbidienza  Fifa , che  s’ era  da  loro  tanti  anni  difefa  , e il 
Ximene  Arcivelcovo  di  Toledo  morto  del  zelo  della  religione 
Crirtiana , apparecchiò  un’  armata  di  ducente  navi  , avendo  a 
fue  proprie  Ipele  afloWati  quettordeci  mila  perfone  fra  pedoni  , 
e cavalli  , e ufeito  nelle  pritne  rive  della  proffima  Barberia  , 
fatto  generai  del  fuo  elército  Pietro  Navarra,  prefe  il  porto  di 
Mazzanchibir , e poi  prete  per  forza  Orano,  detto  Vasbaria 
anticamente  , e feguendo  l’ imprela  cacciò  del  Regno  il  Re  di 
Tremilenne,  avendolo  vinto  in  un  fatto  d’armi  , e tornato  il 
Ximene  con  quefta  gloriola  vittoria  in  Spagna  , Pietro  Navar- 
ra prele  per  forza  Buggia  Città  famofiffima  , e venuto  due  vol- 
te a Battaglia  con  Mori,  li  vinfe , e fracaiìsò  , e feguendo  la 
vittoria  prefe  Tripoli,  anticamente  chiamata  Lepri,  e querto 
facende  furon  fatte  in  brcviffimo  tempo. 

Inalprendofi  la  guerra  contro  i Veneziani  , il  Re  Luigi  fi 
morte  con  le  fue  genti  verlò  le  terre  loro , e ertendo  alla  guar- 
dia di  Trievi  fopra  il  fiume  d’Adda  i Capitani  delle  genti  da 
piedi  de’  Veneziani,  il  Vitellio  con  Vincenzo  di  Naldo , e con 
cavalli  leggieri,  il  Conte  Braccio  , e Giuftinian  Moro  ; andò, 
ron  i Francefi  per  prenderla,  guidati  da  Monfignor  della  Grot- 
ta , e la  Pcliffa  , avendo  laputo  che  quella  terra  defiderava 
molto  darfi^li,  riunendoli  al  Ducato  di  Milano  . Conduffaro 
quelli  Capitani  Francefi  con  erto  loro  mille  cavalli  , e preffo 
tK  mila  fanti , e mentre  le  genti  Veneziane  ftavano  a difender 
la  muraglia  da  una  banda , il  popolo  intromilc  i Francefi  dall 
altra, ^ prefa  la  terra,  elfi  fi  dieron  prigioni. 

Con  1’ acquirto  di  qucrto  luogo  avendo  il  Re  pigliato  augu- 
Tom.IL  S rio 
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rio  di  felice  liicceib,  ma  durò  poco  quella  allegrezza,  ch’aven* 
dogli  lalciati  mille  lanci  in  difela  , fpiagendoG  innanzi  1’  eferci. 
to  Veneziano,  la  ri'prefe'con  morCalitò,  facendo  prigioni  tuct’i 
FranceO  ch’eran  quivi  reftati  vivi.., 

Il  Re  Luigi  udico  quello  (ucceffo  fi  mife  a paflàr  1’  Adda 
col  Tuo  clcrcito , e già  erano  amendue  i campi  non  più  di  due 
miglia  dillaoti,  e pervenne  il  Re  a Rivalta  quali  a villa  de* 
nemici,  per  veder  di  venir  con  elfo  loro  al  urto  d’  armi , il 
quale  non  rifiutandoli  da’  Veneziani , fu  fatto  alli  14.  di  Mag- 
gio del  isop.  nel  quale  furono  i Veneziani  rotti,  e fra  i mol- 
ti prigioni,  vi  fu  il  Liviaito. 

Dofx)  afialtati  i Veneziani  da  tante  parti , perderono  tutte 
le  Città  di  Lombardia,  elTendo  ributtati  dentro  le  paludi  , c 
di  Vinegia,  nè  vedendo  altro  fcampo  alla  rovina  loro,  elTendo 
tanti  Principi  uniti  contea  di  loro , umiliandoli  , ottennero  la 
grazia  del  Papa,  il  quale  già  avea  ricuperato  non  lolo  Faen- 
za ^ e Arimine;  ma  Ravenna,  e. Cervia,  eh* erano  di  molti 
anni  innanzi  (late  acquidato  da’  Veneziani , e già  il  Re  Luigi 
avea  ricuperate  le  Città  che  domandava  , c il  Re  Fernando 
avea  riavute  le  Città  della  Puglia  , e il  Duca  di  Ferrara  ria- 
vuto il  Polefcne,  c il  Marchelc  di  Mantova  il  luo . 

Papa  Giulio  promilè  a’ Veneziani  non  fola  di  non  elTer  più 
in  lega  a* loro  danni,  ma  vedere  di  comporgli  con  1*  Impera- 
dorè , e tra  quello  mezzo  elfi  ricuperaron  Padova  , e andavan 
tuttavia  raffi'ancandoli  delle  terre  perdute,  occupate  da  Malfimi- 
liano. 

Il  Papa  domandava  in  tanto  al  Duca  di  Ferrara , come 
feudatario  della  Chiefa  le  faline  , che  lon  nelle  paludi  a Co- 
machio,  ma  il  Duca,  a cui  era  quella  entrata  di  gran  profit- 
to, pensò  di  voler  difenderli  con  Tarmi,  c fondatoli  nell’  aju* 
to  de'  Francefi  diede  certe  rotte  alle  genti  del  Papa  , per  la 
quale  ingiuria  fdegnatofi  il  Papa  , interdilTc  il  Duca  , e fece 
intendere  al  Re  Luigi  che  le  egli  non  richiamava  quel  Ibc- 
corlò,  che  gii  avea  dato,  T avrebbe  avuto  per  nemico,  loggiun- 
gendogli  che  non  gli  farebbon  mancati  Re,  che  avrebbon  difefe 
le  ingiurie  fatte  alla  Chiefa . « 

. Il  Re  Luigi  liicendofi  beffe  di  lui,  fprezzò  le  fcommuniche, 

e fpin- 
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e fpmto  innanzi  le  genti  cacciò  H Papa  di  Bologna  , col  mez* 
co  de’  Bentivogli,  e unttofi  con  Maffimiliano  intimò  il  Conci» 
lie  a Fifa  per  levar  il  Papa  del  fuo  Ponti6cato,  ove  maiulavà 
i fuoi  Prelati . 

Qoefta  cofa  prefa  con  tanta  arroganza  dal  Re  Lnigi , fu  ca» 
gìone  di  follevare  gli  animi  droli  altri  Re  Crìftiani  , e fra  gli 
altri  moffe  Arrigo  Re  d*  Ingniirerra  molto  aflezzionato  alla 
Chiefa  aflaltare  con  grofTo  efercito  la  Normandia  , ne  manco 
Fernando  Re  di  Spagna  ai  fuo  genero  Arrigo  , a pigliar  1’  ar« 
mi  contro  i Francefì,  eflèndogli  (lato  domandato  ajuto  dal  Pa« 
pa  , perchè  fatto  venir  in  Bilcaglia  l’armata  d’Inghilterra  cac* 
ciava  in  quel  tempo  del  Regno  Giovanni  Re  di  Navèrra  colli» 
gito  del  Re  Luigi , e che  teneva  le  mani  con  lui  in  voler  far 
quella  Sciima,  e cercava  torgli  quel  Regno  per  ragion  di  eifer 
fcommunicato  dal  Papa,  nel  qual  cafo  ognuno  liberamente  può 
torgli  la  Signoria  che  ha. 

Giulio  fi  era  confederato  anco  perciò  con  i Veneziani  , e 
aflbidati  Svizzeri , avea  tnoffa  da  ogni  banda  guerra  a’  Fran» 
cefi , e al  Duca  di  Ferrara  . I V eneziani  alfoldaron  per  lor  ge- 
nerale Francefeo  Gonzaga  Marchefè  di  Mantova  , il  quale 
in  un  medefimo  tempo  Papa  Giulio  fece  Gonfaloniere  della 
Chieft . 

Si  erano  in'  quello  tempo  finite  le  genti  del  Papa  con  quel- 
le de’ Veneziani  che  erano  in  tutto  dodici  mila  uomini  tra  ca» 
j^i , e pedoni , c avendo'  prefa  la  Concoèdia  e faccheggiatala , 
^ifi  quanti  Francefi  vi  erano  , andaran  fotto  la  Mirandola 
con  tutta  r afprezza  dell’  inverno  , e perciochè  era  difficile  il 
pigliarla  , e raifedio  lungo,  vi  venne  il  Papa  in  perfona  che 
poco  mancò  che  non  fo(Te  uecifo  di  una  cannonata  in  un  Mo» 
nadero  vicino , ma  durando  il  Papa  con  molta  oftinazione  in 
quel  luogo,  al  fine  la  prefe  alli  zt.  di  Gennaro  del  151 1. 
eirendofi  agghiacciata  in  modo  la  folTa  che  fi  poteva  come  in 
tetra  (lare  a dar  l’alTalto. 

il  Papa  e i Veneziani  ciò  fatto  confultavano  di  andar  eoo- 
tra  Ferrara , e trovhndofi  in  Parma  Monfignor  di  Foia  genera- 
le del  Re,  e Gianjacomo  Trivulzio  con  grande  efercito  li  mct- 
tevatió'  in  punto  tH  pa(!ar  contra  le  genti  del  Papa,  c i Ven» 
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ziaoi , e venir  al  fatto  d’ armi  con  loro , ovvero  andare  a conu 
batter  Bologna,  o Modena,  che  avea  dinanzi  il  Papa  tolta  ai 
Duca  di  Ferrara , ma  li  Veneziani  cercavano  di  congiungcrii 
con  l’efercìto  del  Papa,  che  fì  era  in  quel  tempo  ieparato , e 
Francefi  lì  sforzavano  d’ impedire , che  non  potelTcro  unirli,  e 
cercando  combatter  con  l’ una  delle  due  piti , furono  impediti, 
perchè  il  Re  ch’era  in-perfona  nel  campo  Francefe  fu  lopr^ 
giunto  da  febee , ma  furon  però  intanto  fatte  molte  fcaramuccie 
C notabili  fazzioni.  . 

Intanto  furono  dal  Re  Fernando  di  Spgna  mandate  60. 
navi , con  otto  mila  fanti  Spgnuoli  , nel  Regno  di  Napoli , 
e il  Re  Luigi  tentò  per  tutte  le  vie  poflibili , che  i Genove!! 
mandalTcro  al  Concilio  in  Pifa  i Tuoi  Veicovi  di  Corfica  , ma 
elfi  temendo  l’ira  del  Papa  fi  efcularono  di  farlo. 

GOSTCX  * Quell’  anno  i $og.  eflendo  morto  il  Conte  di  Ripacurlà  , 
venne  per  Viceré  a Napoli  O.  Ramondo  di  Cardona  Conte  di 
Albento.  r 

ROSEO.  Era  in  quel  tempo  il  Papa  in  Ravenna  , dove  creò  otto 
Cardinali,  c l’armata  Veneziatia' trafeorrendo  per  il  Pò,  fa 
forzata  di  ridurli  nel  porto  di  Ravenna  per  1’  infidie  de’ Ferra» 
refi,  e avendo  in  quello  medelimo  tempo  tentato  il  Papa,  che 
s’ era  traslerito  a Bologna , di  accordare  la  controvcrfia  fra  Mal» 
Umiliano  Re  de* Romani,  e i Veneziani  fu  molte  volte  difenf» 
fa  innanzi  lui  dagli  Ambafeiadorì , dell’  una  parte  , e 1’  altra  , 
c non  potendo  mettergli  d’accordo,  le  ne  partiron  gli  Amhk 
Iciadori  di  Maflimiliano  molto  Idegnati. 

Dopo  volendo  i Francefi  per  tutte  le  vie  tentar  di  venire  ■ 
giornau  co*  nemici  già  ridotti  inficme  a Catlclfranco  , milero 
un  ponte  fui  fiume  , e andarono  ad  alloggiargli  , non  piò  di 
tre  miglia  vicini , ma  elTendo  ‘il  Bentivoglio  entrato  in  Bolo- 
gna , c data  gran  botta  alle  genti  del  Papa  , fu  cagione , che 
1 Veneziani  con  l’ efercito  del  Pontefice  fi  ritiraffero  addietro 
fuggendo  di  venire  a giornata,  e il  campo  Veneziano  fe  n’andò 
nelle  fue  terre. 

Fu  gridata  la  lega  fra  i Veneziani  , il  Papa  , e il  Re  di 
Spagna  , e di  Napoli  , li  zo.  d’ Ottobre , con  la  quale  non 
venne  il  Re  d’ Inghilterra  allora,  ma  ptomilè , di  entrarvi , e 
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li  a Maffimiliano  Re  de’  Romani  , lafciato  termine  di  poter 
«errarvi  anco  egli  venti  di  dopo  la  publicazione  fatta , e era 
miefla  coofederazionc  ai  mantenimento  de  luoghi  de  coUigati , 
c a danni  di  chi  niuno  di  loro  offendeffe,  nè  tardò  poi  ad  ac- 
cedervi ii  Re  d’Inghilterra,  e fu  capitolato,  e concertato  fra 
loro,  che ’l  Re  d’InghHterra  affai taffe  la  Francia  , come  avea 
sia  principiato  per  la  Normandia,  c che  ajuefti  altri  potentati 
armaffero  unittmente  io  Italia,  e già  erano  ftati  mandati  d^ 
Re  Fernando  a 'Napoli  ( come  s’ è detto  ) gli  otto  miia  fanti 
Spagnuoli,  i miUe  cavalU  le^icri , e cinquecento  uomini  dar- 

mi,  che  tutti  fi  ritrovavano  in  Capua . 

• Allora,  dice  il  Bembo,  fu  dal  Viceré  Cardona  mandato 
per  Ambafeiadore  a Venezia  Giambattifta  Spinello  Conte  di 
Cariati,  a fignificarc  al  Senato  il  buon’animo  del  Re  Cattolico 

verfo  di  loro.  ^ j-  ut 

Cercava'  il  Papa  , acciochè  fi  diflblveffe  il  Concilio  di  Pila , 
e fé  gli  reftituiffe  Bologna,  quietarli  col  Re  Luigi  lenza  yeni- 
w più  innanzi  con  la  guerra  , ma  non  vi  conolceva  ordine  , 
cosi  vedeva  l' oHinazionc  del  Re  ogni  ora  maggiore  , e jwr 
flurbarc  il  Concilio  citato  a Pila  , mandò  il  Papa  intimando 
il  Concilio  in  S.  Giovan  Laterano  , annullando  il  Concilio 
filano  , il  quale  non  era  di  valore  alcuno  non  effendo  ordina- 
to  da  lui,  ma  centra  l’ordine  luo  , c fcommunicava  il  Papa 
per  lue  bolle  qualunque  v’  interveniva  . 

Fra  quello  mezzo  i Veneziani  fin  tanto  , che  il  Re  di  Spa- 
gna confederato  loro  non  raettea  gente  in  campagna  , fecondo 
i Capitoli  ultimamente  della  lega  , eh’  era  , che  il  Papa  e 1 
Veneziani  pagaffero  ogni  mefe  quaranta  mila  ducati  , e quel 
Re  fi  obligava  metter  in  campo  diecemila  fanti,  c izoo.  uo- 
mini d’  armi  con  mille  cavalli  leggieri  , pcrciochè  facean  con- 
tinova  guerra  con  -1’  Impcradore  Maflimiliano  , erano 
in  Icaramuccic  così  dalla  banda  del  Friuli , dove  eran  combat- 
tuti , come  daUa  banda  di  Lombardia , nelU  quale  per  la  via 
dritta,  oltre  Trivigi  , efli  poffedeano  Padova  e i Vicenza  , el- 

fendo  i nemici  in  Verona.  in 

Furono  ultimamente  propofte  le  condizioni  della  pace  al  Ke 

de’  Romaui  eoa  i Veoeziani,  dal  Papa  , e il  Re  di  Spagna  , 
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che  a'  Veneziani  reAaflè  franco  in  mano  fino  a Vicenca  , ^ 
^uancto  non  l’ accettaflè  a’  intendcfle  efler  nemico  commune . * 

t Si  ammalò  ira  quefio  tempo  il  Pontefice  , e rimale  fofpefa^ 
quella  confederazione,  e con  tutto  quefio  fu  dai  Papa  mandato' 
a offerir  la  pace  al  Re  di  Francia  , con  patto  che  gli  rellituiia 
ic  Bologna,  e lafciaffè  la  difefB  del  Duca  di  Ferrara,  ma  quel 
Re  non  vi  volle  acconfentire  , e proteftandogli  li  Oratori  del 
Re  Fernando,  e d’Inghilterra  che  i Re  loro  gli  avrebbon  moT* 

10  guerra  fe  non  accettava  quella  pace,  egli  eh*  era-  di  cervello 
gagliardo  fe  ne  fece  beffe,  e facendone  iovtrchia  illanza  l’Am« 
balciadorc  Spgnuolo,  il  Re  Luigi  gli  minacciò  che  avrebbe  al 
fuo  Re  non  iolo  tolto  il  Regno  di  Napoli  ma  anco  quel  di 
Spagna , e che  avrebbe  procurato  che  il  Re  d’  Inghilterra  avefi 
fe  avuto  che  lare  col  Re  di  Scozia,  che  li  iarebbe  moffb  a fuoì 
danni. 

Rifanato  il  Papa  , e feguitandaTi  in  Fifa  il  Concilio  fcom« 
tnunicò  i Fiorentini , che  gli  avevao  dato  il  luogo  , e i Caf* 
dinali  fuoi  fuorauiciti  , che  lo  tramavano , e vi  faceaa  refi» 
denza . • ’ • • ^ 

■ Queffa  rigida  rifpoffa  del  Re  Luigi  fii  cagione  di  far  affret< 
tare  1*  cfccuzione  della  confederazione-  di  quelli  tre  potentati 
contea  di  lui , e perché  vi  era  iblo  un  dubbio  da  difputar  fm 
i confederati , che  era  di  chi  doveiTero  efler  le  terre  che  fi  ri* 
pigliaflero  che  eran  per  1*  addietro  Hate  de’  Veneziani  , rìmef. 
fa  la  colà  od  Papa  , fentenziò  dover  reiUre  a’  medefimi  Vene* 
«ani . 

Sentendofi  quelli  grandi  apparecchi  de’  confederati  cominciò 

11  Re  Luigi  a temere,  e mandò  Oratori  a Svizzeri  , che  avea 
già  il  Papa  tirati  «Ila  fua  divoaione , nìA  non  potcron  Hinuo* 
vaigli  , mandò  Aabafeiadori  poi  a Maflìmiliano  , ma  egli  aff> 
cor  fi  moffrò  dubbiofo  a metterli  con  lui  contra  quelli  tre  po> 
tentati,  che  avevan  con  eflo  loro  gli- Svizzeri  . 1 Veneziani 
fpinfcro  di  nuovo  tutto  1’  efercito  loro  nel  Polefene  di  Rovigo, 
e rdército  del  Re  di  Spagna  levato  dal  Regno  di  Napoli 
unitofi  con  quel  del  Papa  lì  mofle  per  racquillar  Bologna,  ef* 
fendoTi  in  un  madefimo  tempo*  tao&  gli  Sviazeri , venendo  pre- 
dando le  terre  del  Ducdto.ifi  AtiUa»v'«'  pcKWcbè  i Francefi 
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anso  Ì0  §Mniu  £ quel  (lato  «fciroa  a ferii  refiftenza , (tt 
attaccato  faa  loro  un  fetto  d’anni  a Bi^raffa,  nel  qual  ebbert» 
xittoria  li  Sviucri  , ma  ingrotfaadofi  i’  ■ Francefi  fi  ritiraron  lì 
Svizzeri  •e'ior  confini  ricchi  di  gran  preda,  quafi  nel  medefimo 
tempo  che  i Tedelchi  che  roolefiavano  il  Friuli  a’ Veneziani, fi 
cran  ritirati  anco  effi. 

Molti  • progredì  va  fcrivendo  il  RoPeo  , che  non  appartengo- 
no punto  al  Regno  di  Napoli  ‘ anzi  in  alcuni  di  effi  lafcia  d’ 
avvalerli  d’occafioni  opportuniffime , con  le  quali  avrebbe  potu- 
to moftrare  di  fcriverli  di  necefliti  , come  a dire  nella  guerra 
della  Lega  contr’  al  Re  di  Francia  in  Lombardia  , che  pib 
bella  occafionc  voleva  egli  dell’  cTercito  ulcito  di  Regno  appena 
menzionato  da  lui?  Qual’ altra  pib  dell’  edere  fiato  dichiarato 
Generale  di  tal  Lega  O.  Ramondo  di  Cardona  , allora  Viceré 
di  Napoli  , c Generale  del  Papa  il  Duca  di  Tcrmole , il  ^al 
morì  andando  all’  eferctto  come  t’  ha  nel  Guicciardini  ? Oltre 
a ciò  Icrivc  il  Giovio  nella  vita  del  Marchefe  di  PeTcara,  che 
all’apparecchio  di  quella  guerra  i Baroni  Napoletani  P uno  a 
gara  dell’  altro  fi  melTero  in  punto  e di  cavalli  da  guerra  , e 
di  belle  divife  d’armi.  E fra  gli  altri  v’  andò  pompofamente 
adorno  Jo  fielTo  Pefeara,  giovane  allora  di  rarilfima  afpettazio» 
ne  * 0Mb  due  fuM  ùi  da  canto  di  madre  , cioè  D.  Giovanni  , 
e D.  Antonio' dà  ^rdonn,  l’uno  Conte  d’  Avellino,  e 1’  altro 
Marchefe  della  Paduln  ^ o Placido  di  Sangro , Cavaliere  e per 
nobiltà,  e per  valore  Uluftrn*- 

Per  l’andata  del  Viceré  Cardona  alta  guerra  già  detta  , rì« 
mafe  con  titolo  di  Luogotenente  al  governo  di  Napoli  D. 
Francefeo  Remolini  Cardinal  Sorrentino  , e dopo  lui  D.  Bàtte 
nardo  Villtmarino  : a quello  ne  fu  fpedita  comroeOfione  agU 
undici  di  Novembre  15 il.  e a quello  a’  25.  d’  Aprile  del 
1513.  ...  " 

Poteva  dunque  il  Rofeo  cominciando  di  qui  raccontar  tutta 
quella  guerra,  che  termina  ^ol  fatto  di  Ravenna,  molto  oppor- 
tunamente, come  fe  foflc  (lata  cola  del  Regno,  e però  (lendcr- 
vili  alquanto  pili. 

In  quelli  giorni  alcuni  panùaii  Cittadini,  Brefciani,  che  fe- 
guivano  « Veneziani  foUevarono  novità  in  Brelicia,  cercando  di 
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ridurla  ili  poter  di  quella  Repubiica , e~avea'  connofe  a dlW 
ver  He  vicino  alla  Cittii  per  tòccorrer  quedo  trattato  Andrea 
Grotti  con  300.  uomini  d’armi  tjoo.  cavalli  leggieri,  e ^oo. 
fiiiiti,  i quali  fece  egli  metter  poco  lunge  della  Città  , ma 
perchè  Io  apparecchio  di  quei  di  dentro  non  fi  venne  ad  in«‘ 
contrare  con  la  molTa  di  quei  di  fuori  fecondo  l’ ordine  , fco» 
percoli  il  trattato  fi  ritiraron  quelle  genti  Veneziane  addietro  . 
Non  dopo  molti  giorni  poi  per  opra  di  Luigi  Avogadro  , no- 
bile Brefciano,  e di  altri  fu  prela  Brefcia  per  i Veneziani  , 
fuggemlofene  quei  Francelì,  che  non  furon  prigioni  o morti  nel 
Caftello,  che  fi  teneva  pe’l  Re. 

Con  la  prcfa  di  Brdcia  cominciaron  tutti  a fperar  buon 
fuccelfo  delle  cofe  de*  Veneziani,  che  tutti  i luoghi  vicini  co^ 
di  piano  , come  di  monte  fe  gli  refero  infieme  con  Bergamo . 
E Crema  , e Cremona  , fi  làrebbon  date  ancora  , fe  non  folle 
dato  dai  Minillri  del  Re  datogli  rimèdio  con  mandarvi  gran 
gente  in  difefa  . 

Monfignor  de  Foia,  che  H trovala  in  Bologna , udita  la  pre- 
fa di  Bretcia,con  loro  ma  celerità , lalciata  lotto  buona  cuftodia 
Bottina  con  900.  uomini  d’  armi , mille  cavalli  le^ieri  , e 
fei  -mila  fanti  , palTarono  il  Pò  alfa  Stella  , e palfati  in  quel 
di  Verona,  ruppe  Gian  Paolo  Baglionc  Capitano  de* Veneziani, 
che  con  poche  genti  animofamentc  fi  era  mefiò  feco  al  contra- 
ilo all’  Ifola  della  Scala  , c pervenuti  i Francelì  a Callegnetolo 
cinque  miglia  vicino  a BrefCia , romperono  le  genti  di  Melea- 
gro da  Forlì,  che  vi  erano  alloggiate,  facendo  lui  prigione. 

Era  entrata  gran  paura  nelle  genti  Veneziane  , eh’  erano  in 
Brefcia , ancorché  di  numero  fodero  affai  , sì  per  la  venuta  di 
quelli  Francefi  , come  anco  perchè  Gianciacomo  Trìvulzio  ve- 
niva di  verfo  Milano  con  genti  , ed  era  vicino  , e che  dentro 
il  Cadello  era  groffo  prefidio  di  nemici  , con  tutto  ciò  confi- 
datili nel  groffo  numero  delle  genti  eh’  aveano  , fi  mifero  alla 
difefa  della  Città,  avendo  dato  ordine,  che  i Cittadini  di  Val- 
troppia  fi  opponeffero  per  la  valle  fotto  il  Callelio  , e la  colla 
del  monte  vicino,  acciocché  i Francelì  non  vi  potellèro  entra- 
te, i 'quali  al  comparir  di  elfi,  dopo  lungo  contrailo  , non  po- 
tendo oprar  i cootadiai  gii  (ichioppi  per  la  piccia  fiiroo  for« 
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uti  ritirare,  ed  i Francefì  avendo  prefa  la  Rocca  calarono  ia 
buona  ordinanza  nella  piazza  ove  fu  fatto*  un  maravigliofo  con* 
flirto  con  le  genti  Veneziane,  le  quali  forzatamente  ,.non  ve* 
dendo  altro  rifugio  ai  cab  loro  combattevano  , e rimafero  fu* 
periori  i Francefi , e faccheggiaron  la  Città  con  crudeltà  irli* 
nita  verfo  le  donne  e fanciulli,  e dicono  che  morirono  in  quel 
conflitto  quindici  mila  uomini  , che  di  Veneziani  folo  fi  lai* 
varono  zoo.  cavalli  leggieri , che  ’l  reflo  fu  morto  e prigione  , 
e di  Francefì  morirono  trecento  uomini  d’  armi  , e due  mila 
fanti . Reflaron  prigioni  Andrea  Gretti  ed  Antonio  Giufliniano, 
che  furon  mandati  da  Monfìgnor  di  Foia  in  Francia  al  Re . 

Le  cofe  della  lega  fi  andavano  in  quello  tempo  raffreddando, 
perchè  il  Re  di  Spagna , ed  il  Re  (T  Inghilterra  andavano  con 
rifpetto , e non  di  buone  gambe  , per  non  aver  con  effo  loro 
rimperador  Maffimihano  , il  quale  non  voleva  accordarli  con 
i Veneziani  , fé  elfi  nell’  accordo  non  gli  davano  Vicenza  , la 
quale  a niun  patto  voleano  dargli  , onde  il  Papa  innanzi  al 
quale  fi  tramava  quello  accordo  , e che  follccitava  che  fi  ci&t* 
tuaflè  contra  il  Re  Luigi  la  guerra  della  lega  per  tema  del 
Concilio,  protellava  a’ Veneziani , che  quelli  due  Re  fi  larebbon 
rivoltati  a’  fuoi  danni  fe  non  davano  Vicenza  , i quali  avendo 
fopra  di  ciò  avuto  maturo  conlèglio , determinaron  di  non  dar- 
la, e perciocché  non  fu  poffibìle  fiir  pace  fra  loro  , fi  llabiU 
una  tri^ua  per  die»  sufi.  i 

Ciò  fatto  il  Re  di  Spagna  óltre  l’effercito,  che  avea  col  Pa« 
pa  unitamente  in  Italia  contra  i FranccQ  , fi  apparecchiò  a 
muovergli  guerra  verfo  Perpignano  , ed  il  Re  d’  uq^lterra  di 
andare  ad  affaltar  la  Ghienna  per  Normandia  , il  che  fapòtq 
dal  Re  Luigi  , fece  tramar^ pace  col  Papa,  promettendogli  re* 
flituir  Bologna , e lalciar  la  protezion  di  Ferrara , e ricercò  le- 
gretamente  Andrea  Gritti  a praticar  la  pace  fra  lui  , ed  i Ve* 
neziani,  ed  in  un  meSefìmo  tempo  cercò  di  muover  anco  alla 
pace  li  Svizzeri , da’  quali  non  potè  cofa  alcuna  ottenere , onde 
vedendo  quelli  partiti  fearfì,  determinò  di  ular  la  forza,  ed  a* 
vendo  fatto  metter  in  punto  le  genti  eh’ avea  a Bologna  ricon* 
dotte  da  Brefcia,  confìdatofì  che  il  Duca  di  Ferrara  era  gagliar* 
do,  ed  avea  affediata  Ravenna , avendo  con  quello  clTercito  pafi 
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l'cito  a Berfelli  il  Pò  , pervenne  al  Finale  non  lunge  da  Cento, 
faputo  cfTcr  1*  esercito  Spagnuolo  non  molto  lontano  oltre  il 
Reno . Si  venne  a molte  fcaramuccie  fra  loro  , Tempre  proccu» 
rando  i Francefi  di  venire  al  fatto  d’  armi , ed  i Spasnuoli  di 
fuggirlo,  e perciò  fi  ritirarono  ad  Imola  fiudiando  di  fortificare 
il  luogo,  in  che  Pietro  Navarra  ufava  grandiffima  diligenza, 
ma  eflendo  feguiti  di  continuo  da’  Francefi  , faputo  che  giò  a* 
vea  il  Duca  di  Ferrara  con  1’  artiglieria  abbattuta  gran  parte 
della  muraglia  di  Ravenna*  , e che  quei  di  dentro  non  potean 
più  durarle  furon  forzati  di  venire  ài  fatto  d'armi. 

Eran  nel  campo  Francefe  mille  cinquecento  uomini  d’  armi, 
e quattordici  mila  fanti,  c nello  SpagnuolSli'adici  mila  pedoni, 
e mille  ottocento  uomini  d’armi,  e fu  quello  fatto  d’  armi  di 
Ravenna  fatto  il  dì  di  Palqua  c durò  per  Tei  ore  con* 

tinue,fenza  che  di  niuna  delle  parti  apparìfie  la  vittoria , tanta 
cTa  l’ oflinazione  del  combattere,  e di  non  cedere  1’ una  all’ al* 
tra,  ma  avendo  il  Duca  di  Ferrara  tolta  l’  artiglieria,  ch’era 
a batter  Ravenna,  e drizzatala  contea  i Spagnuoli , fu  la  mor- 
talità grande  di  loro,  ancorché  la  medcfima  artiglieria  uccideffe 
anco  molti  Francefi,  così  eran  ferrati  infieme , che  più  non  o* 
prando  le  pkchc  combattean  con  le  fpade , e riferirono  alcuni  , 
che  'perfuafo  il  Duca  a non  voler  tirare  così  ferocemente  , per- 
chè ammazzava  anco  i Francefi , diffe , tutti  cofioro  fon  nemi- 
ci d’italiani.  Per  quella  (Irada  fuggiron  dal  campo  le  reliquie 
de’ Spagnuoli , lafciando  a’  Francefi  fanguinofa  vittoria,  c tale, 
che  non  fapea  conofeere  qual  de  i due  eferciti  n’  aveffe  avuto 
il  p^gio  quanto  al  danno,  o il  vinto,  o il  vincitore.  Nè  fi 
legge  in  alcuna  battaglia  campale  antica  , o moderna  una  lira- 
pe  tale,  ed  un  danno  d’amendue  le  parti,  in  modo  che  Tufferò 
in  maggior  pericolo  i vittoriofi , che  i vinti . Si  dice , che  vi 
morirono  ventimila  uomini  da  una. parte  e l’altra,  e che  pili 
morirono  de’ Francefi  vincitori,  che  degli 'Spagnuoli  fuperati,ed 
altri  affermano,  che  de’  Francefi  non  morirono  più  che  ieimila 
fanti , e fettecento  uomini  d’  armi  , e di  Spagnuoli  ottocento 
uomini  d’  armi  , e (ettemila  pedoni  , e rimafèro  prigioni  de’ 
Francefi  Pietra  Navarra  , Fabrizio  Colonna  , e ’l  Marchefe  di 
Pefeara.  Ebbero  i Francefi  fenza  dubbio  maggior  danno  quanto 
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«Ut  nobiltà' che  vi  morl,  che  rifcrificofto  gli  Scrittori  , che  vi 
morirono  cento  cin<)uanta  nobili  della  Corte  del  Re  , cinque 
Capitani  di  gente  d’  armi  , ed  inficma  con  quelli  oltre  Perii 
Allegria,  MonCgnor  di  Pois  Generale  del  Re,  il  quale  dicono, 
che  mori  per  voler  vincer  troppo  , eh’  effendo  reftato  vivo  con 
la  vittoria  , fu  poi  ammazzato  nel  voler  eljpugnar  alcuni  pochi 
fanti , e cavalli  Spagnuoli , che  nella  fuga  avean  fatto  iella  in 
un’  alto  più  per  metterfi  in  battaglia , e feguir  -la  fuga  mc  me- 
glio  difenderli  nell’  effer  feguiti  , che  per  voler  far  tetta  , per 
nuovamente  combattere.  Il  Viceré  D.  Raimondo  di  Cardona,  e 
Generale  de’  Spagnuoli  fùg^  a Cefena , e gli  altri  ove  più  vid- 
dero  la  corooditù , e fu  dopo  da’  Francefi  polla  a Tacco  Ravcn< 
na  con  crudeltà  immenfa  , che  non  fi  perdonò  a donne  , nè  a 
luoghi  facri  , e fi  tefero  tutti  i luoghi  vicini  a’  Francefi  vinci- 
tori , e la  Rocca  di  Ravenna  fu  rela  da  Marcantonio  Colonna 
veduto  di  non  poter  tenerla. 

Fra  i principali,  che  rimafero  prigioni  di  Francefi  nella  rot- 
ta di  Ravenna,  oltre  al  Colonna,  al  Navarra  , ed  al  Pefeara 
con  molte  ferite , vi  furono  anche  il  Marchefe  della  Padula  fe- 
rito ( fecondo  il  Giovio  ) in  un’occhio,  e’I  Conte  d’  Avelli- 
no- Placido  di  Sangro  fcampò  via  per  mezzo  de’ nemici  : ma 
dì  forte  anch’egli  ferito,  ch’indi  a poco  fi  mori. 

* Quelle  parole  del  tétto  attribuite  al  Duca  di  Ferrara  , che 
tutti  coloro  eran  nemià  lE Italiani , fono  anche  fcritte  dal  Gio- 
vio nella  viu  del  Duca  Aliònlb  : ma  foggiunge , che  quel  Prin- 
cipe negava  d’averle  mai  dette.  ^ — v.vrfÌT  ti*»;,,, 

'Ma  chi  vuole  di  tutto  quello  orribil  fucceflb  aver  piena  , e 
particolar  notizia,  legga  rilloria  del  Guicciardino  oltre  a quel- 
la del  Bembo , e ’l  fupplemento  del  Rufcelli  a quelle  del  Gio- 
vio , dove  fra  1’  altre  cofe  troverà  la  caufa  principale  della  rot- 
ta  del  campo  Spognuolo  efler  prtKcduta  dal  General  Cardona  , 
c dal  Navarra:  dal  Cardona,  pfcr  non  aver  voluto  aflàltare  i 
nemici  al  pattar  del  fiume,  come  doveva  , c come  da  Fabrizio 
Colonna  fu  con  grande  ittanza  perfuafo  : e dal  Navarra  , che 
oltie  all’  cflcre  fiato  autor  di  tal  conlìglio  , ttette  anche  ottina- 
ti ttimo  a non  lafciar  fe  non  molto  tardi  entrar  in  battaglia  U 
Tua  fanteria. 
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* Anzi  dice,  che  il  Cardona  avea  conceduto  al  General  Fniu 
cele  una  trìegua  di  15.  »orni  per  prezzo  di  quindici  mila  fcu< 
di , che  fu  a le,  ed  a’  tuoi  pcmiciofii&ma  , perchè  lenza  eflà 
avrebbe  ottenuta  la  vittoria. 

ROSEO.  Dicono,  che  fpaventato  il  Re  Fernando  della  nuova  di  que< 
fto  infelice  fucceflb , dubito  di  perder  il  Regno  di  Napoli , im> 
perocché  era  in  quel  fatto  d’  armi  morta  quafi  tutta  la  &nte« 
ria  Spgnola  vecchia,  che  avea  condotta  Pietro  Navarra  dalle 
imprefe,  che  avea  fatte  in  Africa,  nè  meno  di  lui  fi  fpavcntò 
il  Pap , che  venne  in  tal  pura,  che  avea  determinato  di  fug« 
girtene.  £ tutt’i  Principi  della  lega  domandavano  Gonfalvo  il 
gran  Capitano  prendo  alloro  Capitano  fatale  a dar  rotte  , e 
vincer  i Francefi . 

Il  Re  di  Spagna  dopo  l’aver  mandato  in  Navarra  D.  Fede* 
rigo  Duca  d’ Alva  contra  quel  Re  , che  cercava  di  ricuperar 
quella  parte  del  Regno,  che  egli  gli  avea  tolta,  elefle  Capitan 

/'  generale  con  nuove  genti  Confalvo  , perchè  andalTe  in  Italia  a 
dar  loccorlb  al  Papa  , e difendere  il  Regno  di  Napli  , e già 
apparecchiava  l’ armata  a Malegra  dove  concorrevano  infiniti 
foldati  nobili,  e valorofi,  di  fanti,  e di  cavalli  per  palTar  in 
Italia,  e già  molte  navi  erano  io  eflere  per  prtar  foldati  , e 
vettovaglia , e folo  fi  afpttava  il  buon  tempo  di  navigare  , 
quando  venne  al  Re  nuovo  avvifo , che  la  fortuna  avea  cam* 
biato  faccia  , e rivoltatali  contra  i Francefi  con  sì  fiero  vifag* 
gio , che  in  fettanta  giorni  , dal  dì  di  quella  giornata  ( così 
aveano  in  ella  ricevuto  gran  danno,  e fé  gli  eran  debilitate  le 
forze  } eran  fiati  a fatto  cacciati  d’  Italia  , pr  opra  de’  Sviz* 
zeri,  e de’ Veneziani,  perciochè  elTendo  la  PellilTa  refiato  in 
luogo  di  Monfignor  di  Fois  , non  ptè  al  comprir  de’  nemici 
nuovi , e frefehi  rimettere  genti  in  campagna  , non  lo  conlen* 
tendo  maflimamente  il  Teforiere  , che  era  quivi  del  Re , di* 
cendogli  che  non  voleva  nè  gli  parea  condecente  di  voler  git* 
tar  via  i danari  del  Re  lulla  vittoria  , onde  dil'prato  dopo  1* 
•ver  protefiatt^li , fenza  afpttar  la  furia  de’  nemici  , riconduf* 
fe  in  Francia  falva  la  cavalleria  , che  gli  era  in  quel  conflit, 
to  avanzata  con  quei  pochi  fanti  per  foccorrer  quel  Regno  af* 
faltato  pr  la  Normandia  dagli  Ingleil , e dagli  Svizzeri  pr  la 
Borgogna.  Fu 
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’ Fu  Io  fcacciar  de’  Francefi  d*  Italia  in  quello  modo  , che 
combattendo  continovamente  i Veneziani  con  i Fcrrarefì  ne’lor 
confini , e per  acqua , e per  terra , mentre  i Francefi  erano  in. 
tenti  a combatter  con  i Spagnuoli  , e genti  del  Papa , nacque, 
ro  fra  loro  molte  Icaramuccie  terredri , e navali  , le  quali  ve. 
nian  tra  loro  continovando  dopo  il  fuccelTo  dei  fatto  d’  armi  , 
e il  Papa  era  in  gran  travaglio  , e più  volte  fu  risoluto  di 
fuggirfene  come  fi  è detto , nel  Regno  di  Napoli , commetten. 
doli  alla  fede  del  Re  Fernando , perciochè  temeva  molto  per 
elTer  odiato  da  Profpero  Colonna , Renzo  Mancino , Pietro 
Margano,  e Roberto  Orfino,  che  con  altri  cofpiravano  contra 
il  Pontefice,  e quel  che  a lui  più  dava  da  temere  era  , che  i 
Spagnuoli  moflravano  di  favorirgli  contra  di  lui  , e per  quella 
cauu  fece  col  Re  di  Francia  fenza  più  conGderare  la  pace,  non 

Enendo  mente  che  dava  quel  Re  in  peggior  e(Ter  in  Italia  al. 

a febben  era  redato  vittoriofo  in  quel  tatto  d’armi,  che  non 
era  prima , la  quale  non  durò  come  cofa  fatta  violentemente  . 
11  Papa  indi  a poco  vidde  le  fue  cofe  Gcure  , perciochè  intefe 
per  la  moda  de’ Svizzeri  i Francefi  ritirarfi  a Milano  , che  G 
erano  le  cofe  di  Roma  quafi  da  fé  idefle  acchetate  con  Colon, 
nefi,  e Orfini , e che  il  Duca  d’  Urbino  con  i Spagnuoli  , e 
con  i Veneziani  pigliava  la  difefa  della  Chiefa . 

Nella  ritirata  de’  FranceG  verfo  Milano  , perciochè  eran  ca« 
lati  a congiungerG  con  i Veneziani  verfo  Verona  ij.  mila 
Svizzeri,  le  genti  Veneziane  gli  andavano  dietro,  e erano  i 
Francefi  accolti  in  mezzo,  e fu  molte  volte  fcaramucciato  ten. 
tando  i Svizzeri , e i Veneziani  di  venir  con  loro  al  (atto  d’ 
armi,  ma  i Francefi  eh’ erano  in  numero  di  nove  mila  fanti, 
mille  cavalli  leggieri , e ottocento  uomini  d’  armi  ricularon  di 
farlo,  vedute  efler  comparfe  le  genti  Veneziane,  però  attefeto 
a marchiar  verfo  Milano,  feguiti  tempre  dalle  genti  della  le* 
ga  . Furon  i Francefi  travagliati  Gno  a Milano,  e non  poteron 
quivi  ripofare,  perciochè  i Milanefi,  veduta  la  fortuna  de’ Fran. 
cefi  declinare,  e tuttavia  annichilarfi , avean  prefo  in  mano  1* 
armi , e parte  furono  uccifi  di  quei  che  eran  dentro  , e parte 
fc  ne  ialvarono  (valigiati,  e G ripigliarono  pel  Papa  in  un  mo> 
mento  Parma , e Piacenza  , e perciochè  il  Marchefe  di  Mon- 
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ferrata  ave»  pre(b  in  orlano  Tarnii  contrà  i FranceQ  i ^ptei  che 
non  paflarono  in  Francia  fì  riduflero  tutti, in  Pavia,  la  quale» 
perciochè  era  mal  forte,  fi  mifcro  a fortificare  . I Veneziani  , 
e Svizzeri,  de*  quali  era  capo  il  Cardinal  Saduneiè  Legato  Apo« 
fiolico  giunti  al  Tefino  incominciarono  a batter  la  terra  con  le 
artiglierie,  e paflàto  il  ponte  a viva  forza  fu  da  loro  poi  li^ 
Città  prelà  , nella  ^ual  prefa  furon  morti  molti  Trancefi  , e 
toltigli  fette  pezzi  di  artiglieria , e molti  pn  fuggirfene  in  Afti 
annegaron  nel  pafTar  del  Pò,  e infiniti  ne  rimalero  uccifi  da’ 
villani.  I Grifoni  io  tanto  avean  ripigliata  Valtolina,  e lèi  mi» 
la  Svizzeri  avean  prefa  Lucerna , e altri  venti  mila  eran  paffati 
a danni  del  Re  nella  Borgogna. 

In  quello  medefimo  tempo  Giovan  Maria  Fregolo  con  gente 
Veneziana  andò  a Genova  , ove  congiontofi  con  quattromila 
uòmini  della  fila  fazzione  , entrò  nella  Città  , e il  Marchefè 
di  Monferrato  dall’altra  banda  con  cinque  mila  fanti  andò  ad 
alfediar  Novara . 

Nacque  dopo  controverfia  fra  i Svizzeri  , ed  i Veneziani , 
perchè  elTendo  lòtto  la  fede  del  Cardinal  Sadunefe  venuti  nei 
campo  Veneziano  cento  cinquanta  uomini  d’armi  de’ Fiorentini, 
■/uron  da’  Veneziani  prefi , e fvali^iati , tentando  di  fargli  il 
medefimo  tratto  gli  Svizzeri  per  concerto  del  medefimo  Caedi- 
nale  , perciocché  avean  tanto  i Fiorentini  tardato  a fpiccarfi 
dalla  lega  del  Re  Luigi  , che  non  1’  avean  voluto  abbandonare 
fino  al  fine  . I Svizzeri  (degnati  di  non  aver  effi  potuto  far 
quello  bottino,  ritennero  lèi  gentil’  uomini  Veneziani  nel  cam» 
po  loro,  con  fargli  poco  onore  , e vollero  ebe  fi  obbligallèro 
di  pagar  fei  mila  feudi  per  la  parte  che  dicevano  toccare  a IO* 
fo  in  quel  bottino,  i quali  domandarono  poi  con  grande  iflan» 
^ il  di  feguente , ed  io  oltre  quattordici  mila  feudi  per  redo 
delle  paghe  pallate  , e fettantamila  per  la  paga  prefente  , de’ 
quali  fece  per  allora  il  Proveditor  Veneziano  sborfargline  una 
porzione,  cioè  feudi  fei  mila  pdr  il  fupplcmento  di  efla  paga 
paflàta  a buon  conto,  e due  mila  per  la  parte  di  quel  bottino, 
emettendo  di  apparecchiargli  il  pagamento  della  paga  che  in» 
flava . Ma  non  fi  quietò  qui  la  dilrordia , perciocché  il  Sadune» 
Se , uomo  di  fua  natura  alj^ , voleva  coodur  il  campo  Vene» 
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xìano  con  ì fuoì  Svizaeri  per  il  Piemonte  , e mutare  il  Maiw 
chefe  di  Saluzzo,  ed  il  Duca  di  Savoja,che  diccano  cominciar 
a pendere  in  favor  di  Franceri,raa  i Veneziani,  che  non  cura» 
▼ano  di  quelle  cole  , ma  erano  intenti  a volere  ripigliar  Bre« 
feia,  c Crema,  che  erano  anco  in  man  de’  Francefi  , il  Sadu» 
nele  non  voleva  che  ciò  facelTero  , e volendo  pur  i Veneziani 
tornare  a dietro  , nacque  nuova  conten^ne  fra  loro , ma  par» 
flrono  i Veneziani  a luo  mal  grado  , e per  firada  per  ordine 
di  elTo  Legato  Sadunelé  furon  molto  mole(lati,e  patiron  molti 
incommodi. 

Il  Papa  avvifato,  che  i Francefi  erano  fcac^ti  da’ Svizzeri, 
c Veneziani,  fcrilfe  al  Viceré  di  Spagna  D.Raimondo  di  Cardo» 
na,  che  fi  apparecchiava  di  paflar  con  genti  a quella  efpedizio» 
ne,  che  non  accadeva  che  andafle,  poiché  erano  i Francefi  de- 
bellati , perché  difegnava  rimpadronirfi  allatto  il  Pontefice  di 
Parma  , e di  Piacenza  , e iapeva  che  non  poteva  farlo  fé  in 
quel  paefe  erano  i Spagnuoli,  che  gli  àvrebbon  contradetto  , ma 
cfli  voi  fero  palfare  in  ogni  modo. 

Per  quanto  avevano  fatto  i Svizzeri  il  Papa  gli  diede  il 
titolo  di  difenfori  della  libertà  d’Italia. 

Il  Duca  di  Ferrara , che  temeva  che  tutta  la  tempella , rotti 
e cacciati  i Francefi  , non  fi  avelTe  a Icaricar  fopra  di  lui  , 
per  mezzo  di'  amici  andò  con  lalvo  condotto  ad  umiliarfi  al 
Pupa,  eh’ ^ per  perdonargli,  purché  volelTe  celiar  a’ Tuoi  co- 
mandamenti, ma  prima  che  fi  accordaflero  le  cofe,  fe  ne  fu^ 
gl  il  Duca  di  Roma  con  1*  ajuto  de’  Spagnuoli , e di  Fabrizio 
Colonna . 

Si  era  cominciato  il  Concilio  in  Roma,  e già  il  Duca  d* 
Urbino  aveva  ripigliato  di  molto  innanzi  il  polTelIo  di  Rave». 
na , e delle  altre  Città  di  Romagna  , e riacquiflata  Bologna  ^ 
la  quale  per  la  partita  de’  Francefi  avevano  lafciata  i Bentivo» 
gli  , ed  in  un  meJefimo  tempo  quafi  elTendo  il  Cardinal  di 
Medici  ( che  Legato  del  Papa  fu  prefo  nel  fatto  d’  armi  di 
Ravenna  ) Icampato  dalle  mani  de’  Francel^ , e toc|||o  in  I» 
talia , rimile  in  Firenze  con  gli  altri  della  cafa  di  Imaici  fcac» 
dandone  Pietro  Soderini  Confalonier  perpetuo  , e facendo  in 
fuo  lue^o  eleggere  il  magnifico  Giuliano,  vendicatoli  in  quello 
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modo  de’  Fiorentini  , che  avevano  dato  ricetto  al  Concilio  in 
Pila  contra  di  lui,  e fu  quella  remiffion  de’ Medici  nello  Srato 
di  Fiorenza  per  opra  de’  Spagnuoli,  che  dovendo  indriazarfi  in 
Lombardia  , bilognofi  di  danari  , fi  volcaron  col  Cardinale  a 
Firenze,  dove  romperono,  e tagliarono  a pezzi  tremila  Ibldati 
Fiorentini , che  (e  gli  erano  oppofli  pigliando  prigione  Luca 
Savello  loro  Capitano. 

I Veneziani  in  quello  tempo  riebbero  per  opra  di  Renzo  da 
Ceri,  Crema,  dandogli  nelle  mani  Benedetto  Crivello  , che  la 
teneva  nè  pih  poteva  difenderla . 

E perciocché  lo  Stato  di  Milano  era  tenuto  in  quel  tempo, 
come  privo  di  fuo  legittimo  polTelTore  dal  Vefeovo  Gurgenle, 
uomo  di  Cefare  in  nome  della  lega  , e de’  Svizzeri  particolar» 
mente , che  ve  Io  mantenevano , i Milanefi  che  molto  defidera. 
vano  di  riavere  Mr  Duca  , e Principe  loro  Maffimiliano  pri- 
mogenito di  Lodovico  ,il  Moro  , pagarono  per  lui  una  fomma 
di  danari  a’Svizzeri,  e fu  redituito  nel  Ducato  paterno  di  co- 
mune conlcntimento  del  Papa,  e dell’ Imperador  Maffimiliano, 
ì quali  avean  conclufa  lega  contra  i Veneziani , perciocché  era- 
no odinati  di  lafciar  Verona,  e Vicenza  all’ Imperadore  . 

I Veneziani  in  quello  medefimo  tempo  racquillata  Crema  , 
fi  erano  condotti  fott6  Brefcia  per  combatterla  , ed  acquiftarla 
di  mano  de’Francefi  che  la  tenevano,  de’ quali  era  capo  Mon- 
■fignor  d’Obegni,  ed  in  un  medefimo  tempo  vi  erano  aggiunti 
gli  Spagnuoli  tornati  da  Tofeana  a porgli  il  medefimo  afledio: 
i quali  due  campi  per  non  clTerfi  anco  palefata  a quella  nuova 
lega  fatta  in  Roma  contra  i Veneziani  erano  in  pace  , con 
tutto  ciò  cialcun  di  qu^i  elferciti  procurava  , che  i Franceli 
dclTero  ad  elfo  la  Città , ed  al  fine  Monfignor  d’  Obegni , non 
potendola  pih  tenere,  quantunque  folfe  da  tutti  due  quelli  efer. 
citi  richieftone,  ed  anco  da’ Milanefi , la  diede  in  mano  de’Spa- 
gnuoli,  e dicono  che  quella  elezione  fecero  effi  per  veder  con 
quello  modo  metter  la  dilcordia , e riffa  fra  loro , cercando  rom- 
per queU^onfcderazionc.  E reffercito  Veneziano  intefa  la  nuo-  - 
va  legaTRa  a’fuoi  danni  fi  levò  a gran  fretta  di  lotto  Brefcia, 
eflendo  già  tuttavia  molellato  da’  Spagnuoli  , e ritiratofi  a De- 
fenzano,  quantunque  pc’l  viaggio  aveffe  potuto  pigliar  Verona, 
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« Lignaco  , e far  in  quéfti  luoghi  prigioni  ducento  uomini  di 
armi  Spagnuoli,  e mille  cinquecento  fanti  Tedefchi,  non  volle 
farlo  , per  non  irritare  più  quei  Principi  centra  di  loro  confe* 
derati,  con  i quali  avevan  fpcranza  col  tempo  quietarfi . 

In  quelli  giorni  elfendo  morto  Giovanni  Sforza  Signor  di 
Pefaro  <ol  figliuolo  , ed  anco  Galeazzo  Tuo  fratello  , ricadè 

Siuella  Città  alla  Chiefa  , per  mancamento  di  legittimo  lùccef» 
ore,  onde  elfendo  prefo  il  potTclfo  per  la  Chiefa  da  Francelco 
Maria  della  Rovere  già  Duca  d’ Urbino  addottato  da  Guid’  U- 
baldo  Tuo  parente  per  opra  di  Papa  Giulio,  pretendendo  quello 
Duca  efler  creditore  di  danari  rpell  in  quella  guerra  per  la  Ca- 
mera Apollolica  , così  per  quellu  , come  anco  per  le  fatiche 
fatte  in  fervigio  di  Santa  Chiefa  , il  Papa  con  il  libero  con- 
fenfo  de’ Cardinali , c pieno  Concilloro  ne  inveflì  elfo  Duca  in 
perpetuo  Vicario  nel  principio  di  Gennajo  1513. 

Si  pentì  il  Papa  di  aver  fatta  quella  nuova  confederazione 
contra  i Veneziani,  i quali  aveano  tramata  lega  fuhito  con  il 
Re  Luigi  , e T avean  conclufa  , perchè  intefe  rìnovarfì  contra 
di  lui  nuovo  tumulto  da  i Cardinali  fuorufeiti  con  1’  ajuto  di 
elfo  Re  , e fi  diceva  voler  creare  un  nuovo  Papa  con  manife- 
llo feifma,  ch’era  l’Abbate  di  Cluni  Francefe  uomo  dotto  Hi- 
maio  di  buona  vita  , e vecchio , e tentò  di  nuovo  volere  ac- 
cordare Mafflmiliano  con  i Veneziani  , ma  elfi  eh’  cran  già 
confederati  con  Francia  ^ ed  eran  per  aver  con  elfo  loro  gli 
Svizzeri,  non  gli  diedero  orecchie. 

In  quelli  giorni  nacquero  turbolenze  di  guerra  in  Francia , 
eh’  entrò  un  potente  elercito  Spagnuolo  per  la  Guafet^na  , c 
già  gringlefi  avevan  rinovata  la  guerrà  di  mare  con  tento  ita- 
vi, e fi  ftendevan  verfo  1’  Aquitania  anco  cflì  a far  gran  bot- 
tini . 

Intanto  al  fine  dell’  anno  151^  fcrivendo  il  Guicciardini 
brevemente  la  guerra  moffa  dal  Re  Cattolico  al  Reame  di  Na- 
varca dice  , che  fi  feoprì  un  trattato  di  Ferdinando  Duca  di 
Calabria  già  figliuolo  di  Federico  Re  di  Napoli  col  Re  di 
Francia  , eh’  era  di  rifuggirfene  all’  efercito  Francefe  . E così 
fu  prefo , e mandato  nella  fortezza  di  Sciativa  , luogo  ufato  da' 
Re  Aragonefi  per  carcere  di  perfone  principali . Fu  anche  latto 
Tom,IL  V . cru- 
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crudelmente  morire  Filippo  Coppola  , per  efle^  andato  occulta- 
mente  a trattar  di  ciò  col  Re  di  Francia  , e ’l  cafo  palsò  in 
colai  modo.  Fu  quello  Filippo  figliuolo  di  quel  Coppola  Con- 
te dì  Sarno  fatto  già  decapitare  dal  Re  Ferrante  avolo  pacemo 
del  fqpradetto  Duca  di  Calabria  , e come  uomo  di  fpirìto  non 
punto  diffimile  al  padre  pensò  di  trovar  modo  da  rimetter  in 
piè  la  fua  famiglia . Perchè  co’  denari  rimanigli  alla  morte  del 
padre,  e con  altri  procacciatiGne  da  se  armò  una  galea  , con 
la  quale  andatofene  a trovare  il  Re  Cattolico  , fperando  in  sii 
l’ occafìose  delia  predetta  guerra  d’ averne  a tirar  loldo , non  li 
venne  fatto,  onde  accoftatoG  al  Duca  di  Calabria,  ch’era  quivi 
tenuto  in  larga  cuilodia,  cominciò  a perfuaderlo,  che  ricoidan- 
dofì  d’  elfer  ^liuolo  di  Re  doveife  cercar  di  fottrarG  da  quella 
ind^na  fervitìi,  offerendogli  l’opera  fua  di  andare  a trattar  col 
Re  di  Francia  . Accettò^  il  Duca  il  conGglio  , e 1’  offerta  di 
Filippo,  il  quale  conferitoG  con  deliro  modo  nel  campo  Fran- 
cefe  , trattò  quivi  di  fare  attaccare  il  fuoco  a molte  mete  di 
biade  poco  fà  mietute  per  quella  campagna,  dov’  era  il  campo 
del  Re  Cattolico,  acciocché  mettendolo  in  ifcompiglio  poteflie- 
ro  dandoci  addoffo  i Franwlì  romperlo  , overo  ciò  ferviffe  per 
opportunimma  occaGone  al  Duca  di  Calabria  di  poterfene  fug- 
gire , il  che  non  farebbe  (lato  meno  caro  al  Re  di  Francia , 
che  la  vittoria  (leffa . Con  queda  rifoluzione  Filippo  , lafciatq 
quivi  un  fuo  Gdato , perchè  lo  avvifalTe  di  quel  , che  poteffe 
occorrere  , fe  ne  tornò  nel  campo  Spagnuolo  , e ’l  di  fluente 
mentr’  egli  paffeggiava  col  Duca  , venne  quel  fuo  fidato  dal 
campo  Francefe  , ed  arrecò  una  lettera  in  cifra  . 11  Duca  la 
tolfe,  ed  avido  di  leggerla , fingendo  di  voler  fare  il  neceffario, 
li  ritirò  con  Filippo  in  una  cafuccia  rovinata  , eh’  era  quivi , 
dove  la  leffe,  e poi  la  (Iracciò  in  molti  pezzi.  Ma  uno  allato 
Spagnuolo  di  quei  che  lo  cuflodivano  , avendo  molto  bene  of- 
fervati  gli  andamenti  e del  Duca,  e di  Filippo,  entrò  in  quel 
luogo , e ricolti  i pedumi  della  lettera , (e  n’  andò  nei  {udigiio- 
ne  del  Marchefe  di  VigliciM , Capitan  della  guardia  Reale  , e 
modroglieli  , narrandogli  quanto  aveva  odervato  . ToltaG  dun- 
que una  tavoletta  impiadrata  di  cera  , vi  fi  didelcro  sii  dili- 
gentemente quei  pezzi  di  lettera  di  modo  , che  fi  potè  da  chi 
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(c  ne  Intendeva  le^cr  U cifra  . Fu  Aibito  fatto  intendere  ib 
tutto  al  Re  Cattolico,  per  ordine  del  quale  prefo  Filippo,  con 
quanti  fervidori  aveva,  e tormentati, due  ne  confcfTarono . Tor» 
mcntato  Filippo,  (lette  coflantiflimo,  con  tutto  ciò  fu  pur  con» 
dannato  a morte , e ’l  Duca  mandato  a Sciativa  , come  di  fo» 

Ca  è detto . Ma  Filippo  mentr’  era  menato  a morire,  e che  ’l 
uditore  diceva  per  ragion  di  tradimento  , intrepidamente  ri» 
fpondeva,  che  mentiva  , perchè  era  per  aver  volato  liberar  di 
ferviti!  il  iuo  Re . Vedi  1*  Apologia  de’  tre  Seggi  illuAri  di 
Napoli. 

Èrano  per  tutto  il  mondo  in  quello  tempo  nate  combudioni 
di  guerra , tanto  che  in  memoria  d’  uomini , non  fé  ne  ritrovò 
un  limile,  e perciocché  non  fpiacerè  a’  lettori  di  udirle,  giudi» 
co  elTer  bene  di  compendiofamente  narrarìe. 

I Spagnuoli,  ed  i Portughefì  foggìogando  1’  Ifole  delle  Indie 
nuovamente  ritrovate,  fi  (lendevano  combattendo  con  gl’  India» 
ni  , e nelle  Orientali  , e nelle  Occidentali  piantandovi  la  no» 
(Ira  Religion  Cridiana  , e fpedb  erano  in  gran  contefe  , e fiere 
battaglie,  con  quelle  genti  indomite,  e felvaggie. 

Era  guerra  in  Sona  , che  Selim  potentiffimo  Imperador  'de* 
Turchi,  avendo  cacciato  il  padre,  occupò  l’ Imperio,  uccidcn» 
do  i fratelli  , c (ì  apparecchiava  di  far  con  Ifmacl  Soffi  gran 
fatto  d’armi,  del  qual  poi  redò  vittoriofo , e fi  volfc  dopo  con» 
tra  il  Principe  del  Monte  Amano  , che  fi  era  fatto  infoiente, 
che  or  moledando  i Turchi  da  una  banda,  ora  gli  Armeni, 
diceva  aver  due  galline,  che  gli  partorivano  ogni  di  due  ove  , 
uno  d’oro  , e 1’  altro  d’  argento  , ed  ebbe  Selim  che  fare  per 
ridurlo  al  fatto  d’  armi , avendo  podo  n^li  aguati  , e nell*  a» 
fconderfi  per  il  forte  di  quelle  montagne  , ogni  fperanza  . Con 
tutto  ciò  fattagli  gran  perfccuzione  l'ebbe  nelle  mani,  effendofi 
trovato  naicolo  in  quelle  montagne  con  la  maglie  , e con  fi» 
gliuoli , e venticinque  mila  contadini , che  furono  tutti  mifèra» 
bilmente  uccifi  infieme  con  eflb  Re  , e quattro  Tuoi  figliuoli, 
c ciò  fatto  fi  veniva  Selim  apparecchiando  a foggiogar  la  So» 
ria  tutta , e 1’  Egitto . 

Era  nata  guerra  fra  Polacchi,  e Mofcoviti  chiamati  gih  Da» 
ci , c Sarmatì , e combattevano  con  grofififfimi  eferciti  in  cam» 
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pagna,  e avean  dianzi  i Sarmati  in  numero  di  quattordici  mi- 
la fatto  a Moncaftro  verfo  il  mar  maggiore  gran  prede , e a[^ 
parecchiavanfi  a farne  anco  maggiori  in  Dacia  fc  i Daci  non 
gli  avelTero  fatto  refidenza  con  potente  cliercito , e appiccafori 
un  gran  fatto  d’armi  fra  loro , nel  quale  eran  venticinque  mi- 
la Polacchi , o Daci , fra  piede , e a cavallo  , e Sarmati  ot- 
tanta mila  cavalli  diiarmati  , e dopo  lungo  conflitto  reflando  i 
Polacchi  vittoriofl  fecero  grandìffima  ucciflone  di  Sarmati  , re- 
nandone fra  morti , o preu  preflb  cinquanta  mila  . Gli  Ungaci 
in  quello  medeGmo  tempo  erano  molellati  da’ Turchi  che  fi  af- 
faticavano di  pigliar  Tirenio  , terra  eh’  è nell’apertura  della 
Dalmazia , perchè  da  quello  paflb  fi  va  agevolmente  poi  per 
tutta  la  provincia . 

Erano  le  difeordie  grandi  per  tutte  le  Citth  di  Europa,  per- 
ciochè  la  plebe  fi  era  in  ogni  luogo  rivoltata  contra  i Nobili , 
c i Nobili  cercavano  di  foppeditar  la  plebe  . Cominciò  quella 
difeordia  in  Dalmazia,  pervenne  in  Ungheria,  e venuta  in  La- 
magna, entrò  nel  Friuli. 

Ma  in  Ungheria  era  maggior  che  in  altro  luogo,  imperochè. 
i Crojati , creato  nuovo  Re  Giorgio  Secchelio  , li  molTero  con 
grande  cièrcito  contra  il  Cardinale  , e Baroni  , e fecero  gran 
contrailo  finché  fe  gli  oppofe  l’ efercito  del  Re  , il  quale  gli 
vinfe , e punì  il  Re  gli  autori  di  quella  fedizione . 

Il  Re  de’  Romani  oltre  la  continova  guerra  , che  aveva  con 
i Veneziani  guerreggiava  ancora  con  il  Duca  di  Geldria. 

Erano  guerre  grandilTtme  quelle  che  facevano  gli  Spagnuoli 
in  Africa,  le  quali  non  fi  toccano. 

Gl’  Inglefi  , come  G è detto  , 11  sforzavano  di  chiudere  il 
paflb  a' FranceG  verfo  la  Guafeogna  con  dodici  mila  uomini, 
e in  un  medeGmo  tempo  il  Re  Fernando  di  Spagna  , aveva 
per  l’altra  llrada  de’  monti  Pirenei, mandati  contra  il  medefi- 
mo  Re  di  Francia  lei  mila  cavalli , e quindeci  mila  fanti , de’ 
quali  era  capo  il  Duca  d’  Alva , e già  era  con  cfli  condottoG 
a Pie  di  porco  , ne’  palfi  di  Roncifvalle  , ove  all’  incontro  ef- 
fendo  venuto  la  Pelliflà  valorolo  , e vecchio  Capitano  France- 
fe  , fece  col  Delflno  di  Francia  gran  refiflenza  a’ Spagnuoli  ; i 
FranceG,  c IngleG  in  quello  medeGmo  tempo  fecero  gran  con- 
flitto 
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flitto  in  mare , nel  quale  eflendo  perditori  i Franced  , vollero 
piu  predo  ardere  due  navi  , eh’  erano  avvinchiate  infieme  1’ 
una  Inglefe;  e l’altra  Francefe,  e morir  inneme  con  li  nemici, 
che  arrenderfi  , il  che  fecero  con  orribile  fpettacolo  , perchè 
morìron  tutti  combattendo  anco  quando  eran  per  annegarfi. 

Dopo  , gl’  IngleC  perciochè  non  oflcrvavano  i Spagnuoli  i 
Capitoli  della  lega  fra  loro  , ma  nojavano  i Veneziani  « oltre 
eh’  erano  dal  cattivo  aere  per  la  Ragione  travagliati  molto , e 
era  ormai  tempo  di  paflar  1’  Oceano  , levaron  il  campo , tor* 
nandofone  a invernare  in  Inghilterra,  non  fenza  qualche  folpcN 
to  che  avedero  prefi  danari  per  ritirarfi . 

Per  qucRa  cagione  l’eferato  Spagnuolo,  che  paflàva  innanzi 
con  animo  di  occupar  la  Bcrtagna,  tornò  ih  Gualcogna  fapuca 
niaffimaroente  che  1 Francefi  erano  tanto  ingroifati,  che  arriva» 
vano  a quai-antamila  foldati,  onde  fi  riduflcro  quivi  alle  guar» 
nizioni , lafciando  che  il  campo  Franccle  dando  in  si  grodà 
moltitudine  in  campagna  , per  1’  afprezza  dell’  inverno  , (ì  dif» 
folveffe  da  fe  illeflb.  Ma  il  Signor  della  Pellida  col  Re  Gio- 
vanni difcacciato  di  Guafeogna  , pervenne  oltre  i Monti  , e 
piantò  il  campo  quattro  miglia  dldante  da  Pompejopoli  , del 
qual  luogo  rare  volte  ufeivano  i Spagnuoli  a fcaramucciare,  ma 
al  fine  , non  potendo  i Francefi  relideie  alla  rigidezza  del  ver- 
no , furon  di  .ritùrarQ  , non  lenza  gran  danno  loro  , c 

perdita  di  carriag^j^  e artiglietìa , e in  quedo  modo  s*  impatto- 
nirono  i Spagnumi  deàa'lQuaroogna . 

Furono  in  tanto  nel  Conci&l'  Late»no  annullate  le  cofe  fat- 
te nel  Concilio  di  Pila , e fu  confermata  la  pofleffione  di  Mi- 
lano a Madìnniliano  Sforza  dal  Velcovo  Gurgenle  in  nome 
dell’  Imperadore , e . il  Papa  veduta  la  nuova  l^a  contra  di 
lui  , e che  fi  procurava  di  creargli  in  faccia  un  nuovo  Papa  , 
di  pura  tridezza  infermò,  c mori  il  zi.  di  Febbrajo  151^.  di 
età  di  fettanta  anni  , uomo  lodato  molto  per  aver  femprc  di- 
fefe , e aumentate  le  cole  della  Chiefa  , ancorché  parclTe  ad  aU 
cuoi  troppo  piu  armigero  , che  non  fi  conveniva  alla  digni- 
tà hia . 

la  morte  di  Papa  Giulio  II.  vacò  18.  di  la  fede,  e fu 
t^.di  Marzo  di  cdb  anno  1513.  creato  lòoamo  pontefice 
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Giovanni  Cardinale  de’ Medici,  il  quale  fu  in  un'anno  legato 
neirclèrcito  della  lega  con  i Spagnuoli , prigione  alla  giornata 
di  Ravenna,  e liberatofi  in  Francia,  fu  rimelTo  nella  Tua  pa- 
tàa  , e dopo  creato  Papa . . , 

Fernando  Re  di  Spagna,  che  G trovava  aver  occupato  il  Re. 
gno  di  Navarca,  ributtato  quel  Re  che  ne  aveva  fcacciato , eh* 
era  ito  a ricuperarlo  con  le  forze  di  Francia,  cercava  di  {labi, 
lù-relo,  e daU’altra  banda  poco  ftimando  le  cofe  di  Lombardia , 
come  quelle  eh’  erano  da  fe  lontane , e dal  Aio  Regno  di  Na* 
poli , e giudicava  che  Brefcia  preià  per  Tuoi  foldati  non  iareb* 
be  potuta  refìargli,  e il  voler  mantenerla  gli  farebbe  flato  di 
ecceSiva  fpefa , cercava  di  far  triegua  col  ^ Luigi  , che  ad 
altro  non  penfava  die  a racquiflare  il  Ducato  di  Milano  , e 
vedeva  tanti  impedimenti,  procurava  il  medefimo  non  fi  curan* 
do  in  quello  calo  por  da  canto  l’ interelTe  del  Re  di  Navarca  , 
e fu  Analmente  conclufa  fra  loro  in  fecreto , ma  non  tanto  , 
che  non  ne  aveflc  notizia  il  Re  d’Inghilterra  ; il  quale  fé  ne 
dolfe  affai , parendogli  che  il  Re  Aio  fuocero  in  quello  cafo  gli 
aveffe  fatto  gran  torto  , effendoft  maffimamente  guardatoA  nel 
concluderla  da  lui. 

Luigi  liberato  per  quella  triegua  da  ogni  timore  della  guerr» 
di  Spagna  , difendendo  con  una  groffa  armata  le  Citti  della  ri. 
vieta  di  Normandia  contra  gliinglefì,  fpinfè  i due  Tuoi  eccellen. 
ti  Capitani  il  Trivulzio  , e il  Tremoglia  con  le  Aie  genti  d’ 
armi  in  Piemonte , accompagnato  da  Roberto  della  Marca  con 
buone  compagnie  di  Tedelchi,  della  banda  nera,  e Luigi  Beo- 
monte  con  le  vecchie  fanterie  di  Guafeoni  , eh’  aveaa  militato 
nel  Regno  di  Navarca  unite  con  altre  compagnie  di  altri  fanti 
Franceli. 

Dall’  altra  banda  i Veneziani  fuoi  confederati  , defìderofì  di 
racquiflar  Cremona  , che  gli  era  fiata  tolta  da  Maflìmiliano 
Sforza  di  levar  Brefcia  da  man  de’  Spagnuoli , e rìtorre  Verona 
all’  Imperadore  , fi  moffero  in  un  mòdefimo  tempo  verfo  Mila, 
no  , avendo  creato  lor  Capitano  generale  di  terra , Bartolomeo 
(K  Alviano , e perciochè  era  gih  di  molti  giorni  innanzi  fpira. 
ta  la  triegua  fra  loro,  e l’Imperador  MafTimiliano  , e A erano 
in  Vicenv  ove  era  in  guardia  Gian  Paolo  Manfrone  fatti  al. 
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coni  aflalti  fra  una  parte , e l’ altra  , la  munirono  di  maggior 
prefidio  per  poter  in  abienza  dell’  efercito  loro  meglio  difender» 
la.  Il  Liviano  prole  Cremona,  e Renzo  da  Ceri  prefe  Brelcia, 
ma  non  la  rocca,  1’  ultimo  dì  di  Maggio. 

Mentre  marchiava  1’  efercito  di  Francia  per  I’  Alpi  , e che 
l’ efercito  Veneziano  fuo  confederato  col  venir  accoftandoG  ver» 
fo  il  Ducato  di  Milano , veniva  col  voler  fargli  (palle , racqui» 
ftando  molte  terre , e che  Prejane  generai  dell’  armata  del  Re 
Luigi  partitoG  di  Marfilia  fi  veniva  accodando  a Genova  cer» 
cando  di  vettovagliar  la  rocca  , che  fi  tenea  per  i Francefi  , 
chiamata  la  Lanterna  , e navigare  in  quella  riviera  per  dar 
fpalle  alla  fazzione  Adorna  , che  avevano  dato  intenzione  di 
tentare  tumiUto  nella  Città , il  Duca  Maffimiliano  Sforza  , per 
mezzo  di  Girolamo  Morone  fuo  Ambafeiadore , uomo  di  mi» 
rabile  ingegno , pregò  Papa  Leone  a voler  dargli  ajuto  , mo» 
Arandogli  con  evidenti , e belle  ragioni  il  Morone  , che  fe  il 
Duca  Sforza  luo  Signore  era  abbandonato  in  modo  che  fofle 
codretto  di  cedere  alla  furia  Francefe  , e de’  Veneziani  , la 
Chiefa  avrebbe  perduta  Parma , e Piacenza  , delle  quali  il  Re 
Luigi  fi  farebbe  voluto  impatronire  come  di  terre  alligate  a 
quel  Ducato , e che  da  lui  fi  chiedeva  folo  danari  per  pagare 
dal  Duca  Maffimiliano  gli  Svizzeri  , eh’  erano  pronti  a difen» 
derio,  che  il  povero  Duca  come  nuovo  in  quel  Ducato  , non 
era  badante  a provcdergli  , e trovandoft  al  parlar  prefente  il 
Cardinal  Sadunefe  , eh’  ajutava  molto  le  fue  ragioni con  mo» 
drar  che  i Svizzeri  todo  eh’  avedero  veduto  che  la  liia  fantità 
feguendo  i difegni  di  Giulio  fuo  predeceffore , avefle  voluto  di»  . 
fender  lo  Sforza  in  quel  Ducato,  fi  farebbero  modi  a difender» 
lo  cQi  con  r armi  con  maggior  animo  . Il  Morone  difpolc  il 
Papa,  a dare  una  lemma  di  danari  per  pagar  quell’ efercito  co» 
me  chiedeva  il  Duca  . E sborlandola  cflb  Morone  , gl’impolè , 
che  nei  palfare  a Piacenza  portaffe  luo  ordine  al  Cardona  gene» 
ralc  del  • Re-  di  Spagna  , che  fi  andaffe  a congiungere  con  gli 
Svizzeri  , per  difendere  i paffi  a’  Francefi,  ma  il  Cardona, che 
aveva  già  intelà  la  triegua  contratta  tra  il  Re  Luigi,  e il  fuo 
Re  I fccq  modra  di  padar  il  Pò  fenza  muoverli  a far  quel. che 
diceva.  11  Morone  comparfo  in  campo  con  quei  danari  ralle» 
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grò  infinìfamentc  gli  Svizzeri,  i quali  promifero  di  voler  morir  . 
in  difenfione  di  quel  Duca , vedendo  che  nel  dilendcrlo  veniva» 
no  a fervir  il  Papa. 

Era  il  Doge  di  Genova  , Fregofo  nemico  a’Francefi,  e non 
piaceva  al  Re  che  i Fri^ofi  fofler  l'uperiori  agli  Adorni  . Av* 
venne  in  quello  tempo  che  ’l  Doge  fece  ammazzare  pubblica- 
mente il  Conte  di  Flifco,  perchè  non  confidava  nella  fua  fe- 
de, che  penfava  che  fi  fofle  unito  con  gli  Adorni  , o tutti  in- 
Cerne  fi  mettelTero  a favorir  i Francefi,  onde  Ottobono  , e Si- 
nibaldo  Flilchi  , veduto  il  fratello  morto  ulcirqn  di  Genova , 
ed  andarono  alle  Callelle  loro  , ed  eflfendo  in  quello  tempo 
comparfa  T armata  del  Re  a villa  della  Città  , i due  fratelli 
Flifchi  comparfero  il  dì  fegucntc  , che  fu  alli  14,  di  Maggio 
con  tremila  fanti  nella  vaile  di  Pozzevera , centra  i quali  uici- 
rono  i Fregoli,  e fra’ loro  attaccofli  gran  zuffa,  della  quale  rc- 
llati  i Flifchi  liipertori  pofero  in  fuga  il  Doge  , che  era  ufeito 
fuora  in  perfona  , e feaedaron  tutti  quei  che  erano  all*  affedio 
della  Lanterna  , e foccorlèro  il  Caflella . Nè  confìdandofi  il 
Doge  di  rientrar  nella  Città  , che  era  in  armi  , ove  làpeva  e- 
^li  eflèr  odiato  , c che  gli  Adorni , e i Flilchi  vi  avean  gran 
parte , fe  ne  fuggi  nelle  galere  di  Genova,  che  erano  nel  porto 
infieme  con  Fregofino  fuo  fratello  . I Flifchi  entraron  quieta- 
mente in  quella  Città , e fu  creato  nuovo  Doge  per  ordine  del 
Re  di  Francia  Antonietto  Adorno  , i Francefi  foccorfero  con 
l’armata  la  Lanterna,  fornendola  di  vettovaglie,  poi  fi  milc  a 
navigar  verfo  la  Spezie. 

In  quello  tem[»  effendo  1’  efercito  Francefe  difeefo  nel  Pie- 
monte , c gli  Svizzeri  , che  già  erano  in  effere  in  difefa  del 
Duca  trovandofi  in  Novara,  Maflfimiliano  Sforza  non  tenendofi 
ficuro  dentro  di  Milano  per  alcuni  trattati  , che  fe  gli  ordiva- 
no, andò  anco  egli  a Novara,  e per  opra  del  Trivulzio  i Mi- 
lanefi  alzarono  le  infegne  Francefi , per  motivo  d^  un  Sagrarao- 
ro  uomo  fediziofo  , a cui  aveva  Gian  Giacomo  Trivulzio  prò- 
meffe  molte  cofe  in  nome  del  Re. 

, Erano  dentro  Novara  poco  più  di  quattromila  Svizzeri  , ma  ' ' 
ben  fe  ne  afpettawaoo  grolle  {quadre,  che  fi  cran  moffe.da  tutti 
i Cantoni  per  pubblico  conlìglio  , de’  quali  era.  fatto  Capitano 

Alto 


Digitized  by  Coogle 


NONO. 


i5t 


AttoTaflb  Capitano  vecchio,  e di  gran  valore  , e fama  fra  lo. 
K>  . Ma  eflendo  il  campo  Francete  fra  quefto  mezzo  condotto 
fono  Novara  , la  cominciarono  a battere  dalla  porta  di  S.  A. 
gapico  non  lenza  gran  fpavento  de’ Cittadini . Gli  Svizzeri , che 
eran  dentro  , poco  (limando  1’  eiército  di  fuora  non  pur  , non 
b’  provetlevano  io  A gran  (pianata  di  mura  , di  alcuna  difefa 
dentro  di  trencea  , o ritirata  alcuna  , ma  allegri  dcfideravano  , 
che  i nemici  veniffero  all’  aHalto  , e rifcrilcono  alcuni  , che 
mandarono  un  trombetta  fuora  facendo  per  c(To  intendere  al 
Tremoglia,  ed  al  Trivulzio,  che  potean  già  venire  a dar  l’af. 
làico,  che  efli  non  avcan  fatto  dentro  alcun  riparo  , di  che  (ì 
dilperava  Luca  Savello  , ed  i Capitani  Sforzclcbi  , che  erano 
dentro  con  loro,  che  non  potcron  mai  perluadergli  a voler  ba> 
fiionarfi  dentro . 

1 Spagnuoli  che  eran  prelTo  Piacenza  in  numero  di  mille 
ottocento  uomini  d’  armi,  e fette  mila  pedoni  , (i  affaticavano 
di  fare  un  ponte  (opra  il  Pò  per  congiungerfì  con  gli  Svizzeri, 
perciocché  li  era  pubblicata  nuova  confederazione  fra  il  Papa , 
l’ Imperadore,  il  Re  di  Spagna,  ed  Inghilterra,  e rpcffo  erano 
alle  mani  con  i Veneziani. 

Venivano  in  due  (quadre  gli  Svizzeri  a Novara,  1’  ultima 
delle  quali  conduceva  con  fette  mila  di  loro  AltofafTo  lontano 
di  due  giornate  all’  altra,  che  era  innanzi  come  avanguardia  , 
il  quale  avea  (eco  fette  mila  Svizzeri  , e(fendo  di  cinque  mila 
l’avanguardia,  la  quale  giunfe  preffo  Novara,  di  che  avuto  av- 
vilo quei  di  dentro  fecero  grande  allegrezza,  e nel  campo  Fran- 
cele  fu  gran  turbamento  degli  animi  , perciocché  fapeano  il 
gran  valore  Svizzero  , madimamente  , che  la  nuova  era  , che 
tutte  due  le  Iquadre  fuffero  giunte  , che  erano  in  numero  di 
(kxiici  mila. 

I Capitani  fi  redrinrero  a conlìglio  di  quel  che  dovea  farli, 
e col  parere  del  Trivulzio  fi  vinfe  di  doverfì  ritirare  a due 
miglia  lontano,  ad  un  luogo  chiamato  la  Riotta  , ed  i cinque 
mila  Svizzeri  di  nuovo  aggiunti , dopo  che  fì  furono  rinfrefcati 
alquanto,  fatto  fra  loro  conlìglio  determinavano  di  voler  iifcir 
fuora  ad  alfaltare  i nemici  fenza  dare  indugia  alcuno  tanta  era 
la  ferocità  di  quella  nazione , ma  avuta  pih  matura  delibera- 
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zione,  fu  finalmeaie  conclufo  , che  fi  afportafTe  lo  fpuntar  del 
giorno  feguente  , e per  tenere  in  fatica  i nemici  fecero  tutu 
la  notte  fonar  tamburi,  acciocché  (lelfero  in  armi. 

Venuta  l’ora  ufcirono  in  due  fquadre  con  tanta  bravura,  che 
ancorché  gli  convenilTe  di  andar  fulla  bocca  dell*  artiglieria  de’ 
nemici  Francefi  , paflarono  nondimeno  oltre  intrepidamente  , e 
dopo  r elTer  di  efli  molti  flracciati  dall’  artiglieria  , urtarono 
con  tanto  impeto,  che  la.  prefero,  e la  rivoltarono  verfo  i ne< 
mici,  i quali  pofero  in  fracaffo  fuggendo. la  cavalleria  Francelie 
lenza  poter  efler  dai  Capitani  fermata  mai , per  gridi  , eflbrri, 

0 minaccie  che  fi  facelTero  , e furono  i Tedelchi  eh’ erano  con 

1 Francefi  quali  tutti  uccifi  , i quali  combatterono  valorolàmen* 
te  , e finita  la  battaglia  fopraggiunfe  Altopallb  co  i fette  mila 
Svizzeri , che  fi  doleva , e fi  rammaricava  molto  non  elferfi  ri« 
trovato  a tempo  in  quella  fazzione  cosi  notabile.  Dicono  colo» 
ro,  che  ne  (crilTero , che  in  .quella  giornata  , che  durò  men  d’ 
un’  ora  morirono  mille  ducento  Svizzeri , e prelTo  otto  mila  del 
campo  Francefe  , e raccontano  cola  di  gran  maraviglia  , che  il 
giorno  innanzi  i cani  del  campo  Francete  andarono  dentro  la 
Città  di  Novara  carezzando  con  la  coda  , e col  leccare  quei 
Svizzeri , di  che  prefero  elli  fermo  augurio  di  felice  fucceflo  di 
quella  battaglia,  dicendo  cOfere  fiato  altre  volte  oflcrvato. 

Morirono  in  quello  fatto  d’  armi  molti  fegnalati  Capitani, 
degli  Svizzeri  morirono  il  Motino  primo  Capitano  d’  un  pezzo 
d’artiglieria,  il  Colonnello  di  Bcrnefi  , ed  Antio  Amon  di  Su» 
rich,  e de’ Francefi  Monfignor  di  Monfalcone  , Cortolano  Tri» 
vulzio , Monfignor  di  Beomonte. 

L’  elercito  Veneziano  udita  quella  nuova  fi  ritirò  a dietro 

fialTando  1’  Adice  , ed  ebbe  che  fare  in  voler  difendere  molti 
uoghi  , che  fi  ribellavano  , e fu  mefib  in  Brefcia  Renzo  da' 
Ceri , e mandate  molte  genti  alla  difefa  di  Cremona . 

E perché  i Svizzeri  avean  tanto  incalzati  i nemici  rotti  f 
che  gli  avean  relpinti  fino  in  Francia  , i Spagnuoli  eh’  erano 
fiati  attenti  per  fentir  1’  efito  di  quella  giornata  , ed  avean  già 
pallata  la  Trebbia,  udito  il  fatto  com’era  pollato,  andarono  a 
Cremona,  e la  prefero,  e Taccheggiarono. 

L’  elercito  Veneziano  giunto  alla  Tomba  vicino  all’  Adicc 
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daterflmiMtiMo  , temendo  di  qualche  feroce  iITalto  de*' nemici 
Mttoriofì'(  che  piìi  non  fi  potevano  rivoltar  con  i Francefi 
foggiti  ) di  condurre  a Padova  , c a Trivigi  le  biade  del  Ve. 
ronde  , e nel  camino  veder  d*  occupar  il  Cafiel  di  Lignago. 
Conduflero  le  biade  lènza  molto  contrailo  , ma  nel  pigliare  ii 
Callcllo  di  Lignago  fu  ben  che  fare,  ch’elTcndone  data  la.  cura 
a Gian  Paolo  Baglionc  vi  andò  con  lèttanta  uomini  d’  armi , 
c. mille  ducente  pedoni  , il  quale  al  primo  giungere  ottenne  la 
terra  , ma  lopra  la  Rocca  fu  aliai  da  contendere  , perchè  èra 
beo  fornita,  ed  erano  alla  guardia  di  clfa  Spagnuoli  , e Tede, 
fchi  cho  la  difendean  con  gran  valore  , ma  apprelTatavi  1’  arti, 
glieria , e fatta  apertura  del  muro  cadutogli  , diedero  i foldati 
Veneziani  Taflalto,  e la  prelero , avendo  tagliato  a pezzi  tutto 
quei  prefìdio . ' * ^ 

Tentò  pai  quello  efercito  di  aver  Verona  , chiamato  da  i 
Cittadini  che  amavano  quafi  uni verfal mente  il  dominio  Vene, 
ziano  , faputo  non  elfcr  alla  difela  di  efla  piu  che  due  mila 
fanti,  e trecento  uomini  d’armi  Tedelche.  Il  Liviano  appreU 
fatevi  le  genti  fece  batter  la  muraglia  dalla  banda  verfo  i’AdU 
ce,  e nel  venire  aH’alfalto  i Tedeichi  fi  portaron  maravigliofa. 
mente  al  contrafio , ed  cflendo  i foldati  Veneziani  fatiti  fopra 
la  batteria,  e la  muraglia  intefo  , che  era  dilficil  molto  il  di. 
feendere  al  baffo  fece  ritirargli, e dopo  facebeggiò  tutto  il  con. 
torno,  menandone  con  feco  gran. preda. 

Il  Cardona  intanto  co’  Spagnuoli  nflìiltù  Bergamo,  e lo  pro* 
le,  e poi  fi  mile  in  camino,  per  aflàltar  l’elètto  Veneziano, 
eh’ avea  inteio  ritrovarfi  in  Verona,  avendo  ^prima  rimefli  ìq 
Genova  i Fregofi,  e (cacciati  i Flifchi,  e gli  Adorni,  ferman* 
do  Duca  di  Genova  Ottaviano  Fregolo  , c riordinando  le  cofe 
di  Genova  dove  er'ì  (lato  condotto  per  trentadue  mila  feudi, 
che  dai  Fregofi  gli  furon  dati  per  flìpendio.  , T 

Spingendoli  quello  clercito  verlò  Verona  nC  Ynenava  con  ce. 
trecento  uomini  d’ermi  del  Papa,  il  quale  temendo,  che’l  Re 
de’Kemani  non  fi  cnnfederalTe  con  Francia,  lu  il  primo  a eoa. 
ledmrvifi  egli,  apparecchiando  anco  1’  altre  genti  contri,  i Ve« 
ncziani. 

Mentre  coti  travagliava  >1’  ItiJia  fqualTata  .da  tante  percoflq 
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da  ogni  banda  , fu  fatta  gran  guerra  in  mare  tra  Francefi  , ed 
Inglcli,  che  Prcjane  con  l’armata  del  Re  Luigi  andò  in  quel 
mare  da  Marfìglia  girando  la  Spgna  , ed  il  Re  di  Francia  a« 
vendo  intelo,  che  i Svizzeri  avevano  fconfìtto  il  iuo  campo  in 
Italia,  ientendofi  aflaltare  dal  Re  d’Inghilterra  per  la  Norman» 
dia , dererminò  di  voltare  contra  di  lui  le  lue  forze  , avendo 
maflimamente  intefo , che  Talboto  Capitano  Inglele  partito  da 
Calca  era  ito  con  groflb  elètcito  ad  alTaltare  Tcrrovanz  nella 
Pi'ccardia,  c che  la  batteva  dì  e notte,  e dall’altra  banda  Ar» 
rigo  Re  fi  era  molTo  d’ Inghilterra , e venutolene  con  gran  gen» 
te  a Cales  , gli  minacciava  gran  rovina  , e che  Margherita  fi* 
gliuola  di  Malfimiliano  Imperadorc  nemica  del  nome  Francete, 
per  il  repudio  ch’ebbe  dal  Re  Carlo,  trovandoli  nelle  fue  terre 
di  là  dai  Reno , apparecchiava  gran  gente  da  cavallo  e da  pie- 
de, per  lòccorrere  e dar  fpallc,  a Talboto  a Terrovana  , com- 
cnofTo  Luigi  da  tanta  tcmpella  che  fe  gli  apparecchiava  , lenza 
punto  perderfi  d’  animo  , cominciò  ad  alToldar  nuove  genti  , da 
piedi  e da  cavallo  , e fece  apparecchio  di  una  grolfa  armata, 
raddoppiando  il  prefidio  di  Norbona  , ed  i luoghi  finitimi  di 
Spagna  , non  molto  fidandoli  di  quel  Re  , il  quale  conofceva 
che  non  avrebbe  guardata  la  triegua  , eh’  era  fra  loro  , purché 
s’avcfTe  veduta  qualche  bel  tratto  da  rapire,  c mandò  anco  un* 
efcrcito  a difender  la  Borgogna  dove  temeva  molto  gli  alTalti 
de’ Svizzeri,  i quali  minacciavano  di  muovergli  guerra  per  pub- 
blica determinazione  da  quelle  bande  , e diede  il  Tremoglia 
per  capo  di  quelle  fue  genti  , avendo  in  un  medefìmo  tempo, 
dato  ordine  a Roberto  della  Marca  , che  col  maggior  numero 
di  gente,  che  avelTe  potuto  alToldare  fi  fermalTe  preflo  alla  iel- 
va  di  Ardenna  , a cui  il  Duca  di  Gheldria  , e di  Cleves  fup* 
pliva  di  foccorfo  . Ciò  fatto  , avuto  buon  numero  di  loldati 
Tcdelchi , G molfe  verlo  la  Piccardia  , dove  intefe  che  andava 
già  Arrigo  Re  d’ Inghilterra , per  congiungerG  con  1’  altro  fuo 
elercito  , eh’  era  all’  alTedio  di  Terrovana  . E che  1’  Imperador 
Maflimiliano  G andava  a congiunger  con  elfo  lui  con  gran  nu- 
mero di  Tedefchi  , il  quale  elTendo  in  un  medcGmo  tempo 
giunto,  che  egli  comparle  per  foccorrer  Terrovana,  ebbero  una 
gran  battaglia  iaGeme,  della  quale  re&aroa  l’ Imperadorc,  ed  il 
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B«  Arrìg»  kViarìtorì , non  però  feguitò  fra  loro  mortalitk  gnn«  - 
ifit  poco  avendo  combattuto  le  finterie  , e poco  adoperativifi 
trtiglibrìe  , e non  fu  quella  perdita  del  Re  Luigi  tanta  che 
non  poteflè  fubiio  rimetter  infieme  1’  eiìncito.  1 Capitani  che 
erano  dentro  Terrovana  veduta  vana  la  fpcranza  di  loccorfo, 
fi  refero  falve  le  robe  , e le  perfone  , e venuta  la  Città  nelle 
Biani  del  Re  Arrigo  , fatto  ire  gli  abitatori  di  efla  ad  abitar 
nltrove , la  fece  bruciare , e rovinar  da’  fondamenti  alli  14.  di 
Agofto  1513. 

11  Re  Luigi  quantunque  fede  di  fua  natura  inclinato  I ve« 
BÌr  con  nemici  alle  roani  , e furiofo  , e che  i iuoi  Capitani 
volontarofi  di  riattaccar  di  nuovo  il  fatto  d’armi  ne  lo  follcci* 
taflèro,  (lette  nondimeno  fopra  di  le  avendo  tanti  nemici  a fron« 
te , fatti  fupterbi  della*  vittoria  di  quella  fazzione , e conl^eraa* 
do  che  non  erano  anco  due  mefi , e mezzo , che  i fuoi  erano 
fiati  rotti  in  Italia,  e che  era  arrivata  nuova  che  calati  15. 
mila  Svizzeri  in  Borgogna  venian  pigliando  ogni  cofa,  e che  il 
Tremoglia  andava  trattenendoli  di  non  venir  con  elTo  loro  co- 
ll dilugualmente  a battaglia  . Andava  il  Re  rìpenfando  nella 
mente  fua  tutti  i rimedj  per  ajutarfì  in  quella  guerra  , e prò- 
^e  di  muovere  il  Re  di  Scozia  luo  coniederato  , e parente  a 
m wtena  agl’  Inglefi , a cui  ne  fenfle , e fece  grande  illanza 
per  finn  Oiuaad.  Quello  Re  chiamato  Giacomo  come  gli  altri 
paflati,  aveva  la'lùèaBa  di  Arrigo  per  moglie  , che  molto  lo 
dilTuadeva  a farlo , mèe  che  temeva  , che  avendo  fermato  pa- 
re con  Arrigo,  col  mezzo  di  Rapa rAleflandro  , e ultimameo- 
te  ratificata  da  Giulio,  non  averli  ad  acquillar  carico, e biafmo 
grande , oltre  l’ ira  del  Papa  che  lo  avrebbe  ercoaaaMiBMalo  , 
«nolefiando  quel  Re  che  difendeva  la  libertà  della  Chiefi 
tuttociò  perchè  gli  fu  mollrato,  che  fe  il  Regno  di  Francia  era 
prefo  da  Arrigo , ficcome  era  giovane  e vago  di  gloria  , e di 
ampliar  il  fuo  Regno,  avrebbe  poi  ufurpat^  a lui  la  Scozia, 
dopo  l’eirerfi  con  Arrigo  ifculitto,  ch’egli  non  poteva  nè  vo- 
leva patire,  che  foffe  da  lui  così  travagliato  il  Re  Luigi  fuo 
~weBte,  c confederato;  e il  Duca  di  Geldria  fùo  parente,  pre- 
gia man  Tarmi  e gli  mofle  guerra  aflaltando  i confini  , dove 
* ' |it  appoAo  Surrejo  Viceré  d’  Arrigo  in  Inghilterra  cott 
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grofle  fqua^^d’  Inglefi,  fu  fra  loro  latto  un  jnan|pri^fb'  fUÀ 
to  d’.amii  a Tilo  a-  ;a  di  Settembre  M'  qotl^^tìinBA 

petdifon  il  Re  <jiacomo  reftando  morto  in  'mezzo  k*  iiioì  { 
dopo>i’awr  valorofamente  combattuto,  V morifoM  infitint  «M 
lui  preflb  8ooo.  Scozzeli,  e altretanti  pedi  , e'^rduta  tutta  V 
artiglieria , • , - . • . * -» 

Di*  quella  nuova  infuperbito  Arrigo  fpinle  il  Tuo  efercito  d 
Tomai,  il  quale  dopo  molti  aflalti  ebbt  a patti,' e in. un  m<N 
deGmo  tempo  venne  nuova  , che  i Svizzeri  in  Borgogna  , 1> 
guendo  la  lor  felice  imprefa,  avCano.nbumto  a dietro  >1  Tre» 
mogi»,  e lo  aveano  alTediato  a Digione  Città  di  Borgogna.’» 
Era  ndotto  il  Tremoglia  a.flran  partito,  e quantunque  aveiì 
fe  apparecchiati  i rimedj  da  refiOere  agli  alfalti  de’ nemici,  eit^ 
mioai^o  nella  meate  lua -molte- cofe , fapendo  molto  bene  là 
natura  della  nazione  Svizzera,  mandò  fuori  alcuni  nomini  pra* 
tichi  con. loro  a trattar  >la  pace ,•  i^  quali -incanto'  che  fi  propo* 
neva  facevan  molte  trame  co’ Ctdonnelli  , e Capitani',  con 
perluadergli  a non  volere  affliggere  un  Re  luo  vicino, che  fcnìl 
pre  aveva  amata  , e llipendiata  <qiieUà-;nantme  ,*  e con  pròmefle 
di  buon»  Ismaaa  di  danari  ^ icbr  doridccbro,-  riduflèro  la  colà  a 
talCf-'ciiC'  btto-- cooGgUo-ifra  rloaò  , fri 'Gnalhienre  concialo,  che 
fi  dafle  al  Re  Luigi  4a  pace, 'penò  con  alcune  condizioni  mol- 
to gravi  al  FranceG  e buon  mandati  i Capitoli  di  efla  d 
Tremoglia,  il  quale  egli  propolè  in  conGglio,  e perciochè  Uria- 
gevano. troppo,  fu  piu  volte  in- forte  quel  ConGglio  di  Arac- 
ciargli  j ma  il  Tremoglia  , che  vedeva  di  quanta  importanza 
era  al  Re,  e al  Regno  di  Francia  cominciare  a’ievarfi  d’  ad:. 
dolio  una  così  bellicolà  nazione  , con  favio  difebrfo  accettò  ht 
nome  del  Re  i Capitoli  Seguenti  . Che  ’l  Re  Luigi  UevalTe  H 
Concilio  da  lui  comincialo  a Fifa  , c poi  * trasferito  in  . Fran- 
cia,' e che  nell’ avvenire  non  a’  avefle^a  kvilr,  dalla /'ubbidienza 
del  Rapa,  nè  mai^vellc  in  tempo'aicuno  da  moleflàre  i luo- 
ghi foggetti  alla  Sede  Apoliolka,  che  doveiTr  reflituirè  a Cark» 
d’  AuRria,  nipote  dell’  Impmdore  quella  parte  della  Boifcma^ 
che  per  giuftizia  G folTe  terminata  da’-  I>ottOfi’ V che  ' letaft  i 
pveGdj.  lalciati  nelle  fortezze  di  Milano,  %<K  'Greoibna  ,'*e  che 
nell’ avvenire  non  s’anpaccialfe  fàù/M)|i»»Meifrh|lp>L4!(nbardia>. 
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CHt  non  do^(Tc  aflbldar  mai  folclati  Svizzeri  \ fenza  conienti» 
mento  della  Republica,  c magidrati  loro.  Che  pagalTc  a’ Sviz» 
zeri  per  la  Iptla  fatta  in  queda  elpedizione  quattrocento  mila 
feudi,  la  metà  de’ quali  le  gli  sborzaflc  fra  quindici  di  , e l* 
altra  in  termine  di  due  mefi  , e che  ne  pgafle  otto  mila  fra 
TJlderico,  e fuoi  Capitani  di  cavalli  Tedelchi  , che  eran  con 
elTo  loro,  e che  . li  facelTe  quello  accordo  con  quede  condizioni 
ratificate  dal  Re,  e in  tanto  le  gii  delTero  odaggi . Or  conclu. 
là  la  pace,  furono  trovati  i ducento  mila  ducati,  c li  Svizzeri 
fi  partirono. 

La  nuova  di  quella  pace  , febben  infame  per  i Francefì , tur» 
bò  molto  gli  animi. dell’ Imperadore  , c di  Arrigo,  parendogli 
che  i Svizzeri  gli  avelTero  tolto  di  mano  1’  Imperio  del  Regno 
di  Francia,  e l’imperador  le  ne  ritirò  in  Lamagna  venendo  1* 
inverno,  e il  Re  Inglelc  laluato  buon  prefidio  nelle  terre  pre» 
le , (e  ne  ritirò  a Calca  con  animo  di  voltarli  all’  acquillo  del 
Regno  di  Scozia , vedute  le  forze  di  edò  cosi  abbattute . Preja» 
ne  Armiraglio  di  Fcancia  aveva  l’armata  condotta  predo  Ca» 
les  con  animo  di  travagliare  il  padàggio  degl’Inglefi  in  Inghil» 
terra  , ma  fopnvenne  una  tempeda  in  mare  si  furiola  , che 
ipczzate  gran  parte  delle  navi  ( ,che  furono  con  gli  uomini  af» 
iorbiti  dal  mare  ) e parte  pervenute  ella  riva  in  poter  de’  ne» 
mici,  andò  tutta  in  rovina  , e quede  calamità  che  al  Re  av» 
venne  .molti  furon  che  l’ attribuirono  al  dilprezzo  della  religione 
del  Re,  fatto  Icilmatico , e nemico  del  Papa. 

. Luigi  dopo,  che  leppo  eder  partiti  li  Svizzeri  dal  Tuo  Re» 
gno , elTerfi  ritirato  l’ Itnpcrador  in  Lamagna  , e che  il  Re 
Fernando  fé  ne  dava  quieto  lenza  molcdarlo  con  il  romper  la 
triegua  , cominciò  a dire  publicamente  di  non  voler  dare  all’ 
accordo  fatto  pc’l  Trecnoglia  come  inlàme,  vituperolo  , e latto 
per  forza  da  lui , che  non  aveva  autorità  alcuna  , attribuendo  ^ 
a lui  la  colpa . 

Gli  Svizzeri  fdegnati,  che  dal  Re  non  fe  gli  davano  i dana» 
ri  promedi , e che  non  voleva  dare  all’  accordo  (atto  col  Tre- 
niog}ia  , doleadoQ  che  (bdéro  dati  cosà  ingannati  , fecero  una 
dieta , nella  quale  condtilero  di  volere  al  buon  tempo  vendi» 
card  di  quella  ingiuùa  , e rivoler  per  forza  quel  che^  gli  era 
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ftat*  pnmMflb , e fama  puniti  molti  di  loro  incof^Mt!  d*  cflcM 
Rati  corrotti  per  danari  da’  Franccfi  , coatra  i quali  G mofttò 
da’magiftrati  l'evcricà  maggiore  per  coprire  con  ciò  Tinfania  d* 
avere  abbandonaU  quella  imprela . 

Il  Re  Luigi  avvertito  di  queRo,  conGderaro  il  travaglio  in 
che  era  flato , e attribuendolo  all’  ira  di  Dio  contra  di  lui  , 
per  aver  voluto  commetter  una  fcifipa  nella  Chiela  di  Dio  , 
volendo  riconciliarG  col  Papa  , e in  parte  placar  li  Svizzeri 
che  gli  l’avean  dato  per  capitoli  , fece  levare  il  Concilio,  e 
far  che  i fuoi  prelati  dichiaraCTcro  nulla  ciò  che  G era  fatto  nel 
Concilio  Lateranenfe. 

Mentre  erano  paGate  quelle  coTe  in  Francia  , D.  Ramondo 
Cardona  Viceré  di  Fernando  Re  di  Spagna  , e Profpero  C®» 
lonna  , che  feguiva  il  campo  de’  Veneziani  erano  pervenuti  vi- 
cini a Padova,  guadando  e rovinando  il  paele , e i Veneziani, 
perciochè  veniva  l’inverno,  ordinò  che  Bartolomeo  d’Alviano, 
e il  Baglione  G divideflèro  a guardare  Padova  , e Trivigi,  ve- 
nendo con  queflo  modo  Iconciando  i dilegni  del  nemico,  aven- 
do però  perduto  il  Polefene  , Pelchicra,  e Legnago,  non  fi  co- 
nofeendo  atti  a tenerali , che  non  gli  parea  di  far  poco  s’aveCi 
fero  potuto  confervarfi  Padova,  e Trivigl. 

In  Trivigi  fi  mile  il  Baglione  con  ducento  uomini  d'armi  , 
qoo.  cavalli  leggieri  , e due  mila  fanti  , in  tempo  che  i Spa- 
gnuoli  erano  a Montagnana  , e il  Liviano  entrò  coll’  efercits 
nuovo  in  Padova . Dall’  altra  banda  1’  elercito  di  Mallimiliano 
Impcradore  di  otto  mila  Tedcfchi  i* accampò  a Vicenza.  Ave- 
vano  mentre  era  la  guerra  nel  dato  di  Milano,  fortificata  mol- 
to Padova  , e tuttavia  la  venivano  fortificando  edendo  come 
un  propugnacolo,  e badione  di  Venezia  . 

Parve  efpcdicnte  alla  Republica  Veneziana  , di  travagliare  le 
cofe  della  Puglia  per  mare  , per  divertire  queda  guerra  , e fi 
fcriffe  a Vincenzo  Cappello  Proveditore,  eh’ andaffe  in  quella 
Provincia,  il  quale  oltre  nove  galere,  che  aveva  prelTo  CorRi, 
raccnlfe  da  più  luoghi  molti  legni  , e apparecchiandoli  di  tur- 
bar la  Puglia,  quei  Signori  mutarono  penfiero  , e non  vollero 
per  non  provocare  più  il  nemico  contra  di  loro. 

Era  già  compario  alla  villa  Battaglia  tutto  1’  efército  oemi- 

co  , 


Digitized  by  Google 


NONO. 


96) 

co,  eh’ erano  degli  Spagnuoli  mille  uomini  d’armi,  e 400.  ca. 
yalii  leggieri,  e lètte  mila  fanti  . Di  Tedelchi  cinque  mila 
fanti  , e trecento  uomini  d'armi  con  molta  artiglieria  , e tuN 
ti  infieme  s’*apparecchiavano  ad  affediar  Padova  , per  compia» 
cere  al  Re  de’  Romani , e coftringerc  i Veneziani  ad  entrare  in 
quella  confederazione  i quali  non  ebbero  timore  alcuno  di  per* 
derla  , (apcndo  che  quello  non  era  efercito  badante  a pigliare 
una  Città  si  grande,  si  ben  munita,  e con  si  buon  prclìdio  , 
non  tardò  molto  a comparir  in  campo  il  Vefeovo  Gurgenfe 
con  cento  cinquanta  uomini  d’  armi , e feicento  fanti  mandati 
dal  Papa  . Si  cominciò  a combattere  con  artiglierie , e altre 
armi  da  lanciare,  e fpedb  fi  faceva  qualche  fcaramuccia,  e per» 
chè  fi  vollero  accodare  troppo  alla  Città,  l’artiglierie  di  den- 
tro fecero  lor  tanto  danno,  che  ftiron  forzati  di  ritirarli  a die- 
tro , e finalmente  fi  Vitiraron  a Vicenza  . 

Dall’altra  banda  Renzo  da  Ceri  , eh’  era  per  i Veneziani 
in  Crema  con  cinquecento  uomini  d*  armi , e due  mila  fanti 
ulcendo  fuora  adaltava  fpeflb  i nemici  , e poco  innanzi  Maf- 
feo Cagnoletto  ufeito  di  Crema  andò  con  cinquecento  cavalli  a 
Bergamo  , e prefa  la  Città  guardata  lolo  da  cento  Spagnuoli  , 
tolfe  diece  mila  ducati , eh’  eran  capitati  in  man  di  quei  Spa- 
gnuoli, e con  elfi  fe  ne  tornò  a Crema,  la  qual  Città  fu  poi 
riprefa  da’ Tedelchi. 

Il  Conte  Antonio  da  Lodrone  con  due  mila  fanti  Tcdefchi , 
e cento  uomini  d’armi  Spagnuoli  andò  ad  adèdiare  il  Callello 
di  Pontevico  vicino  a Oglio,  donde  ne  fu  ributtato  da  quei  dì 
dentro,  ma  effendo  affediato  a lungo  andare  non  potendo  pili 
tenerfi  fi  refero  i foldati  di  dentro . 

Fu  da’  Veneziani  preib  Bergamo , il  quale  fu  da’  nemici  pre- 
Ilo  riprelo,  per  opra  di  Silvio  Savello  , che  venne  con  genti 
da  Milano,  e di  Ceramolct. 

Fra  quello  mezzo  cominciò  a rincrefeere  al  Papa , e che  era 
di  fua  natura  uomo  piacevole  il  veder  tante  guerre  in  Italia  , 
e per  veder  di  troncarle,  e levarle  giudicò  che  foffe  bene  , di 
far  nuova  lega  con  i Principati  d*  Italia , lolo  ritenendofi  i Spa- 
gnuoli per  eìicr  già  come  Italiano  il  Re  Fernando!  elfendo  Re 
di  Napoli  , e li  Svizzeri  come  difenfori  della  Chieià , c dell» 
Tomdl.  Y li- 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


*?♦ 

liberti  .ftilun* , e intendeva  che  fofle  la  confed^ra^icNie  fra  U 
Papa,  i.Veneziuri,  i Svizzeri,  i Milancfì,  e i Fiorentini , U 
che  foUecitava  egli  molto , veduto  che  il  Re  Luigi  .Q  apparpc* 
chiava  di  voler  di  nuovo  paflàr  in  Italia  , Ma  Vi  cgnoiceva 
gran  difficolti,  perchè  i Veneziani  non  volevano  levarfì  dallg 
coniederazione  fatta  col  Re  di  Francia  . 

Tra  quello  mezzo  Tefercito  Spagnuolo  fatto  confìglio  di  quel 
che  li  dovefle  fare  fra  i Capitani  , fu  rifoluts  di  Taccheggiare  , 
e dann^gìare  tutto  il  paefe  fino  a Licciafugina  paflata  la  Bren- 
ta , e lo  milè  in  efecuzione,  che  rovinò  tutto  il  contorno  ar- 
rivando fino  a Mellre  c a Licciafugina  , ove  fecero  i Spa- 
gnuoli  grandiffima  preda  , e il  Liviano  in  tanto  che  era  iq 
Padova  non  potendo  piii  fiar  rinchiulo  fcriflc  alla  Signoria  , 
che  lo  lalciafle  ufeir  fiora,  il  che  eflendogli'  conceflb  ulcl  per 
impedir  con  le  Tue  genti  il  ritorno  a’  nemici  , che  bilognava 
che  paffalTero  la  Brenta.  Il  Liviano  fortificata  la  riva  del  fiu- 
me di  trincee  , e di  artiglieria  (lava  aipettare  il  lor  ritorno , e ' 
venuta  la  nuova  che  egli  era  in  ordinanza  , per  combattere  , i 
Capitani  Spagnuoli  fecero  diftorre  i iòldati  dal  predare,  e met- 
tergli in  ordine- per  veder  di  falvar  quel  ch’avcan  predato.  »» 

U Cardona  eoa  i prtndpaii  eflèndo  nel  tornar  addietro  ve- 
nuti alla  riva  del  fiume,  e veduto  il  Liviano  col  fuo  elèrcito 
filila  contraria  riva,  parendogli  il  palfar  difficile  tenne  confìglio 
di  quel  che  fi  dovefle  fare,  e fu  conclufo  che  fi  tentafle  per  il 
mezzo  di  perlone  pratiche  fe  più  fopra  foflè  qualche  altro  gua- 
do ove  fenza  faputa  de’  nemici  fi  potefle  paflare  la  notte  le- 
guente,  e eflendofì  faputo  che  fei  miglia  più  alto  fi  poteva  paL 
lare  a guazzo , mandaron  fecretamente  a taflar  il  guado,  e tro- 
vatolo facile , fece  il  Cardona  far  la  notte  i foliti  fuoghi  e re- 
flar.  nel  campo  filila  riva  tutt’ì  cavalli  leggieri  , acciochè  pa- 
relfe  che  vi  fofle  tutto  T efcrcito , a*  quali  impoie  che.  venuta 
la  mattina  moflrafièro  di  voler  in  ogni  modo  paflare  , e che 
dopo  con  buona  ordinanza  aveflero  iéguito  il  campo  a quel 
grado.  x(0’.  ..t. 

Venuta  la  mezza  notte  partì  il  Carddna  con  gli  uomini  d* 
armi , e la  fanteria,  e giunfeco  vicino  al  giorno  al  guado  , il 
^uak  pafliuoa  tutti,  eflendo  t fanti  ajutad  da* cavalli  col  ronot 
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piménto  tlell^  icqne,  e dietro  loro  fopraggiunfero  i cavalli  leg. 
gieri. 

Il  Liviano  cominciò  a Ibrpcttare  che  i nemici  foflèro  paflati 
piu  fopra,  e mandò  una  fcorta  di  cavalli  leggieri  per  chiarirfei 
ne , e trovato  che  eran  con  effetto  paflati  egli  mutò  parere  , e 
determinò  d’andare  ad  attraverlargli  la  (Irada  preflb  Vicenza, 
e per  Arada  congiungerlì  col  Baglioue  , eh’  aveva  rivocato  da 
T rivigi  • 

Era  un  luogo  nella  via  maeAra  due  miglia  lunge  da  Vicen» 
za  prcAb  la  villa  di  Olmo  , il  quale  giudicò  ii  Liviano  , che 
le  mAe  Aato  fortificato  farebbe  fiato  molto  atto  ad  impedire  il 
paAaggio  di  quefio  efarcito . In  quella  luogo  marciando  con 
buon  ordine  arrivò  egli , e cingendolo  di  buon’  argine , e fuffi» 
ciente  bafiione , vi  fi  milè  col  Baglione  eh’  era  venuto  di  qah 
dallo  firetto  di  cAo  luogo  lieto  , perchè  vedeva  che  le  il  nemu 
co  voleva  paAare  per  forza  o avea  da  combatter  con  orandiAt* 
mo  difvantaggio, o fe  pur  fpaventato  dal  pericolo  avelie  piglia» 
to  altro  camino  foAe  per  incorrerne  in  un  maggiore*  per  1’  e* 
(Iremo  dilàggio  delle  vettovaglie. 

In  quefio  mezzo  il  Cardona  ié  ne  venne  dritto  all’  Olmo 
con  dilegno  d’andar  dritto  a Verona  , e venutovi  all’ora  tar- 
da , vedute  tagliate  le  ftrade,  c che  i colli  eran  prefi  da’ villa» 
ni , e foldati  con  gran  vantaggio , e che  poco  gli  avanzava  del 
giorno,  e che  erano  i Tuoi  foldati  fianchi  del  camino,  fu  co- 
ftretto  di  fermarli  col  campo  mezzo  miglio  (unge  dal  Liviano, 
che  volendo  andar  piU  oltre  le  genti  Veneziane  con  1’  artiglie» 
rie  facevan  gran  danni  a’iuoi  nell’ attendarli , e tanta  era  la  fu» 
ria  delle  palle  che  giungevano  anco  in  quefio  luogo  , che  coo< 
veniva  alle  fanterie  gittarfi  per  terra  , e la  notte  le  gli  accreb» 
bc  la  pura  , ed  il  pericolo' eAendo  venuu  nuova  , che  il  Ba- 
glione avea  con  le  Tue  genti  preii  i paAi  da  haflo  , e che  all’ 
alto  a man  dritta  erano  gran  compagnie  di  contadini . 

Fu  rifoluto  da’ Capitani  Spagnuoli  di  ritornar  venuto  il  gior- 
no le  genti  a dietro,  e pigliar  la  man  dritta,  per  veder  fé  po- 
teva far  levare  il  Liviano  da  quel  forte  , e condurlo  a batta- 
glia fuora  , ovvero  paAarlene  a Verona  per  1’  alto  fchivando 
Vicenza. 


Y 2 


Ve. 


LIBRO 


Venuto  il  giorno  chiaro  , fi  Teppe  dalle  genti  Veneziane, 
che  il  campo  de’  nemici  marciava  a dietro , ed  il  Liviano  con 
il  configlio  del  Proveditore  ufei  fuora  con  buona  ordinanza  , 
e attaccato  il  fatto  d’armi  furon  fatte  maravigliofe  pruove  da 
una  parte,  e l’altra,  ma  al  fine  fu  il  campo  Veneziano  roN 
to  con  morte  di  quattromila  perfone,  fra’  quali  furon  quattro*, 
cento  uomini  d’  armi , e furon  piti  di  altri  tanti  fatti  prigioni, 
ed  il  Liviano  dopo  1’  effer  valorolamente  adoperato  , veduto  o* 
gni  cofa  in  rovina,  fi  falvò  con  gran  difficoltà  in  Padova,  ed 
Andrea  Gritti  in  Vicenza  , ed  oltre  infiniti  valorofi  Capitani 
vi  fu  morto  Andrea  Loredano  Proveditore  , che  avea  dato  il 
conleglio  al  Liviano  di  ulcir  di  quel  forte  centra  ogni  dovere. 

1 contadini  che  erano  su  le  montagne , toflo  che  fentirono  efler 
rotto  il  campo  de’ V eneziani  fi  ritirarono  nel  forte  della  mon* 
Ugna . 

Fu  di  quella  rotta  gran  triftezza  in  Venezia  , fapendo  effer 
fiata  tale  , che  era  dilfipata  la  gran  cavalleria  , e prefa  1’  arti* 
^ieria,  e morti  e prigioni  i principali  Capitani  , e fragli  aitrt 
il  Baglione,  che  per  riaverlo  lo  contracambtaron  col  Carvagiale. 

1 gentil’  uomini  Veneziani  vedute  le  cole  in  tanta  difficoltà 
affoldaron  molti  fanti  in  Venezia  per  foccorrer  Padova , e molti 
giovani  vi  andarono  in  perfona,  ed  il  Gritti,  eh’  era  venuto  « 
Trivigi  anco  egli  cercava  di  raccettare  i fuggitivi  per  la  difefa 
del  luogo. 

Ma  furon  liberati  da  ogni  fofpetto , perciocché  il  Cardona 
dopo  quella  vittoria  , veduto  1’  alprezza  dell’  inverno  fopravenir 

5 rande  , e temendo  della  carefiia  della  vettovaglia- , determinò 
i ridum  i foldati  in  ripolb  alle  guamifoni  per  confeglio  di 
Profpero  Cotomia  , al  quale  fpiaceva  di  vedere  ad  un  certo 
modo  andar  male  le  cofe  de’  Veneziani , eh’  cran  la  reparaiioo 
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In  gutflo  primo  libro  , fi  contiene  il  mequiflo  di  elciine  terre  de'  f'Jr- 
ntzioni , la  venuta  del  Re  Franetfco  di  Palais  in  Italia , il  fatto 
tffjni  di  Marignano , F acquifio  fatto  per  ejfo  Re  di  Fran- 
cia eUt  Ducato^  di  Milano  , il  racquijio  dclF  altre  terra 
de  Veneziani  con  f ajuto  del  Re  f e la  perdita  di 
affo  Stalo  di  Milano  y fatta  per  i Francefi, 
ed  altre  coft. 


U Profpero  Colonne  di  nobilifliino  animo, 
oltre  il  Tuo  gran  valore,  e grande  elperienza 
nelle  cole  della  guerra  , e quello  che  fopra 
ogni  altro  Principe  d’  Italia  , iu  tempre  ge- 
lolò  dell*  onore  della  fua  nazione  , e che, 
non  mancando  della  fedeltà  che  doveva  al 
luo  Re  , in  ogni  occafione  fi  sforzò  Tempre 
inalzarla,  e favorirla  . Quello  gran  Capitano 
fentiva  nell’animo  fuo  gran  difpiacere  vedendo  1’  Italia  in  tante 
guerre  , e in  tante  parti  diviià  , e che  i Principi  , ed  i Re 
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ftranieri  mentre  cercavano  occuparla  la  ftruggevano,  e guaftava. 
DO , ed  aveva  in  gran  venerazione , particolarmente  la  Repub< 
bBca  Veneziana,' la  ^oale  col  fu»  Valore, c buon  governo  ferva 
oggi' di  quella  poca  riputazione  cK’è  rcRata  dell*  Imperio  d’ Ita. 
lia  così  umofo,  e grande.  E quantunque  egli  combattelTe  pel 
fuo  Re,  in  quella  guerra  dell’anno  tgtj.  contra  i Veneziani, 
che  avean  dinanzi  lotto  il  Capitaneato'  di  Bartolomeo  Liviano 
ricevuta  sì  gran  rotta  prelTo  Vicenza , fentcndo  paflione  nell’ ani. 
mo  fuO  di  vedergli  così  perfcguitati  da  una  tanta,  e sì  potente 
lega,  non  di  fervendo  ■ il  Rè  Cattolici^  fuo  Signore  , confultò  il 
Cardona  a ritirar  1’  efercito  vittoriofo.  alle  guarnigioni , eflèndo 
l’inverno  afpro  , e pioggiofo  , perchè  diceva  elTcr  d’  avvertire, 
che  in  quel  modo  , che  efli  per  difpcrazion  combattendo , ave* 
vano  avuto  vittoria  , la  mededma  non  veniflcro,  a confeguir 
contra  di  loro  i nemici,  quando  folTero  Rati  con  troppa  afprez. 
za  irritati  • 

COSra  T^Oveva  balhre  a Mambrino  cT  a\»r  cpl  npme'  di  Profpero 
I V Colonna  dato  fine  al  primo  volume  Compendio , icn* 
• - za  dar  col  medefimo  nome  princTpitTal  fecondo.  Il  che,  oltre 
che  par  «fière  fiato  fatto  per  pura  adulazione,  ed  anche  in  tuN 
to  dilconvenevole , e quanto  dice  in  quel  poco  di  preambolo , 
eh’ ci  fa,  è detto,  a mio  credere,  fenza  fondamento  dì  verità, 
'nè  il  Giovi© ,“  nè  il  Guicciardini,  di  cui  egli  s’è  lèrvito , fan* 
no  veruna  menzione  , che  il  Viceré  Cardona  per  configlio  di 
Profpero  ritiraffe  1’  elercito  vittoriofo  alle  guarnigioni  . Dicono 
bene  ambedue,  che  la  Ragione  dell’  anno,  oltre  all’  altre  diffi. 
‘ coltà,  coRrinle  il  Cardona  a condur  1’  efercito  alle  Ranze.  Ma 

quando  ben  foffc  Rato  vero  , fcrivendo  egli  Compendio  4’  iRo* 
ria  f IMM  pur  del  Regno , ma  univerfàle  , qual  neceffità  lo  co> 
RriiA  • Cominciare , FU-  Profpero  Colonna  &c.  principia  più 
tofto  da  vita  , o da  elogio  d’  un  fol  Capitano  , che  da  Com* 
pendio  di  più  cofe.  E che  più  bel  principio  voleva  egli  , che 
incominciar  dall’accordo  trattato  dal  Pap  fra  1’  Imperadore,  e 
la  Repubblica  di  Venezia?  ma  pafifiam’ oltre. 

HOSEO.  Fu  dunque  l'  elèrcito  Imperiale  condotto  da  lui  su  il  Bre. 
feiano  , e dopo  menato  nel  Cremafeo  dove  Renzo  da  Ceri, 
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eh*  cr*  in  Crema  per  i,  Veneziani  faceva  gran  praove  , guiiw 
appreflatoG  Proipcro,  Teppe,  che  la  none  innanzi  aveva  Renza 
affaltato  il  campo  Sforzefeo  a Quinziano  , e ne  aveva  ucciG 
molti  inimici  , e menati  dentro  prigioni  cinquanta  uomini  d’ 
armi,  con  che  G era  fatto  tremendo  al  campo  di  fuori.  Venne 
ad  accamparG  Profpero  Colonna  nell’ altra  parte  della  terra,  ad 
Eliènengo  con  duemila  fanti  , ducento  uomini  d’  armi  , e du« 
cento  cinquanta  cavalli  leggieri  , e dall’  altea  banda  era  Silvio 
Savrllo  ad  Ombriano  con  duemila  fanti  delle  genti  Sliorzefche  , 
e Renzo  or  l’uno,  or  l’altro  campo  travagliava,  fcaramuccian» 
do  di  continuo  con  vantaggio  , cosi  tra  quedo  Capitano  vigU 
lante , e pratico  nell’  arte  della  guerra  , tanto  che  ulceodo  fuori 
trafeorreva  tal’  ora  Gno  a Lodi  laccheggiando , e predando , ed 
una  notte  fra  l’ altre  ebbe  ardire  di  alfalire  il  campo  groflb  daU 
la  banda  verlb  Lodi,  lapendo  che  non  era  molto  ben  fortiGca» 
to , contra  il  quale  ulcito  con  mille  fanti , con  tùoghi , e trom- 
be andò  Gno  agli  deccati  de’ nemici,  e ne  uccife  molti  in  fac- 
cia di  Silvio  Sa  vello,  che  ancorché  foffe  bravo  , e vigilantiffi- 
mo  Capitano  non  potè  ritener  i fuoi  dalla  fuga  , lafciando  le 
tende  in  preda  de  i foldati  di  dentro . E G apparecchiava  Ren- 
zo di  lare  un  Gmil  tratto  a Prolpero  Colonna  ; ma  edendofene 
egli  accorto  levò  quell’ afledio . 

Gli  Spagnuoli  inunto  erano  attorno  a Vicenza  facendo  gran 
danni  eflendo  dal  Vefeovo  Gurgenfe  in  nome  di  Celare  fatte 
gran  proviGoni  di  tutte  le  cole  per  loro. 

Spiaceva  al  Papa  fommamente  il  danno  de’  Veneziani  , il 
quale  , come  fi  è detto  , era  di  opinione  , che  dovedero  cdec 
quede  nazioni  llraniere  (cacciate  d’Italia,  nè  poteva  a’ Principi 
Italiani  veder  arrivar  danno  alcuno,  e fpedb  confortava  l’Am- 
balciador  Veneziano  ad  aver  buon  animo,  che  predo  G farebbe 
pigliato  rimedio  a’  cafi  loro',  e che  le  fbfle  dato  in  poter  luo 
levatali  quella*  guerra  da  dodo  già  farebbono  in  pace  , e venu- 
to che  fu  il  Vefeovo  Gurgenfe  , cominciò  a trattar  con  cdb 
lui  di  pce  o triegua . Domandava  egli  in  nome  deU’Impera- 
dore  Verona,  e Vicenza,  e i Veneziani  non  volevano  dar  nè 
l’ una  , nè  1’  altra  , perciocché  non  per  altro  G eran  con  tanta 
Ipcla  maatenutoG  contra  la  lega  tanto  tempo  , poiché  dal  pri- 
mo 
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no  giotii»  fi  dMMndava  il  medefinrà  , e «1  fifie  ftitte  Aie  le 
parti  pofcfo  la  diAcrcma  in  raano'ikl  Papa  , acciochè  1’  acco* 
nodafle.'^  • I tu'*.». fi  m*' 

< Il  Papa  fcrifld  , che  fra  tanto  fi  coflaflè  il  guerreggiare , • 
MMiocchè  fi  avvedeva  ^li , che  il“Re  de’ Romani,  e il  Re  dà 
Spagna  cercavano  di  voler  fondar  un  Regno  o (lato  in  Italia 
per  li  loro  commune  nipote  Carlo  d’Augia,  il  che  a lui  (bm* 
inamente  rpiaceva  , fi  andava  di  continovo  inclinando  a’  Vene- 
aiani,  e perciò  penlàva  quando  non  fi  folTe  potuto  far  di  me- 
no , voler  pKi  tofio  i Francefi  in  Italia  , che  veder  cosi  nel 
cuor  di  effa  fondato  un<  Regno  di  Re  firaniero  , che  avrebbe 
nn  giorno  il  tutto  -fuppeditato , confiderando  anco  egli  la  ripu- 
tazione d’ Italia  , che  pare , che  anco  tenga  una  (ìmiglìanza  ^ 
o perpetuazione  del  Senato,  e Kepublica  Romana. 

Sdegnatofi  pìh  poi  centra  di  quei  due  Principi  il  Papa  , a- 
vendo  incelo  che  mentre  i Veneziani  avean  depofte  Tarmi  per 
ordine”  fuo,  gli  avean  i Tedelehi  rubbato  Marano  luogo  forte, 
per  e(Ter  pollo  in  luogo  paduiolb,  e circondato  d’acqua  , e non 
ollante  quello  Crillofano  Francapane,  ch’era  quello,  che  per  la 
via  del' Frioli  éweva  gran  danni  a’ Veneziani  ingannando  i vil- 
viMa  di  Muzana,  gli  avea  prefi,  c cavati  gli  occhi 
a duccnto  di  elfi  , tagliandogli  le  dita  grolTc  della  man  dritta  , 
f'tfhb««fititadogli  la  villa  . I Veneziani  per  ricuperare  quello 
IVhgb  di  tanca  importanza  armaron  per  mare,  e per  terra,  e 
affaltaron  i nemici , e furon  per  ripigliarlo  , fe  non  che  nd 
combatterlo  giunic  a quei  di  dentro  gran  foccorfo  : fu  venuto 
alle  mani , e i loldati  Veneziani  furon  rotti  dopo  una  mirabil 
difefa,  e lungo  contrailo.  In  quella  contrada  fi  ridulTe  la  guer- 
ra, perchè  da  una  banda,  e l’altra  concorrevan  i Capitani  con 
genti.  In  quella  guerra  Girolamo  Savorgnano  uomoefperto  nel- 
la guerra,  e fido  a’  Veneziani  fece  gran  pruovc  per  loro,  e ri- 
portò Comma  lode. 

Non  fi  potendo  intanto  concluder  la  pace  in  Roma  fu  trat-' 
tata  la  triegua  per  un  anno  , dando  però  rermine  a cìarcuna 
delle  parti  quaranta  di  da  confentirvi  , con  condizione,  che  du- 
rante elfa  triegua  il  Re  de’ Romani  riteneffe  Bergamo  , c Bre- 
fcia , c la  parcQ  del  Friuli , che  avea  in  maco  , e che  i V«- 
V ! " nczia- 
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neziani  teneflero  Padova,  Trivigi  , c Crema*  e Vicenta  , e 
Verona  fniiero  nelle  mani  del  Papa  , finché  fì  trattaflc  la  pace . 

I Veneziani  eran  dolenti  di  quella  riioluzione , maffimamen- 
te  che  gli  pareva  di  veder  che  U Papa  pian  piano  fi  fofTe  rì« 
molTo  da  quel  ino  primo  buono  animo , di  voler  flurbare  que« 
(la  unione  di  Cefare  , e del  Re  di  Spagna , che  non  avefTero 
a fondar  per  il  comune  nipote  loro  quel  Regno  in  Italia  , an* 
zi  pareva  che  egli  ancora  andalTe  a un  dilégno  di  un  ben  par» 
ticolare , e grandezza  della  Tua  cafa  , che  pratticava  che  Cela- 
re inflituifTe  , e invefliffe  Signor  di  Siena , e di  Lucca  il  Ma- 
gnifico Giuliano  fuo  fratello  , e per  quefto  cercava  di  compia- 
cer molto  a Celare , e al  Re  di  Spagna  congionti  inGeme  , e 
al  fine  centra  il  voler  de’  Veneziani  pubblico  in  quello  modo 
la  pace  fra  loro  , e il  Re  de’  Romani , che  folTc  perpetua  eoa 
le  condizioni  riférvate  per  un’  anno  , nel  petto  di  effo  Pontefi- 
ce, e che  fra  tanto  Brclcia  , Bergamo  , e Verona  fofler  d’  eflfo 
Re  de’  Romani , e de’  Veneziani  , Padova,  Trivigi,  e Crema, 
e che  Vicenza  fofTe  in  man  del  Papa  in  depoGto  , e che  nel 
rimanente  cialcun  tenelTe  quel  che  avea  in  roano  , e fu  dato 
termine  di  un  mefe  ad  ambedue  le  parti  di  confentire,  ne  con- 
fentendovi,  quella  pubblicazione  fblTe  nulla  , e che  facendoft  , 
pagafTero  di  piii  i Veneziani  a Cefare  fra  termine  di  un.  me- 
le venticinque  mila  feudi , e altri  venticinque  mila  , fra  altri 
tre  meG  , ma  il  Re  de’ Romani  fuggi  quello  accordo. 

Aveva  già  Celare  fatto,  e invcllito  Signor  Lucca,  e di  Sie- 
na il  Magnifico  Giuliano,  e perché  era  l’animo  del  Papa  di 
flurbare  le  nozze , che  fi  tramavan  fra  Spagna  , e Francia  ; e 
flurbare  anco  che  non  fofTe  fermata  confederazione  , fm  Ger- 
mani , e SpagnuoH  fin  tanto  , che  non  avefTe  anco  fottopollc 
a eflb  Magnìtico  Giuliano  Tuo  fratello,  Urbino,  Ferrara,  Luc- 
ca, e Pila;  operò  tanto  che  fu  bitta  folamence  triegua  per  un* 
anno  fra  il  Re  di  Spagna  , e il  Re  di  Francia  , e TervofG  il 
luogo  a Maflimiliano  , e al  Re  d’Inghilterra. 

Moflrava  il  Papa  accoflarfi  a’  Veneziani , e follecitare  che  il 
Re  di  Francia  , e i Svizzeri  .folTero  in  lega  con  lui , e men- 
tre Ti  tramavan  quefle  cole  , G apparecchia van  i Veneziani  di 
ripigliar  il  Friuli,  e perché  la  fperanza  loro  era  ripolla  nel 
TomAl.  Z Li- 
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Liviano , lo  voltarono  da  Padova  a quella  imprcTa,  nella  qua» 
le  condufle  ton  eflu  lui  ducento  uomini  d'  armi  , quatcroccuto 
«avalli  leggieri,  e fectecento  fanti,  e ebbe  dura  contcla  a Nao» 
ne;  ma  cflendo  da  lui  prelb  il  Callello  fii  fatta  de’ nemici  Fc» 
delchi  srande  uccilionc  . Andò  poi  a combatter  Gorizia,  e ve* 
(lutala  forte,  non  vi  volle  perder  tempo;  ma  andò  ripigliando 
gli  altri  luoghi,  avendo  quafi  in  tutto  felice  fuccetfo,  che  pre* 
le  in  piti  volte  mille  cavalli  Tedefchi , e Icacciò  gran  numero 
di  fanteria  nella  Germania,  e giil  che  le  ne  voleva  tornar  ver* 
io  Padova,  e Trivigi , temendo  di  là  di  qualche  inconvenien* 
te,  appena  lì  era  partito  che  i Tedefchi  pigliaron  di  nuovo 
Cremona,  e Monfalcone,  e venne  nuova  che  di  Lamagoa  ve* 
niva  più  gente  per  il  Friuli,  ove  alla  partita  del  Liviano  era 
rcllato  Gian  Vetturi  con  cinquecento  cavalli  leggieri,  e leicen* 
IO  fanti . 

Fu  data  1*  imprefa  di  racquillir  Marano  a Girolamo  Savori* 
gnano,  che  avea  avuto  buona  forte  in  tutte  le  fue  impreie  gut- 
date  da  lui  con  prudenza  , e valore , e andandovi  con  cinque* 
cento  fanti  uccife  , e fvaligiò  per  (Irada  una  compagnia  di  To* 
delchi,  e fi  mite  all*  affedio  di  quel  luogo. 

Ne  appena  era  giunto  il  Liviano  con  le  genti  a Padova  , 
che  il  Francapane  gran  nemico  de’  Venexiani  , e che  con  luoi 
Tedefchi  aveva  fatto  ih  quella  guerra  mirabili  pruove  contea 
di  loro , fu  prelb  da  Giatr  Vetturi  , e condotto  prigione  a Ve* 
nezia  con  gran  piacere  di  quel  Senato , ne  tardò  molto  che  il 
Vetturi  fu  poi  anco  egli  prigione  de’ nemici. 

Si  fecero  molte  fazziohi  neH*  affedio  di  Marano  , d non  a* 
vendo  i Veneziani  potuto  ottenerlo,  udito  che  veniva  di  La* 
magna  gran  foccorlo  Fi  tolfero  dall’ affedio,  ritirandoli  a Udene, 
e altri  luoghi  ficuri. 

Tra  quefto  mezzo  erano  alloggiati  i Spagnuoli  in  Montagna* 
na , e Cotogna  in  numero  di  tremila  fanti , trecento  cinquanta 
cavalli  leggieri  , e cinquanta  uomini  d’  armi , ed  elfendo  avvi, 
fati  di  quel  che  da’  Veneziani  fi  faceva  nel  Friuli  , per  diver*_ 
tirgli  da  quelle  fazzioni  fi  mifero  in  armi  , c pervenendo  fin 
lotto  Padova  , i cavalli  rimenarono  a dietro  gran  preda  , ed 
Alarcene  raccogliendo  cavalli;  e fanti  eh’ erano  a Bevilacqua, 
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t Cologna , con  cento  cinquanta  uomini  d’  armi  « eentj»  cavalU 
leggieri , e cinquecento  fanti  , fi  mofle  per  ire  a ' Vicenza  , e 
da  lì  foccorrere  il  Friuli, ed  i Veneziani  comandarono  airincoo* 
tro,  che  tutti  i cavalli  leggieri  andaffero  a Vicenu  , a Maro* 
ftica  , ed  a Cittadella  , e che  pigliaflero  i paffi  per  romper  il 
difegno  a’ nemici,  i quali  non  fi  moflero  più  , avendo  inldo, 
che  il  Friuli  era  foccorfo  di  gente  Tedefca  , e li  miiéro  ad  a» 
Ipettar  iL Viceré,  che  venne  con  tutto  I’  elèrcito  a Vicenza,  e 
dopo  G divifero  tutti  per  quel  contorno.  , « , 

c II  Liviano  che  andava  tuttavia  pcnlando  come  potefle  dar 
qualche  botta  a'  nemici,  traila  di  Padova  ducento  uomini^d’ 
armi  (egretamente , e duemila  fanti  tolle  da.Efie  , e quel  con. 
tomo,  c G molfe  per  veder  fe  aveflc  potuto  tagliar  Tacque  fra 
Erte,  e Montagnana  fopra  i nemici;  ma  fi  tolle  poi  da  quello 
dilégno  avendo  avuto  notizia,  che  fe  n’era  accorto  il  nemico, 
e che  G era  meflo  in  armi,  ed  avea  dato  il  guafto,  e rovina, 
to  tutto  il.  paefe.  , ^ 

* Era  fuorc  con  tutto  Tefercito  Veneziano  il  Liviano  alle 
Brentclle , e veniva  movendofì  oc.  ’quà , or  là , fecondo  che  giu. 
dicava  effer  opportuno  il  tempo,  cd  il  luogo  per  dar  allàlto  a’ 
nemici , e Tempre  fe  ne  flava  fra  i rami  del  Gume  della  Bren. 
ta  in  luogo  ficuro,  giudicando  che  non  fofle  al  propoGto  di 
combatter  ^ le  ma  veder  di  fuperargli  con  lappala  ,'e 

la  zappa  , feguendo  la  dilciplina  di  Fabio  » e di  Sertorio  col 
veder  di  pelare  a poco  a poco  la  gran  coda  del  cavallo  , e 
mandava  i fuoi  cavalli  leggieri  ad  affalir  i nemici  con  vanta», 
gio , e poco  innanzi  Mercurio  Bua  mandato  da  lui  avea  con  tre. 
cento  cavalli  Greci  rotti  i nemici,  alla  villa  Camifana , che 
andavano  con  troppo  temerità,  e fuperbia,  e fpelTo  veniva  il 
Liviano  fenza  venir  al  fatto  d’  armi  toccando  i nemici , a’quali 
in  più  volte  avea  date  di  gran  botte , ed  avea  mandati  cinque, 
cento  cavalli  leggieri  , facebeggiando, molti  luoghi  verio  Trento, 
Ed  i nemici  fi  erano  rillretti  infieme  a Erte  , c Mooiagnan» 
dove  fu  dri  Liviano  determinato  di  alTaltargli  d’ improvifo  • 
ma  non  gli  riulcì  il  difegno,  che  fu  feoperto,  con  tutto  ciò 
prete  il  Liviano  i baflioni  alla  Bevilacqua,  ove  era  Moriglio. 
ne  con  cento  cinque»  fanti  , e nel  medcliaiQ  tempo  con  parte 

Z z • ^clle 


\ 


cosTa 


ROSEO. 


189  It  r ••  B ' R o> 

delle  genti  fi  prefentb  «Ila  f»rta  di  Montagnana,  sfidando  ■ 
battaglia  il  Cardooa  Viceri  con  refetciCo,  che  non  volle  ufctc 
bori.  • ’ ' 

Dopo  fi  ritira'rono  i nemici  di  li  dal  fiume  dello' Adite 
preflb  Rovigo , non  tenendoli  11  molto  ficiiri , ed  in  i^uefto 
luogo  ancora  {lindo  dibrdinati,  e lenza  penfiero  pigliarono  00 
cafione  Malatella  Bagliooe , e Mercurio  Bua  di  allaltargli  con 
cavalli  le^ieri , con  «juali  paffato  di  notte  l’ Adice  fece  in 
quel  campo  colto  imptovillo  gran  fracafib,  e non  pìccioda  oc« 
cifione,  e convenne  a nemici  di  fepararfi  . che  Alarcone  andò 
a Verona  con  ducento  cavalli  leggieri , trecento  uomini  d armi, 
ed  ottocento  fanti , e dopo  vi  li  ritirò  il  V icert  con  1 altre 
genti . eflendo  folo  reftati  nel  Polefene  trecento  uomini  d armi, 
c mille  fanti,  che  erano  apparecchiati  di  volef  ^^o  effi  anda« 
re  in  breve  a Verona,  di  che  avuto  il  Liviano  fpia , pafiàto 
Iccretamente  di  notte  il  fiume  gli  andò^  ad  affaltare^  in  Rovigo, 
e nè  uccife  molti,  e molti  fece  prigioni  con  Garzia  Manrico 
lor  capo,  il  refto  fi  falvò  verfo  Verona,  di  che  avuta  nuOT* 
fili  Spagnuoli,  che  erano  in  Lignago,  fi  ritirarono  anco  effi, 
^ il  Liviano  molTe  il  campo  vedo  Verona  non  lenza  fperanza 
di  prenderla,  avendo  intefo' effer  dentro  l'uldtato  rumore,  p« 
dilbordìe  nate  fra  i Spagnuoli , e che  già  vi  fi  era  ridotto  il 
Marcbefe  di  Pefeara  col  refto  delle  genti  Spagnuole,  che  erano 
piarle  in  campagna, 

Comcchè  il  fuccelTo  di  Rovigo  non  fu  cofa  appartenente 
al  R^no,  pure  non  doverà  effer  difearo  a’ Lettori  l’^er  avver» 
liti  di  quanto  Mambrino  ha  mancato  nel  fatto  principale . Non 
fii  menzione  egli  della  prefa  di  Rovigo,  ficcomc  la  fanno  il 
Giovio,  e il  Guicciardini  dicendo,  che  l’Alviano  prefa  1 occa« 
fione  un  dì,  che  in  Rovigo  fi  faceva  il  mercato,  mandò  j^ima 
cento  fanti  veftiti  da  villani  ad  occupar  la  porta,  e giun»egU 
col  refto  delle  genti  airimprovilb  prefe  la  Terra,  e te  prigio- 
fii  a man  falva  quanti  Spinoli  v’eran  dentro.  ^ '^‘'7**.. 

Di  quella  vittoria  di  Rovigo , e di  aver  il  Liviano  nnchiufo 
il  campo  Spagnuolo  in  Verona,  ed  allargate  le  genti  di  Vicen* 
za  mezza  affediata , fi  fece  allegreza  grande  in  V enezia , e per» 
venuta  la  nuova  a Crema,  Renzo  da  Ceri  per  cont^lio  del 
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Proreditore  «ndò  con  due  mila  fant»  * 

«uale  ebbe  nelle  mani  cacciatone  il  prefidio  Spagouolo,  e ten- 
tò  di  aver  Brefcia  ove  mandò  Bartolomeo  da  ViUa  chiara,  e 
Nicolò  Scotto  con  cavalli , e fanti , tentando  fe  con  la  nuova 
di  quella  vittoria,  che  efli  publicavano  maggior  che 
avc(Ti.ku  puiuto  ~mor»  in  Brcfcu  ‘ ma  non  iccero  ei- 

*"ln  un"^edefimo  tempo  fi  moffero  il  Cardona  da  Verona  con 

•enti,  e Prolpero  da’ confini  di  Crema,  per  pigliar  Bergamo,  ed 
afficurar  Brefcia , ed  avendo  prefentate  a Bergamo  * ' 

battuta  la  muraglia , fi  truovava  in  affanno  Renro  da  Ceri,  fc. 
eiochè  non  notea  ritirarfi , nò  vedea  quella  Città  forte  da  {»- 
ter  difcnderfiV  c dopo  l’aver  fatto  ogni  sforro  prefe  per  pa^ 
tito  di  render  la  Città  ulcendonc  falvo  con  le  genti  , e n co- 
be  buon  patti,  effendo  le  cofe  ridotte  per  lui  sì  male,  che  i 
Spacnuoli  non  gli  lo  volean  concedere,  ma  Profpero  Colon- 
nache  amava  i Capitani  Italiani  confultò  , che  fi  lalciaffc 

*”quÌvì  Profpero  Colonna,  e il  Cardona  fatto  configlio  deter- 
minaron  con  le  genti  loro  andare  a opprimere  con  prellczM  U 
Liviano,  e marchiando  dì,  e notte,  pervenuti  a erona  ece- 
ro  con  gran  celerità  ufeir  fuori  il  Pefeara  , e 1 Alarcone  con 
tutte  le  genti  per  ferrare  in  Lignago  il  Liviano  ; ma  eg  i c e 
ìntefe  il  mal  (ucceffo  di  Bergamo  s’ indovinò , che  U tempelta 
doveffe  andare  a rifolverC  fopra  di  lui , e per  que^  antecipan- 
do  ingannò  il  penfiero  de’ nemici , che  avendo  mella  l artigli^ 
ria  e tutte  le  bagaglio  dell’  cfercito  lòlle  barche  , le  n entrò 
nell’  Adice  con  le  genti  a feconda,  e entrando  per  difficili  p^ 
duli  riduffe  1’  efercito  fano  e lalvo  a Capo  d Argine  villa  di 

mare  vicina  a Chioggia.  - 

Erano  in  quelli  tempi  i Francefi  in  poco  numero  ( che 
ron  fòli  a rellare  in  Italia  ) affediati  nella  Rocra  del  Faro  di 
Genova  tanto  aftretti  per  terra , e per  mare  , che  piu  non  ^ 

tendo  fi  telerò  a patti  effendofi  tenuto  quello  lu^  per  U Ke 

fcmpre  ventifette  mefi  continovi  , dal  qual’ era  chiamata  la  bri- 
glia della  riviera  di  Genova,  e fu  refa  con  condizione,  ette  i 

Genoveli  deffero  a que’ Francefi  ventidue  mila  ducati, che  avan. 
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zavano  di  paghe  col  Re,  e che  ibiTcro  ncurameote  per  mare 
portati  a Manilla^  U che  gli  fu  puntalmente  oflcrvato,  e non  ' 
dopo  molto  avendo  i Gcnovefì  veduto  quella  rocca  che  gli  aveva 
dato  che  fare,  e come  era  anco  per  le  fpefle  fazzioni,  e rivoU  ' 
te  della  Città  da  dargli' per  lo  avvenire  gran  travaglio,  defide* 
rando  fommamente  vederla  tovinata.  Orraviann  JPr»gor<» , die 
Vau«a  in  aiivùia.  Che  fapeffc,  che  nelle  rivolte,  che  fo« 

fpettava-in  quel  popolo  a lui  potelTe  eifer  di  gran  fondamento, 
e fortezza , volle  nondimeno  contentar  quel  popolo  , e la  fece 
rovinar  tutta  da’  fondamenti.  ,1: 

Il  Liviano  in  quello  tempo  fi  era  ridotto  con  le  Tue  genti 
a Padova,  e perciochè  fopravenia  l’afprezza  dell’ inverno,  purg^ 

1’  efercito  di  gente  inutile,  ed  attele  ad  accomodar  i luoghi 
forti  vicini  mettendo  nuova  munizione,  e vettovaglia  dentro 
Vicenza  dove  era  il  dubbio,  che  al  buon  tempo  fi  folfe  ridoC* 
ta  la  guerra. 

Si  maneggiava , tuttavia  il  parentado  fra  il  Re  di  Francia, 
ed  il  Duca  di  Boigogna,  al  fratello  del  quale  Ferdinando,  fi 
aveva  da  date  Rainera  figliuola  di  elfo  Re  Luigi,  ed  in  un 
mcdefimo  tempo  fi  follecitavano  le  nozze  fra  Giuliano  di  Me» 
dici  e la  lorclla  del  Duca  di  Savoja  . E maneggiavafi  ancora , 
che  per  concluder  fi  pace  fra  il  Re  Luigi,  ed  il  Re  di  InghiU 
terra  aveffe  Luigi  da  fpofare  Maria  forella  di  quel  Re,  giova» 
ne  di  maravigliofa  bellezza,  il  quale  parentado  tu  al  fine  con» 
elufò , e fatte  le  nozze  in  Abevilla  il  nove  di  Ottobre , con 
pace  fra  loro,  ma  con  condizione , che  il  Re  di  Inghilterra  fi 
riteneffe  la  Città  di  Nervi , e che  dal  Re  di  Francia  a cui 
rilafciava  le  terre  prefe,  fe  gli  dovefTero  pagar  per  tributo  ogni 
anno  cinquanta  mila  ducati , e con  quello  modo  fi  venne  il  Re 
Luigi  a levarfi  dal  faflidio  della  guerra  degli  Inglefi  , ed  a 
pigliar  animo  di  venire  a racquiflar  lo  (lato  di  Milano  e fi 
apparecchiava  a burlo. 

Mentre  era  quella  guerra  in  Italia,  (Iringcndo  ì Turchi  l’af» 
(edio  di  Tinnino  luogo  di  grande  importanza  in  Croazia , la 

Juale  confina  con  la  Schiavonia , e fi  diUende  dal  mezzo  dì, 
no  alle  montagne  del  Friuli,  il  Cardinale  di  Strigonia  , fu 
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mandato  dal  Papa  in  Ungheria  con  potcOh  di  aflblvcre  di  coU 
pa,  e di  pena  tutti  quelli,  che  aveflero  prefo  in  man  Tarmi  , 
per  ire  centra  i Turchi  legnati  col  fegno  della  croce,  per  loro 
infegna  , la  quale  publicata , molti  nobili  Baroni  vennero  ad 
armarfi  in  lervigio  di  Grido,  e alla  Tua  (anta  fede,  ed  era 
T Ungheria  con  tutte  le  provincie  alT intorno  per  quedo  effetto 
in  armi,  perciocché  i nobili,  ed  ignobili,  gente  vagabonde,  e 
contadini  di  c^ni  forte  armandoTi  lòtto  colore  di  queda  cru- 
ciata, da  molti  di  efC  Icandalofi,  e che  fi  avean  fatto  fcrivere, 
e mettere  nel  numero  de’ cruciati , per  far  male,  e non  per 
religione,  d cominciarono  a far  molte  inlolenze  , di  che  avu- 
tQ  notizia  il  Re  Ladislao,  ed  il  Cardinale,  dubitando  che  in 
quel  Regno  non  d facede  qualche  gran  rivolta  veduto  che  ogni 
di  crrfceva  quedo  numero,  che  gih  arrivava  a quaranta  mila, 
mandarono  bandi  che  niuno  pigliade  più  T armi  ; non  eflendo 
ubbiditi , volendo  elfi  meglio  provedcrgli , man^  il  Re  uno 
editto,  ed  il  Cardinale  efcomunica  cantra  tutti  generalmente, 
che  lubito  tutti  dovedero  avere  depode  T armi , onde  tutt’  i 
nobili,  e perfone  da  bene,  che  per  religione  d erano  armati, 
ubbidirono,  e le  depofero;  ma  gli  fcelerati  uomini , che  le  avean 
prele  per  far  male  le  ritennero , e bravando  cominciarono  a 
unirfi  ìnficme,  ed  a far  molti  infui  ti , e rubberie,  ed  omicid), 
faccheggìando  molti  luc^i,  c perfeguitando  i nobili,  e ricchi, 
de’  quali  fecero  grande  ucciiione,  di  che  rpaventata  la  nobiltà 
del  Regno,  lì  cominciò  a unir  infìeme,  ed  a pigliar  Tarmi  in 
mano  congìungendofi  con  foldati  del  Re,  per  tar  relìdenza  a 
queda  gran  moltitudine,  onde  eda  conditui  fra  loro  un  Capi- 
tano chiamato  Giorgio  Secchalo  faldato  di  mala]  vita;  ma  va- 
lorolo , e di  animo  forte , e di  corpo , il  quale  preio  il  gover- 
no di  quedo  efercito  , datone  una  parte  al  fratello  Lucazio 
incominciarono , partiti  in  due  luoghi , a far.i  molti  più  mali 
di  prima.  Il  Re  tra  quedo  mezzo  armatoli  con  l’ajuto  de’ no- 
bili, e domandato  in  tanto  lòccorlo  a Giovanni  governatore 
. della  Tranfilvania , a Siglfmondo  Re  di  Polonia  , ed  a Malli- 
miliano  Imperadore,  ed  in  tanto  avendo  a un  nobil  Capitano 
del  i'uo  Regno  dato  adùnto  di  opprimere,  il  furore  di  queda 
gente*,  Giovan  Bornemida,che  cosi  lì  chiamava  quello  Capitano, 
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con  numero  di  armati  della  nobiltà,  e prefìd)  del  Re  , diede 
una  rotta  a una  parte  di  efla  governata  da  Lucazio,  e Gior« 
gio,  a cui  aggiungeva  ogn’ora  più  gente,  raccolte  quelle  rclU 
quie  faceva  peggio,  che  prima,  e tanto  che  lenza  gran  loccor- 
fo  non  poteva  il  Re , ne  il  Bornemifla  faigli  refiftenza  ; ma 
venendo  Giovan  Vaivoda  giovanetto,  e di  grande  afpettazione 
s\  per  la  gran  fama  delle  virtù  del  padre,  come  anco  per  i 
bei  principi  del  fuo  gran  valore,  con  uno  efercito  di  foldati 
Tranfilvani  , ruppe  in  una  giornata  Giorgio , il  qual  prefe  in» 
fieme  col  fratello,  con  tanta  mortalità  di  quelle  genti  conta» 
dine,  che  andaron  quafi  tutti  a iil  di  fpada,  ed  i fuggitivi  fe 
ne  ufeiron  fuor  del  Regno,  fece  il  Vaivoda  morir  Giorgio, 
ed  il  fratello  poi,  della  più  atroce  morte,  che  fi  potelTe  udire, 
ed  in  quello  modo  ebbe  fine,  e fu  lopita  la  furia  di  quel  gran 
tumulto. 

Era  in  quello  medelimo  tempo  Sigifmondo  Re  di  Polonia, 
c della  Lituania,  fratello  di  elTo  Ladislao  Re  di  Ungheria  in 
gran  guerra  con  i Mofeoviti  , la  quale  era  continuata  di  gra* 
tempo  per  antica  inimicizia,  fra  loro  cominciata  al  tempo  di 
Caffimiro  fuo  padre,  nata  col  Re  di  quella  nazione  per  diffe- 
renza di  confini,  che  Smolencho  Callcllo  pollo  in  effi  confini 
intendeva  Balilio  Duca , e Re  de’  Mofeoviti  effer  del  fuo  Re» 
gno , per  antica  ragione , e pretendendefi  il  contrario  dal  Re  di 
Polonia,  che  lo  polTedeva,  l’aveva  l’anno  innanzi  Bafil io  com- 
battuto con  si  grande  ollinazione,  ed  atrociffima  guerra,  che 
farebbe  venuta  facilmente  in  mano  Tua  quando,  da  Sigilmondo 
non  fofle  flato  valorofamente  foccorlb,  che  vi  venne  con  buono 
efercito  dì  Lituani , onde  fu  Bafilio  collretto  a partirfene  lenza 
aver  nulla  operato  fopravenendo  l’inverno,  e fu  per  la  fiet- 
ta  forzato  lalciarfi  a dietro  molti  pezzi  d’artiglieria,  ma. la 
primavera  feguente,  avendo  meffi  in  punto  quaranta  mila  ca- 
valli, venne  Bafilio  di  nuovo  per  pigliar  quello  Callello,  che 
è un  paffo  per  il  quale  poteva  poi  tralcorrere  comodamen- 
te nella  Polonia,  e nella  Lituania  , ed  avendo  al  fuo  giun- 
ger fatto  pratica  con  foldati  che  erano  dentro  con  gran  prò» 
meffe  che  gli  ' fece.  , ottenne  da  foro  quel  luogo,  e lenza  in» 
dugian  molti,  cavalli  a tralcorrere  nella  Lituania  predando, 
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e ftccheggiando  , ma  SigifaaoiHki  che  fi  era  già  moflb  per 
la  nuova  della  venuta  de’  nemici  , fi  era  partito  da  Crac- 
co  via  Principal  Città  di  Polonia  , detta  anticamente  Sarma- 
ù,  e venutofene  a Vilna,  prìncipal  Città  della  Lituania, 
che  vi  i Ipaxio  di  piìi  di  feicento  miglia , fece  che  Co- 
fiantino  Rutheno  Capiuno  valorofiffimo  , e formidabile  a’Mo> 
feoviti  andaffe  con  gran  numero  di  cavalli  coatra  di  loro. 
Era  Cofiantino  capitai  nemico  de’  Mofcovki , perciocché  elTendo 
fiato  prefo  in  una  batUglia,  l’avca  Bafilio  tenuto  in  afpra  pri- 
gione gran  tempo  , della  quale  fcampato  a iurte  , cercava  in 
vendetta  far  a quel  Re  o^ni  male . Cofiui  marciando  con  grof- 
(b  elercito  arrivò  in  pochi  giorni  al  fiume  Brifna  dove  fi  era- 
no dall’  altra  riva  fortificati  i Mofeoviti  ; ma  prima  potè  in 
firacalTo,  diffipò,  e preie  un  gran  numero  di  cavalli  , eh’  erano 
di  quà  dal  fiume  trafeorfi , ed  avendo  intefo  , e veduto  quanto 
fi  ioflero  ben  fortificati  di  là  i Mofeoviti  con  artiglierie,  paisò 
con  1’  efercito  più  di  (opra , ed  ordinate  le  lue  Ichiere  della 
gente,  che  avea  di  a.  mila  uomini  d’armi  i a.  mila  cavalli  ar- 
mati aU’ufanaa  de’ Lituani  con  balefire,  e di  g.  mila  fanti,  fi 
fpinic  verfo  i nemici,  i quali  non  lo  (limavano  per  efler  in  là 

ro  numero  rifpetto  a loro  , eh’  erano  40.  mila  cavalli  . Su 
riva  di  quello  fiume  Brifna  fu  fatto  agli  8.  di  Settembre, 
e'I  fatto  d’armi  del  quale  reflarono  vittoriofi  i Lituani  avendo 
iiccifi  cinque  mila  de’ nemici,  e fattine  prigioni  piu  di  fettemi- 
la',  acquKlandoQ  oltre  la  gloria,  grandilfima  preda  delle  fpt^lie 
de’ nemici  , e ricchezze  di’  eran  nelle  tende  di  BafiHo  , che  fi 
era  ritirato  a Smolcnco , il  quale  avendo  prefidiato  di  nuove 
genti , e buona  vettovaglia , fi  ritirò  al  ficuro  verfo  il  fuo  pae- 
le,  ne  fu  quello  Callello  combattuto  da  Collantino  per  averlo 
trovato  forte , ed  vlTer  fopraggiunto  1’  inverno  , onde  fi  ritirò 
con  le  fue  genti  di  là  dal  nume  , mettendole  alle  guarnigioni 
lidia  Lituania. 

Quafi  in  quello  medefimo  tempo  che  fu  quindici  di  prima 
il  XXVI.  di  Agollo,  fu  fatto  il  gran  fatto  d’armi  fra  Ilmael 
Sofi,  c Selim  Impcrador  de’ Turchi  nelle  Campagne  Calderane, 
mi  quale  rimafe  vincitore  Selim  , avendo  perù  in  battaglia 
meglio  di  trenta  mila  perfooe . 
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Mentre  il  Re  Luigi  fi  apparecchiava  in  Francia  per  voler 
Ji  nuovo  paflar  in  Italia  , efiendo  forprefo  da  infermitik  venne 
a,  morte  il  primo  dà  di  Gennap  ISIS*  uomo  valoroib  , ma 
troppo  ofiinato  nelle  fue  opinioni  , c che  ebbe  nel  tempo  del 
fuo  regnare  graodiflimi  travagli , e fu  talora  in  perìcolo  di  pei^ 
der  il  R^no , ed  era  per  perderlo,  (è  gli  Svizzeri  lenza  ht  il 
vituperofo  accordo  a Digiuno  di  Borgc^na  aveflero  feguita  i’ 
sroprela,  e Fernando  Re  di  Spagna  violando  la  triegua,  gli  a« 
velie  in  un  medcfimo  tempo  Teguita  la  guerra  per  la  Gut> 
icogna . 

SuccelTe  a lui  nel  Regno  Francefco  della  medefima  (lirpe 
Valoit  figliuolo  di  Carlo  de  Valois  , e di  Luila  Torcila  di 
Carlo  Duca  di  Savoja  , uomo  di  belliffimo  aipetto  , magnani» 
mo  , e generofo  , e da  picciolo  elperimentato  nelle  cole  della 
guerra,  a cui  avuta  di  poco  innanzi  Luigi  ipofata  Claudia  iua 
figliuola , la  quale  ebbe  infìeme  con  Renata  di  Anna  di  Beiv 
ragna, che  mori  un’anno  innanzi  a lui.  Quello  nuovo  Re  tro» 
vandofi  in  clfere  il  bello  , e fiorito  cTercito  già  apparecchiato 
dal  iuoccro  per  paflar  io  Italia  , determinò  ficcome  era  giovi» 
ne  , e cupido  di  gloria  di  non  metter  tempo  a racquìilar  il 
Ducato  di  Milano  , e per  quello  efletto  firmò  la  confederazto» 
ne  con  i Veneziani , e confirmò  la  pace  col  Re  d’  Inghilterat 
nmandandogli  Maria  iua  forella  moglie  di  Luigi  Tuo  Iuocctol, 
c predeceflbre  con  grande  onore  , conlirmò  lega  , e pace  col 
Duca  diGcldria,  ed  era  chiamato  da’ Veneziani  in  Italia,  d&fi- 
dcrolì  di  torfi  dalle  Tpalle  la  molcllia  di  Maflìmiliano  Impera»  - 
dorè,  e racquillar  le  terre  che  avevano  perdute. 

La  caula  che  mofie  Ottavian  FregoTo  a procurare  che  G» 
nova  fi  unifle  con  Francia  in  tempo  eh’  era  ripolla  in  libertà , 
•vendo  egli  icacciati  i Franceli  dalla  Rocca  della  Lanterna  , c 
che  egli  era  flato  in  quel  Ducato  pollo  per  mezzo  de’Spgmio. 
li  , fu  che  quando  egli  ricorle  al  Cardona  Viceré  di  fi^poli 
per  il  Re  di  Spagna  a ripigliar  Genova  , e Tcacciaroc  i Fran» 
cefi,  Tdegnò  molto  il  Duca  Maflimiliano  Sforza  , ed  i Svia» 
neri  , i quali  in  Tegreto  non  amavano  il  Cardona  , perciocché 
in  quella  guerra  di  Novara  non  fi,  era  mai  moflb  a dar  lor»  * 
ajuto*  ma  era  flato  a veder  da  parte,  ed  avean  diipuccre,  che 
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dopo  il  fatto  s\  attribaiflb  l’ utile  e l’onore  inlleme  con  loro, 
c che  Ottaviano  fbfle  ricorfo  a lui  dovendo  ricorrere  a loro , c 
per  quefto  volendo  muovergli  guerra  aveano  fatto  pigliar  1’  ar^ 
mi  in  mano  contra  di  lui  a’  Flilchi,  ed  agli  Adorni  Tuoi  ne* 
mici  congiunti  - indente  a*  fuo^  danni , e già  l’ inverno  innanzi 
•verno  i Svizzeri , eMaflimiliano  due  volte  tentato  di  prenderlo, 
c farlo  morire  con  il  mezzo  di  coftoro,  di  che  fdegnato  egli 
^uantumjue  conoTceflc,  che  avrebbe  fitto  difpiacere  al  Papa, 
che  lo  aveva  favorito  iempre,  ed  al  Re  Fernando,  dal  Viceré 
del  quale  era  (lato  me(To  in  quel  luogo  fece  riioluzioDe  di  ao* 
cordo  col  Re  Francefco,  e furono  le  condizioni,  che  ^li  neU’av* 
venire  govemaffe  quella  republìca  a nome  del  Re , e che  egli 
deffc  nelle  mani  il  Callcìlo,  e che  egli  fo(Te  dal  Re  (lipendiato 
di  una  groffa  banda  di  cavalli.,  ed  il  Re  per  pili  gratifkarfelo 
rittenne  prede  di  fe  Federico  Arcivcfcovo  di  Salerno  al  quale 
diede  molti,  e grandi  benefic)  in  Frauda.  Tenne  Ottaviano 
quello  accordo  fatto  fecreto,  e quando  vidde  il  tempo,  chiama* 
to  a configlio  i primi  di  Genova  modrò  loro  che  per  la  falu* 
te  di  quella  Republica  non  era  cofa  pili  al  propofìto  che  unirfi 
con  Francia,  acciocché  li  Spagnuoli  non  gli  aveifero  a fucchiac 
ogni  (A  le  vene  con  domandatali  la  contribuzione  ddla  guer* 
rt  , e che  il  Re  di  Francia , che  fi  era  già  accomodato  con 
Inghilterra  e con  t Veneziani,  col  quale  anco  fKcbbe  unito 
U Papa,  poiché  Giuliano  da  Medici  avea  fpofata  la  lua  pa* 
rente  fi  moveva  per  venir  in  Italia,  c finalmente  dilTc,  ed 
operò  tanto  , che  fi  prefe  dentro  il  prefidio  dellt  Franoefi  nel* 
la  Rocca  con  condizione,  che  il  Re  di  Francia  lòtto  il  qua» 
le  erano  per  (lare,  non  gli  avefle  angariati  in  quella  guerra.  t> 
Era  in  quello  tempo  combattuto  il  Rapa  dagli  Ambalciado^' 
ri  di  quelH  gran  Prìncipi  in  Roma,  che  tutti  cercavan  di  ti> 
Itrgli  alla  divozion  loro;  Francia  ibi  lecita  va , che  fi  unilfe  in. 

con  (eco,  e con  i Veneziani  , e Giuliano  de  Mediti,  « 
Mtt’i  parenti  lo  procuravano,  dall’  altra  banda  gli  Ambafcia* 
dori  del  Duca  Maflimiliano , de  Svizzeri , e del  Re  di  Spagna 
Ricercavano  di  mantenerlo  nell’ antica  lega,  e i Francefi  di* 
ceano  , che  almeno  fi  dovelTe  dar  da  parte , e neutrale  * ma  fia 
nalmeilti  parendo  aF-  Eapay-phe  fòlle -jaraccameota  a^lui  gran* 
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de , e atto  indino  di  un  Pontefice  di  partirli  dalia  confederi» 
xion  vecchia,  malCmamentc  làpendo  che  i Francrfi  intendeva, 
no  di  rivoler  Parma,  e Piacenza,  e lo  dicevan  pubblicamente  j 
fece  rìloluzione  di  dar  nella  prima  lega  , e mandati  danari  in» 
Baoxi  per  pagar  gli  Svizzeri,  fece. ridurre  le  lue  genti  da  ca» 
vallo  in  Lombardia  eflendo  cosi  richiedo  da  Maffimiliano  Sforw 
za , che  aveva  udito , che  1’  efercito  nemico  fi  apparecchiava  a 
plTar  già  l’Alpi,  e fece  Legato  di  queda  guerra  Matteo  CardL 
nal  Sadunefe,  e comandò  a Marc’ Antonio  Colonna,  eh*  andaL 
fe  a Verona  con  una  banda  di  cavalli  per  fucceder  quivi  al 
Cardona  in  governo  di  quel  luogo  contra  i Veneziani,  il  qual 
Cardona  doveife  partirfi  per  andare  in  Piemonte  contra  i Frati, 
cefi,  e l’ Imperadore  aveva  da  mandar  in  Verona  léimila  (ami 
Tedefchi,  co’ quali  egli  aveva  da  contradar  con  il  Liviano  , « 
far  fpalle  al  prefidio  di  Brefcia  , e di  Verona  , e Proipero  Co» 
lonna,  con  Giuliano  Tuo  fratello,  e’I  Sadunefe,  col  Cardona 
attendeffero  contra  i Francrfi. 

Avea  il  Re  Francefeo  in  edere  tre  mila  uomini  d’armi,  fet. 
te  mila  cavalli  leggieri  , e venticinque  mila  fanti  fra*  quali  vi 
aveva  dieci  mila  Tcdelichi  dalla  banda  nera  fotdati  di  gran  fa» 
ma , e molto  elperimentati  in  armi , c dieci  compagnie  di  Bt» 
feaglini,  che  conduceva  Pietro  Navarra  foldati  veterani,  o bri» 
vi . Si  era  Pietro  Navarra  accomodato  col  Re  di  Francia  fde» 

5 natoli  contra  il  Re  Fernando  ,*  perchè  elTcndo  dato  prigione 
a’Francefi,  come  fi  didc  , non  fi  era  mai  modo 'a  rìfcattarl», 
c gli  pareva  che  avendolo  in  tante  imprefe  valorolàmente  iervw 
to , e per  lui  ottenuta  qualche  vittoria  , gli  fi  ufalTe  ingratitn» 
dine  in  ederfi  cosi  feordato  di  lui,  oltre  che  non  dava  ben  col 
Cardona  , e di  pili  avendo  trovato  quedo  Re  tanto  generolo, 
che  avea  per  lui  pagata  la  taglia  a chi  l’avea  prefo  , ed  in 
oltre  ritenutolo  pn^  di  se  con  tanto  onore  , per  rutti  quedi 
rifpettt  fi  mife  a rinunciare  alle  Terre,  e Cadella  , che  gli  •» 
vea  Confalvo  donate  in  Terra  di  Lavoro  , ed  il  Re  Fernando 
confìrmato,  e fi  liberò  dal  giuramento  militare. 

Edendo  1* efercito  del  Re  condotto  a Lione,  il  Cardinale  Sa» 
dunefe,  e Protro  Colonna  avean  mandati  dieci  mila  Svizaevì 
• Sufa  luogo  URO  H Monfenefe , pc  ’l  quale  quei  che  aveaa  -da 
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M&re  p«r  ^lla  parte  aonvenm , che  capitaflero,  cod  quei  che 
dal  Moni^lc  nel  vràir  in  Italia  a tnan  manca  , 
ne  queif  che  venivano  pe’l  Mon  Geneva  a man  dritta  , ed  il 
idlo  <le’  Svixzeri  in  numero  di  fei  mila  erano  in  Pinarolo  , ed 
ottomila  a Saluzzo  con  diicgno  d’ impedir  il  paffaggio  a nemici, 
ovvero  quivi  eoo  vantaggio  loro  , venir  con  loro  a ^giornata, 
lapeado,  che  in  quei  luo^  cosi  ftretti  poco  poteva  a’  Franc^ 
profittare  lo  afono  della  cavalleria  j ma  il  Re  per  configlio  f ed 
opra  di  Gian  Giacomo  Trivulzio  lafciato  Pietro  Navarra  eoo 
molti  cavalli,  e fanti  a polla  a farli  veder  au  Je  cime  de^i  m(^ 
ti  acciò  i nemici  penlaflero  , che  quivi  foÉfe  giunto  1 elercito 
par  paflàre , e che  tcneffero  con  quella  credenu  a bada  gli  Sv» 
ami , fpinlé  l’  elercito  per  la  via  argentaria , che  è la  via  drit- 
ta , che  ora  firn  le  pofie  per  ufeir  drittamente  in  Avignone, 
ove  pofiata  la  Durenza  fu  con  mirabile  artificio  in  cinque  gi«K- 
■i  condotto  r efercilo  con  P artiglieria  di  quh  dall’  Alpi  , « f>» 
con  unu  fegratezu  , che  Profpero  Colonna , che  fi  trovava 
con  cinquecento  uomini  d’  armi,  e cavalli  leggieri 
Franca  della  Morletu  vicino  a Cuni  , fu  prefo  con  tutt  i fuoi 
da  molte  compagnie  di  cavalli  de’  FranccC  che  fegretamente  a 
con  celerità  vi  cran  trafeorfi  guidati  dal  Pellifla  , da  Obegni , 
e da  altri  Capitani  , fenia  che  egli  nulla  fapefle  mai  , fin  che 
fitrono  i nemici  al  fuo  palsozo. 

Fu  cola  veramente  Rrau,  che  un  Capitano  così  pratico,  e 
di  tanta  efperienxa  rclìalle  così  improvifamente  preto  con  tanti 
nomini  di  -conto,  fra' quali  fu  Celar  Feramofea , Pietro  Marga- 
no  , e Pietro  Antonio  Caratfii  filinolo  del  Conte  di  Polica* 
ftro , il  Braccalone , e molti  altri  , e fu  quella  prelà  il  mede- 
fimo  giocno,  che  di  effo  Prolpero  erano  giunte  lettere  al  Pa- 
pa , per  le  quali  gli  fcrivea  , che  dovefle  ftar  di  buona  voglia, 
che  fi  era  dato  tal’  ordine  , che  fe  i Francefi  non  fbfiero  llau 
mccelli  non  avrebbono  giammai  paffate  le.  Alpi-  Sono  alcuni, 
che  riferifeono  , che  i Francefi  furono  da  i proprj  uomini  « 
quella  terra  avvilati  , e chiamati  , avendo  avuto  notizia  delU 
calata  del  Re  . E che  erano  tanto  aficzionati  a’  Francefi  ,^che 
fapendo  che  venivano  nafeofero  le  felle  a quelli  uomini  d^>r- 
mi  d^  Papa,  acciocché  nel  tumulto  non  poteffero  con 
zn  inicllac  i cavalli.  ^ 


F » « <1 


" SopraggÌMnfero  in  queOa  term  gli  Svizienti»  tenpo  ck^iraf 
no  i Francefi  tornati  al  campo  con  i prigioai  , c iaccbeggiann 
la  terra  fi  ritiraron  vcfib  Milano  per  opra  del  Cardinale  Sadiai 
nefe  ) coti  per  non  avere  a combattere  in  campagna  aperta 
con  la  furia  di  tanta  cavalleria  , non  edèodo  cfli  tutti  unitif» 
ancora , come  perchè  conoTcevan  di  aver  tutto  quel  paele  inàa 
mico  , oltre  che  fra  i Svizzeri  proprj  era  qualche  dilcoidia  « e 
mormoravano  già  di  non  aver  le  lor  paghe  nè  ipcnanaa.  di  e£i 
ter  pagati,  c molti,  eh’ cmno  affezionati  a’ Francefi,  fra’  quali 
mne  i Capitani  di  quei  del  Canton  di  Berna , che  cercavano 
di  ftr  ribellar  la  gente  , cd  accordarli  col  Re;  ma  quietati  ai 
fine  con  promeffe  fi  miiicro.  a caminare  verfo  Vcrzelli , dovf 
gionti  introno  a Novara  , ove  gli  Svizzeri  ohe  fi  erano  aom 
ittutinati  non  vedendo  i danari  de  i pagatori  Spagnnoli  » fecona 
do  che  era  lor  fiata, data-  Mtenzione,  comindaron  di  nuovo»  n 
tumultuare , ni  mancatìdo  quivi  alcuni  mandati  dal  Duca  di 
Savoja  , e dal  Trivulxio  a metter  ira  loro  fuoco  , fi  enn  -'4t 
eofe  ridotte  tali,  che  l Bernefi^  td  altri  icguact>loro  comincia» 
fono  a bravare  al  Cardinale  , al  quale  convenne  , per  fuggè’ 
la.  furia  loro  ritirarfi  nella  Rocca,  onde  i Capiuni  Alberto^  cd 
il  Defpacio  alzate  le  infegne  fi  partiron  dal  campo  con  preflb 
•Ito  mila  Svizzeri. J . -»» 

11  Cardinale  adìcuratofi  per  la  pnrtita  di  quefli,  eonfortAgii 
altri  t e chiamati  i Capitani  , coniigiiò , eh'-  era  bene  di  an^r 
• f avia  per  congiungerfi  eoa  le  genti  del  Papa , » del  Re  di 
Spagna;  ma  effi  non  accettaron  quel  configlio  dicendo,  ch’era 
meglio  di  entrar  in  Milano  Cirth  difenfibiie,  e diviziolii..  -v 
■ Tra  quefio  mezzo  e&ndo  a Marc’ Aotonio  Coionna  ginnti 
in  Verona  trecento  cavalli  , e quattro  mila  fanti  mandati  dal 
Papa,  determinò  (fi  ufeite  a far  giornata  col  Liviano t,  che  an» 
•o  fi  trovava  in  Vicenza  con  parte  deli’  elcrcito  , il  quale  era 
di  animo  di  farla  , perchè  fapeva  con  tutta  qaefia  giunta  noa 
gli  effer  i nemici  fuperiori  di  gente , e che  tette  le  icaramuc» 
eie  fatte  per  1’  addietro  avevano  i fimi  iempre  battutigli  : ma 
U Senato  Veneziano , che  intendeva  di  congiungere  il  fuo  elee» 
•ito  con  quel  del  Re  non  volle  , onde  fi  ritirò  il  Liviano  al« 
le  Bnntulìe»  benché  Mvc'.Aataaiak  Jì  moveffe  , •«  lè  gii  ap- 
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MifaÉ»  fwicorikbèttm  .-  Qri&vi  il  Liviano  attemitva  coti  vi^ 
Mnyj  grw^  ■ metter  infieme  numero  di  gente  elett»  , c fcelÙ 
tty  accMxdiè^  fi  cOmpifie  il  numero  , e quantità  promclsa  4 
Ut  di  FmDcii>,  che  era  dodici«iml«  fanti,  c mille  ducento  firn 
■omini  d'aimi,  e cavtlH  leggieri,  e ilopo  avendo  inaefo,  che 
i nemici  danneggiavano.  Elle,  Moatagnana,  ed  altri  luoghi^ 
gli  andò  all’incontro  per  proibirgli  quella  preda.  ^ 

' In  qMfto  medeiimo  tempo-  era  oomparfo  di  quà  dal  Pò 
taviano  Fregofo  con  cinquecento  uomini  d’armi,  e due  mila 
Itati  in  nome  del  Re,  e Renzo  da  Ceti  di  Jà  dal  Pò,  con 
ducento  uomini  d’armi'  cinquecento  cavalli  leggieri,  c duemila 
fcnti  andava  guadando  campi  i pigliando  terre,  e tacendo  prede, 
■d  erano  per  il  Re  in  armi  ancora  il  Duca  di  Ferrara , ed  il 
Marcheie  di  Mantova. 

- 11  Re  giunte  con  4*  efercito  a Novaray  mentre  li  Svizzeri 
erano  pratticati  di  accomodarfi , e pacifìcarfi  feco , tuttavia  ma» 
aeggiandofi  la  dofa  con  gran  follécrnidiae . E perciochò  il  Car« 
dona,  ed  il  Marchrie  di  Pelcam  andavano  a Piacenza  con  anL 
jno  di  volerli  unir  con  i Svizzeri , il  Liviano  fi  moflie  con 
il  luo  efercito  per  tenergli  dietro , cd  ire  a coogiungerfi  con  • 
Erancefì  ^ 

• Si  erano  tutti  gli  Svizzeri  ritirati  a Varefe,  ed  il  Re  av^ 
va  Ipinto  Gian ^^ÌKomo  Tnvulaio  con  lètte  mila  fanti,  c 
trecento  cavalli  alti  borghi  di  Milano,  due  miglia  dilUnte  dal» 
Id -Città fegoito  da  Pietro'  Navarra  con  dieci  mila  fanti. 
Dall’altra  banda  il  Liviano  lì-  apparecchiava  di  voler  conm 
battere  con  i Spagnuoli,  che  intendeva  d’eflere  già  fuor  di  Pia- 
oenza  per  unirli  cod  i'^izzeri,  che  erano  vfciti  di  Vareic  pm 
coogiungerfi  "con  eflb  loro,  ed  enno  venuti  a laccheggiare  vici» 
no  a Lodi*  ma  non  venendo  &tto  quello  congiungimento  pcf 
tema,  che  ebbero  i Spagnuoli  dd  Liviano,  che  gli  era  a’fiaD» 
chi,  fi  ritharoon  a Piacenza,  ed  >il  Liviano  entrò  in  Lodi-i 
eh*  era  abbandonato  da’  cittadini.  x ' 

. 'Si  riduffato  tutt*  i Svizzeri  in  numero  di  ventiquattro  mU 
la- a Milano,  elTcndone  altri  di  duovo  fatti  venir' dal  Sidunefii 
in  luogo  di  quei,  che  erano  partiti,  e perciocché  il  Triyuteio 
' aveva  .BM&  ia  loro  difeotdie,  c «miti  ne  aveva  comipcià|f 

a far 


ri  B‘  » a 


190 

« fir  fubomarc , mofle  prattiche  di  nuovo  di  hr  ptet  con  en» 
dizione , che  doveflero  partirli , con  darlegli  cento  leflanta  miln 
feudi  ( e poi  G riduflè  a ottanta  mila  ) il  Cardinale  Sadunefe, 
che  G avvidde  di  quella  fubornaaione , fece  levar  un  rumore, 
che  il  Re  gih  era  alle  mani  a Malignano  con  i Spagnuoli  loro 
confederati,  e che  bifognava  di  ufeir  a foccorrergli , e perchè 
eflendo  il  Re  iermatoG  con  refercifo  fuor  di  Mai^nano  pot» 
va  efler  da’ loro  Gicilmentc  rotto  combattendolo  em  per  la  te* 
fta,  e dietro  Spagnuoli. 

Con  quella  arte  eflendoG  difciolta  la  pratica  dell’  accordk 
■feirono  1 Svizzeri  in  tre  battaglie  da  Milano  liille  za.  ore  il 
giorno  13.  del  mele  di  Settembre,  e giunfero  a villa  de’nemi* 
ci  fui  tardi  attaccando  con  gran  ferocità  la  battaglia,  e dò 
fecero  per  aver  a combatter  la  notte,  e per  fuggir  il  dilava** 
faggio,  che  cfli  aveano  della  cavallerìa,  e dell’artiglierìa  di 
nemici . 

Erano  i FranccG  fuor  di  Marignano  fotto  la  Grada  a man 
delira,  ove  erano  fortiGcati  dalla  man  dritta,  dall’ Ambio, dalla 
manca  da’ gran  foflì  della  Grada,  e dinanzi  da  un  gran  foflb, 
alla  riva  del  quale  Gian  Giacomo  Trivulzio , ed  il  Navarra, 
che  erano  nell’avanguardia  , avean  alzato  un*  argine  alto  in 
(arma  di  gagliardo  baGione,  il  Re  era  nella  battaglia  di  mezzo, 
c nella  retroguardia  più  verfo  Marignano  era  tutto  lo  forzo 
della  cavallerìa. 

Le  tre  fquadre , o battaglie  de’ nemici  vennero  con  queGo 
ordine,  che  la  prima  , ch’era  la  pili  gagliarda,  in  numero  di 
diecimila  prefe  il  camino  lopra  la  Grada  macGra  a man  dritta 
lalciandoG  a dietro  l’avanguardia  , e la  teGa  della  battaglia  di 
mezzo  del  Re,  per  entrar  a queGa  battaglia  per  banco  traver* 
fendo  la  Grada,  la  leconda  fchiera,  di  fette  mila  venia  per  la 
Grada  inaeQra  per  veder  di  combatter  la  medeGma  battaglia  del 
Re  per  la  teGa  in  un  tempo  medefimo,  varcando  il  foGo  del* 
la  Grada  a man  manca.  L’ultima,  che  era  come  retre^uardia , 
con  altri  lètte  mila  roGava  a combattere  l’ avanguardia  dei  Re, 
ove  eran  il  Trivulzio,  ed  il  Navarra. 

Fu  quafi  in  un  medefimo''  tempo  cominciato  in  queGi  tre  luo* 
ghi  il  combattere , e i Svizzeri  ^po  l’aver  tutti  due  fbfli  della 

Gra* 


Digitized  by  Google 


P RIMO. 


i^l 


Qirada  paflati.  con  la  ma^ior  ferocità , che  mai  fi  ndifle , aven. 
do  de’  propr)  corpi,  morti  riempitegli , per  paffarvi  fopra  , entra* 
roD  con  tanta  bravura  nel  campo  del  Re,  che  giunfero  coni» 
battendo  fin  quafi  all’  artiglieria , e fu  il  fatto  d’  armi  duro , 
’e  fpaventofo , nel  qual  non  potendo  per  la  notte , e per  efi 
ferfi  ftretti  così  inficme  giocar  molto  1’  artiglieria , nè  men  po- 
tendo -foro  nuocer  molto  i cavalli  furono  per  eifer  vittorìofi 
i Svizzeri. 

Fu  combattuto  finché  fi  nafeofe  la  Luna , nel  qual  tempo 
fu  dagli  Ambafeiadori  Veneziani,  che  eran  col  Re,  e da  lui 
medenmo  fatto  intendere  al  Liviano  a Lodi,  che  veniffe  col 
foccorfo,  il  quale  fi  moffe  con  tutto  Tclcrcito,-  ma  perchè  te- 
meva  non  e(Ter  a tempo  fi  miic  innanzi  a tutti  con  dugento 
uomini  d’armi,  e feicento  fanti  eliditi  con  alcuni  pezzi  di 
artiglieria  leggieri,  facendofi  marciar*  dietro  tutto  il  refio  del 
campo.  > 

t Cefsò  il  fatto  d’armi  al  naiconderfi  della  Luna  fiicendofi  di 
quk,  e di  là  fuochi,  e riferifeono,  che  fi  fiermaron  tutti  fin 
Mve  erano  trafeorfi  al  combattere , in  modo  che  non  era  P una 
fchicra  più  di  un  trar  di  pietra  di  mano  lungi  dalla  fchiera 
nemica , e molti  fi  trovarono  di  Svizzeri  la  mattina  ''elTer  tra- 
feorfi fia  i Francefi,  e Francefi  fra  i Svizzeri.  Nel  nafeonderfi 
della  Luna  Gian  Giacomo  Trivulzio  andò  in  perfona  al- 
la riva  delP  Ambro  con  molti  guafiatori , e rotto  1’  argine 
fece  rimboccar  gran  quantità  d*  acqua  nel  follo  , che  era 
innanzi  i fuoi  bafiioni  , in  mòdo  che  quando  già  comincia- 
va a voler  àpparire  il  giorno  , tornando  i Svizzeri  per  ai- 
fallarlo  entrarono  nell*  acqua  fino  alla  cintura , così  aveva  P ap- 

3ua  riempito  il  folTo  , c fparfala  per  campagna . In  un  itie- 
efimo  tempo  ricominciato  il  fatto  d’  armi  dall’  altre  bande  fu 
~la  colà  duhhiofa  , fin  che  potendo  la  cavalleria  per  la  luce  del 
giorno  combattere  , e che  fi  potè  mane^iar  P artiglieria  , che 
allora  apparve  il  dilvantaggio  grande  de*^  Svizzeri  , de’  quali  fi 
vidde  mortalità  grande  , c ftando  anco  ofiinati  alla  pugna  fo* 
^pravenendo  il  Liviano  con  il  luo  cfercito  , col  grido  di  San 
Marco  diede  grande  terrore  a’nemici,  ed  il  Liviano  dopo.Pel- 
I/rfi  preicntato  al  Re,jimontato  entrò  a cavallo  con  i iùoi  nei 
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fatto  d’  armi  , nel  quale  ancora  fi  mantenevano  gagliardamente 
i Sviueri  , benché  malmenati  , e fopraggiungendo  poi  il  reflo 
dell’cfcrcito  Veneziano  , furon  rotti  affatto  , c riferifcono  , che 
morirono  in  queilo  fatto  d'  armi  più  di  novemila  Svizzeri,  ed 
altri  feriti  o poco  meno,  ed  i i^i  fi  ritirano  in  battaglia  , nè 
potendo  entrar  dentro  Milano  fe  ne  paffarono  a Como  * e 
quindi  fi  riduflero  nel  lor  paefc  , moriron  preflb  quattro  mila 
perlonc,  dalla  banda  de’ Francefi -con  molti  uomini  fegnalati . 

Dopo  queflo  fatto  d’  armi  fi  vennero  i Milanefi  per  fiiot 
Ambafeiadori  ad  umiliare  al  Re , che  gli  fece  buona  ciera , ed 
entrato  nella  Cittik , Maflimiliano  Sforza  fi  ridufìfe  in  Caflello , 
all’  efpugnazion  del  quale  fu  deputato  Pietro  Navarca  con  dieci 
mila  perfone , e tutte  le  artiglierie  : onde  lì  relè  al  fin  Maflt. 
miliano  dando  quello,  ed  il  Caifcl  di  Milano  con  promillìone, 
che  fe  gli  deife  dal  Re  trentacinque  mila  feudi  ogni  anno  , ed 
egli  fe  ne  ftelTc  Tempre  in  Francia . 

I Spagnuoli  eh' erano  in  Piacenza,  udito  che  fi  era  attaccato 
il  fatto  d’armi  ufeiron  fuori;  ma  avuta  poi  nuova  del  fuccelTo 
di  elfo  , fi  ritirarono  a dietro , e fi  dilfolveron  tutti  , onde  fu. 
rono  da’  Francefi  prefe  amorevolmente  Parma  , e Piacenza  pec 
accordo  fatto  col  Papa . 

Si  mofle  dopo  Bartolomeo  Liviano  con  le  fue  genti  per  rac» 
quifiar  le  terre  de’jVeneziani  , in  compagnia  del  ^ualc  mandò 
il  Re  il  gran  Cafialdo  di  Savoja  j e Teodoro  Trivulzio  con 
fettemila  fanti  Tedefchi , e nel  camino  mori  il  Liviano  a Ca> 
Ilei  Caldo,  dove  ammalò  di  dolor  di  corpo,  c fu  in  luogo  lìao 
creato  dal  Re  Teodoro  Trivulzio,  perciocché  i Veneziani, 
perduto  un  sì  eccellente  Capitano  domandarono  al  Re , che  gli 
provcdelfe  di  un  Capitano  per  1’  cfercito  loro,  acciocché  fi  po- 
telfe  finir  1’  imprefa  cominciata  nel  racquifio  dei  lor  luoghi , 
ed  il  Rè  fece  elezione  di  lui  con  gran  foddisfaztone  de'  Ve< 
oeziani . 

Si  era  tra  quello  mezzo  fortificato  di  buon  prefìdio  Brefcia , 
il  quale  fu  mandato  da  Verona  per  luoghi  , c.  llrade  lègrete,  e 
pervenutovi  Gian  Giacomo  Trivulzio  in  nome  del  Re,  e Teo- 
doro col  campo  Veneziano  , vi  fi  accampò  , ed  avendo  voluto 
batter  la  terra  a perlualìone  di  alcuni  Capitani  Breiciani  , eh* 


/ 


Digitized  b'y  Google 


PRIMO. 


m 

crin  nel  canipo  Veneziano  , beirchè  centra  fua  voglia  lo  facef* 
fe  , furon  ncir  affai to  morti  infiniti  de’ lùoi  fenra  far  frutto, 
perduti  alcuni  pezzi  d’  artiglieria  , onde  ritiraron  il  campo  tre  » 
miglia  lontano . 

In  quello  tempo  ebbe  avvifo  il  Re  Francefco , che  il  Re 
Fernando  di  Spagna  faceva  nuova  confederazione  con  l’ Imperi 
dorè  temendo  le  forze  d’  un  Re  sì  valorofo  giovane  , e vitto» 
riofo  in  Italia  , per  rifpctto  del  Regno  di  Napoli  , nel  quale  * 

pretendono  tanta  ragione  i Francefi  , e difegnava  di  mandar 
nuove  genti  alla  cuffodia  di  quel  Regno  , dove  fi  ritirava  già 
il  Cardona  con  gli  Spagnuoli  , e quafi  in  queffo  tempo  morì 
Confalvo  fuo  gran  Capitano  in  Ifpagna  con  difpiaccr  di  tutti , 
per  effer  (lato  uno  degli  eccellenti  Capitani  , e grandi  che  fol» 
fero  non  Iblo  al  fuo  temp,  ma  a’ tempi  antichi,  il  quale  pe’l 
fuo  valore , e grande  efpcrienza  nelle  cofe  della  guerra  li 
avea  acquidato  il  cognome  dì  Magno  , come  Aleffandro  , e 
Pompeo , titolo  che  non  fu  mai  dato  a Capitano  alcuno  , dal 
tempo  degli  antichi  Romani  in  quà , ed  ebbe  parimente  il  Re 
Francefco  avvifo  , che  i Svizzeri  facevano  fpeffo  diete  determU 
nando  di  muovergli  nuova  guerra  non  potendo  ptire  di  ellcr 
-ftati  in  quella  giornata  vinti  , e perciocché  voleva  per  ogni 
modo  cercar  di  ridur  dalla  fua  il  Papa  , o operare  almeno, 
che  foffe  neutrale,  xjuantunque  già  avelfa  con  elfo  lui  fatto  pa« 
ce  dopo  il  conflitto  per  mezzo  di  comuni  Ambafeiadori  , d»  , 
termino  di  abboccarfi  con  cflb  lui  , e faucae,  pratica  , il  Papa 
ne  venne  a Bologna  dove  andò  a baciarglbi'À  Re  il  piede  , e 
fu  fra  loro  confermata  la  pace,  ed  aven^gli  il  Re  donaandata 
in  grazia  Giorgio  Soprafaffo  gran  Capitano  Svizzero  di  Tonep 
prigione  in  Caftello  , ed  era  gran  parzial  di  Francia  , gli  fu 
eonceffo  dal  Papa,  ed  egli  all’ incontro  promiiè  liberare  Pròfpe- 
ro  Colonna,  al  quale  i Capitani,  che  lo  avevan  preio  doma»- 
davano  trentacinque  mila  icudi  di  taglia  , cd  il  Re  promile  di 
pagarne  un  terzo  per  lui , non  voleiMio  defraudar  i luut  Capi- 
uni  di  quel  che  pretctKkvanD  dover  avere . 

Promiic  il  Re  di  Francia  di  libaar  Pcofpero  Colonna  , e COfrcx 
lo  liberò  con  rilalitiargli  parte  della  taglia  , conre  dicooa  i 
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praceiimti  Autori  , ma  oon  promiTe  gtit  di  pagar>idaiK^ 
come  fcrive  Mamivioo . • ux  v t-lf» 

jtOSBO.  -^Tornato  il  Re>a  Milano,  e fentendo  che  le  pcatidie  «Mia 
lega  contra  di  lui  andavano  ogn’  ora  innanzi  , e che  vi  a’  in. 
eludeva  anco  Arrigo 'Re  d’  Inghilterra,  lafciato  Governador  di 
Milano  per  lui  Borbone  lue  ConteBabile  le  ne  tornò  ia 
Francia.  i'  -»r  «;■  . 

Gian  Giacomo  Trivulzb,  che  per  ordine  del  Re,  lafciato 
l’elèrcito  fotto  Brefcta  era  .(lato  anco  egli  a baciar  con  Lau. 
trecco  il  piede  al  Papa , ritornato,  cominciò  col  'Navarca  , ck’ 
era  di  già  con  dieci  compagnie  di  Guafeoni  , venuto  a quella- 
erpedizione,  a conlultar  del  traodo  dell’ eipugnare  Brefcia  , e li- 
cinièro  di  alfedio,  ove  il  Navarca  fece  fecondo  la  fua  iodullria 
molte  mine  , le  quali  furono  fempre  da  Hicatdo  Capitano  di 
dentro  riparate  ; laonde  fu  rifoluto  il  Trivulzio  di  averla  per 
fame,  e peAe  guardie  per  tutt’  i luoghi  acciò  non  potefle  pur 
arrivar  loro  meflb  alcuno  di  Lamagna,  non  che  vettovaglie  le 
ne  (lava  egli  aipettando  , che  i Spagnooli  venidèro  in  dihigio^ 
i quali  do^  aver  gran  tempo  alMtiato , non  avendo  nò  avvi- 
Ì9v  uà  danari,  «è  vettovaglie  dalr  Imperadore  , fu  fatto  coafi. 
gHe  fra  loMt'  r rifoluto , che  fe  in  termine*  di  io.  giorni  noip 
veniva  loé  foccorfo  volean  dare  la  Città  al  Trivulzio  con  cop* 
dmone,  che  gli  pagalTcro  i Veneziani  tre  pghe  che  avanza  va* 
no,  e mandaron  fuori  Ambafeiadori  con  quella ( oAbrea-  al  Tri* 
vulzio  , il  quale  ptonaife  di  pagargli.  ^ 

Tra  quello  mÀza'-d’  Imperadore  come  fe  pih  non  fi  foSc  ri. 
cordato  delle  cofe  d’ Italia  , fi  era  occupato  nelle  cofe  dióLa* 
magna  , ove  fatto  pafiando  a’  confini  di  Ungheria  , una  dicttt 
netìa  quale  intervennero  con  lui  il  Re  Ladulao  di  Ungjb^ìu^ 
Sigifmondo  Re  di  Polonia  , e molti  altri  Principi , ed  in 
& determinato  di  fat  refillenza  all’ empito  de’ Turchi,  c 
to  che  fu  poi  in  Lcmagna  l’>jImperadore  , faputo  - 1’  uflÙMRiK-' 
Brefcia  coiicluic  di  mandargli  foccorfo  di  fettemila 
fchi,  de  i quali  fece  Capitano  RoucaBduMk'^aBéfiglb  géfu  fliwia 
pagno  il  Conte  Lodovico  di  Lotàmac  , i q«ili>^i4Ìpm  «con  , 
quelle  genti  eoa  gran  difiMoltà  ^pecQleiaakr-anaipV.miigU^ 
uingi  da  Brefcia , di  che  avutone  per  f^e  avvifo  il  TrivuSfir 
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ùmò  il  campo  a dietro  facendolo  flit  con  ròolta  vigilanza  « % 
meglio  fortificar  i ripari,  ritirando  l' artiglieria  di  lotto  la  Ciu 
tà,  con  maraviglia  grande  de’Spagnuoli, che  gli  miravano  dalt 
alto,  i quali  non  potean  fapere  It  cagione  , avendo  il  Trivul- 
zio  ulaia  gran  dìligenu  in  far  che  non  potelTe  a loro  paflar 
alcuna  ipia , in  che  i villani  del  pefe  amorevoli  de’  V eneziani 
aveano  polla  ogni  lor  cura  , molti  appiccandone  negli  alberi , 
che  ne  avean  trovati . 

Giunie  quello  loccorfo  adunque  improvifamente  a BrcCcia  con 
tanta  allegrezu  de’iòldarì  quanto  pofla  flimarfi  , fìccome  quei 
che  furon’  infreicati  di  vettovaglia  maflimamente  di  molti  buoi, 
che  avevano  condotti  , c data  una  fola  paga  a*  Ibldati  di  tre  , 
che  ne  avanzavano , di  che  non  contentandoTi  e(&  furon  prega* 
ti  da  Roccandolfo,  e il  Lodrone,  che  doveffero  aver  pazienza, 
che  piello  larà  loro  portato  il  rcllo. 

Roccandolfo  partì  col  Conte,  e avvifarono  Tlmperadorc,  che 
nulla  aveva  fatto  , fé  non  inamlava  danari  in  Brelcìa  ; laonde 
mandò  di  nuovo  il  Conte  Lodovico  Lodrone  con  un  Tclorie* 
re , che  portava  danari  da  pagarli  accompagnato  da  cinque  cono* 
pagaie  di  Tedefchi;  ma  eflendo  da’  Veneziani  prelentita  la  lo* 
ro-venuta  gli  mandaron  per  opporfegli  , Gian  Corrado  Orfino 
con  un  CcìoniteUo  di  fanti  , il  quale  pervenuto  vicino  ad  An* 
fo  j veduti  la  notte  i nemici  fi  vidde  in  gran  travaglio  , cf* 
fendo  Itiperiorì  a lui,  con  tutto  ciò  prevaluto  del  beneficio,  e 
commodità  della  notte  aflaltò  i nemici  , i quali  pcniando  do* 
ver  efier  maggior  quantità  , f^iaventati  non  fecero  molta  difcTa, 
c quei  di  loro  , che  fi  mifero  a farla  ( pcrciochè  una  parte  era 
fuggita  ) furono  tagliati  a pezzi  morto  il  loro  Capitano  de* 
Tedelchi  Giovan  Steono,  e prefo  il  Lodrone  * ma  ebbe  buone 
forte  il  Teforiere,  che  con  la  comodità  della  notte  fc2mpò;Con 
danari.  Aveva  il  dì  innanzi  il^  Conte  Lodovico  fatto  cenno 
dalle  cime  della  montagna  con  fumo  a’  Spgnuoli  in  Brelcia 
della  lua  venuta  ; laonde  H leardo  aveva  il  dì  feguentc  di  buon* 
ora  mandate  due  compagnie  de’  Spgnuoli  fuori  per  fargli  feor* 
te  , c giunti  quelli  quali  in  faccia  de’  loldati  vittoriofi  i Vene* 
ziani , Icamparono  una  gran  furia  per  parole  , ed  avvilo  di  un 
villano  , il  quale  pcofàndoii^  che  fbffero  genti  Veneziane  , lor 
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4i(Te  , eh’  erano  Rati  tardi  a giungere  a far  il  grofib  bottino  » 
che  avevano  fatto  gli  altri , e notando  efli  il  fuo  parlar  bene  , 
vennero  a intendere  il  fuccelTo  della  cofa,  onde  tornando  a die« 
tro  fi  (alvarono  in  Brclcia  , ove  notìficarono  come  era  paflàta 
il  fatto,  e come  erano  morti  i Tedefchi  , e perduti  i danari 
delle  lor  paghe , di  che  attriftati  eSi  molto  cominciarono  a far* 
li  far  le  Ipetè  agli  afflitti  cittadini  « ed  a uicir  come  diiperati 
fuori  fpeflb  per  Taccheggiar  di  vettovaglie  le  ville  vicine , e io 
^oefìo  furono  (atte  da  una  banda  , e l’altra  lignalate  faaaioni  , 
che  in  una  fcaramuccia  grande  di  cavalli  leggieri  , pmfe  Mer> 
curio  con  cavalli  Greci  FranccTco  fratello  d’ HJeardo  , e in  un’ 
altra  elTcndofi  attaccata  fra  altri* caifhlli  una  gran  baruffa  nella 
aguale  eran  per  capi  delle  genti  Veneziane  Malatclla  Baglione, 
c Camillo  Martinengo  , fu  fatto  prigione  Camillo  Icampando 
con  gran  fatica  Malateda , e dopo  fu  fatto  contracambio  di 
Franceico  Spagnuolo  e '1  Martinengo . 

In  quello  medcfimo  tempo  Marc’  Antonio  Colonna  con  -t 
Tcdelchi , cd  i Spagnuoli  dei  prcCdio  di  Verona , ufeendo  fuo> 
ri  préfe  Lìgnago,  e laccheggib  tutto  il  contorno,  che  fi  tcnea 
per  i Veneziani,  tuttavia  ntargandofi  con  fpeflè  correrie,  onde 
parve  al  Trivulzio  di  mandar  Gian  Paolo  Manfrone  , e Mer- 
curio con  le  lor  bande  di  cavalli  ^ perchè  rafirenaflcro  il  gran- 
de empito  fuo,  giudicando  poter  far  dimeno  di  quelle  due  coni* 
pagnie  in  quello  allèdio , i quali  Capitani  furon  rotti  dal  Co- 
lonna, il  quale  avea  prefò  tanto  ardire  , che  traicorreva  tutto 
il  paefè  fenza  effergli  fatta  refifienza  alcuna. 

Il  Re  Franceico  tornato  in  Francia  fcntl  , che  il  Re  d’ In- 
ghilterra Arrigo  aveva  alla  feoperta  fatta  confederazione  con  i 
looi  nemici,  e lollecitava  gli  Svizzeri  a ufeir  contra  i Francc- 
fi , i'  quali  non  rifolverono  mai  per  pubblica  dieta  far  loro  guerw 
ra;  ma  ben  permettevano  quei  magifirati  , che  ciaicun  poieflc 
pigliar  Tolda  con  l’ Imperadorcr 

Lo  Tdegno  del  Re  Arrigo  fu  ( oltre  il  naturai  odio  tra  i 
FranceTi,  ed  Inglefi  ) che  moleflando  egli  il  R^no  di  Scozia  ^ 
il  Re  Franceico , che  n’  era  protettore  per  1’  antica  amicizia  lo 
difendeva  , cd  avea  di  già  maedato  in  Scozia  Gian  Sruaedo 
Poca  d’  Albania  cugino  del  Re  Giacomo  noreo,  d«l  quaia>  cf- 
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femlo  reftato  on  figliuolo  picciolo  in  governo  della  Regia* 
Margherita  Tua  madre  vedova,  c forclla  di  Arrigo  , che  ù era 
rimaritata  a Guglielmo  AngoGo  uno  de’ principali  Baroni  del 
Regno,  avendo  inteib,  ch’ella  tentava  di  portarlo  in  Inghil. 
terra  , la  cacciò , confinando  il  marito , e altri  lofpetti , che  fu 
cagione  d’ impedir  molto  i dilegni  di  Arrigo  , il  quale  Icbben 
proccurava  quello , non  amava  però  punto  la  Regina  Marghe* 
vita  fua  forella , j>er  elTcrli  lenza  lua  laputa  rimaritata  a pcrlb. 
■a  bafla  rilpetto  il  fuo  fangue  Reale , non  fenza  lolpetto  , che 
foflè  antico  amore  fra  amendue  loro. 

Fernando  Re  di  Spagna  Ibllecitava  molto  Arrigo  Tuo  gene» 
ro  , e per  Ambafeiadon  importunava  anco  i Svizzeri  a dover 
muoverfi  contra  il  Re  Francelco  , e quello  faceva  egli  non  per 
odio  ch’ei  portaflc  molto  grande  a’ Francefi  ; ma  perchè  eden, 
do  egli  impadronitoG  del  -Regno  di  Navarca,  e fattofi  Signor 
del  Regno  di  Napoli,  come  prudente  llavali  ormai  con  1’ orec- 
chie attente  a veder  i iucceITt  delle  cole  de’  Principi  di  Euro- 
pa, c quando  vedeva  un  di  loro  voler  venir  grande  , egli  per 
eontrabilanciar  le  fue  forze  fe  gli  mollrava  contra,  ed  allenta- 
va, e rinforzava  le  leghe,  e confederazioni,  fecondo  che  vedo- 
va effer  eéjiediente  per  abbaffargli,  c quella  fu  la  cagione,  che 
non  volle  muover  guerra  al  Re  Luigi  ( Gccome  era  concertato 
ira  confiederan')  nel  tempo,  che  era  egli  oppreflTo  da’  Svizzeri 
^ una  banda  in  Borgogna,  c da  Cefare,  ed  Arrigo  dall’altra 
io  Piccardia , perchè  non  voleva  egli  a patto  alcuno  veder  di- 
sfatto il  Re  Luigi,  e col  fuo  Regno  aggrandito  un'  altro  Re 
di  maggior  grandezza . Ed  ora  veduto  il  Re  Francefeo  giova- 
ne, beUicofo,  e di  gran  pofTanza,  fattofi  Signor  di  Milano,  p 
minacciare  di  voler  pigliare  il  Regno  di  Napoli,  non  potendo^ 
fbpportar  la  fua  grandezza,  piìi  di  o^ni  altro  Ibllecitava  U le- 
ga a faigti  guerra,  ma  mentre  che  li  apparecchiava  a mandar 
grate,  e danari  in  Italia  per  quella  guerra,  morì  dopo  l’aver, 
di  un’anno,  e mezzo  palTato  l’anno  Climaterico  del  felfanta  tre 
All’età  lua,  e nel  luo  tellamento  dichiarò  erede  dc’fuoi  Regni 
Qiovanna  lua  figliuola  già  moglie  di  Filippo  d’  Aulirla  lolli- 
tntodo  dopo  la  fua  morte  Carlo  d’ Aulirla  fao  figliuolo,  c di- 
cooQ,  che  eflendo  gii  vicino  alla  morte,  domandato  quel  che 
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voleva , che  £ facefle  del  R^o  di  Navarra  dianzi  acquiftato 
da  lui  ,-rirpore,  che  altro  non  ne  difponeva  fuor  dell’ eredità, 
perchè  pretendeva  di  poifederlo  con  giuflo  titolo,  volendo  in- 
fierire , che  l’ aveva  giudamente  conquidato , eflendo  Giovanni 
A libretto  Re  di  Navarra  è dato  in  quel  tempo  fcomunicato 
dal  Papa  Giulio  II. 

COSTO.  Mori  Fernando  Re  Cattolico , ficcome  dice  il  Guicciardini , 
del  mefe  di  Gennajo  151^.  e fu  a’ventidue  del  detto,  fecondo 
afferma  Ludovico  Dolce  nel  (uo  Giornale,  ed  Alfonlo  Uglioa 
nella  vita  di  Carlo  V.  Venutene  poi  lettere  alla  Città  di  Na- 
poli e da  Giovanna,  e*da  Carlo  eredi,  e fucceffori  d’ edb  Re, 
edendo  la  Giovanna  Tua  figliuola,  e Carlo  figliuolo  di  Giovan- 
na, a’ ventitré  del  lèguente  Febbrajo  fu  per  la  detta  Città  iup- 
plicato  il  Viceré,  che  in  nome  de’ fopradetti  Re  fucceffori  lo 
concedede  l’Indulto  generale,  folito  a concederli  in  limili  oc- 
cafioni  a’  popoli . Cavali  ciò  dal  libro  de’  capitoli , ovvero  pri- 
vilegi di  Napoli . 

* Però  mi  maraviglio  di  quel , che  fcrive  Giovanni  Candi- 
do ne’  liioi  Commentar)  delle  cofe  d’  Aquileja  , il  quale  vive- 
va^ in  quel  tempo  com’  egli  roedcfimo  afferma  , che  produ- 
ce un’epitaffio,  ove  dice,  che  il  predetto  Re  morì  a’ 
di  Febbrajo  151Ò.  eflendo  vifluto  anni  Ò4.  rocfi  io.  e gior- 
' ni  I z.  fé  pur  in  quel  Febbrajo  non  è fcorrezzionc  , che  voglia 
dir  Gennajo. 

Ma  non  è da  tacerfì  , che  allora  ebbe  a fuccedere  qualche 
rumore  in  Napoli  per  alcuni  di  famiglie  nobili  defidcrofì  di 
novità  : perchè'  il  Seggio  di  Porto  j e quel  di  Portanova  , a’ 
quali  poi  aderì  anche  quei  di  Capuana  , dettero  molti  dì  reni- 
tenti a non  conlimtire  , che  lì  gridalfe  per  Napoli  il  nome  di 
- Giovanna , e di  Carlo,  lotto  precedo  , che  non  fi  foflc  letto 

ancora  il  tedamento  del  morto  Re  , il  quale  avrebbe  potuto 
edere  , che  rimorfone  dalia  cofeienza  , aveffe  lafciato  erede  del 
Reame  di  Napoli  il  Duca  di  Calabria, tenuto  allora  in  prigio- 
ne in  Ifpagna . Ma  Fabrizio  Colonna  gran  Contedabile  , e 1 
Màrchefe  di  Pefeara  fuo  genero  , giovane  di  raridima  afpetta- 
zione,  trovandofi  in  quel  tempo  ambedue  in  Napoli,  lì  adopra-  • 
ron  sì;  avvalendoli  del  mezzo  de’  Codanzi  , e de’  Pagani,  b-  ■ 
- y'  miglie, 
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che  ilkira  fi  prevalevano  molto  in  ’que*  due  Seggi;  che 
rìmofTe  quelle  difficolÀ  feron  per  tutta  la  Città  gridare  i detti 
Giovanna,  e Carlo  per  veri  eredi,  e rucceflbri  del  Re  Cattolicoi 

Per  la  raorte  di  quello  gran  Re , benebè  molto  fi  attrillaflè.  ROSSO, 
ro  i tuoi  confederati  , perciocché  fi  trovavan  aver  già  pagati  i 
Svizzeri,  ed  i Tedefchi,  Tlmperadore  fi  rpiafe  in  Italia  , a veiv 
do  aflbldari  quattordici  mila  Svizzeri  , e lette  mila  Tedclchi, 
ed  in  un  medeiìtno  tempo  i Spagnuoli  fi  eran  moffi  da  Napoli 
per  eongiuogerfi  con  loro,  per  ordine  della  Reina  Giovanna  li. 
gliuola  del  Re  Cattolico  a cui  lo  domandò  Maffimiliano , ed 
ciTondo  comparfo  già  di  Lamagna  Celare  con  molte  fchiere  di 
cavalli  , fu  coafigliato  in  Verona  di  quel  che  fi  dovefTe  fare^ 
e concittfo  di  aodarfene  dritti  a Milano , e per  firada  pigliar 
Afola  terra  forte  de’  Veneziani , e di  grande  importanza  per  il 
paflar  delle  ^nti  , e della  vettovaglia  . Ma  le  genti  eh’  erano 
in  Afola  , ricevuto  dentro  il  prefidio  de’  Veneziani  , avendo 
per  capo  il  Riccioo  valorofo  Alolano,  foRennero  alprt  , e fero. 
ciSimi  aflalti  ; ma  nulla  potendo  fare  1’  Impcradorc  levò  il 
campo  non  fenza  roffore,  e t’ inviò  verlò  Milano. 

Intanto  il  Trivulzio  , e Borbone  , che  afpettavano  ottonila 
Svizzeri  aflbldati  per  il  Re  fi  riduficro  io  Milano  , il  quale 
ogn’  orm^  fortificavano  , e fpianati  i borghi  ferrarono  fei  porte 
della  Città , e 1’  altre  fei  fi  milcro  a guardare  , ciafenno  de  i 
capi  fegnalati  guardai^one  una  il  Barbone,  il  Trivulzio,  Lau> 
trecco  , il  Pelliffà  , il  gran  Scudtcr  Saniéverino  , e Teodoro 
Trivulzio  , « jjubitando  di  Pavia  , vi  mandarono  trecento  no. 
mini  d’armi  con  quattromila  pedoni  , mettendo  anco  ducente 
uomini  d’  armi,  ed  ottocento  fanti  in  Crema,  refiando  in  Mi. 
lano  diecimila  fanti  : e non  tardarono  molto  a muoverfi  gli 
Svizzeri  afibldati  , però  con  condizione  di  non  voler  combatter 
con  gli  altri  Svizzeri  dell’efercito. 

Accampatofi  1’  Imperadore  a Milano,  non  però  molto  fotto, 
mandò  uno  Araldo  a’  Milanefi  con  fargli  intendere , che  egli 
veniva  per  pigliar  quivi  la  corona  di  ferro  fecondo  il  cofiume 
dwl’ Imperadori , però  che  gli  doveflèro  aprir  le  porte;  ma  non 
«fifcndo  lafciato  entrar  l’Araldo,  gli  rilpofe  Borbone,  che  ave. 
vano  i Milanefi  giurato  fedeltà  a Francefoo  Re  di  Frane* 
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che  per  ragione  di  eredità  fi  aveva  racquinats  qdelftaro , « 
cut  volontariamente  avealo  rìnunriato  anco  Maffimiiuno  Sfar» 
za  , e gli  foggiunle  Gian  Giacomo  Trivulzio  , che  non  avea 
^ l'Impcradorc  azione  alcuna  in  quel  Ducato  , avendone  .di  clTo 
inveflito  Lodovico  Sferza  , da  cui  avea  per  avanti  trasferita  o» 
. gni  ragione,  che  vi  aveffe  avuta. 

Per  quella  cagione  (degnato  Celare  (i  mofle  con  1’  efercito 
feo  acccefeiuto,  eh’ erano  in  numero  dì  trenta  mila  perlone  fez 
cavalli,  e fanti  , e diede  terror  tanto  al  popolo,  che  i propq 
Francefi,  c Capitani  di  valore  conrigliavano , che  fi  dovelTe  ab* 
bandonar  la  Città  ; ma  gridando , e contradicendo  il  Trivuizic^ 
e Borbone , moflrandò  la  facilità  di  tener  quella  Città  , ed  il 
danno  , e 1*  obbrobrio  della  nazion  Francete  quando  per  viltà 
d’ animo  li  feffero  partiti , gli  mantennero  al  fine , avendo  mat 
fimamente  il  Trivulzio  proteftafo  loro  per  atto  di  pubblico 
Notare,  ch’egli  non  vi  confentiva  in  conto  alcuno,  e prete, 
flava  l’iraj  e lo  fdegno  del  Re  fopra  chi  non  fofTe  (latp  laida 
Indi  à poco  venne  nuova, che  fi  approflimayano  gli  Svizzeri 
alToldati  da  loro  , con  che  fi  confortarono  tutti  , e mandarono 
a far  intendere  al  Proveditor  de’  Veneziani  , che  fi  aflrettaffero 

a venir  eoa  il  -foccorro . --ir 

Aveva  Gian  Giacomo  Trivnizio  comprefo  il  fagace  avverti, 
molto  dell’  ImpcHidorc.  il  quale  aveva  condotto  con  effo  lui 
Galcaipre  Vifeonte  tenendolo  in  gran  riputazione,  e dicea 
fo  che  a lui  voleva  dai  quel  Stato  di  Milano,  poiché  ellinta 
la  cala  Sforzefea , a Ini  fi  apparteneva  per  le  ragioni  , che  pri- 
ma vi  avevano  avute  i Vifeonti  , che  1’  avean  tanti  anni  poL 
fedùto,  e che  cib' faceva  ad  arte  per  veder  di  follevac  in  Mi- 
lano gli  amici,  parenti,  e fcguaci  fuoi,  benché  fi  conolcellé, 
che  il  fine  a che  tendeva  il  fuo  peofiero  folTc  di  torlo  per  dir- 
lo  a Carlo  fuo  nipote,  ma  lo  tcnea  fccrcto , làpendo  che  ciò 
Zion  farebbe  piaciuto  nè  al  Papa,  nè  a’proprj  Svizzeri,  né  ad 
alcun  Principe  d’Italia. 

' Comparfi  poi  li  Svizzeri , per  Francia  fi  apparecchiavano  i 
Francefi , e dicevano  di  voler  ufeir  fuora  , c l Imperadore  fi 
Rflrinlc  alquanto  avendo  nuova , che  i Veneziani  venivano  alle 
fBalie  loro  con  g«n  toccorlo  a’  Francefi . E perchè  venne  nel 
~ campo 
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gran  carefiu  di  danari  per  ammutinar^,  che  i Sviz< 
aeri  non  potevano  ftarne  fcnza,  ed  era  per  avventura , che  ve» 
OOkìo  all'  Impcradore  alcune  lomme  di  daoart  ^ 'piailiv  d’ar» 
gento  t!i  Lamagna  , i $pagnnolI  ideiti  fUorai  gli  -li.  prelevo’,  per 
le  paghe,  chfc  avanuvaiio, 'di  che  venuta  nuova-  nell’  èiercito  / 
i Svizzeri, ed  i Tedeiofai  minacciavano  di  partirfi  per  ire  a veiu 
ficar  guella  iagiurta.  11:  che  fece  dubitare  di  grande  amoiutiaa- 
aieoio  aiPTmpcridare.  . fa  ».  r;  fW 'I  j . .?/ 
^rAggiangevifi  a Ipezìtar  ;i’ani«o  di  Cefare  di  levarli,  da-  quella 
imprela,  una  ftratagerama,  c militar  alhizia'del Trivulzin,  eh* 
p#  naetKrgli  diffidenza  de’Svizzcri  Icrillè  lettere  a.  due  Capita, 
ni  di  efli  Svizzeri,  Gildib,  e Stafferò,  per  le  quali  gli  ekar». 
fava  a far  quel  che  aveva  promeffo  ih  termine  di  due,  giorni,. 
perciochè'inlquclb  tempo  avrebbe'eg^'  avuto  .iai  punto  ogni 
cofa  dal  canto  fuo,  e^diede  queUfc  lettere  a un  fuo  Adato;  ehm 
aveva  nòtizia  di  qMlla  lingua,  al  quale  impofc^  che  fi  Jatiafl» 
ai  bello  ftibio  pigliare,  fingendo  di  fchivarlo*  Codiò  eiegetn» 
do  queda  imprefa  andò,  e lalciatofi  venne  in  poter  delle  gliary 
diec.inteqogtndoio  di  quel  che  , veniva  a {*rr,  egli  impetrato 
perdono  ( modrò  le  lettere  all’lmperadore,  il  quale  pieno  di  gran 
viflczu ,.  lènza  volerle  modrare  al  Saduncle  per  non  meu« 
naaggior  rumore,  dìÀlaodoii  delia  fede  de’Syizzwi  levò, il  cani» 
jói  e-ctò-.fcce  con  tnaggior^  fretta,  avendo  iptelò  eflcc  com» 
parli ^coti'. altre  gente  Svizzeri  Alberto,  e Francefeo  ^gliuoli  di 
aaiA  Giorgio  Sopralaflb  Svizzero,  che  per.,. opera  del  Sadunefc 
la  meflb  in  CallelIo  di  Sant’Angelo  prigione  dal  Papa,  e per 
opera  dei*' Be  Francefeo  fu  liberato,  * . * • 

Dicono;  che -elfgido  da  Marc’ Antonio  Colonna  domandato 
1)' Imperadore  della  -cagione  di  queda  fubita  mutazione,  e dì 
votar ■>cotì  levare  da  quella  imprefa,  gli  rifpofc  effer  la  ptinci. 
pale ‘il  non  aver  danari- da  pagar  l’clercito,  onde  non  potea  fe 
non  Iperar -danno , e vergogna- di  eda,  la  feconda,  che  la  not» 
te' innanzi -avea  veduto  in  fogno  Leopoldo  Arciduca.  d’Audrù 
bS&voio  filo  paterno,  e Carlo  Duca  di  B-argogna  .luo  Suocero 
cmiMquelIi  orribili  vólti j e fanguinoG  abiti  d’ armatura,  chè 
questa'  Nanfi,  e l'altro  a Semfiic  erano  dati  tagliati  n 
a tradiiliento  da’  Svizani^  ch^  amendee-  gii  aveaa  cotnindato. 
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che  quivi  non  dovefle  piii  fertnarG*  ma  G levaflè  da  un  grtt 
pericolo  limile,  che  gli  lopraflava:  in  quello  modo  con  gran 
maraviglia  di  ognuno  fì  ritirò  col  campo  paflando  Adda  ver» 
fo  r Alpi  per  toraarfene  in  Lamagna,  il  che  fece,  avendo 
licenziati  gli  Svizzeri , e lafciato  Marc*  Antonio  Colonna  eoo 
Marco  Scith,  e molti  fanti  Tedelchi  alla  guardia  di  Verona. 

Dopo  quelle  cofe  Bortwne,  lalciato  iupremo  Oovemadore  £ 
Milano  il  Trivulzio,  le  ne  tornò  Tulle  polle  in  Francia  al 
Re , ove  narrò  il  gran  valore , ed  opera  fatta  in  qudla  guerra 
da  dfo  Trivulzio  con  tutto  il  fucceflb  di  elTa. 

Nel  tempo  che  quelle  guerre  fi'  fÌKevano  in  Italia  Scl^ 
grande  imperador  di  Turchi  ipinlè  la  milizia  de’  Mammalucchi 
cocl  tremenda  a tutto  1*  Oriente , uccidendo  Canlbne  ultimo 
Soldano  di  Egitto , il  quale  Regno  prefe  , e fottomife  al 
luo  imperio , avendo  preft  l’occauone  , che  Ifraael  Soffi  fui» 
capitaliffimo  nemico  avea  dirizzate  l’ armi 'contra  gr  Hìrcanì, 
t Battriani , c coatra  tutt’  i popoli  abitatori  oltre  il  mare 
di  Bachù . \ . 

1 Veneziani  dopo  la  partita  deirimperadore  fi  occuparono  al 
racquillar  Brelcia  con  i Francefi  de’ quali  era  capo  Odetto  Mon» 
fignor  di  Lautrecco  uomo  pien  di  valore , e generofith  di  ani» 
mo;  ma  troppo  ollinato,  ed  innamorato  del  Tuo  proprio  pare» 
re.  Faceva  per  i Veneziani  l’ officio  del  Generale  Teodoro  Tri» 
vulzio,  come  fi  dilTe  gii  lungo  tempo  (lato  al  Ibldo  de’  Fraa» 
cefi,  uomo  di  ottimo,  e faldo  conflglio  nelle  cofe  della  guerra, 
c della  pace.  Era  dentro  la  Città  di  Brefcia  il  medefimo  Hicar» 
do  Spagnuolo,  che  aveva  nelle  guerre  paflate  con  tanto  valore 
la  medelima  Città  mantenuta,  e difefa,  il  quale  avea  con  ae 
poca  gente,  che  una  gran  parte  le  gli  n’era  fuggita  per  timor 
di  calligo  di  aver  rubbati  i danari , che  andavano  al  campo 
all’ Imperador,  e molti  (e  n’ erano  anco  partiti , veduti  que’Cit» 
ladini  cosi  elàufli , che  non  poteado  pili  fperare  di  ritrar  da 
loro  nò  danari,  nò  vettovaglia  alcuna,  effendo  le  biade,  che 
lì  maturavano  allora  in  poter  de’  nemici . Con  ratte  quelle  dif» 
iiculrà  Hicardo  follenne  1' afledio  di  quelli  due  eferciti  ne’ quali 
era  anco  Pietro  Navarra  con  alcune  compagnie  di  Bifcaglini, 
e di  Goafeogni.  Furon  le  muragtk  gittate  a terra  dagli  Ijpeffi 
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■«4ai  dcU’ iTtiglierìa , e dati  afpri  tilalti,  nc’qBtli  morìron  deo« 
ir,;  e di  inora  motó.ma  vedendo  Hic^ , che  al  lungo  andi^ 
f#  ooo  ivrebbe  potuto  rcfiftcrcg  chiamati  i Capitani  a conu^va 
fjnm  Q render  la  Città  in  mano  di  Lautrecco,  e non  de  V*. 
■exiani  ricordandofi,  che  già  quattro  anni  innanzi  e&ndo  aflè. 
ditto  r Obegnino  in  quel  medefiroo  luogo  volle  darla  in  mano 
di  Profpero  Colonna,  e del  Cardena,  con  patti,  che  egli  con 
lutt’  i Tuoi  te  ne  ufeiffe  armato  con  trombe,  e tamburi , e con 
le  ìnfeaRe  ipi^ate  falvi  con  le  loro  robbe  j vietandofi  però  a 
certi  Capitani  di  effi  Spagnuoli , che  non  doveffero  andare  a 
Verona,  e fu  nell’accorik)  per  pubblica  icrittura  promeflo , che 
i Cittadini  Brefciani , che  aveano  feguita  la  parte  Impenala 
in  quelle  guerre  non  doveffero  effer  punto  moieftati  ne  lor  beni, 
ancora  che  effi  foffero  fuori  di  Brefcia  . Entrato  nella ^ 
Lautrecco  la  reftitul  in  mano  del  Proveditorc  de’ Ven«iani,  il 
quale  vi  miic  buon  preftdio  facendo  rifarcir  le  muraglie,  e rW 
pttriarla  . . • « 

Rifreicato  l’cfercito  fn  menato  tu  il  Veronefe  per  jmpor  fc 
Bc  alla  guerra,  che  lolo  reflava  per  luogo  importante  a rafr 
quiflarfi  Verona,  ove  erano  ridotte  tutte  le  reliquie  del  cam- 
po Imperiale , perciocché  effondo  quefta  Città  coà  vicina  al- 
le montagne  di  T tento  pareva  , ’ che  li  poteffe  comodameli- 
ÌB  difendere  con  la  Iperanza  di  aver  vettovaglie,  e foecorfo.  < 
Vi  area  Marc’ Antonio  Colonna,  a cui  aveva  f Impcradm 
dato  il  principale  affunto  di  quella  guerra,  fatto  in  qudla  Cit- 
tà adunanza  di  moiri  loldati  vecchi  da  cavallo,  e da  piede, 
fra  quale  cran  fci  comp^nie  di  Spagnuoli  di  trecento  fanti  1 una, 
delle  quale  erano  per  principali  Capitani  Maldonato,  ed  il  Me» 
cellione,  foidati  di  gran  frma  , e di  grande  efperietita  nelle 
cole  della  guerra,  quattromila  Tcdcfchi  pratichi  nelle  guerre 
d’  Italia,  guidati  da  Giorgio  Frangilbergo  della  contrada  di 
, Augufta  da  Caftellaro  , Ridolpho,  e Marco  Scirh.  Vi  erano 
anco  cinquecento  Svizzeri,  ed  alcune  bande  di  cavalli  le^ie- 
ri  Italiani,  Spagnuoli,  e Tedelchi , condo^  da  Gurlotto  da 
Ravenna,  il  Ziuccaro  Borgpgnone,  c Valaflicchioo  Bifcaglino, 
e-  due  compagnie  di  Albanefi  a -cavallo . 

Con  pnlidio  Aaiidofcne  Marcantonio  dentro  Verona  , 

^ non 
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■on^effeadotwie  ancor  r?là  Btclcu  , una  :.nott», 
occupò  d’improvjfo,  Vicenza  af/wvdonc  .«vaò  *<-e  ributta»’  » fo|^ 
dati,  che  la  g«wrd»vano  ,J».<juala. Ippgli^^  di.artjgjiari»  dà, 
vettovaglie  cooduccadotèQe  A Veruna.  giv)Q;  9uaoti»»  kìrmmt 
«•■;  e. diede  uno  Ipuvcot©  sà  iattt^  a luoghi.  .vwiai.v.  «liii 
faron  quaQ  lutti  abbandonati.  i - , , . r.d»- 

• II  campo  Veneziano  da  queQc  bande , che  non  'Crant-  di  tpiiz 
di- cin4ue  mila  uomini  , e mille,  cinquecento  .cavialli  ,.  andati» 
trattancndofi  con  (civar.  i paflà  dcIU'  vcitqyagÙà^ulnepikè,  deuf 
ITO  Verona  afpetttndo  1’  ol*cita’.fran<»le  coi  («fio  "dW 

perciò  rcaramucciaDdo&  moUo',  (urgu  ikte  vario»  r diverlu  iua 
sioni  da*  una  parte  , < Taltra  , or  dando,  or . ricevendnL.»  a 'vep 
puto  dopo  lunghiilinio  indugiare  perciò  , che  avea  voluto 
LautrcMO  per  queQo  effetto  ordine,  c.,danari  dal.R^.)», 
forzò  i’alTedio  da  due  bande , aggiuugendofi:  altri  £anti'.j  « 
aralli  J campo.  VenezianQ , e .T^ef6hii,.,che  per<a*»p 

ftia  di  danari  ulciti  di  Verona  cran  venuti  a Icrvir  di  lucci  » 
benché  quafi  . in  un,  naeddiino  tempo  aa^eflè  Matcantuoioiuvuto» 
ne  altri  .tanti  ^ Lamagna  Si  Qoin«tiò.a.trav#^iaro..^  coQs  di 
Verona  .molto , . e a tannar  le  .(pede  correrie  ^ dL  quei  .dLden^ 
tto,«e  Al  làibluto  di.  fuore;Coo  avere  » dar  ,t;pfT.pl<o,  &o  tanto.» 
«ke  non  BvcfTcro  ccm  fame' debilitate  le  fców  degli  affediatis, 
Tra-.qucfto  iBczzo.  non  potendo  ni  stfìcfì  i SpagnuoU  fopport^ 
Vòidiigio.  (felle  paghe,  che  avanzavano  le-  ne^^pMtiyaso  dalla 
Città, 'e  fe  n’andavano  al  campo  di  Aioùwov»  eran  ben  pagati» 
(omiqciò  a farfi  qucAo  da  fanti  privati,  comincianon  poi  AlAfr 
fi,  e perlooc  di  conto,  e fìnahnentc- lo . fecero ;bleuni  de’pcincic 
pali  ò^ani..  ,■  r ^j  mmT'  w^jp.  '*^ 

»•  Avendo,  poi  .LauCrcc^,  che  gov.croava. àj|  (smpo  Franuafet.  » 

* Teodoro  Tnvulzio,  che  cogduceva..  leggenti  .Vos^iann  avwt» 

nuova  **r^  che  .dentref  .erano  .ijòldati  derpofatii  pec.  lo  pae 
ghe,  cd  afnitt  i cittadini  per,  noo  aver. do  vivere,. determins- 
*ono  per  Ipa  ventate,  e,  piu.  tea  vagliargli  „.datgii, -qualche  aflalto  , 
iàputo  maflimamente,  .che  non  avean  dentro  le.  non  poca  mo» 
n«ione  di  polvere,  e tirato  le  Ibfle  , c , fatte  - le.  lolite.. trincee 
per  accoftarfi  ben  lotto  kr'roura  Ccuramente,  meflb  -i’.»appei«o 
chic»  dell* artiglierie,  dctcrminaron  di  batter.  1»  i^iuà  da  ^ Ja» 
•■j*  Fran« 
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IpnedMIliPfDrtif*^  ^iMXova’,  cd'WenéAianr  altr'férta , che 
VM^Ka,  »*petciò~,-  chetla  uib  camf^-^all’  altt'o  in.  ii 
■r»>4' A(kea«'fuJ^iììito  un  p4hte>acciò  1’  ano  potcflè  (occorrer' 
raltra’,4iìeU(e(b-eiAiià  ■dd  '^o«t'‘^K>ntc  poTero  guafdiè  con  art» 
gberìa^-FvkVaMna'adonque  battuta  dae  giorni  continovi  da 
due.  lati '<on  ranta  perfevanaa  , che  i Veneziani- gitta- 
tbno  a terra  pili  di'*i;eiitocTn()u»nta  paÀ  di  mura  dal'  lato  lo* 
tov  ed'  i Fraifcnfi ’4ecMo<M  piìi  luoghi  pib  (orti  recando  fra,  t* 
«npy  e Inalato- ^lefattccoTa  in  piede,  che  abbracciava  quafi  lo 
(pUBÌO  ’di  ducento  puffi ^ tf-ciò  fi  fece  acciò che  nel  voler  i 
nemici rtuparar  db  dentm^veffisr»' fatica  maggiore  in  riparar  fr 
gein  circuito  dilielo',  e’^lnngo . Fu  la  rovina  grande  quella  , 
che  ficca  anco- -le  paHe<di  dentro  v»'  fi  truova'  in  memoria 
noftra  y cÌK‘'iir  aflèditr  fi  frceire'nna  $1  j^nde  hattcHa.  , tf  con 
tanta 'rovina' come  qui  fi  fece,  ma  la  diligenea , c grande  ac* 
^tt*»dli  rMarcantoniò  Ooloniui 'fu  tale , che  di  dentro  co« 

1^  opera 'de’fiddaftì  f o-Hle’ cttradirti  ^' il  tufto' reparava  con  ttii»* 
ciere,  e ballioni.  Guardava  Giorgio  Frangitpergo  con  gii.Tòi 
deicht  quella  porte,  che  era  barrata  da’ Veneziaid  , e Martan* 
tonia.lìi  era  inefib  col^refto  d’ Italiani , ed  i Svizzeri  con  tra  i 
Ifrtnccfi,  e con  quelle  -coatinove  fatiche  eran  -in:tàl  modo  di  , 
•^ •“>*** '^vagliati  da* nemici  tfi  fuori,  che  £■  trovavano  io 
gno'failidj  cHèniomiaiffimaments  nciia  Citrà  poca  vettovaglia, 
iiÒ<pià  vt-  efa'^vino , e fi  erano  inr 'breve  ridotti  a bete  acqua 
con -gran  •pallione  di  quei  Tedefohi  , •«  gran  virtù  in  fopporta^ 
lo,- e -mangiavano  afirtr^  e cavalli . Nèi  vedendo  Marcantonio 
rimedio  akuno  al  fatto  di  ^uei  di  dentro , nè  udendo  raov»  ' 
mento  di  foctoifìó  di  Lamagna.,  detcrnainò  di’ voler  ufeir  fu» 
ri-?  per  «edere  di^^rre^n-ttlordioe  il  campo  Veneziano , ot& 
già  ch’eravi»  puntor  per  vofrre  uicires  :i  Francefi  -fi  appareC* 
chiavano  ardar  Icuffalto  daH* altra  banda , cha  (ùron  cagione  di 
torlo  da'  quella  imprefa  , ma  -furon  i F rancefi  ributtati  a dieiro 
con  morte,  e ferite  dimoiti,  nè  dopo  volle  egti'ulèir  fuQri\ 
cf^do  (Venuta  nuova  di  Larnaca  eh’  era  in  b«we  per  venite 
gjlufriccori'a,  c gran  quantità  di  vettovaglia,  e danari,  c ^ 
l^opo  battendo  per  i nemici  Francefi  la  muraglia,  .u  .voleab 
do  enCraa  con -nuovo  dfako  fiiron- dopo 'molto  cpntralb  . ribuK 
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ttti  a dietro  , e i Venexiani  , che  avean  dal  canto  loto  ^ 
fpìaoata  la  mungila , non  fi  mettevano  a dar  1’  aflàlto  , vcdi^ 
ti  i gran  ripari  di  i)uei  di  dentro  , e il  mal  iiiccefib  avveona 
to  negli  afialti  a’  FnBcefi>  e attendevano  a br  delle  mine. 
tjì  Ma  venne  nuova  efler  giunto  Guglielmo  Roccaodolld  eoa 
otto  mila  Tedeidii,  che  conducca  giù  per  l’Adice  gran  quao* 
tità  di  vettovaglia , e molti  buoi , e vacche  : la  venuta  della 
quale  in  in  un  aaedefimo  tempo  Taputa  di  dentra*  c dalle  geo» 
tt  di  fiioó  t onda  i Venexiani  perduta  ogni  Iperanaa  di  racquà» 
dar  per  allora  Verona  prefero  per  partito  di  rillringnr  un  cana»  ^ 
po  CoO'i’ altro,  trapalando  efii  nel  campo  Francefe,  dopo  riti» 
raodolì  ( perciocché  ne  venia  l’ inverno  ) fi  mtTero  ad  alfiKÌMC 
di  lontano  da  .tutte  le  bande  a Verona,  pigliando  maSimamen» 
te  i 'paffi  di  Lamagna,  accioccbè  di  là  non  gli  foiro  potuta  por* 
tar  vettovaglia , io  tal  modo  avean  da  tutta  le  bande  rìpaca* 
'tp,  che  non  le  gli  pote^  condur  da  oiun  lungo,  tebbeo  a« 
vean  agio  di  ukir  gli  aMi»t>  P«r  quella  campagna  a lar 
diletto . 

• Mentre  fi  (lava  cosi  anco  aflediata  Verona  , nacque  una  oo« 
cafione  di  far  un.  onorevole  accordo  , che  efliendo  Carlo  nipote 
del  già  Re  Fernando  il  CattolKo  , e di  Mallimiliano  Cefiuc 
lalciato  erede  nel  modo , che  fi  dilTe  da  ciTo  Re  del  Regno  di 
Spagna,  e di  Napoli,  volendo  paflar  in  Spagna  , che  molto 
temeva,  che  per  la  fua  ablenza  non  nafeeflero  di  là  tumulti , 
aon  potendo  panar  per  altra  via  più  comodamente,  che  per  la 
Francia,  nè  del  Regno  di  Spagna  potendo  coll  bene  impatto» 
imfi  come  egli  volta , feaza  fiat  l^ae  col  Re  Francelco , U 
quale  minacctavà  di  voler  l'pingerfi  al  racquifio  del  Regno  di 
/|4«poli , e ripigliare  il  Regno  di  Navarra  per  il  figliuolo  del 
Re  Giovanni , ne  nacque  che  trattandoli  pace  fra  detto  Carlo 
amitamente  coll’  imperadore , e il  Re  Francelco,  fu  in  Nojo* 
nc  cooclula  , con  quelle  condizioni , che  fi  giudicale  per  giu. 
(Uzia  le  Carlo  doveva  relUtuir  il  Regno  di  Navarra  al  figliuo. 
lo  di  Giovanni,  e le  era  tenuto  glie  lo  deveflc  effettualmente 
[u  conlegnare,  che  dovelfe  Carlo  dare  ogni  anno  di  tributo  al 
Re  Francelco  centomila  ducati  per  le  ragioni,  che  aveva  nel 
Bmu3  di  NapoU-«  e che  Mafilnùiiaim  Imperadore  dovcilè' 
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lUtuire  a'  VenoiaM  Verona , pagamloi^li  da-  loro  ducento  roù 
la  ducati  in  due  paghe  , con  condizione , ( che  cosi  volle  Ce* 
fare  ) , che  egli  voleva  dare  in  man  del  Re  Francelco  Vero* 
na,  la  quale  aveife  poi  a dare  a*  Veneziani,  parendc^li  per 
quella  via  coprir  alquanto  il  biaimo  , che  iè  gli  fofle  potuto 
attribuire,  di  aver  quafì  venduta  quella  Città  ; e fu  quella  pa* 
ce , e accordo  figillato  con  parentado  fra  la  Cala  d’ Aulirla  , e 
la  Cafa  di  Francia,  che  il  Re  promile'una  Tua  figliuola  ,'che 
era  anco  picciola  a Carlo  d’Auflria  da  Ipofarfegli  quando  folTe 
fiata  in  età  . 

Quello  accordo  fermato,  MalTimiliano  fece  confegnare  a Lau* 
trecco  Verona,  la  quale  fu  da  li  tre  giorni  rcllituita  da  lui  al* 
la  Repubblica  Veneziana,  e in  quello  modo  fiiron  le  guerre  de’ 
Veneziani  con  l’imperador  fopitc  , eh’  eran  durate  preflb  ot* 
to  anni . 

Era  flato  da  Papa  Leone  fcacciato  del  Stato  d’ Urbino  Fran* 
cefeo  Maria , cercate  aleune  occaGoni , e prticolarmente  , per* 
chè  aveva  uccifo  il  Cardinal  di  Pavia , del  quale  omicidio  era 
Rato  affoluro  da  Papa  Giulio  luo  zio  di  poco  innanzi  la  fua 
morte,  con  tutto  ciò,  ad  importunazione  di  AlfonGna  fua  co* 
gnata  , che  deftdcrava  che  Lorenzo  de  Medici  luo  Ggliuolo  , c 
nipote  del  Papa , aveife  quel  Ducato  , fi  lafciò  traiportare  a 
Icacciarne  Francefeo  Maria  , e volle  invertir  del  Tuo  rtato  in 
luogo*  luo  Giuliano  de  Medici  fratello  di  Lorenzo  , ma  egli  lo 
ricusò,  fpiacendt^li  fommameate,  che  avendo  quel  Duca  nello 
efilio  della  Cafa  de  Medici  della  Città  di  Firenze , umanilTi* 
mamente  raccoltala  in  cafa  fua  , e fempre.  ben  trattata  , lui  c 
Lorenzo  particolarmente  , le  gii  dovelfe  in  rimunerazione  di 
tanto  beneficio  rendere  una  si  grande  ingratitudine  , con  tut* 
to  ciò  per  l’avarìzia  d’Alfonlina  fu  Francelco  Maria  fcacciato. 

Si  ritrovava  nel  fuo  cGlio  Francelco  Maria  ( che  avea  in 
quel  tempo  per  moglie  Leonora  Ibrella  di  Federigo  Marchelìe 
di  Mantova  fuccclfo  a Francefeo  fuo  Padee  ) nelle  terre  de’ Si* 
gnori  di  cafa  Gonzaga , non  avendolo  voluto  Federigo  rice\arr 
dentro  di  Mantova  come  Icomunicato  per  non  incorrere  nell’ 
ira  del  Papa  , e Gccome  era  uomo  di  gran  cuore  lémpre  in 
queir  efilio  andava  .nell’ animo  G40  ristoltando  il^modo,  che  a* 
Ton.ll.  D d verte 
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vefle  potuto  tenere  per  racquiftare  il  fuo  (lato  , venne  adunque 
a pigliar  in  queflo  tempo  1*  occafìone  , eh’  elTeodo  finita  queda 
guerra  di  Verona  , fi  trovavano  i Iddati  Spagmioli  dentro  , e 
moiri  Francefi  di  fuori  come  difperati  , eflendolì  fatta  la  pace 
così  univerfale  , nè  udendoli  iperanza  di  guerra  , onde  egli  co< 
nolcendo  molti  di  quei  Capitani  , con  iperanza  di  guadagno 
alcuni , ed  altri  con  amicizia , e promeife  , gli  difpofe  a dover 
ire  con  e(To  lui  a racq’uifbr  contra  il  Papa  il  iuo  Ducato  , e 
fatto  buon  numero  di  prefTo  8.  mila  fanti , e molti  cavalli  col 
iègreto  ajuto  de’  fuoi  amici  , prele  molte  barche  s’imbarcò  nel 
Pò , e perciocché  avéa  con  se  1’  amore  de  i fuoi  popoli  , rac« 
quidò  in  breve  quello  Stato  fcacciandone  Lorenzo , che  n’  era 
fiato  invedito  Duca,  e con  quelle  genti  poi  fece  tal  guerra  al 
Papa  , che  lo  mite  in  gran  penfieri  , ed  era  per  travagliarlo 
affai , le  non  che  avendo  il  Pontefice  fatto  far  pratica  con  aU 
cuni  fuoi  Capitani  Spagnuoli,  che  fé  gli  rivoltaflcro  ( de’ quali 
alcuni  ne  furon  punici  , poi  elfendofi  per  lettere  intercettc  feo» 
petto  il  tradimento  ) fu  il  Duca,  codretto  di  lafciar  di  nuovo 
il  Iuo  Stato  , temendo  le  cofpirazioni  fatte  contra  di  lui  , e fi 
ritirò  a Mantova  dove  intelè  effer  mt>rto  il  Duca  Lorenzo  de 
Medici,  onde  ricominciò  a pigliar  nuova -fperanza  di  racquidar 
quello  Stato  , e quivi  ebbe  anco  nuova  , che  avendo  D.  Ugo 
Moncada  imbarcati  quei  Spagnuoli  , che  contra  di  lui  li  eran 
così  ribellati  contra  le  leggi  della  milizia  , fi  eran  quali  tutti 
fofibcati  in  mare.  • 

11  Re  Francefeo  intanto  per' conceffione  di  Papa  Leone  ave» 
va  fatta  grande  adunanza  di  danari  nel  fuo  Regno  per  concerto 
fatto  in  Bologna  col  Papa  d’  ire  all*  imprefa  contra  il  Turco, 
Ift  quale  non  lieguì  poi , perciocché  fu  il  Re  da  nuovi  travagli 
impedito  , e Venne  a convertir  poi  quei  danari  con  gran  lca«- 
dalo  de  i fuoi  popoli  abufandogli  i\elic  guerre  di  Europa'  per 
nuovi  emergenti . 

In  queflo  medefimo  anno  >nel  quale  era  al  Re  Francefeo  na< 
tO  un  figliuol  mafehio  Delfino  di  Francia  , e datogli  il  nome 
del  Padre  , fi  lufcìtò  in  .Lamagna  la  pazza  erefia  di  Martino 
Lutero,  tante  volte  fopiu  ne  i Concilj  antichi,  della  quale  a' 
infettò- ia  diodo  la- Lamagna  f che  quali  per  tutto  era  fparla,» 
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Ed'-ilt  qneRo  anno  morì  Selim  Impendore  de’  Turchi  • 

Nel  feguente  anno  poi  fi  viflè  in  Italia  quietamente  , e la 
Francia  Rette  in  pace,  ed  in  alterezza  per  la  nativitii  di  En- 
rito  II.  figliuolo  del  Re  , e la  Spagna  fi  andava  quietando  di 
molti  rumori  nati  per  la  poflcflione  del  nuovo  Re  Carlo  d’ 
AuRria  , imperocché  non  volevano  alcuni  Prìncipi  accettarlo 
j*r  Re;  ma  bene  intitolarlo  Principe  da  lucceder  nel  Regno , 
vivendo  anco  la  Regina  Giovanna  Tua  madre  figliuola  del  Re 
Cattolico  Fernando.  Ed  .in  queRe  turbolenze  fu  molto  profitte, 
vole  a Carlo  l’amicizia  di  Francefco  Re  di  Francia  , che  gli 
diede  ajuto,  e favore.  Fu  finalmente  accertato  Re  infieme  con 
la  Regina  fua  madre  , con  condizione  , che  in  nome  di  amen- 
due  fi  governaffe  il  Regno  , ed  in  nóme  comune  fi  Rampafiero 
de  monete,  e fi  faceflfero  i bandi. 

Morì  Maffimiliano  .Tmperadore  in  Baviera  per  aver  prefa 
una  medicina  preoccupando  una  infermità  che  gli  foprallava , 
nello  Stato  del  quale  fucccfie  Carlo  Re  di  Spagna  , e di  Na- 
poli, nato  da  Filippo  fuo  figliuolo. 

Trattandoli  della  elezione  del  nuovo  Tmperadore  era  nata 
competenza  fra  efib  Carlo  d’ AuRria  , e Francefco  Re  di  Fran- 
cia,-il  quale  Francefco  era  preflTo  quelli  Elettori  favorito  mol- 
to dal  Papa  ; ma  finalmente  non  volendofi  i Tedefchi  lafciar 
ufcir  r Imperio  di  man  de  i fuoi  , cadde  la  elezione  in  Carlo 
Impcradore  in  Francoforte  , della  quale  ne  fentì  difpiacerc  il 
Papa,  che  avea  fpeffo  per  il  Cardinale  Tommafo  Gaetani  av- 
vilati quelli  Elettori  , che  non  lo  doveflero  fare  , attento  che 
per  patto  efpreflb  nell’jnvcfiitura,  che  di  efib  Regno  avea  fatto 
Urbano  IV.  Pontefice  a Carlo  I.  Duca  d’  Angiò  fu  condizio- 
nato che  niuno  Re  di  Napoli  poteffe  eflere  Impcradore . Con 
tutto  ciò  fu  egli  creato,  c da  queRa  competenza  ne  veniva  a 
nafeer  odio,  che  fu  poi  cagione- di  molte  guerre  fra  loro,  c la 
rovina  di  tdtta  Europa,  c grandezza  del  Rato  degl’infedeli. 

Aveva  prefio  di  se  Francefco  Monfignor  di  Boifi,  nella  pru- 
denza del  quale  molto  fi  confidava  egli , e Carlo  Impcradore 
giovanetto  era  in  gran  p<>rtc  governato  da  Monfignor  di  Chi- 
vets,  i quali  MiniUri,  perciotjchè  eran  cominciate  a nafeer  fra 
qucRi  due  gran  Principi  difeordie  , determinaron  di  abboccarli 
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infìeaie  per  veder  di  fopirle , confiderando  che  da  qtiefta  ìirimL 
cuia  era  per  avvenire  infinito  travaglio  fra  i Crìfiiani  , e fu 
aflegnato  il  luogo  in  Perpignano , e nel  viaggio  venne  a morte 
Boifi  in  Mompoliere , che  Tu  cagione , che  non  fi  poterono  in* 
terrompere  le  cofe  quali  fatali  di  quelle  guerre  , che  ne  fegni. 
ron  poi . 

I Minifiri  del  Re  Francefco  , perciocché  fi  antivedeva  fa 
guerra  fra  l’ Imperadore , e lui , tramarono  che  fi  quietaffe  con 
Enrico  Re  d’Inghilterra,  e fu  ordinati),  che  fi  abboccaflcro  in* 
fieme. 

In  Italia  mentre  fi  tramava  la  pace  , ed  unione  fra  quelli 
due  Re,  le  Città  marittime  ebbero  molti  travagli  dall’incurfio* 
ne  di  corfali  infedeli,  e fu  riferito  ad  Andrea  Doria,  ch’erano 
in  mare  per  alfaltarlo  unite  tredici  vele  di  Mori  oltre  una  ga* 
lea , che  1’  anno  innanzi  era  fiata  prefa  i Paolo  Vittorio  Capi* 
tano  del  Papa  nelle  cofe  di  mare  , ed  erano  1’  altre  vele  , tre 
galeotte  , e nqve  fulle  . Il  Ooria  , che  avea  già  prefo  credito 
grande  nelle  guerre  navali  , defiderofo  di  purgare  il  mare  da 
quelli  Piroti  infedeli  , meffo  in  punto  due  altre  galee  oltre  le 
quattro,  che  egli  aveva  , determinò  di  ufeire  ad  afTaltargli  , e 
navigando  il  giorno  XII.  d’ Aprile  flando  all’ Ifola  di  Pianofa  , 
vidde  venirfi  contea  la  galea  con  cinque  fufle , e le  tre  galeot* 
te  inimiche  per  inveflirlo  , ma  egli  conofeiuto  il  gran  ravore, 
che  aveano  l’ inimiche  del  vento,  finfe,  per  levarglielo,  di  fug- 
gire , e fi  mife  a furia'  di  remi  a tornare  verfo  1’  Itola  dell* 
Elba,  nella  qual  ritirata  efTcndo  continuamente  da’  nemici  fe« 
guito,  ma  quivi  giunto  anco  egli  fi  avvidde  il  Corfale  la  fug- 
gita del  Doria  non  effer  fiata  per  fuggire  , ma  per  affaltar  lui 
con  piU  vantaggio , onde  effendofi  ne  i Mori  raffreddato  1’  em- 
pito, e 1’ animo  del  combattere,  comincìaron  a fuggire  elD  da 
dovero , e furon  dal  Doria  feguiti  , ma  perciocché  le  x.  galee 
ultimamente  armate  non  fluivano  gagliardamente  *1*  altre  , br- 
dinò  che  fofEro  rimorchiate  da  due  delle  fue  , e che  tutte 
.quattro  ( il  cui  afTunto  diede  a Filippino  Doria  ) fi^uiflero 
lui  , il  quale  con  le  due  piò  efpedite  féguiva  i nemici  , ed  a* 
vendole  aggiunte  cominciò  con  effo  loro  la  battaglia  per  trat- 
tenerle fij^é  r altre  giungefTero,  e dopo  d’aver  (oflenuto  gran 
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l«»w  It  brìa  inimica  , giungenda  con  le  4.  Filippino  , b m 
nevato  atroce,  il  conflitto , nel  quale  dopo  T efler  poco  più  di 
mezz’ora  dunto , reftaron  fracaflati  i nemici  con  morte  d’  infi* 
aiti  de’  loro,  e reftaron  prcle  le  tre  galeotte  , e la  gal®»  con 
due  fufte  Icampandone  le  tre.  Con  la  qual  vittoria  fi  liberò  il 
mare  Tirreno  da  gran  paura  , liberandofi  anco  molti  febiavi 
Criftiani,  eh’  eran  forzati  in  quelle  vele  inimiche. 

Nella  battaglia  tra’l  Doria,  ed  i Corfali  Mori  fi  confonde,  COSTfc 
e contradice  il  Roleo  più  d’ una  volta.  Dice  ^li,  che  fu  rife- 
rito al  Doria  eflcrfi  unite  per  aflaltarlo  tredici  vele  di  Mori, 
oltre  ad  una  galea  fiata  prefa  1’  anno  innanzi  $il  Vittorio  Ca- 
pitano del  Papa  , che  farebbono  quattordici  : e fubito  loggiui^ 
ge . Erano  l’ altre  vele  tre  galeotte , e nove  fufte , che  non  fo- 
no .più  che  dodeci  . Dipoi  così  nel  principio  , come  nel  fine 
della  battaglia  non  ne  mentova  più  che  nove,  c tante  ne  met- 
te realmente  nella  vita  del  Doria  Lorenzo  Cappelloni , il  qua- 
le chiama  il  Corfale , che  le  guidava,  G adoli  Turco. 

Non  è da  paflar  con  filenzio  1’  origine , e la  fondazione  del 
Sacro  Oljxrdalc  degl’  Incurabili  di  Napoli  , il  quale  , come  fi 
vede  notato  ne’  libri  che  fi  confervano  in  quel  luogo  , fi  fece 
prima  dov’è  ora  la  Chielà,  e l’Ofpedale  di  S.  Nicola  predo  al 
Molo,  e fu  a’ 17.  di  Settembre  in  vigor  d’un  Breve  Apoftoli-  • t 
co  fpedito  da  Papa  Leone  X.  a’  due  di  Marzo  del  medefimo 
anno.  Ma  non  vi  flette  guari  , pachi  il  Febbraio  feguente  a* 
dieci  fi  comprarono  alcune  cale,  con  un’orto,  eh’ erano  in  via 
S.  Gennaro  , e quivi  , dov'  è oggi  appunto  , fi  cominciò  nel 
nome  di  Dio  a fondar  quel  Tanto  luogo.  E ben  vero,  per  non 
far  torto  alla  buona  mente  di  chi  ne  fu  "vera  origine , che  fin 
nell’anno  MDVI.  una  gentildònna  Spagnuola  dimandata  Lon- 
*ga,  eflendo  tutta  delle  mani,  e de’  predi  ftroppiata,  fi  fe  con- 
durre  all’  Greto  , donde  , ottenuta  miracololamente  la  fanità;  . 
fe  ne  venne  a Napoli  intenzionata  "di  fondarvi  per  fua  divozio- 
ne un  cosi  fatto  Olpedale,  a che  non  picciolo  ajuto  le  diede, 
ma  aoimandovi  il  popolo  di  Napoli  inclinatiffimo  da  se  all’  o- 
pece  pie  , un  valente  Predicatore  di  quei  tempi  detto  il  Mono, 
poli  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  , ficcome  abbiam  trovato  in 
alcun)  Templici , ma  vai  notamenti  d’  un’  onorato  vecchio  Cit- 
tadino, 
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tadioo  , il  «jnale  con  apioio  non  punto  plebeo  fin  dadi  «mi 
della  fita  gioventù  ^ dilettato  d’  andar  giornalmentoTot.^ 
tutte  le  cofe  accadute_  in  Napoli , giudicate  da  lui  notabili,  • 
pervenute  a fua  notim,  di  molte  delle  ijual'i.  ci  fiamo  noi  v« 
luti  nelle  feguenti  annoUzioni.  Ma  tornando  a dir  degl’ 1 non. 
rabili  , tutto  eh  egli  aveffe  molto  debii  principio,  è oggi  (men. 
eh  di  Dio  ) luogo  principaliffimo.  Goveniali  da  otto  Governa- 
don,  un  TitoUto  un  Reggente  di  Cancellaria  , un  ConCgiie- 
re  , un  Prefidente  di  Sommaria  , un  Nobile  di  Secsio  ad  un 
S^io  ^r  anno  due  Cittadini  , ed  un  MercadanTe  foiUicro  . 
&novi  due  Ofpedali  uno  per  uomini  , ed  un  altro  per  donne 
anlerme  di  male  inci^bile  , ed  un  Convento  detto  delle  Ri. 
fcntite  , cioè  che  vi  fianno  quelle  donne,  che  da  meretrici  fi 
riducono  pcntendofi  a buona  vita.  Nell’ Ofpcdale  degl’  uomini 
U mantengono  intorno  a cinquecento  letti  , e da  trecento  io 
qud  delle  donne,  oltre  a quello  d’un  terzo  Olpedale,  ch’è  al. 
la  Torre  dd  Greco,  dove  fi  mandano  gl’ infermi,  che  han  bU 

suedi  letti  fono  mantenuti  da  di. 
verli  Nobili  , e facultofi,  che  ne  pgano  un  tanto  1'  anno:  in 
l^ma  ella  è opera  di  gran  merito,  e degna , che  chi  più  pu6 
L aiuti  notabilmente,  . 

**»  *S^0.  fu  fatto  r abboccamento  concertato  fra  U 

Re  d Inghilterra^,  e Francefeo  Re  di  Francia  in  Ardea , dove 
I due  Re  ^parlerò  con  gran  magnificenza,  c mirabile  appa. 
rato,  avendo  nelle  tende  in  campagna  fatti  emendue  gli  alloe. 
aiamenti  , e per  tre  giorni  continui  fi  fedeggiarono  infieme  d- 
lendofi  fatta  grande  amicizia  fra  i Baroni  , e Nobili  dell’  una, 
e l altra  parte,  c' rimafero  in  grande  amicizia,  e pace,  la  qua. 
le  non  durò  poi  molto  , come  'diradi . ^ 

A’  quìndici  di  Ma^  M.  D.  XX.  mori  in  Napoli  Fabrizio* 
Colonna  Grancontedabile  del  Regno,  ed  a’ venti  dd  medefimo 
U ne  fecero  1 cfequic  in  S.  Giovanni  maggiore  ,.  ove  fu  porta- 
to  a feipcllire  in  cotal  modo  . Aveva  egli  in  dodo  una  vede 
lunga  di  Icarlato  fodrata  di  zebcUini , una  berretta  in  -teda  di 
veluto  cremefino  con  la  medeCraa  fbdra,  c guernita  d’  un  cer. 
chietto  fatto  di  giojc  e nelle  mani  un  badonc  d’ argento  L’ 
accompagnarono  tuttejc  religioni  di  Napofi , e andavano  ’prel. 

lo 
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fexaUa  baia  trcntaid  cavalH  armati , due  de’  quaG  eran  cavai* 
cali  da  due  uòmiu  i 1’  uno  addobato  di  veluto  crcmefìno  , colt 
k celata  ia  teda  guemita  d’  un  cerchio  d’  ony  con  molte  gioa 
jst  c l’altro  di  veluto  nero  portando  in  mano  lo  Qendardo  con 
y arma  Imperiale , c nella  Chiela  fu  ktto  un  grandiflimo  ap* 
parato,  dove  ardendo  uno  infinito  miftiero  di  torce  , v’ intra* 
vennero  pili  di  ducent’ nomini  d’  armi  vediti  da  corruccio. 

A’  lei  di  Giugno  dello  deffo  anno  alcuni  vafcelli  di  Corfali 
Turchi  accodatìQ  a Pozzuolo  vi  Taccheggiarono  il  borgo,  dove 
ammazurono  otto  perfone,  e quindici  ne  prefero  , il  che  fu  . la 
vigilia  del  Corpufdomini , la  qual  folennitk  non  fi  potè  fare  in 
Napoli  il  Giovedì  per  le  gran  pio^ie,  che  allora  furono  , ma 
fi  fe  la  Domenica  lèguente. 

Il  Novembre  a’  venti  la  Città  di  Napoli  fe  un  donativo  di 
trecento  mila<ducati  all’  Imperador  Carlo  V.,  fi  dilTe  per  la 
fila  prima  Coronazione- fatta  nella  Città  d’  Aquifgrana  in  Oer* 
mania  del  mefe  d’Ottobre,  come  s’ha  nel  Guicciardini. 

Vedi  nei  medefirao  autore  al  terzodecimo  libro  il  principio 
della  .pedilenza  Luterana , la  cagione  onde  nacque , e 1’  aumen* 
to  grande  , che  fubito  fece  quel  medcfimo  anno  M.  D.  XX. 
il  cu  da  Mambrino  fcrittor  di  tante  cofe  non  doveva  cller 
taciuto. 

Fa  menzione  1’  autore  fudetto  di  tre  mila  S^gnuoli  ammo* 
tinati  in  Sicilia  ^ qnali  paffati  in  Calabria  nel  fine  dell’  an*  '' 
no  lopraccennato,  procederono  danneggiando  per  tutto  vcrfo  lo 
dato  della  Cbièfa  , talché  fpaventarono  il  Papa  , che  era  allo* 
ra  Leone  X.  e facendo  loro  alcune  olTcrte  il  Viceré  di  Napo* 
ii^-  non  vollero  udirlo.  Scbben  poi  paffando  per  Puglia  , e per* 

.venuti  nella  Marca  , ove  a Kipatranióna  furono  dagli  Ecclefia* 
dici  ributtati , fatti  perciò  manco  feroci  accettarono  le  oderte  , 
ma  minori  delle  prime  ktte  loro  dal  Viceré,  e cosi  rìmafequel 
mdvimento^  fedato. 

i*-  Era  nata  controverfia  ne’  confini  della  Francia  fra  Roberto  ROSEO, 
della  Marca  feudatario ,-  e gran  parziale  de’  Francefi  , ed  Eme* 
rii»o  Signor  di  Liege  fopra  i confini,  e avendo  Roberto  con- 
dotti  al  tuo  foldo  contra  i nemici  , alcuni  Francefi,  con  eili 
Icaccik^ic  debellò  il  fuo  avveriario , il  quale  avendo  mandato 
■ , . P«* 
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perciò  a Cario  nuovo  Imperadore,  di  cui  era  vafliillo  , avvitò 
di  quefto  fano  , e dicendogli  ciò  avventigli  per  opra  , e indù* 
ftria  del  Re  di  Francia,  prele  Cefare  Tarmi  per  loi,  fcaccian» 
do  Roberto , e cominciandofi  la  guerra  (coperta  , feguì  il  (uo 
efercito  pili  oltre,  alTcdiando  Monlicres  Città  di  Francia  , alla 
guardia  della  quale  andarono  Anna  Momoranfi  oggi  Gran  Co«i 
tedabile  di  Francia,  e Bajardo  valorofo  Francefe , che  la  difei« 
fero  dall’  impeto  delle  genti  Imperiali  . 

In  quello  medefimo  tempo  , perciochè  (ì  era  fatto  gran  tu* 
multo  da’  popoli  di  Spagna  , ribellandoli  molti  contra  1’  Impe* 
radore,  per  querele  d’illicite  elazzioni  , che  quivi  (i  faceano 
da’ Tuoi  Minidri  Fiammcnghi  ,vnon  (olite  a lopportarle  , prefc 
il  Re  Francelco  occafione  di  adaltare  il  Regno  di  Navarra  per 
rimettervi  Enrico  Alibrctto  figliuolo  del  Re  Giovanni  dianzi 
morto  in  Francia  cacciato  del  l'uo  Regno  o maggior,  parte  di 
effo,  pe ’l  quale  nell’accordo,  e pace  fatta  nel  1517.  avea  pro- 
curato il  Re  Francelco  , che  falle  veduta  la  caufa  per  giuRi* 
lia;  ma  furono  i Francefì  ributtati  a dietro.  E in  Spagna  , 
quietati  i tumulti,  gadigati  i capi  della  liedizione. 

Carlo  Imperadore  non  tardò  molto  dopo  l’abboccamento  del 
Re  d’Inghilterra*,  c il  Re  Francefeo  ad  Ardea  , a padare  in 
Inghilterra  per  ire  in  Fiandra,  dove  fu  dal  Re  Inglele  fuo  pa- 
rente gratamente  raccolto  , cercando  di  tirarlo  Celare  a confe- 
derazione con  edb  lui  contra  il  Re  Franccli|j . 

In  quedo  medelimo  anno*  1511.  Solimano  Sultano,  e grande 
Impcrador  de’ Turchi  dopo  Taver  debellato,  e fracafliato  Qaze- 
le  Governadore  Infciato  da  Selim  fuo  padre  in  Soria  , il  quale 
le  gli  era  ribellato,  voltò  Tarmi  per  pigliar  Belgrado  Ibrtiffi- 
mo  Badione  dtIT  Ungheria  podo  fra  il  Danubio  , e la  Sava  , 
il  qual  luogo  al  tempo  del  Re  Mattia  Re  degli  Ungheri  ,«c 
in  altri  da  Maometto  fuo  Bifavolo  , e da  Amoratto  padre  di 
e(To  Maometto  era  dato  in  damo  affalrato  non  gli  avendo  il 
Re  Lodovico  di  Ungheria  dato  ora  il  debito  foccorfo , fu  da 
Solimano  combattuto , c prclo  con  poca  edufìon  di  (angue . 

Venuto  Cefare  nel  paelie  di  Lamagna  , prima  eh’ entra  (te  a 
-trattar  altro  di  guerra  , vedute  1’  erefic  fparlic  per  tutte  quelle 
Città,  cercando  di  .wrreggerla  fece  usa  dieU  , nella  quale<  non 

poten- 
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perendo  altro  ryokere  , fece  alcune  coftituùoni  , e ordiin  da 
ailiervarri  circa  la  religione,  fin  tanto,  che  per  G»cilio  fbflero 
le  cole  determinate. 

Dall’anno  1517.  in  ^uà,  nel  «piale  fi  eran  «juietate  le  guer> 
re  tra  Maf&miliano  Celare,  e i Veneziani  , da  quella  partico* 
lar  guerra^  che  Francelco  Maria  Duca  .d’  Urbino  fece  a Papa 
JLtCone  impoi , che  fu  prelìo  fopita  , era  fiata  1’  Italia  quieta 
fenza  travaglio  d’  armi  fino  a quefio  anno  del  1511.  ne  anca 
ù vedeva  , che  niun  Principe  Italiano  fi  apparecctaiafie  a far 
novimento  alcuno  , che  prima  quanto  al  Papa  avendo  aggiun» 
to  alla  fua  calata  lo  fiato  d’ Urbino  , le  nc  fiava  quieto.  1 
Fiorentini  le  ne  vìveano  anco  affi  in  ozio , e ripolb  goveman* 
do  la  lor  republica  a volontà  del  Papa.  I Veneziani  le  nc  fia> 
vano  io  ferma  lega  col  Re  di  Francia , al  quale  fi  conofcevaa 
di  aver  obliea2.ione  per  aver  col  luo  a}uto  ricuperata  Brelcia  , 
c Verona . Genova  fi  governava  col  voler  del  Re  Francefe  , 
Lucchefi  e Senefi  viveano  in  pace  , e in  tranquillità . Carlo 

Irnperadore  , Icbben  era  fiata  moffa  la  guerra  fra  lui  ,.  e il  Re 

di  Francia  ne’ confini  della  Fiandra  , parendo,  che  piuttofio  fi 
folle  mofib  per  cafiigare  Roberto  della  Marca  , e favorire  il 
Signor  di  Liege , che  pu  far  guerra  al  Re,  non  dava  indicip, 
fiè  fblpetto  alcuno  a chi  non  «apea  il  fecreto  , che  in  Italia 

dovefle  ordir  gueta»  alcuna  , anzi  confiderava  cialcuno  , che 

foffe  per  dcCdcrar  pace,  per  cfler  nuovo  Re  delia  Spagna  , «e 
del  Regno  di  Napoli  , fblo  il  Duca  di  Ferrara  poteva  pa« 
lere  di  effer  refiato  con  qualche  odio  , e afpcttar  l’ oceano* 
ne  di  sfogarlo*  efiisndogli  fiate  tolte  dalla  Chiefa  Modena  , e 
Reggio  . 

Si  trovava  in  quefio  tempo  in  Trento  Francefeo  Sforza  fi- 
gliuolo di  Ludovico  il  Moro  già  Duca  di  Milano,  e minor 
Rateilo  di  Maffimiliano , che  avea  in  un  tratto  racquifiato  , c 
sperduto  quel  fiato , vivendofenc  privatamente  afpettando  l’ oc- 
cafione  di  cfTer  rimeflb  nel  Ducato  paterno , c quantunque  fofiè 
fiato  tentato  per  molti  mezzi  di  pigliarlene  una  lemma  di  da- 
nari dal  Re  , e rincHiciargli  le  fue  ragioni , a niun  patto  volle 
accettar  il  partito,  anzi  fi  andava  raccorqandando  a tutt’  i p«h 
Ttm.lL  E e te»> 
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tentati,  domandando  giulima  , e foccorib:  de’  quali  motivi 
«(Tendo  il  Re  Francefco  informato,  parea  nondimeno,  che  non 
gli  (limafTe , poiché  fì  era  congiunto  in  lega  con  i Svuaeri, 
oltre  r aver  amici  Veneziani'  per-  la  confederazione  antica 
fra  loro. 

Avea  il  Re  Francefco  nel  principio  della  emulazione  nata 
fra  lui,  e rimperadore,  domandatogli  il  tributo  dell! centomila 
feudi  annuari  , che  egli  doveva  , quando  nell’  ultimo  accordo 
fra  loro,  egli  gli  avea  rinunciate  le  ragioni  , che  pretendeva 
nel  Regno  di  Napoli , per  tanti  anni  quanti  eran  tralcorfi  dal 
di  dell’ accordc^,  dall’altra  banda  non  poteva  patir  Celare  che 
il  Re  tenefTc  lo  Rato  di  Milano  feudo  Imperiale  lenza  averne 
da  lui  titolo  alcuno,  ma  particolarmente  lo  moveva  la  prefii 
dell*  armi  di  Roberto  della  Marca  che  Rimava  effer  Rato 
mentato  da'  lui  . Aggiungevalègli  che  Papa  Leone  (degnatoli 
in  quel  tempo  col  Re  Francefco  lo  avea  lollerìtato  a muot(eriì 
contea  di  lui. 

Le  cagioni  che  molTero  il  Papa  a partirfe  dall’  amicizia  <dcl 
Re,  e di  procurar  di  cacciarlo  d’Italia,  furon  da*  contemplati* 
vi  di  quel  tempo  a(Tegnate  molte  ponderate  da  diverfì,  che  oa^ 
fccfTero,  ma  piarftcolarmente  furon  queRe  credute,  e la  prioci* 
pale  fu  che  Lautrccco  reRato  Obvernador  di  Milano,  li  era  in 
tal  modo  infuperbito  in  quel  governo  , che  aveva  cominciato 
a conferir  beneficj,  ed  a dare  via  le  l|x>glie  de’ Preti,  che  mo> 
fivano,  come  alToluto  Signor  nel  temporale  , c fpirituale,  di 
thè  avendone  il  ^ Papa  fattogliene  più  ammonizioni  per  (uoi 
brevi,  non  fu  intefo,  nè  anco  vi  fri  dal  Re  Francelco  dato 
rimedio  alcuno,  dopo  che  le  nc  ritenti  leco  . Inoltre  quando 
Francefco  Maria  Duca  d*  Urbino  menò  di  Verona  da  trecento 
uomini  d’armi  Francefi  per  racquiRar  il  fuo  Rato,  lèmprc  eb- 
be il  Papa  fantafìa  , che  foflTc  Rato  per  ordine  del  Re,  che 
non  potea  peniate , che  fì  folTer  modi  ad  andar  feco  aitrimen- 
te.  Similmente  (T  diflfe , che  avendo  il  Re  domandato  al  Papa 
di  voler  confirmargli  in  Francia  il  Cardinale  di  Ambuofa  Le- 
gato, il  quale  vi  era  Rato  per  l’ addietro  tolerato , ricufando 
tt  Papa  di  farlo  , egli  fdegnato  , dicono  che  ebbe  a dire  al 

Nun- 
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Nunzio  fiioj  che  fi  trovava  nella  Tua  corte  allora' , che  noa 
era  da  mancargli  occafione  di  rifentirfi  col  tempo  di  quella  ia« 
giurìa  f che  il  Papa  &teva  a non  volere  a lui  concedere  quel« 
che  avea  conceflb  al  Re  Luigi  fiio  predcccflbre  . -Fecero  adun* 
que  lega  l’inperadore,-  ed  il  Papa  contra  i Francefi  con  condi- 
zione , che  fi  dovefTero  fcacciar  d’  Italia  a rpefe  communi , c 
{cacciati  doveflcro  eircre  redimite  alla  Cbiefa  Parma  , e Pia- 
cenza, e che  il  Ducato  di  Milano  fofie  redimito  a Francelco 
Scorza  , e queda  lega  fu  dretta  con  predezza  dall’  Iperadore , per- 
ciocché avendo  intCib , che  il  Re  di  poco  avea  conclulò  l^a 
con  i Svizzeri,  fapendo  la  grande  autorità,  che  avea  eoa  cfli 
il  Papa  ,'  penfava  che  fode  iacil  cpfa  con  le  fue  pratiche  di- 
dorgli  da  qudla  confederazione.  ^ 

l'^flucdo  tempo  maneggiando  Girolamo  Morene  uomo  di 
Frai^Nco  Sforza,  e pedona  di  acutiflimo  ingegno  le  pratiche 
di  far  dal'  Re  rìb.llare  alcuni  nobili  Milanelì , venne  la  cofa  m 
orecchie  di  Federigo  da  Bozzolo,  che  fcrviva  in  quel  tempo 
il  Re,  il  quale  conferì  il  tutto  con  Monfignor  dello  Scudo* 
eh’  era  Luogotenente  in  quel  tempo  in  Milano  del  Signor  di 
Lautrecco  fuo  fratello,  che  fé  ne  vivea  trafeuramente , ed  efa»  i 

nrìnandofi  ben  il  termine,  a che  cran  le  cofe,  travaron  effer 
le  pratiche  dè^i  ayvcrfarj  molto  innanzi,  e feppero,  che  mol^ 
nobili  Milanefi , che  favorivano  Francefep  Sforza  eran  raunatifi 
in  Reggio,  onde  temendo,  Ip  Scu  di  Parma,  e di  Piacenza, 
con  alcuni  uomini  d*  armi , di  que’  che  potè  con  prefiezza  r«L 
gunare  andò  a Reggio , dove  avea  intelo  ritrovariì  il  Morene , 
e mentre  era  lo  Seti  a parlar  con  il  Guicciardino  Goventadoc 
delia  Città  per  il  Papa , e fi  dolca  fèco  molto  perchè  quivi 
ricettafle  i ribelli  del  fuo  Re  , avendo  pollo  AlefTaBdro  Tri- 
vuizio  con  una'fcorta  di  cavalli  da  un’altra  banda  deli)  Città 
perchè  vedefTc  di  occupar  la  porta,  AlclTaadro  con  una  compa- 
gnia di  quelli  uomini  d*  armi  , che  fingeva , che  foffero  del 
Conte  Guido  Rangpne  Capitano  del  Papa,  lece  pruova  di  oc- 
Wpar  la  porta,  che  va  a Modena,  ma  effendo  conofeiuto  lt> 
iiigaimò  fu  da  quelli  di  Reggio  ributtato,  e ferito  da  un’ archi- 
bugiò  morì  poi  il  di  feguente.  E perciò  , eh’  era  dentro  la 
porta  in  quel  tempo  lo  Scu  j fu  per  -tfer  dal  Governador  ri* 

Ee  a tenu- 
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vn  mandato  Federigo  da  Bozzolo  al  preGdio  di  Parma  coi» 
mille  cinquecento  fanti,  ed  avea  il  Papa  già  mandato  a quelli 
volta  Federigo  Marchefe  di  Mantova  luo  Capitano  con  gente  . 

E perciocché  nella  Corte  del  Re  fi  davan  calunnie  allo  Scu, 
perchè  aveflc  voluto  cominciar  egli  la  guerra  al  Papa  , Lau> 
Wecco  fuo  fratello  fe  ne  venne  a Milano  per  corregger  gli  er- 
fori  del  fratello,  quando  foffe  flato  in  colpa  , e giunle  in  tem- 
po , che  Prolpero  Colonna  Capitano  di  Celare  era  con  le  lue 
genti  in  Bologna  , dove  era  anco  arrivato  con 
del  Regno  di  Napoli  Ferrante  Davalo  Marchefe  di  Pelcara  . 

In  quello  tempo  Girolamo  Adorno  acqoiftò  gran  grazia  col 
DuovQ  Iinpcradorc,  c da.  lui  ottenne  1 ktiprcfa  di  levwe  Gfi^ 
va  con  i Fiefchi  fuoi  amici  dalla  divozione  di  Francia,  ed  eb- 
be perciò  lette  galee  di  Napoli  , e due  del  _P^P*  * comandate 
da  Paolo  Vittorio,  con  le  quali  tennero  le  vie  lèiratc  per  mo- 
re in  modo  , che  fletterò  molti  giorni  i Genovefi  , che  non 
poteron  udir  nuova  di  quel  , che  G faceva  da  Serczzano  in 
vcrlo  Levante  , il  che  avendo  generata  fofpizionc  in  Ottaviaw 
Eregofo  fece  venir  in  Genova  li  cinquanta  uomini  d’armi,  che 
avea  dal  Re  , de  Squali  era  LuMotenente  fuo  il  Conte  Ugo 
de  Popoli , ed  afl®b  anco  altri  fanti  1’  Adorno  con  le  nuove 
galee , navigando  verfo  Genova  furon  feoperte  da  un  Bergantu 
DO,  che  il  Fregolo  mandava  molto  fpedito  a fcoprire  u 
che  tornato  riferendo  ad  Ottaviano  il  fatto  delle  galee, 
fe  in  armi,  fece  pili  genti,  e con  queflo  non  potendo  leguir  1 
Adorno  al  fuo  dilegno  G tolte  dall’  imprefa , e con  tremila 
fanti  SpagniioH  , eh’  egli  fece  sbarcare  andò  in  Lombardia  a 
•ongiungerG  con  Profpem  , c col  Pefeara  , a quali  vennero^ 
Laroagna  mandati  da  Celare  quattromila  Tcdcfchi , e duemila 
Grigioni  , con  i quali  fu  fatto  un  numero  di  quindici  mila 

^Spinaendofi  con  queflc  genti  Profpero  Colonna  per  pigliar 
Parma®  Lautrecco  dopo  d’  aver  ferino  a’ Veneziani  confederati 
del  Re  a mandargli  loccorfo  , perciocché  i danan  di^  Frwcia 
venivano  tardamente  fi  a rifcuotcrne  m prwo  * ' 

ni  per  afloldare  altri  Svizzeri  , ed  era  la  elati^  fatta  eon 
tapu  impoctuoità  , e ri'gorolaà  , che  fu  cagione  di  alienare  g^ 


^ Lr.  I is  .»  fiO 

animi  de  i Cittadini  molto  dalla  divozione  del  Re  , e dopo 
a’cflCT  venuti  da  fci  mila  Svizzeri  oltre  gli  ottomila  , che  gii 
eran  arrivati  , lalciatine  da  quattromila  in  Milano  le  n anrlò 
col  reao  a Cremona  per  la  vicinanza  di  Parma , e di  Piacen. 
za  quivi  avendo  tatto  un  ponte  iopra  il  Pò,  fc  n andò  con  t 
Svizzeri  a S.  Secondo  , in  tempo  che  avea  gii  Prt^pcro  cir- 
condata con  alTedio  Parma  , e battuta  per  due  giorni  continui 
in  modo  la  muraglia  . che  ne  avea  da  un  lato  gran  parte  gì t- 
tata  a terra  , onde  fi  eran  quei  di  dentro  si  forten^tc  sbigot- 
titi , che  abbondonaron  quafi  la  terza  parte  dcUa  Città  queUa 
eh’  è di  là  daUa  Parma  , che  paffa  di  ^tro  ferrata  dal  re- 
dante  e la  ripa  del  fiume  , che  termiiw  il  rimanente  della 
terra  , fortificaron  con  gabbioni , c botte  piene  di  terra . ^ “ da 
Spanmioli  preti  quella  parte  della  terra  abbandonata,  e facchcg- 
giata  tutta,  e furono  in  penfiere  quei  Capitanr  di  far  un  ge^ 
nle  alTalto  alla  Città;  ma  il  Marchefe  di  Pefeara,  eh  era 
neralc  della  fanteria  , o perchè  Prolpero  non  avelfe  l onor  di 
ciò  effendo  egli  General  dell’  impreU  , o pur  perchè  teme^ 
Lautrecco  , ch’era  vicino  con  gli  Svizzeri  , conerado  che  non 
doveflc  fcrfi,  e fi  tirò  a dietro  il  «mpo^^ume  di  I^nza. 

Aveva  tentato  il  Papa  intanto  di  ^urar^Sviwn^  al  foldo , 
ma  em  riculavano  per  non  mancare  della  promeflà  a Francali , 
e fi  ebbe  però  quello  ritratto  da  loro , che  non  volean  venir 
contra  i Francefi:  ma  si  bene  andar  a ripigliar  Parma,  e Pia- 
cenza  e muovali  contra  il  Duca  di  Ferrara  , e fu  nloluto  di 
affoldàrRli  con  queda  condizione  , Iperando  poi  corrompergli 
auU  fano  per  danari,’ in  modo  che  aveffero  combattuto  ancore 
contra  i Francefi , c per  opra  del  Sadunefo  con  la  diligenza  di 
Giulio  de  Medici  cugino  elei  Papa  , eh’  era  venuto  con  danari 
in  campo  , furon  condotti  i Svizzeri  , ed  eflcndo-in  viaggio, 
pafsè  Prolpero  con  1’  efcrcito  il  Pò  predò  Calai  Maggiore  , e 
Lautrecco  fi  ritirò  pe  ’l  medcGmo  ponte  a Cremona  , avendo 
dentro  Parma  lafciato  Federigo  da  Bozzolo  con  ottocento  fanti. 
Fece  configlio  con  i Capitani  fuoi  Lautrecco  di  quel  che  fi 
dovrà  fare  , e molti  pcrloalero  , che  fi  vcnilTc  con  i nemici  a | 
battaglia,  prima  thè  gli  Svizzeri  del  Papa  arrivafiero  in  cam. 
vo  eflèndo  a’  Francò  ibpraggiunte  molte  geati  de’  Veneziani 

con 
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condotte  da  Teodoro  Trivolzio  , e ciò  configKcrano  , perchè 
dal  campo  Francefe  partivano  di  continuo  i Svizzeri , o perchè 
non  eran  così  predi  pagati  , o pur  perchè  eran  corrotti  dal 
Cardinal  de  Medici , che  lot  faceva  gran  proferte . Eran  «jaelli 
due  elerciti  quaO  a fronte 'Futi  dall*  altro  a Kebecco,  ed  i.Caiii 
pitani  Svizzeri  pelavano  Lautrecco  , che  gli  lafcìafle  combaN 
tere,  e Francelco  Maria  Duca  di  Urbino  , eh’  era  nel  campo 
Veneziano  affermava  , che  fi  farebbe  felicemente  combattuto  j 
ma  a niun  patto  volle  mai  Lautrecco  conlentirvi  , nè  fi  ieppe 
la  cagione  , fé  non  che  fi  pensò  , che  i maneggi , che  facevano 
gli  AmbafeiadOri  de’  Svizzeri  , innanzi  , ed  indietro  doveffero 
rilòlver  pace,  la  quale  con  il  fratto  d’armi  fi  farebbe  impedita, 
beiKhè  molti  l’attribdiflTero  ad  odinazione  per  aver  detto  un* 
volta  di  nò  . Ma  Profpero  , che  fi  era  accorto  dell’  errore  in 
aver  quell’  efercito  condotto  in  quel  luogo  con  tanto  fuo  fvan- 
raggio,  ne  lo  rìtraffe  conducendolo  in  parte  ficura. 

Comparir  poi  gli  Svizzeri  per  i F rance  fi , fi  penti  LautrcAo 
di  non  aver  con  quell’ occafione  combattuto,  e fi  ritirò  di  là 
da  Adda  , e poi  finalmente  a Milano  , dove  elfendo  accampato 
dall’ efercito  nemico,  edéndofi  dal  lato,  che  guardavano  le  genti 
Veneziane  dato  Taffalto,  entraron  i Spagnuoli , reftandovi  pre. 
fò  il  lor  Capitano  Teodoro  Trivulzio,  ch’era  all’improvilo  al 
rumore  corfo  su  i hadioni  difarmato  per  la  gran  fretta,  il  che 
faputo  da  Lautrecco  non  vedendo  più  ordine  a difender  la 
Città  per  non  perdere  H tutto  ^ avvifato  lo  Scù  Tuo  fratello, 
che  guardava  da  un’altra  banda  la  Città  , fi  ritiraron  amendue 
alla  piazza  del  Cadello,  dove  avendo  meflb  un  rufficiente  pre« 
fidio  col  redo  dell’ efercito  fi  ritirò  a Como  ; alle  guardie  del 

Jiuale  avendo  lafciati  cinquanta  uomini  d’ armi  con  feicento 
anti  fe  n’  andò  a Lecco  per  la  via  di  Trebiano  , ove  palsò 
l’Adda. 

Edéndofi  adunque  prefo  Milano  nel  mefe  di  Novembre  del 
1521.  ebbero  per  due  giorni , e due  notti  gran  pena  il  Cardi- 
nale de  Medici  Profpero,  e gli  altri  Capitani  a ritener  le  gen- 
ti , che  non  faccheggiaffero  la  Città . 

Il  Cardinale  de  Medici  mandò  a’  Svizzeri  per  rìcoDciiùrfè* 
^li  , fapeado  che  per  mantener  fuori  i Francefi  non  vi  era 
. f altra 
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altra  via,  e mandò  loro  in  nome  del  Papa  danari , ed  il  Vjì4 
fcovo  di  Vrmli  Ambalciadorc,  il  qual  fu  da  loro  pollo  rubita< 
mente  in  prigione. 

In  quello  tempo  veniva  nuova  a Lautrecco  , che  lì  era  ri< 
bellata  da’Francefi  Cremona  j onde  con  prellcasa  Tperando  con 
l’ajuto  delle  genti  del  Cartello  averla  a ricuperare  , fi  morte 
con  le  Tue  genti,  e Cremoneli  le  gli  dettero,  nè  altro  difpia* 
cere  riceveron , ie  non  che  furon  condannati  di  palcer  quello 
efercito,  finché  di  Francia  gli  arrivartero  danari  per  pagarlo,  e 
perchè  giudicava  non  fi  poter  tener  Parma  , fcriflc  a Federico 
da  BomoIo  , che  le  ne  partiflc  con  i luoi , e dovelTe  ire  a tro- 
varlo in  Cremona  ; ma  avendo  in  quel  medefimo  illante  avu- 
to avvilo  , eh’  era  morto  il  Papa , gli  relcriflc  con  prcrtezza  a 
dietro,  che  non  partiflc;  ma  fu  quello  ultimo  avvilo  tardi , per- 
chè era  gìlt  partitofi  , e con  prertezza  era  Hata  prefa  per  U 
Chicla  da  Roberto  Sanl’everino  , che  avea  per  moglie  una  nipo- 
ti del  Papa  nata  di  lòrella , il  che  veduto  da  Federigo  da 
Bozzolo,  che  fi  era  rivoltate  a dietro,  trovata  la  cola  difficile 
fe  n’andò  a Cremona. 

Mandò  Lautrecco  lo  Scu  fuo  fratello  in  Francia  per  dar  la 
nuova  al  Re  del  fucceflb  della  perdita  di  quel  flato , e perfua- 
derlo  alla  ricuperazione  di  erto  , mollrandogli  il  modo  finché 
forte  la  perdita  frefea,  poiché  Leone  era  morto. 

Morì  Papa  Leone  nel  fin  di  Novembre  dopo  eh’  ebbe  la 
nuova  che  i Francefi  eran  flati  cacciati  da  Milano,  e molti 
tennero  per  fermo  , che  forte  la  fua  morte  Hata  violenta  per 
veleno . 

Fra  quello  mezzo  era  ufeito  il  Marchele  di  Pefeara  a com- 
batter Como  con  i Spagnuoli,  e Tcdefchi  , e dopo  lunga  bat- 
teria fatta  , non  vedendo  i Francefi  poter  molto  durare , nè 
fperando  foccorfo  fi  refero  falvo  l’avere  , c le  pcrlòne,  c che 
a’ Cittadini  forter  le  facoltà  conicrvatc;  ma  mentre  fi  apparec- 
chiava la  partita  loro,  i Spagnuoli  fàccheggìaron  i Francefi, 
0 Comalchi. 

Per  la  morte  di  Leone,  temendo  Francefeo  Sforza  , ed  il 
Morone,  dover  lor  mancar  danari,  licenziaron  le  fanterie  Sviz- 
aere  folo  ritenendo  con  erto  loro  alquanti  capitani  Italiani, 

erten- 
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«Bendo  nel  campo  Spagnuolo  in  eflier  tutte  le  gente  deir  lat 
peradore . - 

Fu  poi  creato  Adriano  Papa  Vf.  di  Nazione  Fiamengo  , 
di  che  G rallegrarono  oltre  modo  gl’  Imperiali , i quali  lapendo 
elliu'  ihto  maeftro  dell’Imperadore,  e Governadore  della  Spagna 
per  lui  » prcruppooevano  di  averne  favore  , « e danari  : ma  era 
egli  anco  in  Spagna  tanto  lontano  , che  non  potcan  Carne  ri> 
tratto  alcuno  per  le  neceBltà  preienti , je  tcnendoG  anco  molte 
fortezze  per  i FranceG , convenne  a Francclco  Sforza  < ed  al 
Morone  di  trovar  da  loro  illcfli  ^quantith  di  danari  , che  altri» 
menti  giudicavano  dover  preflo  disfarfì  quel  che  era  {fato  cdi» 
Beato,. e tu  determinato  di  occupar  Aleflàndrìa  , la  quale  oN 
tenne  non  vi  c{Tendo  dentro  di  Cela  d’  importanza  , che  fu 
a’ FranceG  gran  perdita  per  il  commercio,  eh’  avea  di  canti» 
nuo  con  i GcnovcG.  . 

Il  Re  Francefeo  in  tanto  , avea  fatto  grande  apparecchio 
di  gente  avendo  tre  volte  voluto  paBar  1’  Alpi  tempre  fu 
dalle  nevi  e ghiacci  iopravenuti  impedito  , onde  non  po» 
te  per  allora  Tar  cofa  , che  lucccdclTe  fecondo  il  defide- 
rio  luo  . 

Il  Moconc , che  tentiva  1*  appaiecchio  de’  Francen  , fece  tan» 
to  , che  trovò  danari , con  che  G mandò  ad  adoldare  lei  mi» 
k Tedelchi  , in  oltre  faceva  maravigliofe  pratiche  nel  popo» 
lo  di  Milano  per  farlo,  totalmente  nemico  a’  FranceG  , e -te» 
ce  armar  molti,  giovani  cittadini , formando  di  loro  una  mi» 
lizia,  ed  aggiungendovifi  efortazioni  di  Frate  Andrea  da  Fer» 
rara  , che  con  grande  eloquenza  confortava  il  popolo  a non 
voler  più  Gar  lotto  i FranceG  , fece  al  Duca  Francefeo  mira» 
bile  ajuto . 

. Effendo  calati  i FranceG  di  nuovo  con  le  fanterìe  de*  Svio» 
zeri  lollecitate  da  Lautrecco  , che  in  quel  tempo  fi  ritrova» 
va . in  Cremona  , per  poter  far  sforzo  grande  iòilccitò  i Ve» 
aeziani  , che  venifTero  col  loro  foccorlo  , perchè  intendeva 
con  .le  genti,  che  aveva  egG,  andare  a traverfar  i paflì  da  due 
bande  a’ dei  mila  Tedefchi  , che  Francefeo  Sforza  conduceva 
da  Trento. 

In  quello  tempo  Profpero  attendeva  con  fomma  diligenza  *■ 
-!»•  Tom.IL  F f far 
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hr  ripari  dentro  dì  Milano  , e mandò  FiKppo  Tornello 
Novara  per  guardarla  , la  quale  fa  da’  Francefi  prefa  infieme 
con  lui  , e mandò  in  Pavia  Antonio  da  Leva  Capitano  del 
primo  fquadrone  degli  uomini  d*  armi  Imperiali  con  duemila 
Tcdefchi , e mille  fanti  Italiani  ^ e tutto  il  redo  delPefercito, 
ch’era  di  dodicimila  fanti,  e fettecento  uomini  d’armi,  ed  al* 
tri  cavalli  le^icri  tutto  riduffe  in  Milano. 

Congiuntoli  il  campo  Francefe  con  Lautrecco  vennero  le 
Knti  Veneziane,  onde  con  sV  groflb  elercito  fi  fpinfe  per  con* 
Hglio  di  tutti  a Milano  con  difegno  di  combatterlo  ; ma  non 
lo  fece  i avendo  avvifo  , che  tutto  il  popolo  fattili  odtofi  i 
Francefi  avean  prele  1’  armi  in  favore  del  nuovo  Duca  loro 
Franceico  Sforza,  che  afpettava  con  i Tedefchi  da  Trento , il 
quale  eflendo  paffato  pe  ’l-  Mantovano  fi  era  congiunto  con  Fe* 
derigo  Marchcic  di  Mantova  vicino  a Piacenza  . Furon , coA 
ftan^  Lautrecco  lòtto  Milano  , uccifi  da  un  pezzo  d’ attU 
glieria,  che  venne  dal  BalHone  di  Profpero  Colonna  , Marcan* 
tonio  Colonna  , e Camillo  Trivulzio  , della  morte  de’  quali 
dolendoli  oltre  modo  Lautrecco  , e veduto  elTere  un  fiiticare  m 
vano  il  combatter  la  Città,  fi  ritirò  con  l’efercito,  ed  avendo 
defignato  di  aflalttr  Pavia , furono  al  Leva  mandati  in  foccor» 
fo  una  banda  di  mille  ducente  Italiani  fpediti  con  trecento 
Spagnuoli , i quali  travtrfando  il  camino  prevennero  il  campo 
FraDcefe,  avendo  con  l’avanguardia  combattuto  alquanto  prellb 
Pavia , pe  ’l  qual  Ibccorfo  , conofeendo  nulla  poter  operare 
Lautrecco , fi  ritirò  « dietro , e Profpero  intanto  ufeì  fuori  pa 
congiungeiii  con  i Tedelchi  condotti  da  Francclco  Sforza  , il 
quale  fu  ricevuto  nel  campo  con  grande  applaufo  di  tanti  , e 
volle  Profpero  , che  andade  dentro  di  Milano  per  rallegrare  gli 
Mimi  de’Milanefi.  Con  quello  efercito  cosi  ingroffato,  venendo 
Lautrecco  fu  attaccato  il  fatto  d’  armi  della  Bicocca  contra  la 
volontà  di  Lautrecco  , al  quale  dicevano  gli  Svizzeri  di  volere 
o combattere,  o partirfi , onde  confiderandofi  da  lui; che  la  par» 
tenza  era  la  rovina  efpreffa  di  Francia , eleffe  per  miglior  partito  il 
combattere  , e fii  la  battaglia  atroce  molto  ; ma  al  fine  furon 
vinti  i Francefi , ma  non  già  in  modo , che  fodero  del  tutto  fri* 
czBati , che  rHintofi  Lautrecco  con  l’ artiglierìa , le  ne  tornò 
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U hiogo  ficuro , e non  tardar  foi  a,  domandargli  licenza  i Svi». 
aeri , a'  quali  egli  la  concede  , e fi  ritiraron  per  il  Bergama» 
Ico,  non  fi  vedendo  atto  per  il  mancamento  di  danari  , uicic 
coa  genti  in  campagna.  Dopo  pretero  gl’imperiali  Lodi,  e Cre« 
mona  ^ e iìnalmcnte  a impatroniron . quaG  di  tutte  le  fortezze 
lenza  edèr  lor  fatto  contrado. 

In  quedi  tempi,  cioè  a’ ledici  di  Luglio  ijzz.  entrò  Vice- 
ré in  Napoli  O.  Carlo  di  Lanoja  ; edendo  morto  D.  Ramon* 
do  di  CÙdona  il  Marzo  precedente  a’  dicci  alle  quatte^  ore  di 
notte  il  Lunedi  fera  : il  qual  D.  Kamondo  v’-cra  dato  medb 
dal  Re  Cattolico  nel  1510.  e confermatovi  nel  15 id.  dalla 
Regina  Giovanna,  come  appare  per  le  lor  commeflioai  regi* 
Arate  nd  libro  de’  privilegi  di  Napoli  . Fa  menzione  altred 
della  morte  dd  Cardona  , c dell’  elezzione  del  Lanoja  il  Guk* 
citrdini. 

Il  medeftmo-  dice , che  paflatolène  Carlo  V.  in  Ifpagna  ove 
procedè  ievcramente  contro  ad  alcuni  fediziofi  , perchè  D.  FeN 
rantc  d’ Aragona  Duca  di  Calabria  riculando. . d’ cfler  Capitane 
de’follevati  non  s’  era  voluto  partire  dalla  Rocca  di  Sciativi  > 
dove  dava  ritenuto,  lo  chiamò  a fe  con  grand’  onore  , e di» 
degli  'pooo^di  poi  per  moglie  Germana , la  quale  aveva  avuto 
per  marito  il  Re  óttolicoi,  donna  ricca  , ma  derile  >,  accio» 
che  toltagli  l’ occasione  dd- generar  figliuoli,  in  lui  , eh’  era  1’ 
ultimo  delcendente  da'  Rc<  AragoneG  di  Napoli  , s’  edinguede 
quella  progenie,  edendo  già  morti  due  fuoi  > fratelli  di  minor 
età  l’uno  in  Francia,  e l’altro  in  Italia*.  . 

Non  tardò  poi  molto,  che  veduti  i Capitani  di  Celare  le 
cole  dc’Francefi  annichilate,  fi  fpinfero  a Genova , c con  ope- 
ra di  Girolamo  Adorno,  edendo  in  più  luoghi  combattuta , fu 
dal  Marchefit  di  Pelcara  prefa,  e faccheggiara . 

Non  tardò  molto  a giungervi  in  queda  Città,  dopo  il  fan* 
co.  Papa  Adriano,  che  venia  di  .Spagna  per  mare  , al  quale 
«lendo  i Cardinali  venuti  incontro,  lo  condudero  a Roma  con 
graodidimo  onore . 

Dice  il  Vefeovo  di  Nebbia  negli  annali  di  Genova  , che 
andatirallora  Prolpero  Colonna  e ’l  March'efe  di  Pelcara  a Ge* 
nova  rb•aunàk^  piede.»  al  Pap  , lo  fiipplicacoao , che  gli  aL 
« .1 .4*  F f z fol* 
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iolveffe  de’ danni  fatti' a quella  Città  in  Taccheggiarla;  e’I  PaW 
pa,  come  dottifCmo,  riTpofe  in  qoeffo  modo.  Ntt  pojfttm  , ntc 
é$bto  , nec  voi»  . 

ROSEO.  Era  in  quel  tempo  all’  affedio  della  Città  di  Rodi  accampa- 
toTi  Solimano  Imperador  de’ Turchi  con  più  di  ducento  mila 
pcrfone  avendo  prefa  1’  occafione  dalle  guerre  , che  i Principi 
• ' Criftiani  dell’  Europa  avean  tra  loro  , e quantunque  il  Papa 
moftrafle  di  averne  dolore  , e che  cercafTe  di  volerla  foccorirw 
re,  trovandofì  nondimeno  fenea  danari,  non  vi  dando  egli  ne 
altro  Principe  Criffiano  riparo  alcuno  , fu  dopo  cinque  meli 
dell’  aflcdio  coflretta  a rcnderfi . 

Furon  poi  pratticati  i Veneziani  dall’ Imperadore , e dal  Pa- 
pa a collegarfi  con  eflb  loro  in  difenfìone  del  Duca  Francefoo 
ìnveRito  di  nuovo  del  Ducato  di  Milano  da  Celare,'!  quali 
vi  fi  conduflèro  con  gran  piacere  di  tutta  Italia  , per  avere  ri- 
avuto Milano  un  Principe  Italiano , perchè  Tperavano  1’  Italia- 
ni, che  poi,  eh’ erano  d’Italia  (cacciati  i Francefì,  dovefle  ap- 
portare il  tempo  occalìone  di  poterfene  anco  (cacciar  i Spagnuo- 
li,  onde  avelie  da  effer  P Italia  folo  polTeduta  dall’  Italiani,  c 
non  da’  Principi , ftranieri . 

Il  Re  Francelco  , eh’  altro  non  penfava  che  racqniflar  il 
Ducato  di- Milano,  non  fpaventato  di  aver  quafi  tutte  le  fon 
tezze  perdute , e particolarmente  Genova  Città  di  tanta  impor- 
tanza , nè  meno  intimorito , che  tutt’  i potentati  d’ Italia  fi 
folTero  uniti  a fargli  refiflenza  , nè  anco  da  l’aver  vedute  tante 
difgrazie  avvenutegli  fopra  i Tuoi  «ferciti  tante  volte  mandati 
.<  ■ ' in  Italia  , affoldò  un’  altro  maravigliofo  efercito  di  trentadue 

mila  fanti,  e dieci  mila  cavalli  fra’ quali  fanti  erano  dodici  mi- 
1«  Svizzeri,  che  quando  giunfe  in  Italia  venne  a moltiplicarS 
quali  di  più  d’  altri  diccc  mila  fra  Italiani  , e FranceG  reftati 
in  Italia  . 

Mori  in  quello  tempo  Adriano  VL,  e fa  In  fuo  lu<^  af* 
funto  al  Ponteficato  Giulio  Cardinale  de  Medici  detto  Clemen- 
te VII.:  il  quale  modrava  di  voler  quietar  quelle  guerre  d’Ita- 
lia, che  molto  1’  abtxirriva. 

COsTOi  11  Settembre  dell’  anno  MDXXIII.  fi  fece  in  Napoli  paf» 
lameoto  pubblico  di  Monteolivcto-,  dove  fi  conclufe  di  donarfi 
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ciriP  InpnddoM  1»  fomtna  di  ducuta  mil*  ducati. 

L’  Ottobre  agl’  undici  alle  cinque  ore  di  notte  venne  coll 
sran  pioggia  dal  Cielo,  che  fe  di  molti  danni  'intorno  a Ma* 
'poli,'  e nella  Chicli  de’  Vergini  particolarmente  entrò  ^lora 
tant’ acqua,  che  giunle  a dicce  palmi  d’  altezza.*  menò  via  al- 
cune cale  di  quel  borgo,  e fra  P altre  quella  di  Paolo  Piiànel- 
lo,  ch’era  appunto,  rfov’è  ora  quella  del  Duca  di  T tacita , 
morendovi  lo  (IcSb  Paolo , c la  moglie . i 

Mentite  Profpero  Colonna  creato  Generale  della  nuova  lega 
d’Italia,  alla  quale  fi  erano  aggiunti  i Fiorentini  , Luccheft , e 
Senefi  con  promefla  di  pagar  ognun  per  rata  danari  per  xonler- 
vazion  della  pace  d' Italia  , attendeva  con  ^ran  vigilmza  a 
provederfi  di  gente-,  e follecitare  i confederati  , e eh’  egli  anda- 
va rivedendo  i luc^hi  , avvenne  un  calo  al  Duca  Fraocefeo 
pe  ’l  quale  fi  trovò  in  gran  pericolo  della  vita  , che  prattican- 
do  fra  i fuoi  congiunti  ■ Bonifacio  Viieonte  , per  dfergli  fiata 
tolta  una  compagnia  de’ fanti,  eh’  egli  aveva,  e aiKo  pec  aver 
domandata  una  Podefiaria  al  Duca , c non  P aver  potuta  otte- 
nere , Idegnatofi  contra  di  lui  oltre  modo  , fi  determinò  di  uc- 
ciderlo , ed  eflendo  un  -giorno  ufeito  il  Duca  in  campagna  l’ 
■ffaltò  con  un  pugnale  di  dietro , e per  buona  forte  ellendonc 
fvoltato  al  menar  del  colpo  venne  * campar  la  vita , eflendo 
foiamente  refiato  ferito  io  un  braccio , e>  quantunque  folle  fe- 
guito  da  molti  il  percuflore  non  fu  aggiunto  : eflendo  poi  -fia- 
ti prefi  per  fofpctto  alcuni  gitadicati  aver  tenute  mani -nel  trat- 
tato, e tormentati,  confeffarono  effetfi  &tta  congiura  contra  il 
Duca  , e Prolpero  Colonna  , e per  uccider  il  Morene , c tor- 
mentati, altri  chiamati  per  complici  per  tormento,  che  lor  faC» 
fe  dato,  non  confeflarono  cos’  alcuna.  Sprfcfi  la  fama,  che  il 
Duca  era  fiato-  ammazzato , onde  Galeazzo  Birago  , che  legui- 
tava  la  part»*Francefc , penfando  che  cosi  foflc , adunati-,  alcu- 
ni foldati  a Turino,  e nel  Monferrato  occupò  per  il  Re  Va- 
lenza, Cafiello  vicino  al  Pò  j Ma  eflendo  Antonio  da  Leva 
fiato  fpinto  io  quei  confini  per  tenere  in  fede  1’  Artigiano  per 
la  venuta  de’Frcncefi,  iàputo  il  cafo,  corfe  a rimediarvi,  c ri- 
preiè  io  due  di  Valenza  col  Birago,  non  avendo  avuto  tempo 
di  fortìAcaclL  . 
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Tardò  U Tcmtft  deU^efercico  •Fraocefe«  eoa  il  quale  dover» 
venir  U Re  in  perfona,  perciocché  efiendofì  moffo  il  Re  con- 
per  andare  a Lione , onde  conCderando  non  effer  bene  di 
avere  a klciar  io  Francia  il  Duca  di  Borbone  fuo  ConteftabL 
le  giò  apertamente  idegoato  contro  di  lui , però  avendo  detet* 
minato  di  menarfelo  feco , il  Duca  nel.  paflare  il  Re  per  Mo« 
lina  fi  iinie  ammalato,  il  Rp  lo  viiìtò.j  e avendogli  detto  che 
voleva,  che.  andaflè  feco,  egli  fì  feusò  per  1’  infermiti  , che 
aveva,  e il  Re  gli  difle,  che  fì  facefle  portar  in  lettlca  fino  » 
Lione  dove  volea  leco  confultar  le  cole  della  guerra  , promife 
il  Duca  di  farlo , e avendo  fatto  caminar  una  lettica  con  le 
file  armi  innanzi  accompagnata  da  alcuni  iuoi- , come  »fe  egli 
vi  folle  dentro , fé  ne  paisò  nafeofamente  nel  paefe  di  Borgo* 
gna  dell’  Imperadore  , ove  s’  apparecchiavano  dodici  mila  fanti 
Tedelchi  per  aflaltare  la  Francia  , tolto  che  il. Re  folTe  partito 
per  Italia,  di  che  fì  era  egli  convenuto  eoa  IMmpcradorc  per 
opra  di  Adriano  Baureno  a lui  mandato  Amhafciador  di  Cetiu. 
re  in  abito  di  mercante . 

Dicefì  lo  fdegno  di  quello  Duca  clfèr  proceduto , perchè  pre* 
tendendo  lui  c la  madre  del  Re  ragione  in  alcune  Callclla  del 
fuo  Ducato,  gli  llavea  melTo  in  litigio  , c.  quantunque  il.  Re 
gli- avelie  in  lecreto.  detto  che  ciò  permetteva  per  non.  romperli 
con  la  madre  ollinata;  ma  che  in  t^ni  modo  non  lo  avea  a 
dubitar  di  perderlo,» egli  non.  fì  quietò.,  parendogli  che  fé  gli 
facclTe  ingiuria  grande. 

Il  Re  vedutoli  coti  belLto^da.  Borbone  , e che  fì  apparec* 
chiavano  i Tcdefchi  a pallar  in  Borgogna,  mutato  propoli to  di 
andare  egli  in  Italia  in  pcrlona,  eleflé  Gonlerio  Ammiraglio  di 
mare  in  luc^  fuo  per  quell’  imprela  , e mandò  a . pigliare  il 
Ducato  di  Borbone  connlcato  per.da  ribellione  del  Duca  Re* 
nato  di  Savoja  con  quattro  mila  fanti,  e cinquecwito..  cavalli  $ 
era  in  quello  tempo  gran  rumore  di  guerra  in  Piccardia  , che 
>1  Re  d’  Inghilterra  eoa  gente  Imperiale  alfediò  £dino  , nè 
P avendo  ottenuto  , fece  gran  danno  nelle . terre  del  Re  di 
Francia. 

iP^'^à  l/Ammiraglio-  i»  Italia,  ia.  quello  tempo  non  trovò 
**“*•  lega  impedimento  alcuno  fino  al  pafiar  dd  Tefìno  , ove 

*'■  ^<n« 


Digitized  by  Google 


F R-  M (X.  %%9 

eflèndo  itò  Profjjeto  Colonna  per  opporfegli  , trovato  il  vado 
buono  a pafTare , e l’ acijoa  ^ffa  giudicando  non  poter  rite* 
nergli  il  ptfTaggto , fi  parti  dalla  riva  \ e-fi  riduffe  con  tutto 
Pelercito  in  Milano  di  dodici  mila  tanti,' e mille  cinquecento 
cavalli,  avendo  meflb  il  prefidio  in  Pavia  (otto  il  governo  ^ 
Antonio  da  'Leva , e fimilmente  in  Cremona  Era  fiato  in 
gran  terrore  Milano  veduto  il  nemico  vicino , e che  il  Colon- 
na fi  era  ritirato  dentro  la  Città  , e gùidicoffì  , che  fe  1’  Am. 
miraglio  fpingeva  fotto  Milano  T elcrcito  lubito  lenza  tarda, 
re  avrebbe  prelb  quella  Città  lenza  dubbie  ma  fe  n’  avvidde 
«gli  tardi  . 

Mandò  r Ammiraglio  Bajardo  valorofiflBmo  Capitano  a pi. 
gliar  Lodi , dove  fi  ritrovava  in  quel  tempo  col  prefidio  delle 
genti  del  Papa  Federigo  Gonzaga  , che  veduto  non  poterlo  te- 
nere fe  ne  ulcl  prima  che  veDiffero  i Francefi  per  c'onfiglio  di 
Federigo  da  Bozzolo  Capitan  de*  Francefi  fuo  parente  , acciò 
non  vi  avefle  vergogna  ; Bajardo  dopo  d’  aver  prelb  Lodi  , e 
meflbvi  buona  guardia,  fatto  un  ponte  fopra  Adda  fe  n’  andò 
lubito  a Cremona,  dove  congiuntoli  con  Renzo  da  Ceri  , che 
uvea  aflbldati  pe  ’l  Re  quattromila  fanti  su  ’l  Ferratele  , le  ni 
andò  con  i lìioi  Francefi,  eh’eran  ottomila  con  buona  cavallerìa, 
e dieci  pezzi  d*artìglìeria , e quelli  quattromila  Italiani  a com- 
batter  Cremona  fenza  molto  temere  le  genti  Veneziane  , eh’  e» 
ran  vidne-i  fapendo  che  avea  cornmeflbne  il  Duca  d’  Urbino, 
che  le  guidava  di  non  muoverli  fenza  avvilo  del  Senato  de  i 
confini  loro,  ancorché  da  Prolpero  foflero  molti  imefiitti. 

Fu  da’  Francefi  battuta  Cremona  , volendoli  apparecchiar  l’tC. 
feito  venne  tanta  pH^ia  dal  Cielo,  che  convenne  lor  ritirarfij 
r dar  tempo  a*  nemici  di  ripararli  dentro , e quel  che  piò  noe- 
que  al  campo  Francefe  quella  gran  pioggia  , fii  che  ailagaodo 
# acqua  il  paefe  non  poteano  avere  di  Lodegiana  , donde  fi 
ctmducevano  al  campo  le  vettovaglie  , roba  di  lotte  alcuna . 

Si  tolfcro  adunque  dall’afiedio  di  Cremona  ì Francefi  , ridu- 
etndofi  tutti  a Milano  , dove  con  due  eferchi  affediando  in 
due  lunghi  mifero  col  romper  de’  molini  tanta  fame  nella  Cit- 
tà , che  dicono  che  fiettero  piò  di  una  ftttimana  intiera  cento 
mila  boMÌM  (cHM  mang^  pane  , fin  ‘tonto  , che  avendo  Pro- 
. V-  * Ipero 
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■(pero  Colonna  fatti  fabbricar  dentro  alconf  molim  « -fii  riparater 
a quel  gran  patire. 

Profpero  perciocché  era  molto  ammalato' coftitu\  in  fuo  luo- 
gti  Ferrante  Alarcone,  che  da  Calabria  era  in  quei  giorni  ve. 
mito  a Milano  per  ordine-deli’  Imperadore  , perchè  foffe  Capi* 
tano  della  fanteria  , fin  tanto  , che  da  Spagna  folTe  tornato  ÌL 
Marchefe  di  Pelcara  • ov’  era  ito  per  non  aver  a ftar  fono 
P Impero* di  Profpero  Colonna.  ^ 

COSTa  Pefcara  dice  il  Giovio  nella  vita  di  Ini , eh’ ei  fi  rifoU 

fe  d’andare  in  Ifpagna  a parlare  a bocca  alP  Imperadore  allora, 
che  intefe  effer  venuto  Vioccntino  ’Cofeia  Maellro  di  campo  , 
e familiare- di  Profpero  Colonna /'e  pertatogli.it  privilegio  del 
Generalato,  ond* egli,  che  per  le  gran  cole  da  lui  fatte,  men- 
tre avea  con  pari  autorità  militato  con  Profpero  afpertava  iA 
ciò  maggior  grado  d’  onore  non  potè  (offrire  di  vederfcgli 
antepodo  Profpero*,  fofpettando  ciò  «ffer  avvenuto  per  finiftra 
informazione  data  da'fuoi  emolI*al  giovane  Imperadore  de’fnei 
fervigj.  Andato  il  Pefcara  fu  da  Cefare  geandcmentc  accarezza- 
lo, c fattoièlo  con  infoWto  onore  federe  appreffo  : nè  baffò 
reffer  entrato  di  notte  iia  Vagliadolid  per  -iirchivar  le  viOtc-, 
che  a lume  di  torce  fafono  quella  ffeffi  notte -a  vederlo  tuR’  ii 
Baroni  della  Corre . Elòrfato  qioi  dall’  Imperadore  a quietarfi , 
«tenne  da  lui  licenze  elei  non  militare,  e che ’l  Maichelc  dal 
Vado  luo  cuginò*“^gH  fticcedcflc  nell’  eredità  dello  Stato  ; poich’ 
egli  non  avevi  figliuoli  : con  le-  qual»  colè,  e con  dieci  mila 
ducati  di  dono  fc  ne  torrtò  a Nafón . Intanto  «flendo  Profpero 
peggiorato  di- forte  nell’  infermità  iua,-.  che  mancando- di  fénti- 
mento  era  coftreKo  • a maneggiar  la  guerra  per  il  Duca  di  Ter- 
mele,>e  per  Alarcone  ,fe  iollecitare  1’  andata- colà -del  Viceré 
l>rCaTlò'  dì  Lahoja,  cW  rimanente  dell’ cfercitffv  Allora  ii  Vi* 
eefè  coftdderando  l’  importanza?  di  quella  futura  guerra  perlsale 
fi  Pelcara  a voler  andar  feco- , promettendogli  la  comunania 
dell’ autorità  del  governo  , ed  altre  cole.  U Pefcara  condeendo 
per  buona  occafìotìe  1’  andar  con  perfona  inelperta  di  gueira; 
oncTepli  avrebbe  maneggiato  « tutto  oltre  che  al  bellicofif^ 
ino  animo  fao  difpwwva  quel  viver  cosi  privato  ed  oziofo, 
faeHitienie  aèeonfenriv  Ora.^u^’*  indata  ddXanoja  , coi.;.Pc* 
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fcar»  in  Lombardia  non  -poteva  ella  fervir  per  occafione  oppor. 
tuniflima  al  Roteo  d’aver  a fcriver  tutta  quella  guerra, che  poi 
ne  feguì  ? e maffimamente  , che  ’i  Peicara  , ficcom’  egli  aveva 
previfto  , guidò  tutta  l’ imprefa  di  Pavia  , come  fi  può  veder 
nel  Guicciardini  , e pili  particolarmente  nel  Giovio  , nella  lb> 
prallegata  vita  del  Pefcara. 

E fopravenendo  l’ inverno  , e cominciando  ad  abbondar  di 
vettovaglia  Milano  , conobbe  1*  Ammiraglio  di  non  poter  più 
durare  a quell’  afledio  , poiché  ne  veniva  1*  inverno  , ed  il  luo 
campo  pativa  di  vettovaglia  , fu  corretto  di  torfi  dall’  affedio , 
e ridurli  ad  Abbiate  , e poi  nel  Piamente  , ove  promeflc  a’ 
Svizzeri  di  ritirarfi,  facendone  venir  de’ nuovi  frefchi. 

Sopraggiunfe  dal  Regno  di  Napoli  a Pavia  D.  Carlo  della 
Noja  Viceré  per  Cefarc  in  quel  Regno  , e,  fentendo  che  Pro* 
fpero  Colonna  era  infermo  a morte  , volle  prima  che  morilTe 
andare  a Milano  per  vederlo , tratto  da  deGderio  grande  di  co« 
Boiccr  per  villa  un  si  eccellente  Capitano  , c morto  fu  il  fuo 
corpo  ripollo  inficme  con  quel  di  Marcantonio  Colonna  fuo 
nipote  nato  da  fratello  carnale  per  riportarli  amendue  alla  pa* 
tria,  ficcome  aveva  egli  nel  luo  tellamento  ordinato. 

Per  la  partita  del  Viceré  Lanoja  rimafe  Luogotenente  in 
Napoli  Andrea  Carrafa  Conte  di  SantaUverina  , uomo  di  gran 
fenno,  e di  pari  valore,  del  quale  a quello  propofito  non  é da 
paflar  con  Glenzio  un  bel  particolare.  11  Conte  di  Policallro, 
ch’era  della  llefla  famiglia,  come  più  antico  Signore  del  Santa* 
leverina  , riputandofi  più  di  lui  meritevole  di  quel  grado  , lì 
tenne  grandemente  offelo  di  vederlelo  preferito.  In  tempo  dun, 
que,  che’l  Re  Franceico  fu  paffato  in  Italia  , e che  fpedl  pec 
r acquino  del  Regno  il  Duca  d’  Albania  , il  Conte  di  Polica* 
Uro  in  queir  occalionc , per  far  rimuovere  il  Santal'everina  dal 
governo  di  Napoli , fe  tanto  , che  ottenne  lettere  dalla  Città, 
con  le  quali  andò  Ferrante  di  Sangro  dal  Viceré  in  Lombar* 
dia  , lupplicandolo  a venire  ad  alfillerc  egli  in  Napoli  , o a 
fcrivere  all’  Imperadore  , che  vi  mandalTe  in  quell’  imminente 
pericolo  un’  altro  Viceré  . 11  Lanoja  allora  , come  avvertito 
della  caufa  di  tal  dimanda,  fcrilTe  all’  Imperadore,  come  avcn* 
do  egli  avuto  a lalciare  in  fua  affenza  un  Luogotenente  al  go« 
T omJI.  G g ver* 
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verno  del  Reame  di  Napoli,  aveva  fatto  eledone  del  Conte  di 
Santaleverina  , come  d’  uomo  conotciuto  da  lui  il  più  atto  a 
4]ucl  pefo  di  quanti  et’ erano  in  Regno  , e che  però  la  Maeftà 
&a  volefle  confermarvelo  , con  dargli  anche  titolo  df  Viceri  , 
«lon  guardando  alle  querimonie  de’  Seggi  , come  mofle  da  vane 
paffioni  . Venne  la  confermazione  da!!’  Imperadore  al  .Conte 
nel  modo , che  *1  Lanoja  la  propofe  , tanto  che  1’  invidia  degl* 
cmoli  venne  a cagionarli  maggior  grandezza  , il  che  vantano 
alcuni  vecchi  , penone  degne  di  fede  , che  benif&mo  di  ciò  fi 
ricordano . ' ’ 

Nell’  anno  MDXXIV.  agl’  undici  di  Febbrajo  morì  in  Na« 
poli  D.  Ifabella  d’  Aragona  già  Ducheffa  di  Milano  , e fe  ne 
fecero  l’efequie  in  S.  Domenico. 

A’  7.  d’  Aprile  v>  Giovedì  con  folennc  procefGone  fi  comio* 
ciò  a fondare  il  (uperbo  campanile  della  Nunziata  di  Napoli  j 
a che  intervenne,  per  far  le  cerimonie  in  ciò  necefiarie.  Luca» 
matteo  Caracciolo'  Vefcovo  di  Lefena  , e Sacrifta  di  detta 
Chiefa.  Eranvi  altresì  prefcnti  i Macftri  del  luogo,  che  furono 
il  Baron  Galeotto,  Alberigo  de’  Bazj  , ovvero  Terracina  , Al» 
berlo  della  Picciola,'<jiambatti(la  Apa  , e Marcantonio  Scozio 
in  luogo  di  Germano  Ravafchiero  , i quali  ajutarono  a buttar 
la  prima  pietra  di  quei  fondamenti  a Trajano  di  Somma  No- 
bile del  Seggio  di  Capuana  , e Barone  di  Miranda  , che  vi 
buttò  eziandio  un  doppion  d’oro.  Cofiui  per  pubblico  ftrumen- 
to  s’era  convenuto  co’ detti  Maeftri  di  ajutare  a far  quello  edi- 
ficio con  r infralcritte  condizioni.  Fatti  eh’  c65  aveffero  i fon- 
damenti adequati  al  piano  di  fopra , foflè  egli  obbligato  al  ri- 
manente , con  ' Mpendervi  cinquecento  ducati  l’aono:  che  alla 
cornice  del  campanile  fi  raetteffero  1’  armi  della  famiglia  di 
Somma  , e fopra  di  effe  quelle  della  Nunziata  , obbligandoli 
quei  Maellri  per  se, e per  quelli  d’avvenire  di  dare  ogni  anno 
al  predetto  T rajano  , cd  a’  luoi  eredi  , e fuccefTori  una  candela 
di  cera  bianca  ornata  dell’ armi  della  fua  famiglia.  Fu  poi  fini- 
to il  campanile  nel  modo,  che  oggi  fi  vede  l’anno 

Ma  ha  bene  a quello  propofito  ragionar  della  vera  origioe 
del  benedetto  luogo  della  Nunziata  predetta , acciocché  fi  emoi- 
di  l’errore  feorfo  ncH’IIloria  di  Mon  te  vergine , ove  il  P.  Ve. 
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race,  dal  quale  io  ebbi  quelle  fcritture  < ingannato  ( credo  ) 
dal  libro  di  Pietro  di  Stefano , che  tratta  de’  luoghi  làcri  di 
Napoli,  o da  quel  di  Benedetto  di  Falco;  dice  , che  un  gen« 
tiluomo  Scondito  ne  fu  il  fondatore  , il  che  , come  qui  di 
lotto  fi  mofirerlk , e falfiffimo  . Che  1’  anno  altresi  della  lua 
fondazione  tofle  il  1304.  come  alcuni  vogliono,  e come  fi  tro* 
va  in  certi  notamenri  in  penna  , crederò  più  tofio  eflcre  una 
vana  congettura  , che  una  fondata  verità  , non  ne  apparendo 
fcrittura  veruna  autentica:  ma  che  redificaflè  la  Regina  San« 
eia  fi  verifica  bene  per  un’ ifiromento  in  bergamina  ora  di  nuo* 
vo  ritrovatofì  nell’  Archivio  Reale  in  cafla  alla  lettera  H , nel 
mazzo  18.  Fu  quefio  ifirumcnto  (lipulato  in  Cafieinuovo  a’ do* 
dici  di  Novembre  1’  anno  di  uoflra  falute  . MCCCXXXVI. 
in  virtù  del  quale  il  Re  Roberto  concede,  e aflegna  alla  Regi* 
sa  Sancia  fua  moglie  cinque  mila  once  d’oro  d’entrata  l’anno 
fu’  pagamenti  filcali  di  diverfi  luoghi  del  Regno  , da  poterli 
tutti  tpendere  in  opere  pie  , nelle  quali  quella  buona  R^ina 
s’eièrcicava  continuamente  , e fra  gli  altri  viene  a fare  parti* 
colar  menzione  di  due  luoghi  facri , S.  Chiara , e la  Nunziata , 
edificati  di  fua  volontà  dalla  predetta  Regina  con  quelle  parole. 
Quod  ipfs  Regina  virtutis  amere  fuccenfa  , & fptritut  iuflra- 
tiene  direBa  vìrtuefis  infijìens  aBiius , & vacane  ajjjidue  in  epe- 
riime  ebaritatie  , religiofa  , & venerabilia  monafleria  atque  teca 
SanBi  Cerporie  Cbrijii , SanBa  Maria  %/fnnuntiata  de  Nea- 
pidi  de  ordinatiene , beneplatita , tS*  afftnfu  nejlro  con/lruxit , de- 
eavit , Ù"  fovit  f adeaque  &c.  Era  prima  la  Nunziata,  della 
quale  parla  qui  il  Re  Roberto,  appunto  là  , dove  ora  dìrìm* 
petto  alla  porta  maggiore  della  Chielà  moderna  è un’  archivoi* 
to  , nel  qual’  è dipinto  il  millerio  dell’  Annunziata  , e io  fpe* 
dale  fi  era  luogo,  dove  al  prefente  è il  cellaro  , o volta  del 
Monillero  della  Maddalena . Governavafi  d’  alquanti  Maellri , i 
quali  fi  eleggevano  in  numero  quando  più,  e quando  meno  da 
una  confrateria  di  diverle  Ibrti  di  perfone  ; cosi  nobili  , come 
ignobili,  mercadanti,  ed  artilli;  ch’era  in  quel  luogo,  e dalla 
quale  dipendeva  tutta  1’  autorità  de’  Maellri . La  dov’  è ora  la 
Nunziata,  era  un  Monillero  dedicato  alla  Maddalena  detto  in 
quel  tempo  delle  Ripentite  , le  quali  poi  vedendofi  tuttavia 
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crercere  di  numero  , ed  cfTer  quel  luogo  troppo  angufto  per  lo« 
ro,  n’ebbero  ricorlo  alla  Regina  Sancia  , la  quale  nel  i^43> 
fc  fare  idanza  a’  Maedri  della  Nunziata  , che  voletfero  ceder 
quel  luogo  alle  predette  Ripentite,  pigliandofi  effi  all’  incontro 
quel,  ch'elleno  pofledcvano,  ch’eflfa  Regina  gli  avrebbe  ajutati 
ad  accomodarlo  ed  ingrandirlo . £ cosi  quel  medefìmo  anno 
1^4j.  a fpefe  della  già  detta  Regina  diedero  quei  MaeAri  prin> 
cipio  a rifare  , ed  a magnificare  il  nuovo  luogo , trasferendo 
quivi  e la  Chiefa  , c lo  fpcdale  già  detto . I nomi  de’  quali 
Maedrì,  acciocché  11  manifedino  alla  poderità,  furon  tali,  Si« 
re  Pietro  di  Mallarco,  maedro  Sergio  Spafiano,  maedro  Alel« 
fandro  Tagliamilo,  e maedro  Marno  d’  Acerris  Napoletano  : 
il  Notajo  , che  fe  l’ idromento  della  commutazione  de’  luoghi 
predetti  lì  fu  Santillo  Rolso. 

In  quanto  allo  Scondito,  in  un  procefso  formato  ad  idanza 
del  Marchelc  di  Genfano  in  Gonfìdio  nella  banca  di  Carbone 
ù vede  un  notamento  di  molti  anni  di  Maedranze  date  già 
nella  Nunziata,  ove  nel  principio  lì  fa  menzione , come  Nicco» 
lò , e Jacopo  Sconditi  fratelli  elsendo  dati  un  tempo  in  pri> 
gione  a monte  Catino  in  Tofeana,  nel  1504.  regnante  Carlo 
li.  fecero  per  lor  divozione  edificare  in  un  pezzo  di  terreno  do« 
nato  loro  da  un  di  cala  Galeotto  una  cappelletta  là,  ove  lì  di« 
ceva  il  Malpafso  ( e fi  aflèrma  efser  quella,  eh’ é oggi  in  su’l 
canto  della  Nunziata  per  andare  a S.  Pietro  ad  Aram  ) e che  da 
quella  avefse  orìgine  la  Chiefa  , c lo  Spedale  della  Nunziata  • 
La  qual  colà  quanto  fia  vana',  ed  abfurda  , appare  manifeda< 
mente  da  quel,  che  s’ é detto*  oltre  che  non  elsendo  tale  fcrit* 
tura  autentica,  ficcome  elsere  non  può,  elsendo  in  tutto  dilcor» 
dante  dai  predetti  dromenti , non  mi  aflìcuro  a predarle  punto 
di  fede,  come  che  della  prigionia  degli  Sconditi  , e della  cdi« 
Reazione  della  cappella  già  ^tta  ne  lìa  codante  opinione  , e 
fama  apprcllò  de’ nobili  Napolitani,  il  che  non  monta  nulla  a 
crederli.  Altro  dello  Scondito  non  appare  nelle  fcritture  da  me 
vedute,  che  quando  fe  n’ é detto  qui  : ma  cosi  deU’airenlo,  e 
della  buon’  opera  delta  Regina  Sancia  nella  nuova  fondazione^ 
della  Nunziata,  come  di  quanto  di  l'opra  è deno,  rende  ind^l 
biuta  fede,  oltre  al  primo,  un’altro  idromento  preientato  con 
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feltra  fcrìttura  nella  banca  gib  di  Carbone,  che  oggi  è di  FelU 
ce , nel  proceffo  della  lite  vertente  fra  i nobili , c il  popolo 
per  quedo  conto.  In  piè  del  quale  iflromento  vedefi  1’  Arci  ve* 
l'covo  di  Napoli  nominato  Giovanni  afTentire  alla  permutazione 
detta  di  (opra  a’  <5.  di  Giugno  il  fecondo  anno  del  Pontcficaio 
di  Clemente  VI.  con  fottofcrizxione  c del  Primicerio  , e del 
Suddiacono,  e di  tutt*  i Canonici  . Tornando  alla  Nunziata, 
c oggi  quel  luogo  un  de’ maggiori  Spedali  , e forfè  unico,  che 
abbia  la  Cridianitè:  ma  è pur  mirabil  cofa  a dire,  che  aven- 
do intorno  a centomila  ducati  l’ anno  d’  entrata , ne  fpcnde  or- 
dinariamente un’  incredibil  fomma  di  più  , mantenendoli  cqn 
le  gran  litnoTine , che  giornalmente  vi  fon  fatte  . E tanto  ba- 
di per  notizia  del  vero  principio  di  quel  facro  luogo. 

D.  Carlo  padato  l’inverno  tralTe  fuor  l’efercito,  elTendogli  ROSRO. 
venuti  feimila  Tedefchi  di  nuovo,  e fatto  venir  il  campo  Ve- 
neziano con  le  genti  del  Papa  , contr’  ogni  credenza  de’  Fran- 
cefi,  che  non  penCarono  mai,  che  i Veneziani  fi  movelfero  , e 
venuto  il  Duca  di  Borbone  , fi  cominciarono  a dringer  i Fran- 
cefi,  con  i quali  fi  fecero  molte  fcaramucce,  e benché  non  fi 
veniffe  a battaglia  campale  riceverono  nondimeno  i Francefi 
molte  rotte  a Gherlafco,  a BiagralTa,  a Robecco , a Mortara , 
ed  a Vigevano , onde  fu  l’Ammiraglio  forzato  di  ridurfi  a No- 
vara, e da  li  poi  circa  la  fin  di  Maggio  votar  l’Italia. 

Dopo  la  ritirata  de’ Francefi  determinò  Borbone  di  travaglia- 
re il  Re  nel  proprio  paefe,  e prefi  dodecimila  fanti  dell’  Im- 
peradore  col  (òccorfo,  e (palle  di  un’armata  di  mare  , che  co- 
deggialTe  la  riviera , acciò  non  gli  mancaOTe  vettovaglia,  fi  mol- 
fe  a quell’  imprela , con  intenzione  ( per  quel  che  fi  potè  con- 
fiderare)  di  aver  dentro  qualche  trattato. 

Aveva  quedo  Duca  travagliato  il  Re  molto  con  quei  Te- 
defehi  nei  confini  di  Borgogna  ; ma  non  avendo  fatto  alcun 
buon  ritratto  in  quella  guerra  contra  di  lui,  era  poi  venuto  in 
Italia  in  tempo  che  fi  aveva  di  lui  poco  bilògno  , ancora  che 
veramente  fi  adoperaffe  affai  contra  i Francefi:  e perchè  l’odio 
lo  Ipingeva  molto  a far  qualche  ingiuria  al  fuo  Re  , perfuafo 
finita  la  guerra  queda  imprela  di  Marfilia,  ove  fu  in  Tua  com- 
pagnia mandato  il  Marchefe  di . Pefeara  • Con  qued’  efercito 
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paflàndo  Borbone  per  la  Riviera  di  Genova  pervenne  a Venti, 
miglia,  a Turbia,  a Monaco,  ed  a Nizza,  ed  Antibo;  e poi 
finalmente  fi  conduflè  a Marfilia  feguito  fino  a Nizza  dall’ar. 
mata  di  mare  per  fargli  fcorta  , la  quale  eflendofi  incontrata 
in  Andrea  Dona  la  rompi  con  Tei  fole  galee. 

COSTA  * Nell’  imprefa  di  Marfilia  fdegnandofi  il  Pefcara  d’ ubbi- 
dire a Borbone,  fu  (fecondo  il  Giovb,  e il  Guicciardini)  di. 
chiarate  Capitan  generale  di  Cefare  a quella  guerra  . 

L’armata  di  mare,  che  mentova  Mambrino  , era  di  Tedici 
galee,  con  alquante  navi  fotto  generalato  di  D.  Ugo  di  Mon. 
cada,  ne  fi  trova,  che  s’aBrontafle  col  Doria  , e ne  ricevelfe 
rotta,  come  dice  Mambrino.  Fu  ben  cagione  il  Doria,  chele 
genti  fcefo  in  terra  a Varagine  col  Moncada  foflcro  dal  prefi. 

» dio  Francefe,  che  vi  era  fotto  Giocante  Corfb,  rotte  , e meffe 
in  fuga,  rimanendovi  io  fielTo  Moncada  , con  molti  altri  dei 
principali,  prigione,  come  fi  può  vedere  nel  Guicciardini  e nel. 
la  vira  del  Doria  del  Cappelloni . Dice  bene  il  Giovio  nella 
vita  del  Pefcara,  che  tre  delle  galee  di  D.  Ugo  feompagnatofi 
dall’ altre  furono  prefe  dal  Doria,  e che  gilt  rirandolele  appref. 
lo  vinte,  ne  furon  due  dall’ incredibile  ardire  e valor  del  Mar. 
chele  ricuperate . Piò  oltre  torna  a dire  il  medefimo  , che  il 
Doria  polis  in  fuga  l’ armata  Imperiale , eh’  aveva  lalciato  in 
terra  D.  Ugo,  il  qual  fu  prefo,  come  fi  è detto. 

* Ne’ Commentar)  d’  Antonio  Doria  è fcritto , che  per  opra 
d’  Andrea  Doria  fu  melTo  in  fuga  D.  Ugo  , lafciatofi  coglier 
fotto  vento  , comechi  avelie  piu  numero  di  vafcelli  , tre  de’ 
quali  furono  fatti  dare  in  terra  preflo  alla  foce  del  Varo. 

Per  quelli  elerciti  , ed  armate , che  teneva  allora  in  piè  1’ 
Imperadore,  fu  dal  comune  di  Napoli  del  mele  di  Luglio  lòc. 
corlb  d’ un’ altra  fomma  di  cinquanta  mila  ducati. 

ROSEO.  Giunto  Borbone  a Marfilia , trovò  che  il  Re  vi  aveva  man. 
dato  gran  numero  di  foldati  Italiani,  e Francefi,  eh’ erano  tor« 
nati  in  Francia  delle  reliquie  dell’ elercito  dell*  Ammiraglio,  e 
particolarmente  i loldati  , che  fi  erano  cavati  falvi  di  Aleflan. 
dria  aflediata  dal  Marchefe  di  Pefcara  , e refa  a patti  làlvi  Ic^ 
perfone,  c due  mila  fanti  Veneziani  Italiani  , che  di  Lodi  edw 
medclimo  patto  aveva  vivati. Federigo  da  Bozzolo  nel  render 
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la  6itti  ai  Duca  d’Urbino,  poiché  non  vi  era  ritnedio  dr  pila 
teocHa . I quali  feUiati  cosi  lalvati  profittarono  molto  al  biloil 
gno  del  Re  in  quell’  improvifo  afialto  di  Borbone  nella  Città 
di  Marfìlia  , -oltre  il  prefidb,  che  vi  era  , ed  albe  genti  » che 
con  effi  vi  fiirono  mandate  dal  Re.  . t*-  ' 

Era  con  quelli  fanti  a difefa  di  Marfilia  Renzo  da  Ceri, 
fecondo  gli  Autori  predetti.  • 

Tenne  Borbone  per  molti  giorni  quell’  efercìto  in  Provenza 
con  gran  difagi  , <e  poco  frutto  , e fentendo  lo  sforzo  delle 
genti  del  Re  , tardi  avvedutofi  di  aver  tolto  troppo  gran  cari» 
co  alle  fpalle  , avendo  rotte  1’  artiglierìe  minute,  che  vi  avea 
condotte  in  minuti  pezzi  ,■  e fattole  con  i muli  portare  a Mi> 
lanò,'  e le  grofie  imbarcare,  e condurre  a Genova,  li  parti  con 
r elcrcito  , poiché  non  vidde  né  movimento  alcuno  di  quei  di 
dentro  , come  fperava  , né  meno  di  nuovo  muoverli  guerra  d’ 
Inglefi  in  Piccarla  , e fu  la  Tua  ritirata  nel  medefimo  giorno, 
che  Monfignor  di  Nanfao  li  era  anch’egli  tolto  daU’ailedio  di 
Perona . f 

In  quello  medefimo  tempo  , il  Re  eh’  avrebbe  potuto  perfe» 
guitar  alla  coda  quell’  eièrcito  di  Borbone  fianco  , e male  arri» 
vaìR»  perciocché  avea  determinato  di  pafiar  con  prefiezza  in 
Italia,  prima  «he  quelle  genti  Imperiali  folfcro  tornate  a Mila- 
no, avendo  già  in  ordine  lei  nrila  Svizzeri , lèi  mila  Tedefchi, 
c dieci  mila  fra  Italiani  , e'Francefi,  con  due  mila  uomini  d* 
armi , ed  altri  - tanti  balefirierì  a cavallo  fi  mafie  con  velocità 
a paffar  l'Alpi,  e perciocché  non  volea  che  Luifa  fua  madre, 
che  gli  avea  fatto  intender  , che  gli  volea  parlare  prima 
paflafle  in  Italia , lo  rìtardaffe  da  quella  imprefa  ; ma  avendid» 
laiciata  con  i boi  Minillrì  Reggente  del  Regno  in  abfenza 
lua  , pafsò  con  l’ efercìto  il  Monginevra  lungo  da  i confini  di 
Saluzzo,  facendo  ogni  fuo  sforzo  in  prevenir  gl’imperiali.'' 

Della  venuta  di  quello  Re  certificato  D.  Carlo  della  No|a 
ch’era  in  quel  tempo  per  la  gran  pelle  di  Milano  rìtiratofi  in 
cominciò  a follecitare  per  lettere  il  Duca  Francefeo',  che 
^ tt  Medefimo  rifpetto  li  era  dalla  Città  allontanato , il  qua- 
le fog^a  di  tornare  a Milano  non  tanto  per  la  paura  della 
pelle  , ’qhaftb)  perché  vedeva  effet  m tal  modo  fgombiata  dal 
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popolò , elle  mal  fi  farebbe  difefo  cootra  T ciupilD  di  bb  Re« 
che  veniva  così  ga|liàrdo  , come  fé  non  avefle  avuta  rotta  al» 
cuna  di  tanti  eferciti  mandati  in  Italia  , e fi  fermò  perciò  in 
Pttzighitonc  dove  fi  era  ritirato,  e mandò  il  Morone  a D.Car* 
lo  , perchè  con  elfo  lui  fi  determinaffe  ^uel  che  fi  avea  a &c 
circa  la  guerra.  ' ^ • 

D.  Carlo  con  i^uei  pochi  foldati,  che  fi  ritrovavano  fi  ritirò 
in  Aleflàndria , mentre  i ibidati , che  tornavan  da  Provenza  fé 
ne  venivano  alla  sfilata  , e Borbone  , e ’l  Pefeara  , che  aveva 
intela  la  dìfeefa  del  Re,  aflrettando  il  camino  a gran  giornata, 
giunfero  a Vico  d’  Irla  vicino  al  Pò  , nel  tempo  , che  il  Re 
coi  primo  (quadrone  era  già  arrivato  a Verzelli.'  r 

ElTendofi  poi  in  un  tratto  tutti  gl'  Imperiali  ridotti  in  Pa« 
via,  da’Tedefchi  in  poi, che  venivano  una  giornata  più  a dica 
tro,  fece  D.  Carlo  della  Noja  intendere  al  Duca  Francefeo, 
che  dovelfe  trasferirfi  quivi  anco  egli  per  dar  ordine  al  fatto 
della  guerra',  il  quale  vi  venne  , e partiti  tutti  giunfero  in 
Milano  dal  Duca  Francefeo  in  poi , che  cavalcava  più  a die» 
tro,  il  quale  gm  andò  più  iqéapii  , eflèndo  avvifato  da  Fer» 
rante^ifirfc>li|*1riiìFèDiMaè«V^  a Milano  1’ artiglierìa  , eh’  a» 
ifea  vedutb  giù' bande  Francefi  , e eh’ erano  già  entrati  i nemi» 
CI  in  Mihno,  e D.  Carlo  non  vedendo  il  Duca  cominciò  poi 
B^lGDfpettar  di  lui;  malfimamente,  che  fra  i foldati  fi  era  fpar» 
fii  una  fama,  che  il  Duca  fi  accordava  col  Re  di  Francia. 

Capitani  Imperiali  , eh’  erano  in  Milano  fi  pentirono  di 
aver  fatto  quel  difnno  di  voler  tenerlo  , perchè  6 avviddero, 
che  oltre  il  non  eiler  rifatti  i bafiioni , dentro  non  arano  fari» 
ne , nè  altri  apparecchi  da  refillere  a’  nemici , onde  mutato  con» 
fidfio  detarminatono  di  ritirarfi  a dietro  per  difender  altri  luo» 
«i  forti  non  così  grandi , e fecero  ammonir  le  genti , che  fief» 
fero  in  ordine  per  marciare  il  dì  feguente. 

I Francefi  , i quali  avevano  fondala  la  fpcrania  della  Pitù). 
ria  nella  prefiezza  fi  aMM|(binNM  u Milano  , onde  Carlo  della 
Noja,  il 

fero  verfo  finiti  d’  ufeir  gl’  Impedì^ 

per  la  poeta  entravano  dentro 

Città  fpt  il che  va  a Verzelli , i quali  fe  lafciato  Ali» 

< ' ^ lano, 
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iMa^i  che  in  ogi^  jk>4o  era  il  loro , aliàltavano  quella  geptt^ 
non  »i  era  dubbio  alcuno  , che  tutte  le  mettevano  in  ruina , 
che  non  eran  pili  per  riiarfi  • . che  fi^  col  fvaligiarle , e torgK 
Tarmi  era  l’aflbluta  vittoria  del  Re  , elTcndo  «a  gl  Imperiali 
gran  carellia  di  danari  . Ed  il  rompergli  era  ^cod  facil  co& , 
con*  era  al  Re  (lato  (àcile  P entrau  della  Città  , perciocché 
eran,  mezzi  rotti  ^ loro  iftefli  , che  latciavano  per  (Inda 
é bagag^  » e P armi  molò  per  paura  , per  e(Tcr  plh  agili  al 
higgire  « penlàndo  ad  ora  ad  ora  avere  I Francelì  alle  (palle  • 
nè  valeva  comandan>enti  di  Capitani*  nè  minaccie  * o cTorti  $. 
blgli  delifiere  da  quel  difordine  j ma  il  Re  non  volle  (eguitar« 
gli  con  tutto  che  ns  fofle  ammonito. 

Entrato  il.  Re  nella  Città  di  Milano  nel  (in  di  Ottobre^ 
fiocome  era  di  natura  clemente  * e beoigno*  non  volle  a pettQ 
oiuno  che  ibflé  laccheggiata  « nè  molefiata , anzi  da  quei  che 
afiediaroDO  il  Caflello  in  poi  i^.a  ptxhi  permetteva  P entrarvi^ 
accioccbè  non  avclTcro  i Cittadini  difiurhò  alcuno  * nè  voleva* 
drc.i  loldati  a*  impoltronilTcro  dentro  la  Città . 

Nel  mcdcTimo  tempo*  eh*  avea  il  Re  Francefeo  rìprefo  Mu 
l|j|o*  la  (ua  armata  per  mare  andava  conquillando  tutta  la  Ri« 
vkra  di  Genova.  Il  Duca  Sforza  avuto  avilb  della  perdita  di 
Milano  *,  Ufeiati.  con  Antonio  da  Leva  in  Pavia  cinquemila 
fanti  Te^lchì,  a*  imbaccò  * e per  il  Pò  col  Morone , ed  un 
gran  numero  di  Milancfi  Tuoi  aderenti  fc  n*  andò  a Cremona  * 
conGderando  che  il  Re  fofle  prima  ito  a combatter  Pavia . 

Antonio  da  Leva  intanto  avifandoli  del  medenmo  faceva  gran 
provi(ione*  che  oltre  1*  aver  difiribuite  le  guardie  a quefii  Te* 
delchi*  ed  a mille  SpgnuoH,  o pti  , eh*  aveva  feco , cogfide* 
iato,  che  làrebbe  fiato  alTcdiato  di  quà  * e di  là  dal  Telino* 
c toltagli  la  commqdità  delle  macine , e molini  dell*  acqua  * 
(toc  fabbricare  molti  molini  a braccia,  e fece  (ar  raflegna  dell* 
vettovaglie,  che  vi  erano,  « accioccbè  non  gli  avefle  a manca* 
re  danari  tolteqe,  « dalle  Chiefe,  e da  altri  luoghi  fece  batt« 
monete  da  pgar  (bldatt  con  titolo , e lettere  ( dopo , che  fu 
tediato,)  che  dicevano,  P>APl>AE  OBSESSI 

MDXXUU.  Difiribuendofi  poi  i loldati  Imperiali  per  i luogu 
forti  entrò  con  gran  , numero  di  Spgnuoli  il  Matchefe  di  Pe* 
T$mj£  Hh  fcars 
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fcsra  in  Ldtf,  e D.'* Carlo  A ritirò  a^Creiaona  «olxDuca^afii 
icndod  Borbone  partito,  per  condurre  Tedefchi  di  Lasagna  . 

Fra  queBo  mezzo  avendo  il  Re  riAorito  il  tuo  elcrciro  aU 
quanto  y Ijifciata  gente  in  Milano  , ed  afTediato  il  cafteliw'fi 
mofle  eoh  i’  elercito  ad  aflediar  rPavia , dove  efiendo  giunto  co> 
sinciò  di  lubito  a batterla  da  quella  <pa«t8-,  che  .vedeva  ^piif 
rjcbolc  le^.rauraglie^  mentre  .ver>ia*acV)>mpandoÀ  l 'tlerato 

Veoezfani,  e Papa  Ctemenca  non  fi  niovcvanolin -^Cavon  dd^ 
Imperiali  fe  non  con  parole  , e promeflc  ^perciocché  avevano 
avuto  a male,  che  Borbone  avefle  afliikata  k-‘ Francia  , chn 
loro  pareva  di  conolcere  una  avidità  nell’^aaperidat'e- di  voled 
impatropir(ene,,ed  occupar  anche  per  fe  qud^  Ducato<^di'v'Miiac^ 
no,  il  chea  loro  non  piaceva  punto,- ne  anche  aggradava  >n’Se> 
àefi Fiorentini,  Lucchclì-c  che  cdrre  il  timor- ,ieba.^ avevano^ 
che  r Imperadbre  io  cambi#  di  pacificar-  >1  mondo'^  tttendefle-* 
voler  farli  Monarca  dclP.  Europa  « pareva  che-  volcltarmiuouàr 
guerra  al  Re  irl  Francia  con  F lot'-'.daharfv'con  quali  éft'qMn 
rata  erano  obligari  per  la  lega  participar  per  le  guarré  tolamend 
tp  contra  i chfturbaton  della  pece  <f  itaiia^->  > *«*- 
COSTO.  -Il  Natale  di  quefP  anno  ^ eh’ ai  trave  >Papr  Glcmeual 

te  VII.  apri  l’anno  Santo,  come  che  per  le  calamità  di  ^uei 
tempi  fuITe  poco  il  concorro -«ielle  genti,  che  andarono  a gu» 
dignare  il  gioMlco.  I - -aà 

%OSEO.  «■  Iti  quelli  gi«Spni  ,“D.  Ugo  Moncada,  ch'era  per  J-dmperMOf 
re  in  Genova  con  fanti  SpagnuoH,  avend»- intefò  , chml’armal 
Ik  Frantele  colleggiava  la^  riviera  , e fi  andava  impodronetuio 
di  molti  luoghi  forti,  determinò  di  affaltar  Vara^nat'^chVmf 
difélà  per  i Fianceb  de  Giocante  Coda  .f  e venir  - ifpigHahdo 
di  altri  luoghi  con -Savona  , ed-  avendola  afiedrara-  fr  -mil«<# 
bàtterla  con  l’ artiglieria  delle  galee,  ma  venendo  le  galee  ideà 
Re  in  fbccorfo  d’  Va  pagine,  eh' era  no  dieci  dtm- altre  navt^ 

eemvenne  al  Moncada  A metter  le  fue  gemi  in  terra  j-d2de 
parendo-  a Giocante  aver  occafione  di  aflàltarle^^nlcito  fiior# 
ficoiifìfle  ì nemici,  c prete  il  Moncada  , il  quale  mandò 'in ^a« 
vpna  al  Marchefe  di  Saluxzo,  che  vi  era  per  Francia  , infieroe 
éon  altri  tredici;  Capitani -prigioni  , fra’ quali  furono  Bartol# 
-*  ? -^s-  - nMÉf 
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Pfeo^Spìnoh*t  e Qiar§b , «■  Barnaba -Atiorn}.  , « tuttavia  lbri»> 
gendoQ  armata  Franceie  innanzF,  £ condufle  a vilia  <ii.  G> 
■ova.  « 

f.  In  qucfto  tempo  avendo  il  Re  Francefco  battute  le  muraglie 
di  Pavia , fece’ dargli  ferociflìmi  aflalti  , i quali  furono  da'  T«> 
defehi  con  grande»  animo « 'incredibile  sfotto  ioflenuti  , pet> 
ciocché  avevano  di  gran-'TÌpari'^dbrtificaro  il  luogo  dalla  battertcv 
Attcle  dopoiil  Re  voler  divertire  ib  TaGno  , c vi  ,fpeie  col 
tempo  moitr’oFo,  che  l’uno  ^ e 1’*  altro  gli  rifultò  molto  io 
danno  allora-.  E 'fu-  pcrluaib,' f - e molti  «vogliono,  da  Clemente 
VII.  ).a  voler  in  qucfto  medefiBo  tempo^  mandai  un’ dercite 
ai -racquifto  del  Regno^  di  Napoli  , e mandowi>(  Imembrando 
qudVampcv  ) dieci  mila- fanti , efeicento  uomini  d’armi  coa> 
dotti  dal  Duca  d'  Albania',  con  Renzo  da  Ceri  con'fperanza'y 
che  molti  Signori  Orfini  doveflcro  in  Roma  pigliar  i'  armi  per 
accompagnarlo  in  mella  imprcla  ..  Fu  lo  fmembrar  di  quello 
elercito  per  tale  enetta  la  rovina  del  Re , imperocché  non  tar> 
dd  molto,  che  fu  abbandonato  da  feimila  Grilòni , i quali  gli 
domandarono  licenza  per  tomarfene  a cala  , avendo  avuto  av'« 
vilb  ,-  che-  Gian  Giacomo  de  Medici  , dopo  Marchefe  di 
M«9gaano , avea  moflb'gncrra  in  quel  -paefa , e cercava  di 
occupar  loro: 'fifaiavanna  , c per  nwlao  ebe  Tccano  Capitaa  bui 
ro  folfe  pregato  a reftare , fin  tanto  almeno  che  il  Re  fi  foffe 
provveduto -d’ altri 'in- luogo  loco  , non  fu  mai  poflìbile  dilpor- 
Jo  c di  che.' venne  in>  tanta  colera  Monlignor  dello  Sch  , che 
voleva 'Combatter  feco;  ma  il  Re  non  volle, -lafciandogli.  libc» 
yamente  partire.  E furono  molti  che  diflèru  v che  /Tecano  cr» 
lieto  «orrétto  dal  Marcbefe  di  Pefeara  a partirli  , quantunqó# 
fnflc  ver»,  che  fodero  flati  talTaitati  da-X^an  Giacomo  de  Mei»’ 
dici,  che  l'-aveva  fatto  per  divertirgli  de  quel  fervigio  nel  tem* 
po  di  tanto  bilbgno,  periuaio^i -farlo  <dai  Miniilri  di  Ceface.  ' 
4 fra  per  quello' reAato  icemo  molto  il  campo  del  Re,  cho 
fi -era  •ritirato  nel  Pareo,  diftendendofi  fuori  a man  delira  ver» 
(h  il  Tefino,»  e qoivi  fi  era  fortificato'  di  ballioni  ,'afpettando 
pik  gente  »d’  Aldfandrìa,  dar  Milano  e d»  Genova  , dfendo 
ftato;  avvertito  d’ Alberto- da  Carpi -orator  fuo  predo  ÒentcnW 
ViL , ebe  .fi  era  unito  -col-  Re-««  itv-  nome^  di  «na^Fonieficc , che 
«n»  H h z a niun 


é* 


a niuo  patto  dovcflè  combattere;  ma  trattenerfi  qnhri 
giamio  ì nemici,  i qaaii  perciocché  non  aveano  danari  , nem> 
Meno  in  fperanza  di  averne  per  via  alcuna  , bifognava  che  in 
breve  fi  difTolveflèro , che  i Veneziani  ne  Fiorentini  non  gU 
ne  mandavano,  ed  il  Papa  fi  era  ritirato  a dietro  dalia  confe» 
derazione  di  Celare.*  e fcriveva  il  vero  Alberto,  imperocché  fi 
conofceva  chiaramente,  che  il  Marchefe  di  Pefcara  ,-  che  vette 
va  non  poter  pib  trattener  quelle  genti  fenza  danari , prefa 
l’occafione  dello  fcemamento  deli*  efercito  del  Re,  aveva  ficcté 
ne  magnanimo  fatto  un  prefiippofito  nell’animo  fuo  di  provo* 
care  il  Re  a giornata,  il  quale  con  i ieimila  Tedelchi,  che  Bora 
bone  conduceva  di  Lamagna,  (ed  era  già  Vicino)  ct^li  Spt* 
gnuoli , ed  Italiani , che  aveva  alle  guarnigioni , c col  prefidio,» 
eh’  aveva  Antonio  da  Leva  dentro  Pavia , aveva  quafi  ferma 
pranza  di  reilar  vittorìofo , e giudicava  , che  quando  mai  là 
forte  gli  fofle  (lata  contraria  , e che  fofle  egli  (lato  rotto  cod 
queir  efercito , in  t^ni  modo  refiava  con  laude  di  aver  avuto 
animo  di  alTaltare  un  sì  potente  Re , perclié  in  ogni  modo  con» 
fidcrtva , che  quell’  efercito , eh’  aveva , era  per  dilTolverfi  da 
fé  i(le(fo  allora  (enza  fperanza  di  poter  ^i  far  còfa'  (mona,  & 
A il  danno  farebbe  (lato  poco  perdendo  , vd  avventuravffi  a 
cónfeguir  ,una  gloria,  che  una  (ìmile  non  ebbe  gran  tempo  Ca* 
Valiere  in  Italia,  e fiiore.  » 

Con 'quello  defiderio  con  prieghi,  e con  cBbrti , moRrandogK 
mefte.  tnedefime  ragioni  ritenne  con  gran  fatica  D.  Carlo  di 
l,anoja  , che  voleva 'partirli  con  gli  uomini  d’armi  , eh’ uvea 
juivi  del  Regno  dì  Napoli  , perchè  avendo  intefo  dlisr  partito 
il  Duca  d’  Albania  per  prenderlo  , temeva  molto  di  qualche 
finifiro  * ma  il  Marchefie  adoperandovifi  Borbone , eh’  era  già’ 
giunto  in  campo  , ed  aveva  approvato  il  diiegno  del  Marchefe 
fi  operò  in  modo,  che  Io  fece  r«(lare,e  tratto  P efercito  tutto 
Hi  campagna  fi  accampò  con  i nemici  , fortificandoli  a poco  n 
poco  tanto  vicino  a loro,  che  già  fi  tiravano  di  mira  con  gli 
"“oppi , cd  archibugi,  nè  per  quello  movendofi  il  Re  , che  ft 
flava  nel  fuo  forte,  il  Marchefe  infieme  col  Lanoja,  c eoa' 
^bone  andava  fpefTo  feorrendo  , e cercando  di  vedere  cóm» 
il  Me  dol  fuo  campo  alloggiato , « dopo  d*  aver  ben  ogni 
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eoaiucfo  » ireodo  partito  il-  fuo  efcrcito  di  ledici  miU 
fanti,  e due  mila  cavalli  io  quattro  Iquadre  , il  giorno  di  S. 
Mattia  ventiquattro  di  Fcbbrajo  corte  profpero  all’  Imperadore* 
perciocché  in  quefio  giorno  nacque , nel  medefìmo  fu  coronato, 
IO  quello  giorno,  vinte  il  fatto  a armi  della  Bicocca  : avendo 
da  piit  lati  affaluto  il  Re,  lo  coQrinfe  ad  ulcir  del  fuo  force, 
perché  quel  gene^fo  Re  nop  potendo  patire  di  effer  co^  af> 
laltato,  alci  con  le  fchiere  in  campagna  , ed  attaccò  valorofk. 
mente  la  giornata,  nella  quale  i Tuoi  Svizzeri  li  portarono  nel 
princìpio  generofàmente  inGeme  con  i Tedefchi  , eh’  avea  dalla 
banda  nera  ; nu  efièodo  la  battaglia  de  i Svizzeri  aflaltata  da* 
Spagnuoli  con  grande,  archibugieria  , venendo  a piegare  non  C 
portò  cosi  bene  come  nel  principio  , che  fu  cagione  dì  tor« 
re  1’  anime  agli  altri  , perchè  pareva  , che  quello  folTe  il 
nervo  dell’  efercito  da  piede.  Entrato  nella  battaglia  il  Re  con 
If  iua  cavalleria  fu  dall’  una  banda  , e 1’  altra  gagliardamente 
combattuto  * ma  fu  1’  ordine  della  cavalleria  del  Re  flurbata 
molto , perché  aveva  il  Marchefe  di  Pefeara  fparG  molti  fchiop- 
pettieri  pc  ’i  campo  a 25. , ed  a 50.  in  divertì  pffi  , i qm^ 

avevano  cura  di  tirar  , per  fianchi  , e di  dietro  alla  cavalleria 

nemica  , il  che  fu  cagione  , che  fpaventati  i cavalR- , e molti 
di  efìTi  feriti , non  poterono  fpingerfi  oltre  cosi , come  avrebbo» 
no  fatto  fenza  quello  impedimento  , con  tutto  ciò.  i Cavallieri 
combatterono  con  tanto  sforzo,  « tanu  bravura,  che  non  lafcia* 
reno  a dietro  cola  , che  fé  gl’  appartenelfe^di  fare  , e mentre, 
cran  coat  infocate  le  coTc  , MonGgnor  d’  Alanlone  , parendogli 
di  veder  le  cofe  del  Re  in  mal  termine  , fc  ne  fu^l , paffan- 
do  il  TcGno  a gran  Gretta  verfo  Lomellina  con  predo  quattro» 
cqnto  cavalli , ed  io  un  medeGmo  tempo  eflendo  ufeito  Anto» 
sio  da  JLeva  fuor  di  Pavia  , e iiattuto  da  due  mila  Italiani  ^ 

«b’  erano  da  una  banda  ritirati  fenza  capo  , gli  pofe  in  fuga , 

td  entrato  poi  nel  fatto  cT  armi  G vidde  la  drage  , e mortalità^ 
glande , perché  rotti  gli  Svizzeri  , nè  potendo  la  cavalleria  del 
Re  contraftar  con  le  battaglie  de’ Tedefchi  intiere,  che  avea  di^ 
dietro , nè  di  Spagnuoli  da  Banchi  , mentre  combattea  con  la 
cavalleria  imperiale  j fu  finaimente  il  campo  Francefe  rotto, 
ed  il  R«,  che  avea  glodofameatc  combattuto , c di  fua  mano. 
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morto  fatante  Caflriota  ^archefe  di  Sant’  Angelo  lo  Hqtf 
ca,  ed  un  Alfiere  Spgnuolo , mentre  inanimava  i fiioi  gii 
involta  a £ar  teda,  gli  fu  uccifo  lotto  il  cavallo  , cicaduto  in 
im  fdflb  , fu  per  cfTer  morto  , perchè  pretendendo  mcdti  vaio» 
rofi  uomini  averlo  prefo  , frf  dubitato  che  1'  un  per  difpetto 
dell’altro  non  1’ uccidefle  • ma  cooiparlò  quivi  Carlo  di  Lauoif 
lo t ricevè  iti  poter  4uo,  iacendogli  molto  onore.  ^ 

Il  gran  (ucceflb  della  lottaj  e prela  del  Re  Francesco  a Pa» 
via  è Icritto  da  Mambrino  tanto  (eccamente  , che  fé  ne  cava 
poco  o niun  codrutto , nè  appartiene  il  ridirlo  a noi  . Laiicerfr 
rao  dunque  il  latisfarfene  a’  curiofi  con  leggerlo  nella  vita  del 
Pelcàra  Icritto  dal  Giovio,  dove  fi  vede  per  affoluto  giudizio^ 
e valor  del  detto  Pelcara  principalmente,  e poi  del  Vado  avo* 
tt  gl*  Imperiali  ottenuta  quella  nobiliffinaa  vittoria  il- che  fi 
conforma  eccrilcmemcntc  con  qud  , che  ne.  dice  il  grande  A* 
riodo  nel  trentcfimoierzo  canto  del  fuo  Furiolo  in  quei  verfi^'. 

' «_■  -LI.  ^ 

EJ  a quel  dì  Pefaira  dar  fi  veda,.  . 
ìèv.  Ed  /w<l>ì  rnai  da  lui  a»a  fi  fi»rufagna-^  ^ 

- qutl  del  Vaflo  le  prime  torone 
Dei  campo  retto,  e del  gran  Re  prigione,  . 

j^Fu  Gingulnoib  quedo  fatto  (Tarmi  molto,  nel  quale  'perfe  il. 
Re  ottomila  uomini  fra  pedoni  , e cavalli  , coù  fra  quei  che 
moriron  di  ferro  , c quei  che  fuggendo  fi  annegaron  nel  Teli» 
no,  e degl’ Imperiali  morirono  poco  pili  di  fettecento,,e  mori*, 
ron  prelm  venti  fegnalati  uomini  Francefi  , fraj  quali  fu  Gu« 
glieimo  grande  Ammiraglio,  Monfignor  di  Leljrìi  portato  ferito 
a morte  in  Pavia  , il  Tremoglia  , Galoizio  Sanlevcrino  gran 
Scudiere  del  Re.,  il  Pclliffa,  Cigmon , Buffi  con  molti  altri. 

Rimarero  prigioni  oltre  il  Re  Francelco , cd  il  Re  Navarra, 
Memoranfi  ora  gran  Contedabile  di  Francia  , il  gran  Badardo 
di  Savoja  , il  Legato  del  Papa  , Florarge,  Bona  valle  San  Polo,  ^ 
Galeazzo  Vifeonte,  il  Principe  di  Lorena  , Federigo  da  Bozzo» 
lo , Obegni  , Francefeo  di  Saluzzt  con  molti  altri  . Salvofli  t 
Alanfone,.il  quale  fu  fommamente  in  Francia  blafimato  , che 
non  avefle*  perlcverato  il  combattere,  e morire,-  o redac  prigio» 
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procedefre  dal  di(piaecre  della  contofione  che  pativa  . Fu  con- 
dotto il  Riferito  «ila  tenda  del  Vicefè' Carlo  di  Lanoja,  dove 
difarmato  , e-medìcatet  d*  una  ferita  fu  da  quei  Principi  eoo 
ma  riverenza  vifitato  , e con  tanta -fommiinono,  e rifpetto 
«rvito.ed  onorato, quanto ■ potelTe  tdcT  nella  fua  Corte  propria. 

Dicono  cfae  in  tanta  contrarietà  di-  fortuna  non  fu  da  quei 
gwn  Cyrit^ni  veduto  lo  «^ueflo  Re  legno  di  gran  rarbazionc, 
di  che  fi  nuravigtiavano  , ed  ammiravano  elfi  perciocché-  lo 
vedevano  còn  faccia  nè  Pietà  , nè  trilla , e ■ nel  ragionare  non 
£' Icntiva  in  lui  fofptro  nè  taeUo«mè  pa  lei  e v e parlando  delle 
cofe  del  fatto  d’armi  raccontò  loro  tutt’i  dtfegni  di  elfi  avver- 
iai|,.come  aveflcro  compartite  le  loro  battaglie  , e finalmente  - * 

con  fiupor"^!  tutti  recitò  tutto  il- progrelTo  della  giornata  , nè 
mai  fi  fentì- doler  di  alcuno  , fe  non  de’  Svizzeri  fuoi , 'che  a- 
v^o  beo  .combatttito  nel  princi^o , fi  avèffero  cosi'lalciata 
ufcjr  la  vittorie  di  mano  , eleggendo  piii  follo  la  morte  eoa 
vergogna,  che  .vincendo  gloriofamente  ; morire . 

Fn  condotto  in  Pizzicbitonc  finché  venuto  l’ ordine  dell*  Ita- 
peradore  fu  poi  dal  Lanoja  condotto  in  Hpagna  , e lenza  effer 
veduto  .da  Celare  pollo  con  buona  guardia  in  Madrid . 

Re  fu  Condotto  in  Ifpagna  venuto-  cosra 
Ite  i ordino  dall’ Impera'dore  ^ il  eh’ è maiùfcda  bugia,  percioc- 
«Jè'Tecondo  è il  Giovio,  e iP  Gutcciardini , 'rimafeo  d*  accordò 
Borbone,  il  Pefeara, 'e -iP  Viceré  Lanoja  y che  fi  conducelfe  a 
Napoli,  per  quivi  tenerlo  in  licura  cuflodia,  ove 'g^  le  gir  pre- 
paravano le  danze  del  tt^Mllalnuovov  Ma  cotiVeìriulofi  il  Lahojn 
tacitamente  col- Re,  fi  conduflero  Portofino  in  rivieraf  di  Gè-, 
flOvai  c quivi  imbarcati,  con  ventidue  gàlee,  lèdici  Imperiali, 

« fei  Franceli  fitte  a quedo'edètio  venir  da  Marfilia  , e tutte 
àcmtteie  di-lanti..Spagouoli-,  fi  pofero  ’im  camino  ai  (ètte  di  . 

Gitano,  ed  in  cambio  d’ondare  a Napoli,  come  al  Pefearr^ 
òd' a Borbone  s’era  dato  ad  intendere,  s’ addrizxarono  alla  voi- 
ta.  d^  Spagna:  il  che  viene  àncbe  conformato  ne*  Commentafj 
d Antonio  Doria . Anzi  il  Èuicciardtòi  dice  , che  giunforo  in 
otto  giorni  in  Catalogna  con -grandiffima  ietizia  di  Celare,  igna- 
IO  tqlino  aUotl-idi'eotaPiclaKberazionct  e pèr  1*  'qual  Borbone 
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di  perioRt , c 1 Pefcara  per  lettere  (i  riféntirono  erpramente  con 
1’  (mperadore  contra  del  Lanoja , il  quale  adutamente  aveva  ciò 
fano  per  piò  mcttcrC  in  gratta  di  Celare»  andandogli  con  un 
si.  gran  Re  prigione  dinanzi,  e goder  foto  i frutti  d’ una  tanta 
^vittoria  non  pur  acquìftata  con  latichc  conununi  , ma  con  mi* 
nor  inerito  dal  Tuo  canto.  Perchè  il  Pelcara  ebbe  tra  l’ altre 
colè  a Tcrivere  all’ Imperadore,  che  il  Lano^  era  andato  inciu- 
Aamente  a trionfare  a una  vittoria  , nella  quale  egli  com  era 
noto  a tutto  T efcrcito , non  aveva  parte  alcuna , anzi  perduto* 
fi  d’animo  neH’ardor  della  battaglia  s’era , lafciato  dire  ad  orec* 
chic  di  molti,  noi  fìanto  perduti,  il  che  a* offeriva  provarli  con 
r anni  in  mano  , fé  vole&  negarlo . . 
roseo.  Andrea  Doria  prefe  in  quedo  temp  foldo  da  Papa  Clemei* 
te,  ed  i Franccfi  abbandonarono  Savona  con  tutto  Ù redo  deU 
la  riviera  di  Ponente. 

In  quedo  mcdcfimo  anno  Paolo  Centurione  uomo  molto 
pratico,  e dotto  nella-  Cofmografia  (ì  ofièrfe  « tentare  una  im« 
prefa  importantidima  di  grande  utile  all’ Italia,  ch’era  di  tro* 
var  la  via  di  condurre  fpeciarie  , ed  altre  mercanzie  di  Cali* 
cut , e di  Tauris  nell’  Europa  la  via  di  Mofeovia  , di  che 
ebbe  il  Re  di  Portogallo  non  picciolo  affanno . Andò  egli  due, 
o tre  volte  da  Italia  in  Mofeovia  a quedo  effètto;  e pratdea* 
ta  la^cofa  col  Duca  de’  Moicoviti , egli  conolcùito  il  grand* 
utile  particolare  in  queda  nuova  naviguiooe  mandò  a Papa 
Clemente  Ambafriadore  clonandolo  a voler  attendere  .a  qneda 
imprefa,  pratticando  di  volere  accettare  la  religione  alfuGuiu 
tiplla  Cbiela  Latina,  lafciando  i riti  della  Chiefa  Greca  , al 
che  dando  il  Papa  orecchie,  mandò  perciò  a lui  il  Vefoovo  di 
Potenza,  ma  per  molti  travagli  fu  la  prattica  impedita , e paf* 

• landò  dopo  Paolo  in  Inghilterra  mentre  quel  Re  gli  faceva  ap- 
parecchio di  paflar  a feoprir  per  lui  nuovo  paefi;  venne mor* 
te  in  Londra,  froprendo. il  paefe  dell’altro  mondo. 

Furono  i Capitut  Imperiali  in  penCero  di  andar  fubito  ad 
aflaltar  la  Francia^  a che  erao  molto  perfuafì  da  Borbone,  pel 
cui  mezzo  G avea  gran  fpcranza  di  far  bene;  ma  al  Gne  cono* 
fcìuta  1*  imprefa  grande , non  avendo  danari , nè  fapendo  la  vo* 
loDtà  dell'  Imperadore,  eh’ at»  in  Spagnn»  fi  tolfero  .dft  quedo 
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penflero , e fu  giudicato  da  molti , che  fe  vi  (offe  (fato  il  danti 
ro,  ( che  le  genti  erano  badante  a tarlo  con  poche  più  , che 
fc  gli  fdCTero  aggiunte  ( eran  per  far  gran  cofe  in  quel  Regno, 
trovandofi  lenza  capo,  efaudo  di  gente  , e di  danari  , e tutto 
da  un  tanto  accidente  sbigottito. 

Di  quefto  fuccelTo  fi  alterarono  tutti  gli  animi  de’  Principi 
d’Italia,  malfimamente  quando  s’inteCe  da  loro,  eh’  era  fiato 
condotto  il  Re  prigione  in  Kpagna  , perchè  giudicavano  , che 
l’ Imperadore  ciò  avefiie  ordinato  per  cavar  della  Tua  prigionia 
gran  fomma  d’  oro , col  quale  trovandofi  un’  cfercito  vincito- 
re in  Italia,  padrone  di  un  Ducato  di  Milano,  e Re  di  Na- 
poli , penfavano  al  fermo  , eh’  ^li  andadc  a camino  di  Mo- 
narca , e afioluto  Signor  dell’  Italia . 

I Veneziani  , e il  Papa  cominciarono  a penfare  a cali  loro, 
ne  trovaron  miglior  via,  che  di  dar  fperanza  alla  madre  del 
Re  , che  fi  avefie  fuo  figliuolo  a liberare  con  la  forza  de’  Prin- 
cipi Italiani,  confederandoli  ella  con  efib  loro,  perchè  quando 
avefle  l’ Impcrador  veduto  , che  tanti  Principi  fi  foffero  uniti 
infieme , con  le  cui  forze , più  che  con  l’ iftefle  avea  fatte  le 

f guerre  pallate,  avrebbe  avuto  cagione  di  temere  di  poter  con- 
ervarfi  il  luo , non  che  a penfare  di  voler  occupar  1’  altrui  , 
e ne  mandarono  Ambalciadori  a Madonna  Luila  in  Francia  , 
la  quale  perciocché  avea  già  mandato  in  Spagna  Mai^herita 
fua  figliuola  reftata  vedova  per  la  morte  di  Monlìgnor  di  A- 
lanlbne  con  alcuni  Ambalciadori  , perchè  trattallero  accordo 
con  l’ Imperadore  circa  la  liberazione  del  Re  , e pace  fra  lo- 
ro, andava  trattenendo  quefii  Ambalciadori  d’Italia  , per  ve- 
der fe  con  quefio  modo , e fenza  guerra  avclTe  potuto  liberar 
il  Re  fuo  figliuolo , e quando  nò , poi  poter  pigliar  con  loro 
qualche  partito. 

Giunti  gli  Ambafeiadori  Francefi  con  Margherita  in  Spa- 
gna,  dopo  l’aver  vifitato  il  Re,  ch’era  prigione  a Madrid,  fi 
milèro  a ragionar  dell’  accordo  , avendo  principalmente  fatto 
trittua  per  Tei  meli  , nel  qual  tempo  avefle  potuto  Borbone 
palfir  in  Spagna,  e trattandoli  la  pace,  c la  libertà  del  Re, 
fu  dall’  Imperador  propofio  , che  il  Re  rinunciaflc  totalmente 
a tutto  lo  fiato  d’ Italia,  cosi  del  Regno  di  Napoli,  come  an- 
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co  alle  ragione , che  pretendeva  in  Milano,  fìmil mente  alle  ap.' 
pellazioni  della  Fiandra  , che  apprteneva  al  parlamento  Pari« 
gino  , e che  rinunciafle  alla  parte,  che  il  Re  pofledeva  della 
Borgogna  , che  fì  reflituilTe  lo  Stato  di  Borbone  a quel  Du> 
ca  , a cui  fi  avefle  a dar  per  mc^lie  Margherita  forella  di  ef« 
fo  Re,  e che  il  Re  Francefeo  per  mantenere  buona  pace  eoa 
eflb  lui  Tempre,  aveiTe  da  fpofare  Eleonora  lua  forella  reftata 
vedova  per  morte  di  Emanuello  Re  di  Portogallo. 

Fu  Tubilo  quedo  accordo  riToluto  in  fumo  , perciochè  Mar> 
gherita,  e gli  oratori  riTolverono  , che  delle  prime  coTc  , che 
avevano  in  commilConc  era  di  non  aver  a ragionare  in  conto 
veruno  di  coTe  , che  apparteneflero  di  là  dall*  Alpi , e Marghe» 
rita  Te  ne  tornò  con  gli  AmbaTciadori . 

Il  Re  che  avea  per  la  venuta  degl*  AmbaTciadori  già  pre> 
fuppoda  la  iua  liberazione  quando  udì  edere  diTciolto  1*  accor< 
do , ammalò  di  pura  tridcùa,  ed  era  per  morire  di  quella  ma* 
lattia  , Te  non  TolTe  dato  vifitato  da  Celare , che  fino  a quell* 
ora  non  l’avea  voluto  vedere,  e confortato  a dar  di  buon’ ani* 
mo  , che  predo  1*  avrebbe  liberato . 

' I Minidri  di  Celare , che  Tapevano  i maneggi  de’  Principi 
d’  Italia  accordati  infieme  con  Luila  , e i nobili  del  Regno  di 
Francia,  avviTavano  CeTare  a non  dovere  laliciar  di  accettare 
onedi  partiti  dal  Re,  e liberarlo  , perchè  predo  , facendoli  al* 
trinrfenti , 1*  armi  degl*  amici  fi  farebbero  unite  , e convertite 
centra  di  lui , e che  fi  ricordafle  che  quell*  efercito  , che  ave* 
va  in  edere  era  per  rifolverfi  per  mancamento  di  danari  pre* 
do,  e che  rilbluto,  e unitali  Italia  con  Francia  a Tuoi  dan* 
ni , ne  avrebbe  potuto  perdere  il  Regno  di  Napoli  , onde  poi 
per  forza  farebbe  fiato  codretto  di  accettar  la  pace , c liberare 
il  Re  con  men  buone  condizioni  ; e alcuni  dicòno  , che  il 
Marchefe  di  Pefeara  per  un  Tuo  appieda  Tcoperle  all*  Imperado* 
re,  che  i Veneziani,  e il  Papa  , che  aveano  con  edo  loro  i 
Fiorentini , Senefi,  c Lucchefi  , con  gli  altri  Principi  d*  Italia 
aveano  a lui  fatto  intendere  , che  fc  voleva  eder  Capitano  lo* 
ro  in  quella  lega  centra  Sua  Maedà , lo  volevano  fare  Re  di 
Napoli  invedendovelo  il  Papa  , il  qual  maneggio  fi  era  vera* 
mente  fatto , com’  egli  diceva , e alcuni  contemplativi  didero , 
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che  la  cagione  , perchè  il  Marchefe  non  aveva  quella  ofTerta 
accettata  era  , perchè  aveva  veduto  , che  Fraocefco  Sforza 
era  caduto  in  una  infermiti  grave,  e che  fe  folTe  morto  ( per* 
ciocché  i Principi  d’ Italia  volevano  un  Duca  in  Milano  ) fa* 
rebbe  (lato  egli  eletto,  fenz’aver  a porre  in  pericolo  fe  (teflb, 
e il  fuo  onore*,  con  accettar  qucda  of&rta . 

Venne  rìfpofta  dall’ Impcradore  di  quel  che  volea  che  G fa* 
cefle , al  Marchefe  di  Pefcara , al  quale  ( oltre  che  1’  amava 
molto  per  innanzi  ) avea  accrefciuto  l’amore  per  aver  veduta 
la  fede  fua  in  rivelargli  quei  fecreti , ed  egli  delle  prime  cofe 
che  facelTe,  fe  metter  in  prigione  il  Morone  , di  che  turbato 
il  Duca  sforza , eh*  era  ammalato , mandò  a dirgli  donde  fof* 
fe  quello  tratto  proceduto , ed  egli  come  fuo  amico  gli  fece 
intendere , che  avea  l’ Imperador  prefo  fofpetto  , che  fua  Eccel* 
lenza  G fo(Tc  accordato  con  i nemici , e perocché  lo  perfuadc* 
va  a dargli  in  mano  tutto  il  fuo  (lato  amorevolmente,  che  ve- 
duta da  Celare  la  fua  buona  fede,' e innocenza,  gli  iarebbe  da 
lui  (lato  reflituito. 

11  Duca  udito  qucRo  , per  moGrar  la  fua  grande  innocenza 
diede  iubito  tutte  le  Città  nelle  fuc  mani  , eccetto  il  Caflello 
di  Milano  , ov’  egli  (lava  , e quel  di  Cremona  , c volendo  il 
Marchefe  anco  quefti , 1’  andò  ad  affediare  nel  CaGel  di  Mila* 
no  , ed  il  Duca  determinò  di  tenergli  , nè  pili  voler  GdarG 
di  lui. 

Subito  G fece  giudicio  , che  1’  Imperadore  voleva  privar  il 
I Duca  di  quel  Stato , ed  ufurparfelo , (otto  colore , che  il  Duca 
fi  era  unito  con  i fuoi  nemici,  e conGrmati  allora  più  i Prin* 
dpi  d’  Italia,  che  1’  Imperadore  G volcffc  pian  piano  impadno* 
nir  d’  Italia , tardi  accortifi  che  1’  ajuto  , che  gl’  avevano  dato 
contra  i Francefi  non  era  (lato  per  rìdur  nel  Ducato  Francefeo 
Sforza,  ma  per  aggrandir  lui,  G unirono  più  Grettamente  inGe* 
me , ed  il  Papa  particolarmente  fcrifle  a Celare  , che  G mera* 
vigliava  , che  voleGe  di  quello  Stato  privare  quel  Duca  , per 
cagion  del  quale  aveva  con  gli  altri  Prindpi  d’  Italia  fpef» 
tanto  danaro  nella  guerra  paGata. 

Tra  queGo  mezzo  conofeiuto  dall’  Imperadore  , che  il  dar 
ibrpetto  di  occupare  quel  Ducato  di  Milano  era  un’alterarG  più 
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gli  animi  de*  Prìncipi  Italiani  , determinò  di  (Iringere  il  par* 
tiro  deir  accordo  col  Re,  col  quale  venne  in  rifoluzione , eh* 
egli  rìnunciaffe  a tutte  le  ragioni , eh’  avea  in  Italia , ed  anco 
a quelle  di  Borgogna,  promettendo , che  toftochò  folle  in  Fran« 
eia  avrebbe  procurato  , che  vi  confentilTero  i Tuoi  principali 
del  Regno , e fimilmente  con  la  medefìma  promelTa  rinunciafle 
alle  appellazioni  della  Fiandra  , e che  venendo  egli  in  Italia 
a pigliar  la  Corona  dell’  Imperio  dovede  il  Re  dargli  per  fei 
mefi  pagati  leimila  fanti , (eicento  uomini  d’armi , ed  altritanti 
arcieri,  e per  olTervazione  di  quelle  cole  gli  dovelTe  dare  i fuoi 
primi  figliuoli  , per  odaggi  , ed  acciocché  1’  accordo  fofle  piìi 
(labile  piglialTe  per  moglie  Eleonora  lua  (brella  con  promilfio* 
ne  , che  le  di  lei  av^c  figliuoli  gli  avrebbe  invedito  di  edb 
Ducato  di  Borgogna. 

COSTO.  Fatto  l’  accordo  tra  Cefarc  , e *1  Re  di  Francia , il  Re  ac- 
compagnato dal  Viceié  di  Napoli,  c d’  Alarcone , con  infino 
a cinquanta  cavalli,  fi  condufTe  a’ diciotto  di  Marzo  152^.  ne’ 
confini  tra  la  Bifcaja , e ’l  Ducato  di  Ghienna  alla  riva  d’  un 
fiume  , che  divide  la  Francia  dalla  Spagna  , ove  tutti  ad  un 
tempo  li  prefentò  dall’  altra  riva  con  egual  numero  di  cavalli 
. Monlìgnor  Lotrecco  , avendo  léco  i due  figliuoli  del  Re  , che 
s’aveano  a dar  per  idatichi.  Era  a mezzo  del  fiume  una  barca 
grande  vuota  fermata  con  1’  ancore  , alla  quale  da  una  banda 
s’accodarono  su  d’un  b.attello  il  Viceré,  Alarcone, ed  otto  al- 
tri  tutti  armati  d’  armi  corte  , col  Re  , il  che  fubito  fecero 
quei  dell’altra  parte:  dipoi  preio  il  Delfino  da  su’l  battello,  e 
confcgnatofi  al  Viceré,  mentre  fi  faceva  il  medefimo  del  Duca 
d’Orliens,  il  Re  in  quell’ idante  liltò  di  barca  su’l  battello  di 
Lotrecco  , c condottofi  a riva  montò  su  d’  un  velocillimo  ca- 
vallo preparatogli  a quell’  effetto,  col  quale  le  n’  andò  in  podc 
a Bajona.  Guicciardini. 

ROSEO.  Conclufa  queda  pace  , non  afcoltava  1’  Imperadore  il  Papa , 
poco  dimando  i Veneziani , e gli  altri  che  diceano,  che  dovef- 
fe  il  Duca  Francefeo  eller  liberato,  e redituito  nelle  fue  terre, 
i quali  potentati  d’  Italia  , fentendo  quedo  difprezzo  , e che  li 
era  fatto  accordo  fra  l’ Imperadore,  e’I  Re,  cominciarono  a te- 
mere un’  altra  cofa , ed  era , che  non  fi  folfero  anacndue  uniti 
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«'danni  d’Italia,  onde  avendo  udito,  che  il  Re  dati  gli  oftag. 
gi  Te  ne  tornava  in  Francia,  tutti  gli  mandarono  Ambafeiado» 
ri  per  rallegrarfi  della  Tua  liberazione  , cercando  di  tirarlo  in 
quella  lega,  perchè  dopo  qucA’ ultimo  fofpetto,  li  avviddero  per 
i capitoli  fatti , che  il  Re  non  vi  farebbe  mai  (lato , e che  a« 
vrebbe  procurato  ogni  modo  per  gittaigli  a terra  come  ingiuiti, 
e giurati  forzatamente  cflTendo  prigione  del  fuo  avverfario  ; e 
finalmente  guadagnandofi  il  Re  , che  ft  era  pacificato  con  In- 
ghilterra vennero  a quell’  accordo  nella  confederazione  fatta  fra 
loro:  Che  folle  a comuni  fpefe  relpcttivamentc  ripollo  nel  Du- 
cato di  Milano  il  Duca  Sforza  , a cui  il  Re  cedelTe  le  Tue  ra- 
gioni , pagandolegli  dal  Duca  Francefeo-  ogn’  anno  cinquanta 
mila  ducati  per  tributo  , rellando  al  Re  Alli  , e ’l  Tuo  Conta- 
do, che  già  fu  dato  in  dote  a Valentina  fua  Bifavola:  Che  fi 
dovelfe  fcacciar  dal  Regno  di  Napoli  1’  Imperadore  * a comuni 
fpefe  come  di  lopra  , e che  s’  elvelle  un  Re  Italiano  in  fuo 
cambio  , il  quale  folle  tenuto  di  pagar  per  tributo  ogni  anno 
al  Re  di  Francia  fettanta  mila  ducati , e che  il  Papa  , ed  i 
Veneziani  fofsero  tenuti  metter  col  Re  tanti  cavalli  , e fanti 
Italiani,  e Svizzeri  che  faceUero  efercito  tale,  che  lopravanzaf- 
fe  le  genti  di  Celare , fin  tanto  che  fofsero  totalmente  (caccia- 
te d'Italia. 

Ciò  fatto  il  Papa  fcriffe  all’  Imperadore  le  cagioni  , che  lo 
avean  mofso  a pigliar  l’ armi  contea  di  lui  , dimollrandogli 
quando  elfendo  Cardinale  fofse  (lato  fuo  divoto  , e avede  Tem- 
pre procurato  ogni  Tuo  onore,  e utile,  c che  dopo  ch’era  (la- 
to afsunto  al  Pontificato  , non  avea  anco  mancato  d’  amarlo  , 
che  l’avea  centra  i (uoi  nemici  piò  che  alla  Tua  dignità  Pon- 
tificale non  fi  conveniva  , Tempre  loccorlo  di  genti  , e di  da- 
nari , facendo  anco  aitarlo  da’  Fiorentini  , e che  avendo  i fuoì 
acquillata  la  vittoria  contea  il  Re  , avea  in  rimunerazione  di 
quelli  benefici  meOi  i foldati  a (pefarfi  nelle  terre  di  S.  Chie- 
la , dove  avean  con  ì fuoi  popoli  ufata  quella  crudeltà  , e in- 
folenza  , che  non  avrebbero  più  fatto  contea  i proprj  nemici , 
e che  avendo  i fuoi  occupato  lo  fiato  di  Milano , e afsediato 
Francefeo  Sforza  nel  Cafiello  tante  volte  da  lui  chiamato  , e 
dichiarato  Duca,  non  avea  potuto  non  fentirne  gran  diipiace- 
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re , e clie  {lerciò  unitofi  con  gl*  altri  Pctocìpi  d*  Italia  area 
prefe  l’ armi  , ma  non  in  modo  che  non  foise  (lato  prima  a< 
(coltato  il  fuo  oratore , e dettogli  di  pofarle  , ogni  volta  che 
quello  (lato  Colse  refo  allo  Slbru  , ma  che  avendo  egli  acciò 
Àiufe  le  orecchie  non  dovefte  maravigliarfi  fe  avrebbe  procura* 
to  con  gli  altri  confederati  d’ interrompere  i Cuoi  difegni  già 
noti  al  mondo. 

Tra  quc&o  mezzo  venne  a morte  il  Marchefe  di  Pefcara  , 
onde  Antonio  da  Leva,  e Alfonfo  Davalo  Marchefe  del  Vado 
prefero  l’ afeunto  di  governar  la  guerra  , e 1’  amminidrazione 
dello  dato  di  Milano , ulàndo  feverità  grande  con  tra  i cittadi* 
ni  nel  trovar  danari  po’  la  guerra , che  fe  gli  apparecchiava  , 
non  fe  gli  ne  provveoendo  di  Spiana . 
jnosra  Mori  il  Pefcara  in  (ine  di  Novembre  di  mezza  età  , come 
dice  il  Giovio , avendo  poco  innanzi  ottenuto  dall*  Imperadore 
il  grado  del  Generalato , c fu  fepolto  in  Milano  , ove , fecon* 
do  il  mede  fimo  autore,  pare  altresì,  che  morifee  . Ma  il  Se* 
gretarìo  Martirano  in  certe  fue  Stanze,  che  van  tra  quelle  di 
diverO  , dice  in  Novara . Lafciò  fra  l’ altre  cofe  in  tedamento, 
che  fi  edificalsc  in  Napoli  una  Chiefa  con  titolo  di  S.  Toma* 
fo  d’  Aquino  • k quale  con  le  rendite  da  lui  lafciatele  fi  vede 
oggi  ridotta  io  afeai  bella  , e magnifica  forma  . Lalciò  di  pili , 
che  *1  fuo  corpo  fofee  condotto  a Napoli , il  che  fu  poi  adem* 
fóto  8^*  undici  di  Maggio  t$i6.  e con  fiueral  pompa  ripodo 
odia  iacridia  di  S.  Domenico  , dove  tuttavia  fi  conferva  e 
qui  fa  errore  Pietro  di  Stefano  in  qwl  fuo  libro  de’ luoghi  fii* 
cri  di  Napoli  dicendo  efsere  in  Monte  Oliveto , perché  febbe* 
ne  in  quella  Chielà  e la  Cappella  de’  Oavali , ove  fono  fepel* 
àiti  tre  , o quattro  di  que*  loro  antichi  , non  v’  é però  il  Pe* 
fcara  lopradetto.  Affcrman  bene  alcuni  vecchi  , perìooe  di  ri* 
l^tto , che  hanno  avuto  fervitìi,  ed  amidà  con  pili  d’uno  de’ 
Marchefi  pafsati , efservi  tra  gli  altri  il  D.  Indico  primo  di 
loro  venuto  col  Re  Alfemlo  in  Italia,  e tre  Tuoi  figliuoli,  D. 
Alfonfo,  D.  Roderko,  e P.  Indico,  il  primo  de* quali  , cioè 
D.  Alfonfo  ebbe  il  titolo  di  Marchefe  di  Pefcara  , e fu  quel* 
lo , che  in  teaapo  del  Re  Ferdinando  II.  mori  d’ una'  frecciata 
nella  gola  datagli  da  un  moro,  come  nell’  annotazioni  dall’or* 
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favo  libro  del  primo  volume  dimoftrammo , e dal  quale  Pietro 
di  Stefano  averi  facilmente  equivocato  al  Pefcara  D.  Fernail» 
do.  Ma  io  non  me  ne  maraviglio  punto,  perchè  efsendomi  vo- 
luto chiarire  de’ predetti  Davali  fepelliti  in  Monteoliveto,  noa 
è (lato  mai  poffibile  averne  in  quel  luogo  una  minima  luce  , 
attefocebè  quando  nel  ijdS.  per  ordine  di  Pio  V.  Somtno 
Pontefice  fi  tolfero  dalle  Chiefe  quell’  arche  di  legno  , che  in 
Napoli  dicon  tavuti , per  fotterrar  l’ olia  de’  morti  conlcrvate 
in  quelle , nella  già  detta  cappella  ve  n’  erano  alquante , attac- 
catavi a ciafeuna  d’  else  una  cartella  col  nome  del  defonto , le 

Juali  allora  con  sì  poca  cura , per  non  dir  pietà  di  quei  pa- 
ri , furon  confufamente  rimerse  in  un  canto , che  perdutefi  le 
cartelle  co’ nomi,  non  è alcun  di  loro,  che  fappia  renderne  un 
minimo  conto . Benché  potrebbero  rilpondere  non  elser  punto 
maraviglia  fé  efifi  non  fc  ne  prefero  più  che  tanto  di  penfiero, 
vedendofi  aver  fatto  e fare  il  medefimo  quei  della  ftelsa  fantii- 
glia  Davala,  ond’io,  che  pur  mi  trovo  avere  qualche  poca  lèr- 
vitù  con  eflS  non  pofso  far  di  non  dolermene  , e riprender  fra 
me  flefso  quello  loro  , non  sò  fc  debbo  chiamarmelo  difeuito 
alla  Napoletana , o difamore  , o più  tollo  ingratitudine  , che 
vantandofi  eglino,  e ragionevolmente  d’aver  avuti  così  precla- 
ri , e così  degni  progenitori,  com’ebbero,  fi  Jcurino  all’  incon- 
tro si  poco  d’  onorar  almeno  con  un  lemplice  epitaffio  l’ ofsa 
e la  memoria  di  quelli , il  che  pur  farebbe  con  gloria  di  le 
medefimi,  vedendofi  quella  lor  cappella,  che  dovrebbe  efser  la 
più  ornata,  e la  più  magnifica  di  tutte,  sì  povera  e sì  melchi- 
na  , che  par  quali  , che  fi  vergogni  d’  efsere  nella  bellilfiraa 
Chiefa  di  Monteoliveto.  Quella  digreffione , forfè  più  lunga  del 
dovere,  ho  voluto  io  far  qui  acciocché  fc  mai  quelle  parole  fa- 
nnno  o lette,  o udite  da’dilcendenti  de’ predetti  Marchefi , de* 
(lino  qualche  fcintilla  di  generolà  vergogna  in  elfi,  per  la  qual 
fi  muovano  a far  intorno  a ciò  quanto  da  lor  0 dee.  Col  me- 
defimo  zelo  altresì  non  rellerò  di  ricordar  loro,  che  avendo  ef- 
fi  ( come  credo  ) a far  trasferire  il  corpo  del  gran  Pefcara  Fer- 
nando di  S.  Domenico,  dov’egli  é,  nella  nuova  Chiefa  di  S. 
Tomafo  d’ Aquino  menzionata  di  fopra'  non  dovranno  lafctac 
d’  adornar  la  lua  tomba  di  quei  bellifliaio  epitaffio  già  fattogli 
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dal  divino  Anodo,  acciocché  al  merito  di  così  gran  Capitano 
corrifponda  rEccelIcnu  di  tanto  Poeta.-  T epitaffio  é quedo. 

Qua  jactt  hoc  gelido  fub  marmore?  maximus  ilio 
Pifeator,  belli  gloria  ^ pacis  konot. 

Numqnid  flr  bie  pifees  cepit?  non;  ergo  quid?  Urbet 
Magnanimo!  Regei  , Oppida  , Regna  , Ducei . 

Die  quibui  hoc  cepit  pifeator  retibui  ? alto 
ConJìliOf  intrepido  corde , alacriqut  manu.- 

Qui  tantum  rapuere  ducem  ? duo  numina  ^ Mari,  Moti. 

Ut  raperent  quid  nam  compulitì  Invidia. 

Nil  nocuere  fibi^  vivit  nam  fama  fuperflei.' 

Qua  Martem,  & Mortem  vieit , & Invidiam. 

t 

* Voglio,  por,  con  roccaiìone  dell’ averli  a ridampar  qued* 
opera  , meco  dedb  rallegrarmi  , che  dopo  aver  fatto  quell’ 
amorevole  rifentimento  , eh’  è di  ibpra  co’  Signori  Davali  , 
per  conto  della  lor  cappella  di  Monteoliveto  , li  Ila  veduto  , 
che  l’abbiano  fatta  non  folo  rinnovare  , ma  ingrandire  ed  ab« 
bellire  con  pitture,  ed  altri  ornamenti  a loro  fpefe , ove  fra 
i’ altre  cofe  la  tavola  dell’altare,  dov’ é dipinta  in  alto  fra  le 
nuvole  una  Madonna  , col  pattino  in  braccio  , ed  abbaflb  un 
S.  Benedetto , e S.  Tomafo  d’  Aquino  , e opera  di  Fabrizio 
Santafede  pittore  oggi  in  Napoli  molto  celebre. 

RCKEO.  In  quello  medeCmo  anno  1525.  , fuicitarono  molti  errori, 
perciocché  uno  federato  innovator  della  fetta  d^l’  Anabattidi 
chiamato  Scaflero  fulcitando  nella  Svevia  , ed  Allàzia  rumori , 
Icrilfe  fra  Tuoi  dodici  empj  articoli , che  non  dovean  pagare  tri« 
buti  o cenfi  ai  magidrati , e Principi , poiché  aveva  Iddio  far* 
to  l’uomo  libero,  onde  avendo  gran  numero  di  plebei,  e con* 
tadini  prefe  Tarmi  in  mano  per  metterli  in  libertà  , furon  ta* 
gliati  a pezzi.  Parimente  verfo  il  paefe  di  Lorena  Tomaio 
Monetario  con  quedo  medefimo  umore  predicando  a’ popoli  a vea* 
do  mefle  molte  genti  infieme  faceva  verfo  i nobili  molte  info* 
lenze  , volendo  anco  conftringer  le  Monache  a ufeir  de’Monade* 
rj , e predicando  mille  altre  bedialità  , e rubbando  ,-  ed  aflaffi* 
Dando  furon  dall’ira  d’iddio  gadigati  per  il  mezzo  del  Duca  di 
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Saflbnia,  e Landgravio,  coir  avergli  rotti,  e fraca{fati  da  uni 
banda,  e verfo  la  Lorena  dal  Duca  di  Ghiià  tagliati  a pezti 
dall’altra,  e preio,  e punito  l’autore. 

La  falfa  dottrina  di  Lutero  eflendoG  per  tutta  Lamagni 
fparfa,  fi  andò  ampliando  in  modo  , che  Lutero  iftelTo  rcrilTe 
contra  il  Zuinglio,  ed  altri,  che  avean  detto,  e (eminati  erro> 
ri,  ch’egli  non  folo  non  gli  dicea  , ma  non-  pur  confentiva  , 
così  permefle  Dio,  che  folTer  fra  le  ftefli  quei  icderati  in  di- 
fcordia  . E fra  gl’ altri  errori  in  quello  medcfimo  anno  Giovan- 
ni Ecolampadio  di  Bafilea,  ed  Uldarico  Zuinglio  di  Zuric  fu- 
fcitarono  1’  error  di  Berengario,  moflb  già  per  innanzi  d’  An- 
drea  Carlolladio , che  nella  cena  del  Signore  non  lì  dìa  il  ve- 
ro corpo,  e fangue  di  Grillo. 

* Entrato  l’anno  l^i6.  in  principio  di  Marzo  Carlo  V. 
Imperadore  fposò  nella  Città  di  Siviglia  D.  Ifabella  figlii>ola 
di  Emanuello  Re  di  Portogallo,  della  quale  poi  l’anno  feguen- 
te  a’ ZI.  di  Maggio  gli  nacque  D.  Filippo  luo  primogenito,  c 
luo  fucceffore  ne’ Reami  di  Spagna,  e di  Napoli.  Vedi  Marco 
Guazzo,  e i Commentar)  d’Antonio  Doria  , oltre  alla  vita  del 
detto  Imperadore. 

Antonio  da  Leva  , ed  il  Marchefe  del  Vallo  fentendo  il 
grande  apparecchio  della  J^a,  nemica  in  Italia  facevano,  (co- 
me  fi  dille)  efazzioni  grantullime  dal  popolo  Milanefe,  piglian- 
do per  foraa  danari  da  quello,  c da  quello  per  pagare  i folda- 
ti , onde  il  popolrP difperato  prefe  in  mano  Tarmi  contra  di 
loro , ed  aUixintatìfi  con  i Spagnuoli  furono  da  una  parte  , e 
l’altra  morti  molti-,  ma  al  fine  eran  de’  Milanefi  uccifi  tan- 
ti ( poiché  T altre  fanterie  furono  melfe  nella  Città  ) , eh’  em 
compallion  grande,  e unta  era  la  crudeltà,  che  da’ Spàgnuoli 
fu  fatta  di  loro,  eh’ erano  i cittadini  legati  tenuti  in  cala  con 
i figliuoli,  e moglie  per  ollaggi  , acciocché  gli  avelfcro  a far 
le  Ipele;  e già  tutti  quei,  eh’ aveano  agio  fuggivano  , fopra- 
giunle  poi  Borbone  di  Spagna  , eh’  era  dall’  Imperadore  flato 
creato  Governador  di  Milano  , il  quale  cominciò  a confortar 
quel  popolo  a llar  di  buona  voglia,  che  pretto  ufeirebbe  di  pe- 
na,  dicendo  che  la  neceffità  del  danaro  sforzava  i Capitani  a 
far  eh  etti  face)fero  le  Ipefe  a’ioldati  : ma  che  le  gli  avelTero 
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«iato  trentamila  ducati  per  pagargli  , lor  prometteva  fopra  U 
tua  tefla  ( la  ^ual  votava  efler  pcrcofla  dalle  prime  archibugia* 
te»  fe  non  ravcfìcro  oflervato)  che  lubito  larcbbon  liati  (gra- 
vati, i miferi  cittadini  ciò  credendo,  fecero  1’ ultimo  sforzo  in 
trovar  i danari  , e con  tutto  ciò  rimaiero  nei  mcdefimi  tor- 
menti di  prima  , e tanta  ili  la  difperazionc  loro,  che  dopo 
l’avcr  iiipplicato  di  efler  mefli  fuori,  lafciando  le  robbe , e fa- 
colti loro,  per  gir  mendicando  il  pane  con  i figliuoli  più  to- 
fto,  eh’ efler  ogni  di  cruciati,  e non  l’aver  potuto  ottenere  , lì 
trovarono  infiniti  appiccati  per  dilperazione  da  ie  illcfli , molti 
uccifi,  e molti  gittatoG  dalle  fencflre,  e nei  pozzi. 

Intanto  i Veneziani  fotto  la  condotta  del  Duca  d’  Urbino 
furono  i primi  a prefentarG  a Lodi , la  quale  prefero  fcaccian- 
done  Fabricio  Maramao,  e ributtando  iSpt^nuoli,  che  da  Mi- 
lano eran  flati  mandati  a foccorrerlo.  Ed  il  Re  Francefeo  avea 
fatti  gii  aflbldare  quattordici  mila  Svizzeri,  che  fi  alpcttavano, 
c le  genti  del  Pap  condotte  da  Giovanni  de  Medeci  erano  vi- 
cine a foccorrer  il  Duca  Sforza , ma  perciò  che  gli  aflediati  col 
Duca  nel  Cartello  di  Milano  erano  ridotti  a eflremiti  grande  , 
e più  non  potean  fopportare  , mandaron  fecretamentc  a ^Lodi  a 
far  intender  la  gran  neceflità  loro  ; onde  eflendo  già  giunto  1 
cfcrcito  del  Pap,'dopo  l’aver  rimandati  i mefli  venuti  a con- 
fortar il  Duca , che  predo  farebbe  liberato , fatta  raflegna  delle 
genti  commune , eh’ erano  fedici  mila  fanti  con  preflb  due  mi- 
la cavalli , fi  fpinfcro  quelli  due  bravi  Capifhni  verfo  Milano , 
e pofero  il  campo  a porta  Romana,  ove  dopo  l’aver  tentato, 
e dati  alcuni  aflalti , i quali  furon  da’  Spgnuoli  valorolàmentc 
fòpportati,  prelero  per  configlio  di  ritirarfi  a Marignano,  afpet- 
tando  la  venuta  de’ Svizzeri,  eh’ eran  già  ufeiti  de’ Monti;  ma 
venendo  più  adagio  di  quel  che  comportava  il  bife^no  , non 
potendo  più  gli  aflediati  lopportare  la  fama  , mandò  il  Duca 
fuori  a Borbone  Filippo  Sacco  per  ptteggiare  » il  quale  dopo 
l’ aver  fatta  grand’  elclamazione  del  torto  , che  fi  faceva  al 
Duca  fedele,  c devoto  dell’  Imperadorc  in  tenerlo  cosi  affedia- 
to,  difle  voler  render  il  Caftcllo  quando  gli.  fbfler  fatte  buone 
condizioni , fperando  di  purgarli  delle  calunnie  , che  gli  erano 
attribuite.  U Duca  di  Borbone  , che  non  poCea  intender  la 
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!>  mMior  nuova  di  quefta',  per  U paura  , che  ave»'  de’  nemk 
ci  i che  ad  ora , ad  ora  (lavan  per  congiungerfi  con  i Svizzeri, 
concede  al  Duca  Francefeo,  che  fc  ne  potefle  ufeir  libero  con 
tutt’  i Tuoi , dandogli  Como  per  poterfene  con  efib  vivere  e , 
dare,  fin  tanto  che  fi  fbflè  purgato  conCeTare,e  aveflè  tacqui»  * 
flata  la  grazia  fua.  ' 

Ufeito  il  Duca  Francefeo  del  Cafidlo , e poi  della  Città 
con  tutt’  i (noi , configliandolo  i pih  a non  andare  a Como  , 
ma  a volere  ire  nel  campo  della  lega,  vedut*  i maltrattamenti 
degl’imperiali,  ^li  dolendoG  non  di  Cefare  , ma  de’  Minilhi 
Tempre,  mandò  Sforzino  innanzi  a Como  per  averlo  lecondo 
l’accordo,  rilpondendo  a chi  lo  configlìava  , che  vdlea  con 
r Imperadore'inoflrar  la  fua  innocenza,  e non  diriuiirfì  da  lui 
per  non  dar  fofpetto  di  efler  reo  di  quella  colpa  ; ma  elTendo 
tornato  Sforzino,  c riferito,  che  i Spàgnuoli  non  voleano  nfeir 
di  Como , dicendo  eh’  era  bene  il  patto  , che  il  Duca  doveflè 
aver  la  Città  ; ma  non  perciò  doverne  ufeir  i Spàgnuoli , di 
che  fdegnato  il  Duca  dove  non  avea  per  1’  addietro  penfato  , 
non  che  tramato  di  efler  contrario  all’  Imperadore  fe  n*  andò 
nel  campo  della  l^a,  ed  entrò  nell’accordo  con  gl’  altri  Prin> 
cipi  Mbini,  e infieme  con  loro  prefe  la  guerra. 

Non  molto  imaiiKà  era  ftata  in  Angolem  gridata,  e pubbli, 
cata  la  lega,  ndla  inclufl  <dtre  i foprvdettì  potere 

tati  il  Re  d’InghUMTra^ -cd-R  ENkz  Francefeo  Sforìka,  ■Svìzze» 
ri,  ferbando  il  lu%>  ad  altri  Prindpi-  CàilUenived  <il  Re 
polle  in  maw  17.  galee  ben’ armate,  e con  eflèraUi'  A» 

godo  del  i$zd.  riprefe  Savona,  ed  a Livorno  li  rnngiwifa  ano 
l’armata  de’  Veneziani  , ch’era  di  quattordeci  galee  , e coa^4ÌI 
galee  del  Papa . Con  quell’  armata  eh’  era  di  37.  galee  C oced- 
paron  quafì  tutte  due  le  riviere  di  Genova  dopo  d’  aver  dato 
infinito  danno  alla  Città.  I Cittadini  lotto  il  governo  di  Am 
toniotto  Adorno  confiirtati  dalla  fperanza  dell’  armata  , che  fi 
aipettava  da  Spagna  fe  ne  fòpportarono  quei  danni , e perchè 
VMWe  piii  agiatamente  vanire  , ed  efler  foccorfi  ,*fi  preparò  da 
i9i^  un^  ormata'  di  certi  piccioli  vafcelli  , nè  tardò  molto  « 
comparÌK  quell’  armata  Imperiale  in  Corfica  , eh’  era  di  venti* 
due  vék 'quadre  ,«Mè'idtri  legni  condotti  dal  Viceré  di  Napoli, 
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e d*  AbH«(»e  con  preflb  otto  orila  fanti  SpagnuoH  , centra  I« 
^ali  fcaramucciando  1’  armata  Franceic , non  effendo  ben  quie« 

10  il  mare,  fu  da  Andrea  Doria  affondata  una  di  quelle  navi 
con  le  fue  fei  galee,  l’ altre  furono  dal  Viceré  condotte’ a Na« 
poli,  che  molto  fi  temeva  di  quel  Regno,  ma  effendo  due  di 
effe  refiate  a dietro , ritornarono  in  Corfica , ove  rinfiefeate  k 
genti , che  vi  erano , furon  tragettate  in  Sardegna , e da  Sarde* 
gna  in  Napoli. 

Mentre  era  quefia  guerra  così  accefa  in  Lombardia , percioe* 
cbè  l’anno  innanzi  era  Sigifmondo  Malatefia  entrato  in  Arimi, 
no  , e ritoltolo  di  ntano  di  chi  lo  governava  per  Clemente, 
affoldato  il  Papa  gente  a piede,  ed  a cavallo  , mandò  nel  me- 
fe  di  Giugno  a ripigliarlo  , nè  avendo  il  Malatefia  né  danari, 
nè  anco  la  devozione  d<^li  uomini  , che  poco  1’  amavano  , fc 
ne  partì  lafciandola  in  poter  del  Papa. 

Comparfi  gli  Svizzeri  , ed  unitili  col  campo  della  lega  , aiv 
darono  i Capitani  di  efià  folto  Milano  di  nuovo,  e mandarono 
Malatefia  Baglione  con  ottomila  ìantt  a combatter  Cremona, 

11  Cafiello  dà  quale  fi  teaevut  per  R Duca  Sforza  , e dopo  d’ 
averla  battuta,  c fatto  gran  eforzo,  mantenendoli  valorolamente 
i Tecfefchi , ed  i ^gnuoU  , eh’  eran  dentro  , non  facendo  il 
Baglione  effetto  alcuno^ con  sì  poca  gente  francefeo  Maria  fi 
BK^e  dal  campo  con  tutte  le  genti  Veneziani , il  quale  firinfc 
con  graviffimi  aflalti  , in  tal  modo  quei  di  dentro  , che  con  1’ 
ajuto  delie  genti  del  Cafiello , gli  cofirinfe  a venire  a patti  di 
render  la  terra  , fe  in  termine  di  tredici  giorni  non  gii  giun> 
gea  foccorlb,  e con  condizione,  che  i Te^tchi  fe  ne  dovefibro 
tornare  in  Lamagna  , ed  i Spagnuoli  non  aveffero  a militare 
lotto  r Imp^adoTC  per  un’anno. 

Era  fiato  mandato  Capitano  per  il  Re  di  Francia  in  quella 
guerra  il  Marchefè  di  Saluzzo , al  quale  tutti  gl’  altri  ubbidi- 
vano per  riverenza  dei  Re,  che  faputo  tenerfi  Monza  dagl’ Im- 
periali in  gran  danno  del  campo,  maffimamente  per  1’  impedi- 
mento delle  vettovaglie,  inan^  ad  efpugnar  le  genti  del  Papa 
fotte  la  condotta  di  Locenzo  Cibò  , ed  il  Conte  Guido  Ran- 
gone,  i quRi  dopo  molto  contrafio  prefa  la  Città,  e la  Rocce, 
e mmto  R Capitano  Spagnuolo , che  guardava  , furon  gli  altri 
prefi  , e morti . Veiw 
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.•  Venne  Cremona  in  man  del  Dnca  Sferza  faftti  i trediei 
giorni , oflervandoli  dall’  una  parte , e l’ altra  le  condizioni  dell* 
accordo.  ' 

Aveva  in  quelli  siomi  moflb  Soliman  Soltano  guerra  in 
Ungheria,  prevalendoh  dell’  occafione.in  veder  in  guerra  i po> 
tentati  di  Europa  fra  loro  , e pefchè  fapeva  , che  Lodovico 
Re  d’  Ungheria  era  giovane  , e male  ubbidito  in  quel  Regno 
per  le  dilcordie  , e ledizioni  di  quei  Baroni , il  qual  Re  len* 
tendofi  venie  addoflb  un  sì  potente  nemico  , mandò  a dotnan» 
dar  loccorfo  a’ Principi,  ch’eran  foffopra  nelle  guerre  inteftine  f 
c fatta  congregar  una  dieta , diede  ordine  , che  i Baroni  , e 
Prelati  compariflero  con  danari  , e le  genti  pagate  fecondo-  U 
folito  loro  . Il  Pape  mandò  a quello  Re  danari  , con  che  lì 
aflbldarono  alcuni  Boemi  valorofì  a cavallo  , con  i quali  pen* 
fava  r Arcivefeovo  Collocenfe  , con  autorità  del  quale  quafi  la 
fomma  di  quella  guerra  s’  ammaeflrava  di  poter  raffrenare  1’ 
impeto  de  i cavalli  Turchi  , ed  aflbldato  un’  efercito  di  venti» 
tremila  perfone  fra  cavalli,  e fanti  Tedefchi  Ungari,  e Boemi 
li  mifero  in  campagna.  Il  Re  fentendo  , che  i nemici  paflaya* 
no  il  numero  di  t8o>  mila  fra  fanti  , e cavalli  , fu  perfualb, 
( e.  giudicava  anch’  egli  ) che  non  fi  doveffe  efporre  con  loro 
a batta^ia  eon  al  mmùfelle  pericolo  , ma  valle  tanto  la  pertW 
nacia  di  elfo  Arcivefeovo. detto  Tomoreo,  che  contra  ogni  do» 
vere  fi  venne  a giornata  , nella  quale  fu  1’  cfercìlo  del  Re 
fracaflato  , e rotto  , ed  il  Re  fuggendo  cadut^i  adoffb  il  ca^ 
vallo  in  un  follo  , ov’  era  poc’  acqua  .vi  fi  afi^ò  .ittim  poter 
effer  foccorfo  , del  quale  fu  tratto  morto  dopo  mtdii 
efiendo  (lato  oflèrvato  il  lut^o  dov’  era  caduto  da  un  Tuo 
gio,  che  fuggendo  anch*  egli  1’ avea  veduto  cadere:  ed  in  que. 
fla  guerra  vennero  gli  Ungheri  a perder  gran  parte  de  i nobili 
loro  infieme  col  proprio  Tomoreo  autore  d’  una  tanta  rovina  , 
perdendo  anco  Buda  luogo  di  tanta  importanza . 

' Mentr’  era  il  campo  della  lega  lotto  Milano,  D.  Ugo  Mon« 
, eh’  era  con  le  genti  nuove  venute  da  Spagna  nel  Regno 
di  JKaptdi  , peofando  di  continuo  in  qual  modo  aveffe  potuto 
dimutir  il  Papa  dalla  lega  così  grande  contra  di  Celare  , onde 
r affedM  dt.4Klilano  potefie  allqigcrirfì  , fapende  eh’  avea 
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armato  in  Roma  per  tema  di  luì  , e de’  Colonnefi,  divori  di 
Cefare  , eh’  eran  con  i’  armi  in  mano , perfuafe  i ColonneG  a 
fìnger  di  deporre  l’armi,  ed  umiliarli  al  Papa,  facendo  triegua 
con  eflb  lui  , acciocché  difarmando  , fofle  colto  all’  improviib , 
e prefo  da  loro  o alTediato  in  modo  , che  folTe  corretto  di 
torli  dalla  lega  centra  di  Celare. 

Si  pratticò  la  triegua  per  depor  l’armi  dall’una  parte,  e l’al» 
tra'.  Venne  Velpafiano  Colonna  figliuolo  di  Profpero  ad  inchU 
narfi  al  Papa  , a-  cui  ufando  buone  parole  fi  sforzò  perfuadere , 
che  le  genti,  ch’avca  egli  con  Afeanio  Colonna,  ed  altri  uni- 
te , non  erano  fatte  a danni  di  Santa  Chiela  , ma  per  man- 
darle alla  difefa  di  Napoli  per  ordine  del  Moncada,  modrando, 
che'fìccome  erano  afli  Tuoi  vaflalli  , non  eran  mai  per  manca- 
re della  divozione  , che  a lor  conveniva  verlò  di  lui  , e della 
Santa  Sede  Apolfolica.  E Gnalmence  operò  tanto,  che  il  Papa 
gli  preflò  fede , c licenziate  eh’  ebbero  i Colonnefi  le  loro  gen- 
ti , drizzandole  verlo  il  Regno  di  Napoli  , afpettaron  tanto , 
che  il  Papa  avefle  caflfati  i tuoi  foldati  , poi  con  predezza  , e 
fegretezza  mirabile  , con  ordine  di  Pompeo  Cardinal  Colonna 
fecero  rivoltare  le  lor  genti  a dietro  in  numero  di  due  mila, 
venne  prima  la  nuova  a Roma  , che  fi  trovava  il  Cardinale 
con  buon  numero  di  genti  a S.  Gio:  Laterano , che  alcuno  ne 
avelfe  pur  fofpettato  . Il  Papa  indarno  accortofi  dell’  inganno 
del  Moncada,  e de’Colonnefì  , non  potendo  procurar  foccorfo, 
che  gli  venìfTe  a temp  , lafciate  in  abbandono  le  robe  del 
palazzo  , per  il  corritore  fi  ridulTe  con  gran  preflezza  dentro  il 
Callello  di  Sant’  Angelo  con  alcuni  Cardinali , e Vefeovi  , eh’ 
eran  feco  , ove  non  elTcndo  provifione  di  vettovaglia  conobbe 
poco  potervi  dare  . 11  Cardinale  entrato  in  borgo  fenza  far 
difpiacere  con  i Tuoi  a perlona  alcuna  , Taccheggiò  il  palazzo 
tutto  minacciando  di  -peggio  al  Pontefice  , eh’  era  in  gran  ti- 
more, quando  intefe  non  elTer  da  mangiar  nel  Callello  per  tre 
giorni.  11  Moncada  rimorfo  dalla  cofctenza  alquanto  d’  aver  si 
gran  Icellera^ine  commeflb  contro  un  Papa  , violando  la  ra- 
gion delle  genti  per  diicolparfi  predo  il  mondo  alquanto , e 
fgravarfi  di  cofeienza  , prefi  gli  darichi  per  ficurezza  entrò  in 
Cadello,  e convenne  col  Papa  di  {Mrtirfi  con  quelle  genti  enn 
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certe  craidiik>ni , dopo  d’  eOerfi  efeufato , che  per  fervii  1*  Ina- 

r radere  in  far  ciò  eh’  egli  lì  levitile  dalla  lega  cantra  di  lui  • 
era  meflb  a fargli  quel  male  , e finalmente  furono  i capitoli 
fitti , che  le  genti  Colooneie  fi  partiflero  da  Roma  , e che  lì 
iaceffe  triegua  tra  ’l  Papa , e Cefare  per  4.  mefi , ed  intanto  il 
Papa  doveffe  far  ritirar  le  fue  genti  , eh’  erano  con  la  leg^ 
lòtto  Milano , di  quò  dal  Pò  , ed  cflendofi  perciò  dati  gli  Ila* 
tichi  , parriron  le  genti  di  Roma  ^ingralTate  di  buon  bottino 
delle  robe  del  palazzo  del  Papa. 

Mentre  erano  le  genti  della  lega  intente  all’  afledio  di  Mi* 
lano,  il  Marchele  di  Saluzzo,  eh"  avea  avuto  dal  Re  di  Fraa* 
eia  quattromila  Guafeoni  , e mille  cavalli  fra  uomini  d’  armi* 
« cavalli  leggieri , perchè  s’  approffimava  l’ inverno , dopo  d’  a* 
ver  fatto  trafeorrere  molte  genti  a ripigliare  molti  luoghi  di 
què  dal  Pò , fi  apprecchiava  a far  danze  per  gli  alloggiamenti 
per  r inverno  , cercando  di  dringere  ì nemici  dentro  | acciò 
non  potedero  ulcir  fuori  a predare  , c riportar  dentro  vettova* 
glia,  come  ficcano  ; ma  eflèndo  venuta  nuova,  che  conveniva 
a’ ibidati  del  Papa  prtirlì  per  l’accordo  fatto  in  Roma,  e che 
di  eifi  per  quattro  mefi  non  potea  prevalerfi  , e che  veniva 
Giorgio  Frangifperch  con  quattromila  Tcdefchi  in  foccorfo  de* 
gli  aflèdiati levò,  il  campo  di  comune  confentimeato  de  i Ca* 
pitani  Svizzeri  , e del  Duca  d’  Urbino.,  il  quale  con  Gio:  da 
Medici  fi  mode  per  incontrar  i Tedefchi,  eh*  eran  già  arrivati 
a Peichiera  alla  fin  del  lago  di  Garda  , ove  tutti  quei  luc^hi 
circonvicini  predavano  , e làcchcggiavano  , c quivi  giunti  eoa 
Ipede  fcaramuccie  gli  moledavano  nel  marciar  loro  verfo  il 
Mantovano , ed  edendo  a Govemolo  Giovan  de  Medici  ferito 
d’  una  mofebettata  in  una  gamba,  morì  in  Mantova  dopo  il 
decimo  di,  che  fu  ferito.  ->< 

Tolto  r a (Tedio  di  Milano,  nacquero  a’  Capitani  Imperiali  ^ 
eh’ eran  dentro  nuovi  travagli , perchè  i Spagnuoli  eh’ eran  den* 
tro  gli  domandavano  le  pghe  del  tempo  lervito , facendofi  imi 
tendere  di  voler  far  gran  rovina  fe  todo  non  eran  pagati  , e 
cominciando  a mandare  ad  edetto  quel  che  diceano,  prete  l’ar* 
mi  , fi  diedero  a rubbar  le  cale  de'  Cittadini  , ed  i fondachi , 
e correndo  a quel  rumore  Borbone , ed  Antonio  da  Leva , ap* 

pena 


UmbActo  dslU  Cflrvap  ..io  ibccp^  dol  .inoga  A 
dft  Genova  Anodino  iipiooU  con  ottocento  Joldati  , il  quale 
lavate  k genti  Fraoceu  fmontate  in  tetra  , venne  a battaglia 

S .cAe,  e U roiapè,.^iMoandopc  [ngione  a Genova  FAippino 
ria,  avencb  io  SpÌRoln  ^ PVciocUk  fu  richiamato  a graa 
&ctta  a Genova  , iatcodenùdo  eAec.  i .FraoccA  nella  Vaile  di 
Soaaevera  ).Jafcjato  aiuto  preAdio  .in  PortoAno. , accoflandoviA 
l’armata  Francefe  non  Colo  lo  prt^.na  preie  l’aripau  di  Ge> 
nova,  . .due  galee  dalia  gnaedia  della  Citt>t|duc  del  Gobbo  Giu< 
Qiniano,  jt  ua  gal^  di  Spagna»  . .^^r. 

* Ci  Aamo  accocCi  4L^’erro(  notabilq,  eh’ in  queQo  duo» 
got,  c poco  appre&.  Glice  qid,  nh’cAendn  Andrea.  Ooria  Am« 
miraglio  di  Faaocia.  tarmata  di. mare  di  quel-  Re  andò  a tra» 
vagliar  k riviere  di  Genova . £ ih|e  capitoÙ  dopo  quefto  dieej 
che  la  detta  armata  , coo.gneila  del  Pap.^  c de’  Veneziani^ 
eflèndonn  cap  cAp  Porla,  a’adrontò  con  1’  imperiale  al  dirit» 
ts  di  CorAce*  Ond’ è d’  avvertire,  che  U Doria  a quel  .tempo, 
non  beo  .ioddUktto  di  Francia  , A trovava  a’  krvigj  di  Papà 
Clemente  il^  (he  anco  ét  nel  primo  libro  ed  era  allora  eoo 
otto  galee  io  quell’  armata  come  Ammiraglio  del  Pap  ma 
Ckfo  c Gcnerei  4’ eAh  in  nomo,  della  Lega  A era  il  Navarca. 
£ pr  non.  la(cuc«on  dubbie^  1’  animo  di  chi  l^ge  , fappiaA 
qhe  poco  dopr» , cto^  nei  ,Ji^cp  di  Roma  il  pedetto  Andrea 
Ooria  di  volontà  del  Pap  tornò  di  nuovo  a iervir  Ffanciot 
ifbbeimv.il  ùtolo  di  Ammiraglio,  non  1’  ebbe  inAno  alla  pcek 
di  Genova,  come.  A dùà  nel  fegueote  libro.  V^gaA  di  quanto 
a’ è detto,  oltre  il  Guicciardini  la  vita  d’eSb  Doria  di  Loreo» 
n>.XwpUoni,  ed  i Commeauri  d’Antonio  Doria,  che  molto 
A conformano. 

Di  poco  innanzi  ia  morte  di  Giovan  de  Medici  , il  Pap 
conAderaado  il  vituperia  ricevuto  , che  folle  da’  ColonocA  Atoi 
Vinelli  Atttogii  un  .al  notabil  fregio.,  d’  averlo  iaccheggiato^, 
ad  aAediato  lotto  la  tckgua , non  paramfo  ni  anco  a lui  dover 
kabar  a loro  la  triegua.  latta  di  nuovo,  ma  caAigargli , e rìlen^ 
tirft  eoe»  con  l’imperadore  in  travagliarlo  nel  Regno  di  Na» 
poli , anentte  era  occtipfo  aelk  guerra  di  Milano , non  oAante 
|li  Staticbl,  j(bA.nyfa«|lMÌ  « P*  yge>  d^CfmÌAÒ.  di  muovergli 
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guerra  . B delle  |>rtin«  -coie  -ch*  ci  faccfle-  fcoBniakò 
del  fappello  Pompeo  Cardinal  Colonna.  Fece  venire  Monf^nor  ' 
di  Valdeinoote  di  Francia  , acciocché  eflendo  della  cata  d’  Ad* 
gih  potefle  nella  guerta,jche  apparecchiava  al  Regno,  far  fuiei- 
tore  la  fazzione  Angioina  , ed  aflòldate  genti  mofie  guerra  aU* 
Imperadore  nel  Regno  per  mare,  e per  terra  , ed  avendo  preG» 
Salerno  con  1’  armata  di  mare , il-  Valdemonte  con  eforz»'’  di 
gente  ributtò  il  Moncada  dentro  di  Napoli . '** 

Mambrino , che  mettendoli  a Icrivere  il  Compendio  del  Re. 
gno  il  manco  a eh’  egli  attele  furon  le  cofe  <tfcfb  Regno  ^ la 
al  poca  menzione  della  venuta  del  Valdemonte  a Napoli  , che 
oltre  eh’ ci  la  Icràve  ftior  di  tempo , quel  che  (te  dice-  è taMp 
eome  n^a  . Ma  il  Guicciardini  ficcome  io  tutte  1’  aitve  Ide 
cofe , diligentidimo  neU*  odervanza  de’  tempi , ne  Icrive  tanfo 
diUintamente  , che  par  che  allora  ritrovaflè  in  Napoli-, 

c C coaforma  co’ notamenti  in  penna,  che  noi  abbiannot  Diee 
adunque  , che  iòllecitando  il  Viceré  di  Napoli  di  allalur  in 
Rato  EccleTialiico  , meffi  inilerae  dodici  mila  fanti  la  maggioc 
parte  comandati  , fuorché  «à  Tedclcht  , ed  r Sptgouoli- venuà 
Uso  tu  1*  armata  , fi  pofe  a’  ventuno  di  Decembre  I5id<  n 
campo  a Frulòlone,.  terra  fmurata , ma  difefa  da^  lòMati  Italia^ 
ni  leelti , ove  metlcndofi  ad  ordine  le  batteria , fu  larito  ac*> 
chibugiata  Alarcone.  Un’akro,  ma  pìb  nofabil  danno  ricevo, 
rono  quivi  gl’ Imperiali -,  perché  latti  arditi  que’di  dentro  nfoi» 
tono  un  dì  fuora  in  numero  di  trecento  iantt  , e d’  alcun  i on» 
valli -lotto  Alafiandro -Vitello  , Giambartifia  Saeello-,  e -Pietro 
Borago,  ed  aflaltate  alcune  compagnie  di  SpagmioH >.  no  nccilè. 

K>  da  ottanta,  col  Capitan  Peralta  , e molti  ne  fccero'^prigio. 
xù . Ma  peggio  di  quello  vi  patirono , perché  avendo  meili  4 
guardia  d’un  certo  palio  quattro  inli^ne  di  ‘Tedafcbi^  fwono 
afliditi  dall’  avanguardia  deli’  etércico  Ecoleiìaliico  , che  veniva 
guidato  da-Stehmo  Colonna,  dalla  ^uale  rotti  e mefii  io- 
ve  ne  monrono  da  dngcnto,  o quattrocento' prefine  con  1 ani» 
gne  . Oode^il  Viceré  levato  il  campo- da  Jrrubkxi* 'fi  TÌtiiA^ 
Cefano , e quindi  >n  Cepperanoa  II  Pontefice  -aU’  incontro  rilò* 
lutofi  di  far.r imprela  del  Rqgno  di  Napoli,  ooa  difegno  dMk 
iàltarlo-  « •fda'flMre^*,  dn»tem  , vÌMiiade  yincipto  , 

ibnuo 


Digilizsd  tjy^Gopgle 


R«  ifiy»  ai 

Rmn»  (k  .Cm  tCon  feiiniU  Swtt  -Bndó  ii«U’  Abènseo , «d  'o^ 
capò  la  Città  <leir  Aquila  eoa  Tafuto  de'6glòioii  del  Conte  df 
Mootorio  luggendotaoa  alla  liiaM  dalla  lor  venata  Akanio 
' Colonna.  Faceva  intanto  U.  ¥fcarè-le  debite  diligenze  per  difea 
io  del  Regno  • e coniinuaado  ài  Pape  aieii’  inclinaoiotte  dciracq 
coedo  trattatofi  intanzi.,- Calóre  Fieraaiofta  andò  ia  feconda 
volta- a Ronu,  che  .Ri  sf  vaotooo  di%Febbrajo  del  07. , dond* 
efpoHc  le  commeflioai-^r  Irependom -fi  pard  lenza' concludeO 
miila.-Ala .i’-annata  di  Ofiara-diteentidiic  galee  focto  Valdemon* 
te,  al  ■quale  il  Rontaficc' aveva- dato  «itolo  df  iuo*Luogotenen« 
tOrapproffiinandoiì.  a Napoli  daecheggiè  Mola  di  COiRa  , ed  # 
qoattto.di  Maeao-  otofle  gente  io-  terravper  ventar  Pozzuolo  9 
ma  trovatolo  ben  provifto  fc  n’  ebbe  a ritrarre  . S’  avviò  poi 
yerib  Napoli,  a preie  per-  camiDo  alcune  navi  cariche  di  grani; 

accoftatofi'  a<  GaAcUamnara^  ov*  era  Diomede  Carrafa  eoo 
cinquecento  Ibldati.,  pceit  - quella 'Chti  , e la  faccheggiò.  A* 
dieci  poi  di  Mano  prclì»  la  Toire  del  Greco  , avendo  dtto  il 
mede^o  deli»  Città  di'  Sorrento,  e d*-alrri  lòoghi  del  cootbr* 
no.  Oltre*  a dò  paflórono  tanto  innanzi  quelle  genti  per  tcrra^ 
che  giuniero  alle  porte  di  Napoli , c particolarmente  a quella 
dal  Mercato  facendola  cbiudae  in*fretta.  Dopo  Tarmata  Rav- 
vicinò tanto  mi  Molov  che  ’l  Caftcllo,  ed  alcune  galee,  che  v* 
erano  le  tiraron  -delle  cannonate . Quindi  le  ne  andarono^  a St« 
lerao,  c Io  prefero-, ■dov^  efleodofi  voluto  quel  Principe  contro* 
pone  co»  molta  gente  agli  aflàlitori  , fu  da  Orazio  Bagiioni 
rotto , con  morte  di  più  di  dugent’  uomini , e prcGvene  molti 
più  . In  quel  mentre  Renzo  aveva  a’  fei  di  Marzo  prefo  Tat 
gliacozzo  , ed  altri  luoghi  nell*  Abbruzzo  , ove  il  Conte  di 
Montorio  , Ubera  to  di  privane  dal  Viceré,  fu  prefe  da’ figliuoli. 

Tutte  quelle  cole'accaderono  in  Regno,  prima  che ’l  Papa 

veniife  aU’ accordo  con  T Imperadore  per  mezzo  del  Fiera  mo* 
iÌNt,  il  che  fu  intorno  • a’menti  di  Marzo  > e mandò;  fubito  à| 
Papa  lo  fleflb  Ficramolca  a Borbone , perché  U faceffe  rimenac 
ìodfettD  Telercito:  ma  ciò  non -effendo  giòvato  a nulla,  v’andò 
po^OrCorlo  a’ tre  d’ Aprile,  febben -«neh’ egU  non  foce  punto 

migUov  effetto,  «be ’à  Ficramofioa. . 

♦Ma  ilrfcnimb>e.4*g»p|av4>»«iaril»i,ft«fo  «noo  «3 
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tsccò'in  Napoli  Hi  pelle,  e le  prime  cafe  a cbiaderfi  perciò 
furon  preflb  alta  porta  di  S.  Gennaro Entrò  allora  ne*  cimrdi- 
ili  così  fatto  (pavento,  che  ritirandofì  in  diverfi  luoghi  del  con- 
torno , lafciaron  quali  dilabitato  Napoli  Durò  qu^  (eiagora 
per  tutto  l’anno  ijaS.  e fecondo  che  allora  fu  calcolato  , vi 
morirono  pib  di  (eìlanta  mila  perfone  , Onde  non  fia  punto 
male  avvertir  chi  legge,  che  ieÙsene  il  Giovio  , 'e*t  Guicciarw 
dino  facendo  menzione  della  pelle  di  NapoU  , in  tempo  , che 
V*  era  Lotrecco , mollrano  , che  non  vi  follè  prima  del  ven- 
torto , è da  laperft , che  tra  *1  ventifette  vi  fii  in  colino  , e 
vi  fece  tutto  *1  male,  che  s’ ò detto;  e detsben  poi  cM  ventot» 
to  non  era  in  tutto  cdTat»,  pur  vi  fi  convcrfava  un  poco  pHi 
alla  libera  .• 

Il  Papa  mandò  a levar  le  bande  nere  , eh*  erano  genti  fida- 
te, e valorolè  di  Giovan  de  Medici  f e furon  chiamate  bande 
nere,  che  per  la  morte  del  capo  portavano  le  infegne  nere 
fpinfe  nello  (lato  de’  Colonneli  con  altre  genti  y il  quale  fu 
pollo  in  grandìlfima  rovina  pagando  la  pena  del  facrìlegio  , 
che  avean  quelle  genti  commeCfe  nel  (ìmco  del  palazzo  del 

Tornava  in  quel  tempo  di  Spagna  D.  Carlo  di  Lanoja  coti 
un’armata  di  loldati  Spagnuoli  per  Napoli ^ e nel  mar  di  Oe- 
nova  dfendo  (lato  alTaltato  dall’armata  della  lega  delta  quale 
era  capo  Andrei  Daria,  che  avea  feco  Pietro  Navarra,  e Pao- 
lo Giulliniano  con  l’armata  Veneziana,  fu  fatta  una  fiera  cdn- 
tefa  fra  la  Corfica , e l’ Ifola  dell’  Elba  , era  phr  periooiar  O. 
Carlo  con  tutt’  i Tuoi  fe  non  fi  levava  una  gran  tempsfla  in 
mare,  che  fu  cflgion  di  Calvario,  avendo  perdute  due  Galft  , 
ehe  dalla  forza  dell’  artiglieria  de’  Veneziani  gli-  filron  gittate  a 
fendo.  La  tempeda  (alvandolo  col  redo  delf  armata  lo  jWò 
nel  porto  di  S.  Stefano , e dopo  eondulTe  i fanti  SpgmHW  mel 
Regno  di  Napoli  a riviera  di  Terra  di  Lavoro  , della  venata 
del  quale  avendo  fitto  gran  feda  11  Cardinale  , Velpafiano  , e 
Afeanio  Colonna  , fi  milwo  a combatter  Frufolone  f dove  tn> 
Vandoli  in  quel  tempo  le  bande  nere  y lòdeniwpo  vatorolamenM 
gli  aflalti  ributtando  i Spagnuoli Nb  molto  tardò  poi  a vanir 
loro  io  foeeojfo  P efircito  dal  ^Papa  y-  dal  quale  efléndo  gl‘*4m- 

padali 
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mblt  lUtf  poW  i»-&gs,  «HI  fetic»  fi-  4»lwHT*r  4Jartiglk»i*'^  li» 
M-lor  frontierVk  Sttadofi  efecciti  a fronte  m’  ior  confisi 

«omìociò  Dk  Carlo  di  Lanoja  a far  ragioaare  di  pace  dopo 
notte  icaramnccie  fatte , e perdita  di  molti  uomini  dall’  uu 
porte , e T altra  , e perciocché  era  Clemente  eiaufto  di  danaa  , 
• ièntiva  rcfèrcito  di  Borbone  venirTcoc  vcrio  Firence , a’ 
àpdufle  a lafeiarfena  pariate . Venne  molto  a tempo  di  Spagt>a 
par  coocluderia  Cefaie  Feramolca  • che  portava  al  Papa  lettan 
deir Imperadora  piene  di  umiltli,  e d’  amore,  «kdendofi  .iafiaU 
tamente  di  quel  che  i Colonnefi  avean  fatto  eontra  di  lui  lai* 
u ordine,  « fapnta  (ua,  mofirando  voler  rìAorar  i -tuoi  danni, 
ad  efler  fiéiopre  filo  difeidbre  com’era  tenuto  di  efler  noti  co< 
me  Imperadore  , e feudatario  fuo  pel  Regno  di  Napoli  , cane 
anco  t come  Fuceeffor  dei  Re  Cattolico  fuo  avolo  materno  ; e 
finalmente  trovando  il  Fieramofea  ben  diipofia  la  materia  (lìc< 
come  era  (itale  la  rovine  di  Rema  ■)  fatto  venirla  Roma  S>. 
Carlo,  Clemente  (ì^pacifìcò  con  1'  Imperadore  , con  patto  ebe 
D.  Carlo , dovelfe  con  prefiezu  partire  a incontrar  Borbone 
per  farlo  defiftere  dal  venir  pili  innanzi , che  già  fi  publicava  , 
che  venia  dritto  a Roma  per  faccheggiaria  , poco  temendo  il 
Marcheié  di  Sai  uzzo  , e il  Duca  d'  Urbino , che  con  le  genti 
della  lega  lo  leguitavan  per  travagliarlo. 

Aggiunte  al  primo , un*  altro  notabile  errore  Qemente  , che 
(«iza  Idper  l’  animo  di  Borbone , né  veder  la  fua  rilòluzione 
pe  ’l  rapporto  del  Lancia , né  ance  per  por  ben  mente  , a che 
camino  andaflc  egli,  iaputo  effer  (lato  dianzi  un’altra  volta in« 
gannato , cafrò  tutte  le  genti  da  tre  compagnie  di  fanti  im« 
poi , eh’  erano  oltre  la  guardia  ordinaria  d«^i  Svizzeri , per 
Ina  cnflodia  , caflando  particolarmente  quelle  compagnie  del* 
le  baade  nere  cosi  valorofé , ed  elperimentate  nelle  cole  della 
guerra . 

Avea  Borbone  con  1’  aiuto  della  vettovaglia  del  Duca,  di 
Ferrara , poco  amico  del  Papa  paflàto  già  BÌologna , ed  era  ao- 
tra«o  Dell’ Alpi,  c 'patendo  al  Duca  d’ Urbino,  e ^ Marcheié 
di  Saluczo,  che  s’inviaflé  alla  diftruzùone  dr- Firenze  preve* 

■ nendolo  nd  camino,  entrarono  nella  Città  col  campo  della. lo* 
ga  ; mmBarbon»  teaiDdo  la  ftmda  ad'  tenitoà»  Seaele  fi  dV’"* 
•anò  da  Fircive'  Carlo 
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■ Calia'  ilt-Ltao^  gMwito  ad'  campo  di  BorboM  « t -ptrlciIdcR 
deU’  aecoido  ittlo  col  Pape , fii  quali  per  efièr  ammezacto  da!^ 
loldaci , i quali  con  gennai  di  iaccheggiar  Roma  iè  ne-  vcnia« 
a»''tattt>lMà«  c bddàaaolì,  nè  voleaao  cke  loc  Haflir  qucfto  di« 
iìtgaD  iaterrotfo  dal  >}ficeri^  ^ 

' Riipailiiaao<  alami  » clw  aveado  Ji.  Carlo  poi  in-lÌKMloippr* 
Iwdìx  Borbone  « «itirarA.,4gli.  gli  diede  inteuioatt  di  fa^.|i 
qaando  gli  fodero  ftaù  deli  Papa  pegad  tnceato  mila  fcadi  peo 
pagar  i foUati«  i quali  «ooio  dilpeea(i  pertawa  avor>  danari  «»• 
Uaa  (acebeggiar  Roma.,  che . alltiawatt  egli  non  -fii  cooofoea 
hafiante  a poter,  ridcargli*  a -che  il-<Laao)a  ; ae  fceiflie-al  Pa« 
p»s  =ma  •■DO  ;«i  .procedeadof  fo  cagkna,-  che  4iaaia>>4ao«» 
padifo.  y : .,■■  a» 

• Caaimioavaao  quelU  dueefercìti  uerlb  Roiu,  raoo«non  arai* 
tot  lontano  dall’  altro,  benché  per  vie  diverfe  ^ paflaada  ■ okaÉ 
Borbone,  era  il  campo  della  lega  a Cadd  della  Kiev*,  nel 
tempo  eh’  era  Borbone  con  l’ efército  Imparlal»  gtmtD  a Vi»* 
tedio . In  Cadd  della  Pieve  c(Teadolà>  negato -1^  entrate  «i  e 1* 
vettovaglia,  le  non  fninutameoto  al  «ampo-dcUak^lega,  à Frane 
ccG  impaxienti  aflaltaron  la  terra  , c la  prdcro  y o«.lacckcggi#* 
noaa  con  morte  di  molti  Cittadini. 

Borbone  in  tanto  giunfe  a Rondglione  y e meflblo^  face* 
lo.aie  pahò  verfo  Roma,  dove  eflendofi  intcTa  la-certa  veoota 
iÌM,4e  che  U Lanojt  aveva  nulla  operato , tardi  fieotito  il- Pai 
pa  di  aver  Ikcnciato  i loldati , pieno  di  affuino,  odbdolorpq- 
indaroo  domandava  coofiglio  , « «j'uto . Nella  Cink  iMiavatr 
va  in  quel  tempo  Renzo  da  Ceri  luo  Copiteno  ch’era  dato 
ui»  di  quelli^  c^  oveva^coofigliato.  il  Pap»  a nonneaRar^de 
gmi , óé^fo  fidar  d’  Imperiali  , che  diaam  P avcaae»- iagannm 
amqfiil.qnale  fi  mifo  -taadi  anco  «gli  a metter- in  mamt-.  élrqjoa 
polo , con  animo  di  refifiere  alquanto  a’  nemici , fin  tanto,  ohe 
ib  campo  della  Ioga  lopraggiungede , ad  quale  em'-tuMa  la  fidu* 
c«  dd  Papa.,  a dfgl^  affittò  -Rornam  j ma  pcecioeehé  <eraa  1 
cimadwti'.  fimi  gran,  teenpo'  fenaa  guerra  -«.mal  aMtMtI>«  «Ben 
dìiÉpèùiatrMicU’arnii  y eoa  tnttowhé  fi  focdte  >mna  rfodta  di 
gemè  dà  lafo-y-dagmueBcndo  Borhent  al  'Borgo  ddlO-Ctrth .,  -fi'  « 
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Pw  imln^rfi  t chi  in  tcrV»  eie' Cok>nnc(f  ^ già 

quietati  cnl  l’ape  , fi  pitièncò  1’ er«roith'  Impenel»  aita  mura* 
^ia  borgo  vvcrCo  Trafìftrvere  pieoo  di  fame  ^'C  di  difiigio  ) 
Mclocchè  per  ’i  mèli  psrramenti  , che  faceva  f fer  tutto  eraa 
Nggire  le  genti;  e dato  l’alftlto  alle  bafle  mura  da  quethi  par* 
tt,  nel  quale  acciiéro  tutta  la'  guardia  Sviztera  del  Papa  fenaa 
rellaroe  altro  , che  un  Tamburino  vivo  , e uecifi  inolti  del 
popolo  Romano  v che  fi  emn  mefifr  a fargli  refidema  > -«Atmro- 
ao-neM»rgo.  #u  d’  an'archibugiat*  ferito  in  una  cofeia 
aM>rto«Ba(£oiie,  pegndo  la  pena  fbl  commetMr  del  poetato»., 
eon  fodiifiir  <«l- gkramcfRD,  eh’ ei  face 'tl  popolo  di  Milaaa»^ 
quando  avendogli  domandata  una  lèmma  di  danari  per  pagaee 
ledati , -«he  di  cootinovo  lo  tormentavano  , giurò  che  paaan* 
iMegli  aon«  avrebbe  permeflb  che  da  e<&  loidiri  gli  fctfc 
fatta  nell’,  avvenfre  ptii  violenza  alcuna  , c che  le  ciò  non  fa» 
oeva  pregava  Dio , che  io  fecefle  morire  d’  archibuggiata  nell* 
prima  fizzione  , eh’  ci  fi  folTe  trovato  , il-  che  non  olfereò 
laro,  perciocché  dopo  più  che  prima  quei  mileri  furono 
Wì  e travagliati.'  'v 

•*  Per4a  morte  di  quefio  Principe  non  avendo  in  quello  cni« 
{dto  Spagnuélt-^e  Tedefchi  capo  principale,  che  gli  rafirenaffe 
cutrati>ndlo  mifèra^  Roma  ^ e -fatta  acerbidìma  (Irage  de’  citt»i 
cKnii,  il  minor  male,'ch’  effi  riceveflèro  fu  il  perder  con  la 
vite  tutta -I»  robba-,  perché  tutte  le  rovi  né , e gli'firaz^  avve» 
miti'  in  tatti  gli  altri  faechi , furon  di  poca  confidetazione  ci» 
fpetto  a quello  : che  non  pur  alla  f«ùerh  della  libidine  di  ik 
Aerata  gente  fin  alle  vergini  a Dio  confacrato  cran  viiupcm» 
famente  tratte  , c verlb  i cittadini  ogni  forte  di  barbara  cn»> 
delté  urital'ma-  fino  nelle  liane  di  marmo,  e P altre  memo* 
rabile  antichità  Romane  fi  sfogava  quell’  empia  più  che  alm 
nazion  -del  mondo  parendogli  non  effer  della  ina  crudeltà  fbdia* 
fatta  «on  aver  tor  tolta  la  robba  , e la  vita^  fo  anco> 'bon^«ln 
boUvB  la  memoria  della  grandczia  della  Città  loco  1 Cardi* 
nali,  e altri  Prelati  della  Ckiefa  di  Dio,  furon  oltre  ogn^-al* 
tro  danno  patito  fcheniiti  e publkamentc  beffiti  , che  delle 
lor  vcftìBiciita  quefi^^mpi  per  otaggior  oltraggio,  velltti  ^ folili 
— fiigti 
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oitif  Mlavaao  in  abito  Ponta6cale  pafleggiaDdo  par  Ro> 
Aia  , (cfiemèndo  la  dignità  facra  , ed  i Cardinali  loftegni  della 
CJdéia  ^ il  Sommo  Pontefice  con  il  medefimo  modo  beflandoi  : 
c fiaaliiicate  quelli  iberni  della  reli^n  Crilhana  facendo,  che 
à ‘Giudei^  o Mori,  o altri  piti  della  nde  noftra  nemici , non  a. 
mebboa  potuto  fare.  Furono  le  lente  reliquie 'di  tutti  gli  oc# 
namenti  (F oro , ed’  argento  con  grand’  avarizia  fpogliaie  , e 
ptt  fimgo  obbrobriofamente  gittate. 

11  Sommo  Pontefice  ritiralo  nel  Caftel  di  S.  Angelo  vi  (a 
non  molti  Cardinali  afliediato,  e mancando  a tott’  infieme  con 
la  vettovaglia  k Iperanu  del  ibccoHo poicchè  il  campo  dek 
le  lega  non  fi  conofeeodo  bacante  a combatter  con  quell’  elee* 
cito  cosi  gagliardo  , c vittoriofo,  t’  era  ritirato  addietro , dopo 
V aver  latto  di  . fc  moAra  nelle  colline  ptefib  di  Roma , fii 
perfuafo  il  Ponteiice  a venir  a quaich’  accendo  -con  gl’  Impc> 
■iali  per  liberar«fe  ,>e  i fuoi  da  quella  ofledione  , c pratticato, 
hi  conciulo , che  dovcAe  pgar  il  Papa  per  dìQribuir  fra  i Ibi* 
dati  Imperiali  quattrocento  mila  feudi  , e per  trovargli  fece 
hwdere  tutti  gl’  argenti , c v»(f  d’  oro.,  che  fi  jitcovava  falviu 
ti  in  CaAello , che  fi  folevano  adoperar  per  miniAerio  delle  co» 
[acre , per  batterne  monete , e perciocché  nè  anco  badava* 
■o,  diede  loro  tre  cappelli  di  Cardinali , che  mcttendofi  ad  in* 
canto  , non  mancaron,  chi  vi  offerfero  buona  fomma  di  dana* 
ci  . E quando  ciò  fu  fatto , non  eran  laz)  i kldati , che  anco* 
ra  minacciavano  al  Papa,  con  tuttocciò  interponendovifi  i pii»> 
«pali  Capitani  fi  quietarono,  e dovendo  partir  il  Papa  , dopo 
eAer  ogni  cola  accordau,  efièndo  venuto  a mor^e  di  peAe  il 
Viceré  D.  Carlo,  temendo  che  non  le-gU  conturbaCTe  i accor* 
do , lucccdendogli  Ugo  Moocada  uomo  nario  , e d*  inquieto 
cervello,  non  afpcttando  la  compagnia,. che  la.  mattina  leguc» 
%e  gli  avevan  a far  i Capitani  Imperiali  ,>i(t.ne.  hIÌbì  del 
dkllo  feonofeiuto  lotto  l’ abito  di  letvidoce  liapra  un  buon  ca* 
stallo  che.  gli  donò),  il  Cardinal  Colonna,  jml  quale  iQ  era  a mo 
certo  mo<k>  pacificato , e fe  ne  palsò  in  Orvieto  , feguìto  da 
nnolti  «he  11  andaion  ad- accompagnare. 

. - Stetteno  molti  .meli  «n  Kom^jr^lucAe.  genti  Imperiali  dopo  Ip 
«mdu  dd  .Papa^^ehe.f  i|à,  i||;i^ero  a’Romani  {campati  da  tag» 
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ta  rovina  con  quella  lunga  ^uart>igio4ic , ^e  non  gli  fecero  col 
facco , perchè  gli  riduRero  ad  cdreoia  calamiti  del  vivere,. 
era  veramente  cpfa  di  gran  pietà  veder  tanti  uomini  onorati,  e 
fitOerore  matrone  dopo  la  perdita  de*  figliuoli  , lo  Rupro  delle 
f^Iiuole,  i tormenti  infiniti  veduti  ne’ corpi  de’  mariti,,  e de* 
padri  , e dopo  le  tante  lagrime  ìparfe  per  le  lor  morti  , ire 
mendicando  il  pan  per  Dio  per  foRcner  la  vita  propria  da  tali 
leelerati  bricconi,  che  in  altri  tempi  avrebboa  lor  fatto  naufea 
il  riguardargli,  . ^ ^ i 
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C*nlie»t  qKtfie  ftctnd*  Hit*  !s  vtnHU  4i  Lotrecc»  in  Unti» , alcuni  JM 
erijrfjOl  in  Lembatdia  raffcdin  di  Natoti  etn  la  fcnnfuta  dtlP  tfircita 
F tante ft,  t la  motte  di  Loirecco,  t d allei  ptincipaii  . La  battaglia 
navale  del  Conte  Filippino  con  gF  Imperiali  lo  [degno  de!  Dotia  , co» 
la  tibellio»  di  Genova  da  Fianda,  la  rotta  di  bambolo  in  Lombardia, 
P accordo  Ita  V Papa , e t Imperadote , e poi  tra  P Imptradore,  e Fran- 
ria  ; la  guerra  mojfa  da  Solimano  alP  Ungheria  con  la  ritirata  di  Ini 
tn  la  venuta  dell  Imperadote  , la  prefa  , r V foccorfo  di  Cotone  dot 
Boria , e la  perdita  di  guel  luogo  con  molti  altri  fueCe/Ji  , 

Veano  per  innanzi  i Fiorentini  defìderofi  (R 
racquiftar  la  liberti  loro  opprelTa  dalla  ca« 
fa  de  Medici , nel  tempo , che  pflava  pr 
quei  confini  Borbone  fatto  tumulto  popolare 


in  modo  , che  banditi  per  publìco  bando  i 


Medici  della  Girti 
mune  i lor  beni  , 
ci,  e fattili  liberi  , 


, e incorporati  al  com« 
avean  mutati  gli  olii. 
non 


fènza  mancamento 
i giudicio  in  aver  mal  prefa  queft'  occaiione , avendo  due  efèr> 
iti  V uno  i fuochi , e T altro  alle  fpalle  , per  i quali  non  fi 

potè» 


« 
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«etra  fe  non-  temere  in  una  sà  fatta  rivoluzione  q*tlc1>e  facco 
della  Gittk  . fe  fopravvenendo  il  campo  della  lega  , eh’  era  -di 

Eflb  1800.  perfone,  entrato  nella  Città  contea  i cittadini  ri- 
lati combattendo,  poco  mancò  che  non  andalfe  a rovina  , 
ma  domandando  efli  perdono  di  quella  ribellione  fu  quietata  la 
cola , ritornando  ! Medici  nel  primo  eflcr  loro  , e la  Città 
all’^obbedicnza  del  Papa,  reftando  la  Città  nella  medefima  coi* 
federazione , e lega  con  Francia,  il  Papa  , e i Veneziani  , la 
quale  premile  di  nuovo  con  folenne  promiflionc  degl’  otto  del- 
la guerra  di  dare  per  dovunque  fi  aVefle  a far  la  guerra  in  ItsS 
lia,  alla  lega,  150.  uomini  (farmi,  fei  mila  fanti,  e 500.  ca- 
valli leggieri . Or  in  quell’  eflere  ritornate  le  cote  di  Firenze  , 
e partito  quello  campo  della  lega  verlb  Roma,  ilavano  di  ma- 
la  voglia  i Fiorentini , temen(k)  l’ ira  di  Clemente  per  quel  che 
avean  fatto  da  una  banda  , e ddl’ altra  erano  avidi  di  ricupe- 
rar quella  libertà,  che  fuor  di  tempo  , e non  con  buona  (Kca- 
fione  avean  tentata  .'Venuta  poi  la  nuova  della  prefa  di  Ro* 
ma , e eh’  era  Clemente  alTediato  in  Callello , non  poKndo  pià 
tener' celato  quei  che  avean  nel  cuore,  di  nuovo  prele  in  maa 
ranni,  cacciaron  fuori  la' famiglia  de  Medici',  rimettendofi  la 
Kbertà.  ' 

Mentre  Borb<me  andava  con  P efercito  a Roma , Afitonio 
da  Leva,  ch’era  reflato  con  le  genti  in  Milano,  fentendo  che 
Frtncefco  Sforza  , eh’  era  in  Cremona  aveva  ragunati  tre  mila 
fanti,  con  ì quali  non  Mo  guardava  Cremona  ,, e Lodi,  Ae 
gli  eran  reftate,  ma  gli  facea  Ipeflb  palTare  nel  territorio  Mila* 
nele  per  infellare , e travagliare  le  vettovaglie  a’  nemici , ed  'fe 
vendo  avuto  occafione  i fuoi  foldati  di  pigliare  Mogunzia , coiF 
venne  ad  Atitonio  da  Leva  ufeir  con  lette  mila  loldati  degli 
ottomila,  che  ne  avea  a racquillarla,  c la  riebbe  fubito , eflenii 
do  gli  Sforzefehi  pochi,  e con  ptKa  Ipcranza  di  lòccorlo  , poi- 
Aè  tutto  il  campo  della  lega  col  Duca  d' Urbino,  il  MàrA^ 
le  di  Saluzzo  , Federigo  da  Bozzolo  , ed  il  Conte  da  Gajazzo 
( che' fi  era  dianzi  partito  dagP  Imperiali  per  .parole  avute  con 
Borbone^ andava  dietro  il  campo  Imperiale,  e iolo  eran  rellV 
te  alcune  compagnie  de’ Veneziani,  eh’ erano  alloggiate  di -là 
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Qianlff  U nu^v«  ip  Francò  , c4  in  fn^iltorr).  (iei  £acc4 
infelice  Città  di  Rama»  e caera  il  Papa  aflèdiato  in  Ca» 
iello,  e quafi  prigione  de*  Spgnuoli  » fi  commifero  a gran  pie* 
guei  Re,a’%nali  oltre,  if  d>(U>o , e vitupctio  .pubblico  de' 
Crilhani,  pareva  aver  ricevuta  particolar  ofielà  » effendo  » 1’ u> 
no,  eh.’  era  Arrigo  ileudatario  di  Santa, Chiefa  » e difnirore 
dell*  liberaà  di  ella , e 1’  altro  avendo  titolo  di  Cri&ianiffima 
non  per  altro , che  per  efler  i fuoi  predeceflori  feropre  lUti 
paotettoci  ; e feudi  de’  Poatc6ci  Romani  coatra  qualuqijue 
^i  avefaero  maleUati , aggiimgevaO  1’  odio  privato,. che  amen» 
due  avfvaq  contra  l’ Imperadore  Arrigo  , perchè  avendo  iropre» 
datagli  una  gran  loinma  ali  danari , nel  ridomandarla  , gli  cctft, 
da  lui -date  parole,  < Francelco  per  i mali  trattaneoti , che  là 
doleva.. aver  ricevuti  nella  Tua  prigicmia,  che., maggior  , diceva, 
non  avrebbe  avuti  fé  follè  dato  prigione  d’  infedeli  , ^tre  che 
fpcrava  con  queda  via  ( poiché  avea  feco  in  lega  i Veneziani, 
il  Papa , Arrigo  potentidimo  Re,  ed  i Svizzeri  , i quali  moi^  > 
a pietà  Pepa , e di  Roma , anco  eflì  fodlecitavano  lui  il  pU 
gliar  1’  armi  ) poter  in  un  roedelitno  tempo  liberar  il  Papa 
«equidar  il  .Ra^no  di  NapoU , e ridurre  1’  Impera^re  a bilo, 
gno  di  danari,  in  modo  che  col  legargli  una  taglia  per  i dua 
^i  figliuoli  datkhi , gli  potede  ricuperare  . £ ci^  pareva  al 
Re  di  poter  fare  fenaa  pregiudizio  .dell’  onor  Ino,  perciocché 
dopo  d’aver  latto  sfòrzo  come  pramifr  di  far,  che  i principali 
a Baroni  di  Francia  conlcntidero  alle  condizioni  dell*  accordo 
fatto  in  Madrid  , lo  avean  rifbluto  non  volervi  confentire  pea 
efler  ingiude,  anzi  avean  conful tato, ch'egli  non  era  tenuto  ad 
«flérvarle,  avendole  fatte  forzatamente  e fenza  conièntiraento 
4fl  Regno  , le  ragioni  dei  quale  non  peflòqo  à Re  di  Fraociq 
tdinnare.  , 

Concertato  il  paflaggio  de’  Svizzeri  in  Italia  , partecipane 
Arrigo  alla  fpefa  con  gran  predezza  fi  aflbldò  nuova  gente  in 
Francia,  « fatto  Capitan  defFimprefa  Lautreccf,  lo  fpinlero  io 
àtalia  con  grao  pipliez^,  facendo  marci^  dietro  lui  le  genti  , 
fi  venivano  adoldando. 

Di  poco  innanzi,  che  Lauteeeeo  pal&fle  l’Alpì,  cdendoli  da 
quefU  due  Re  avvilati  i Veneziani  , avevano  ingrodaK  k ior  ’ 
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Snti  di  da  Adda,  e con^^ntifi  con  t tremUa  {ÌM)ti  dei 
uca  Francefeo  Sibnu,  G miiero  ver(o  Milano  contra  i nemi* 
jna  eflendo  Antonio  d>  Leva  ulcito  loro  contra  a Mari* 
noano , pripM  ebe  ibflero  bene  uniti  , ed  alloggiati  gli  codrio* 
10  a ritofnarirne  a dietro. 

In  quedo  mcdefimo. tempo  Qlaa  Giacomo  de  Medici  Milaa 
nefe  avendoTi  per  il  valarofo  faKo  di  Ravenna  acquidato  gran 
aome , adendo  Cadcllano  della  fortezza  di  Mos.  tirava  ioldo  dai 
Pura  Francefeo  , e da’  Veneziani  per  la  potenza  fua  in  qua} 
paele  e fu  anche  adbldato  dal  Re  di  Francia  , acck>c«jkh  ~ coq^ 
moltitudine  di  (bldati  infedade  in  quelle  frontiera  Spagouoli* 
CoQui  afpettando  il  calar  de’  Svizzeri  per  queda  imprelà  di  Lau* 
Vecco  occupò  eoo 'inganno  Moguozia  fortezza  fin  Lecco,'* 
Como.  Contra  il  quale  avendo  Antonio  da  Leva  mandato  L«n 
dorico  Barbiajao  per  racquidarla.-,  avendoci  Lodovico  perduti 
molti  uomini  lènza  aver  fatto  profitto  alcuno  fi;  ne  tomè.* 
dietro  , di  che  fatiofl  Giangiacomo  de  Medici  troppo  orgoglio* 
tp  con  tre  mila  fanti  fccfè  nel  Milancfe . Antonio  da  Leva» 
qhe  ciò  intefe  partendofi  da  Marignano  1’  andò  ad  aflaltar  fc* 
grctamenic  di  notte  , e lo  rompè , e poi  fe  ne  tornò  a Mil^ 
0o,  lafciato  qualche  pr^io  in  quelle  frontiere . 

Fu  io  quciti  medcGmi  tempi  coronato  Re  d’  Ungheria,  c di 
^oemia  Ferdinando  d’Audria  faaicUo  deU’Imperadore,.  il  qual* 
anele  folo  a riparare  le  frontiere  di  quei  Regni  per  tema  dcUft 
incurfioni  de’  Turchi  che  minacciavano  , do^  d’aver  ottenuta 
Buda,  fpingerfi  piò  oltre  a danni  dell’ Ungheria . 

Giunto  Lautrecco  con  .le  Tue  genti  in  Ani,iàpendo  effer  nel 
Caflello  del  Bofeo  nel  Contado  dù  Alcffandria  Lodovico  da 
Lodrooe  con  buon  prclidio  di  gente  Imperiale , mandò  ad  •fpo* 
gnarlo  con  una  parte  di  Svizzeri  , c degl’  uomini  d’  armi. , i 
qijalt  avendo  lèrrato  il  paflb  , che  i Tedefclii  non  ^ pote/fcro 
{pccorrere  di  Aleflàndria,  c battuteli  dopo  1*  munglic,  dopo  la 
difefa  di  alcuni  giorni,  hi  il  CaAello  prefo,  a-  fac^ggiato,  ed 
i.Tadcfchi  , che  non  fiiron  morti  nel  primo  aflalto  i hiroo  fai* 
vati , pigliando  poi  foldo  da  Lautrecco . .. 

Eirea^fi  intefo  in  Genova  il  grande  efercit»  , che  calava  di 
^rancia,  A che J||h  LantnMo  avea  frafo  il .CalklJor  dekBofco 
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luogo  fra  Aleflandrìa  , e Genova  « vedute  le  podte  forse  ddP 
Imperadore  in  Lombardia  per  poter  reftftere  ad  una  lega  di 
tanta  importanza  , oonfìgHaron  i GenoveG  pib  volte  voler  dare 
la  Città  a’  Francelì  , e rifoluti  di  farlo  , mandaren  Vincenzo 
PallavicÌDO  per  ciò  Ambafciadore  a Lantrecco  , il  quare  fu  da 
iuì  molto  onorato , ed  ottenne  ciò  che  feppe  domandargli  dalla 
reflituzion  di  Savona  in  pòi , che  domandava  « dicendogli , che 
non  avea  (opra  di  ciò  autorità , ordine  alcuno  dal  Ke  , ma 
tornato  l’ Ambafciadore  con  quefta  rifoluzione  a Oenova,  trovò 
gli  animi  di  quei  Cittadini  rimoSi  dal  parer  di  prima, -che  pili 
aon  intendevano  di  darfi  al  Re  . Nè  tardò  poi  a comparire 
Cefare  FregoTo  con  genti  del  Re  di  Francia  mandati  da  Lau« 
trecco,  il  quale  avendo  per  un  Trombetta  domandata  la  Città 
in  nome  del  Re,  ed  effendo  rimandato  a dietro  lenza  ottener» 
la,  prelè  H Moniftero  di  S.  Benigno,  ove  avendo  me(Ta  buona 
guardia  , trattenendofì  col  refto  ddle  genti  , che  non  palTavaa 
quattrocento  , verfo  S.  Pier  d’ Arena , Agodino  Spinola , ch’  era 
alla  guardia  della  Città  infìeme  con  ^nibaldo  di  Fliefco  , e 
Gabiiel  Martinengo , efTendo  una  notte  ' ufcilo  per  aflaltarlo , e 
prefe  le  fentinelle , dato  all’ armi  , fi  ritirò  Celare  in  luogo  fw 
curo  , e venuto  il  giorno  , «Cfendo  i foldati  Genqvcfi  divilì  ià 
Aie  parti  per  prenderlo  in  mezzo , Cefare  che  vidde  una  partq 
di  elfa  venir  dilòrdinata  , affaltandola  valorofàmente  U mi(«  in 
«Otta,  nella  quale  fi  da  lui  fatto  prigione  lo  Spinola,  e’I  Mar» 
dnengo  , dopo  (pingendofi  contra  gli  altri  , ove  erano  i Spa» 
gnuoli  rompè,  e fracafsò  anco  e(H,  arrivando  Celare  con  i fuot 
vicino  alla'  Città  . Quello  veduto  da*  Genovdì , e fapato , chq^ 
Cefare  afpettava  nuove  genti , determinaron  di  dargli  la  terra , 
ed  Antoniotto  Adorno  Doge  in  quel  tempo,  dopo  d’aver  libc» 
rato  Filitoino  Dorìa  , che  teneva  prigione,  e raccomandatagli 
Genova,  fé  ne  parti  falvandofi  in  Calralo,  mentre  entrava  Ce» 
fare  per  la  porta  di  S.  Tommafo . Fu  quella  Città  ridotta  in 
poter  del  Re  quietamente, « lenza  ucctfione  nè  ruberia  ( eccet» 
to  che  fa  iàccneggiato  il  palazzo  del  Duce  ) con  la,  diligenze 
del  Fr^ofo  , e di  Filippino , avendo  in '^clò  buona  forte  i 
Udini  per  dflcr  il  fatto  avvenuto  Ifl"  tempo  , che  1*  armata  'di 
Frància  era  lontana , che  le  fofle  (lata  quivi  allora  portava  ^» 
. rico. 
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ricolo  di  non  ricevere  un  altro  Geco.  Mè  paflarsn  lèi  giorni^ 
che  fa  mandato  al  governo  di  e(Ta  per  Francia  Teodoro  Tri^ 
vulzio. 

Nel  mefe  d’  Agofto  del  nedeCmo  anno  1517.  fu  dal  Re  di 
Francia  mandato  aU'  Ammirante  Andrea  Doria  1’  ardine  di  S. 
Michele  , e dichiarato  generak  Ammiraglio  fuo , e perciocché 
un  Fra  Bernardino  Francefe  della  Religion  di  Rodi  riciifàva 
di  accettare  (opra  due  fuc  galee  alcuni  fanti , e di  voler  ubbidì» 
re  al  Doria  , cgH  lo  privò  delle  galee  , mettendo  al  governo 
di  effe  il  medetimo  gentiluomo  Frauceie  , che  gl*  avea  in  no. 
me  del  Re  portato  il  collaro  di  S.  Michck. 

* Fu  il  Doria  creato  Ammiraglio  dal  Re , avuta  eh*  ebbe 
Genova:  però  dell’ aver  lafciato  prima  di  fcrvirlo,  e poi  torna- 
tovi, fe  n’è  detto  nelle  annotazioni  del  primo  libro. 

Lautrecco  dopo  d’aver  prefo  il  Bofeo  accampò  ad  Aleflandri», 
la  quale  era  per  darli  prdto  da’  Tedefchi,  che  vi  erano,  fe  non 
eran  foccotii  d’  Alberigo  Barbiano  , che  con  cinquecento  fanti 
per  vie  traverfali  entrò  dentro  una  notte  , e venne  a far  più. 
diAcile  la  prefa  della  Città  , con  tutto  ciò  combattendola  Lau* 
trecco  di,  c notte  con  grand’  empito  , e gittate  a terra  gran 

erte  delle  mura  , non  parendo  al  Lodrone  poterla  molto  dU 
idcre,  la  refe  con  condizione,  ch’egli  potefle  con  i Tedekhi, 
e tutte  le  bauglie  tornartene  in  Lamagna  , ed  il  Bnrbiano  a 
Turino,  purché  non  aveisero  per  fei  mefi  a militare  fotto  Tlnn» 
peradore  contra  il  Re  di  h rancia  né  1 (uoi  confederati  e vo- 
lendo quivi  mettere  Lautrecco  un  prefidio  dì  gente  Francefe 
pe  ’l  Re  , venne  Francefeo  Sforza  a dolerfi  con  ciso  luì  , che 
nel  principio  della  guerra  fi  rompefuro  le  cofiituzioni  della  le- 
ga ch’era,  che  a lui  ioTse  rcRituito  lo  Stato  col  pagare  al  Re 
il  tributo  convenuto. 

Lautrecco  mofso  da  quelle  ragioni , lafcìò  eh’  e^i  vi  oMtteL 
fe  il  prefidio  Sforzefeo,  e dopo  d’ avergli  quel  luogo  molto  rac- 
comandato per  ciser  la  chiave  del  paUaggio  di  Genova  parté 
con  le  fue  genti  verfb  Pavia. 

Era  Antonio  da  Leva  eoo  le  fue  genti  in  numero  di  otto 
mila  ritiratofi  ne’  Borghi  di  Milano  , e porto  in  diffidenza  di 
poterlo. difesdere  da  un  si  potente  inimico,  non  avendo  non  fo- 
ie 
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lo  fperana  é'  ikno  fbccorfo , mt  neppur  di  poter  pigare  le 
genti  eh*  aveva , che  d’  altro  non  fi  fomentavano,  che  dcHe  p». 
ghe  degli  afflitti  Cittadini:  e giudicando  non  elser  bene  di  la- 
Iciarfi  ridnr  dentro  Milano  , ove  non  v’  era  vettovaglia  , pensò 
di  ritirarfi  a Pavia  , nu  conligliandofene  , 'feppe  che  in  Pavia 
non  V*  era  da  vivere  per  quell’  eferdto , onde  fi  ritenne  di  arfii 
darvi  , ma  bene  per  meglio  guardar  quella  Città  vi  mandò 
Lodovico  de  Belgiojofo  , ove  perchè  vi  fi  afpettava  Lautrecco , 
i milèri  Cittadini,  pronofiicandofi  il  futuro  male  , volean  par- 
tiriène-,  ma  fu  dal  Belgiojofo  mandato  un  bando  , che  fottò 
pena  di  confifeazione  di  beni  ninno  partifK  fenza  fua  licenza , 
cd  indi  a poco  mandò  un*  editto  , che  intendeva  di  lafdar  par* 
tire  qualunque  avelse  pagate  due  paghe  per  dar  a’  foldati , dan- 
do a quelli  tati , che  li  pagavano  anco  licenza  di  poter,  volen- 
do , llarfcne  nel  campo  de’ nemici. 

Piacque. tanto  quella  condizione  a’ Cittadini,  che  fé  non  fof- 
Cero  fiati  cosi  daufli  affatto  di  danari , tutti  , fé  ne  farebbón 
-partiti^  con  tutto  ciò  le  ne  ufcl  una  gran  parte  di  efli. 

Lautrccco  giunto  col  campo  a Pavia  congiunto  con  le  genti 
Veneziane  cominciò  a batter  - la  Città  , e 1 Cafiello , da  una 
bmda  i Veneziani,  ch’avevano  recati'gran  pezzi  <T  artiglierìa, 
«•dall*  altra  Lautrecco  con  i Francefi , e ^izzeri  , con  tanta 
bravura  4 che  in  breve  la  mettà  delle  muraglie  era  a terra  , e 
non  eran  bafianti  i loldati  di  dentro  con  i Cittadini  a rìpataf 
tanto  dentro  quanto  cadeva  . Il  popolo,  che  antivedeva  la  ro- 
vina fupplichevolmente  pregò  il  ^Igiojoló  a voler  lafciar  ufd- 
re  lucra  le  lor  famiglie  , e che  fé  non  voleva  ad  altro  aver 
riljpetto , dovefte  averlo,  come  compatriota , e vicino  a tante 
velini,  c nobili  mattone,  eh’ eran  per  ire  nelle  mani  de’ ne- 
mici , ma  non  fu  poffibilc  di  piegarlo  mai , Uè  tardò  poi  mol* 
to,  che  veduto  di  non  pottrfi  più  difendere  mandò  un  Trom- 
betta a Lautrecco  per  dargli  la  Città  , ma  non  potendo  il 
Trombetta  così  preim  parlargli,  perchè  era  tralcorlb  nel  cam- 
po Veneziano,  i faldati  fuoi , che  forfè  dr  ciò  fi  avviddero  , 
non  volendo  perder  quella  preda,  fi  fpinfero  all’alsalto  da  loro 
illclfi  con  tanta  ferocità , che  non  potendo  quei  di  dentrò*' 
foppoitar  quell’  empito  gU  lafeforono  entrare  , ed  il  Barbianó- 
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^xntancamente . ukcndo  par  «sa  porta  fi  andò  a amder  priai(¥ 
oc  io  Lautrecco . Entrato  V c&s-cito  della  lega  in  Pavia  , 
di  ibldatì  , e de’  cittadini  grandiffima  uccifione,  c dopo  i Fran* 
cefi  rìcordandofi , che  lotta  quella  Città  era  fiato  prato  U Re 
loro , non  laTciarono.  a dietro  crudeltà , nè  diloneOà , e piglia» 
do  i oittadiai  prigioni,  gli  faceaao  due,  a tre.  volta  riicattarc, 
e iàcche^iate  le  Chicle , non  perdonando  agli  altari  , ^miten» 
il  fuoco  per  la  Città,  con  animo  di  bruciarla  tutta  , cd  eran 
per  farlo  (c  il  Proveditor  da’ Veneziani  non  vi.  a’,  intetponea^ 
il  quale  operò  , dopo  1’.  ottavo . del  Tacco  ^ che  Lautrecco 
gli  facefic  aftener  da  quell' inccndj , c crudeltà,.  . 

Francelco  Sforza  che  fi.  ritrovava  in  quel  tempo  'in  Cfemo» 
na  , avendo  udito  che  Lautrecco  feoza  finir  la  guerra  di  ML 
lano  con  icacciaroe  Antonio  da  Leva  yolea  partir  con  l’ elìcli 
cito  verlò  Roma , ioftato  da  Innocenzo  Cardinal  Cib^  a luì 
mandato , perahè  lo  iollecitalTe  a liberare  il  Pontefice  , e Ip 
Città  dà  Eoma  , andò  a trovarlo  al  campo  , e con  molte  ca> 

5 ioni  di  guerra  gli  mofirava  quanto  era  dannalo,  a una  coti 
egna  ìmprefa  del  Re,  c della  lega  partire  fenza  finirò  di  Ica» 
dar  di  quello  fiato  i nemici,  e quanto  era  fiato  Tempre  peri» 
coloio  agl’  ’derciti  nelle  loro  itqprelìe  lalciandofi  prefi^  sk  groL 
fi  di  nemici  addietro . Lautrecco  rìfpofe  ch’egli  ben  conofeea , da* 
cran  le  fue  ragioni  vece,  e buone,  ma  che  non  potea  far, di* 
meno  di-non  andare,  pecciocchè  avea  io  commiilioafi.dal  fito 
Re,  e il  Re  d'Inghilterra  di  non  fi  occupare  in  guerm  ale» 
sa,  finché  non  toSe  il  Papa  liberato.  ^ 

Dicono  che  il  Duca  ficcome  era  afiuto , « avveduto  moltoy 
s’  accorle  che  il  Re  non  amava  ,.  eh’  ^i  fofle  refiituito  nc( 
Tuo  ducato  prima  che  non  folfe  tutta  la  guerra  di  Roma  Topi* 
ta , temeodo  eh’  egli , riavuto  che  avelfe . lo  fiato  ,.  non  fi  iciflh 
di  nuovo  confederato  con  l’ Imperadorc  ,.ial  quale  i Francdì-lp 
coDolceano  indinato  forfè  per  l’odio,  e per  gli  firazj  che  aui| 
in  Francia  ricevuto  il  padre , e la  prigionia  di  Maflimilian* 
fu»  fratello  amendue  morti  in  quel  Regno  . Ma  .fi  efiimò , oU 
tre  quello  opinione  dd  Duca,  che  non  volelTc  il  Re-,,  che;  g|Mi 
folTe  quello  fiato  co4  <pipefi<k  refiifuito  , perciocché  dovendo  cet, 
car  modo  di  ricupctar  dalle  mani  ddl’  Imperadorc  i fqoi  due 
TtmJL  N n figliuo* 
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Agliuoli  ftatkhi,  Avrebbe  fbrìè  potuta  riavergli  con  dargli *<]ue« 
fto  Ducato  in  contracambio , il  quale  mal  gli  avrebbe  potuto 
«lare , quando  fofle  ftato  in  mano  del  Duca  Sforza , e ben  C 
•idde  poi'  per  effetto , perchè  marciando  Laucrecco  , & fermò 
per  quellWovemo  in  Bologna,  dove  avrebbe  potuto  ilar  anco 
iu  ’l  Milanefe  , che  con  1’  uvernarvifi  avrebbe  annichilati^ 
oeinici.  • s • 

Dopo  eh’ cbbe-Lautrecce  riftorato  quivi  f clercito;  e liceo» 
ciati  quei  Svincri,  che  non  aveano  aninu>  di  Icguitarlo  piii 
«Itre,  ricevute  molte  compagnie  di  Tedelcbi , che  gli  avea  il 
Re  latte  venire  in  luogo  loro  <cttefe  per  alcuni  giorni  con  il 
coniìglio' del  Proveditor  de’  Veneziani  ad  accordarfi  col.  Duca 
di  Ferrara'^’!  Marcheie  di  Mantova  , e poi  lalciata  Pavifi  in 
^vemo  del  prefidio  de’ Veneziani , che  redavan  in  Lombardia, 
lì  parti  col  tuo  clercito  verlo  Roma  . Ma  Antonio  da  Leva 
poco  dimando  il  campo  Veneziano , eh’  era  redato  in  numero 
di  quattromila  poco  più  di  là  da  Adda  , ricuperò  , dopo 
«tolti  giorni  predo  Pavia  , avendo  d’ improvvifo  adalrato  Pie- 
tro di*  Longhena  in  tempo  che  Annibai  Piccinardo  Capitano 
del  Duca  Stona  fuo  compagno  nè  era  uicito,  che  G latcio  ve- 
•nir  dentro  i nemici,  con  tonta  poca  vigilanza,  che  gli  la  tol- 
lero lenza,  molta  fatica . 

Menti*  <on  refercito  era  Lautrecco  in  camino  con  difegno 
di  aitare  il  Regno  di  Napoli  , penfando  ( come  poi  avven- 
■e  che  avrebbe  con  quel  moda  divertici ' i loidati  Imperiali-, 
eh’  erano  a Roma  per  ire  a loccorrere  quel  Regno-,  e in  que- 
Ro  modo  in  un  medeGmo  tempo  liberare  il ^ Papa,  oe far  quel- 
la impnlà , r armata  del  Re  in  mare  , fotto  il  governo  dell’ 
AoMniraglio  Dona,  fece  dilegno  con  1’  ajuio  della  gente  del 
Papa  , c r armata  Veneziana  { fehben  fe  ne  approiGmava  l’.iilp 
«cmo  ) aflaltar  quel  Regno  per  mare,  e Renzo  da  Ceri  uomo 
del  Papa  con.  quattro  nula  fasti  eletti  era  defìgnato  , che  lem- 
pie  utcifle  in  terra  a travagliare  i luoghi  mantimi  , ed  effendo 
avvil'atF‘i  Veneziani,  che  per  il  feno  Adriatico  fecefler  nel  mw 
delia  Puglia  paflar  il  rollo  deUa  lor  armata,  fu  khtto  a Gio 
vau  Moro  generale  loro  nell’  Ifola  di  Corta  , che  do  velie  con 
fcdici  galoe  per  il  piar  di  Pi^ià  andare  a pnirG  fccò  , aven- 
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4t>  iltri  mandato  con  -ilcune- altra*  g^ce»^faral»è  «f^uali’iI(b)A 
reftaflein  Ino  luogo.- H Moro  poftoU  ir  aarnin®,  *en»a  ocan^rfi  i* 
inipreia  alcuna  andò  a coogiuagerfi  a Porto  l^ola'scon*  il  Qo* 
ria,  facendo  infieme-o». «tinnirò »<li.  trenta  galei^,  e qaattraili» 
Ile  , tjudP  armata  cos^  untta-;.<  perciocellò  conveoèva  aita  galea 
Vonwiane  -proiwredarfi  di  aettoàaglia  > ■Aetta  ^^rfOnto  lErcot^ 
e il  porta  di  S.  Stefano,  finche  fnantó  il  Moro  par  aac»«  i« 
Firenze  btfcotto  , e i«(&  a tra  giofm  tornaodo  i «on- 

duflcro  telo  .tanto  bifcotto  -da  Pifav'  che  ; foffa  -ter  baAaeo  pae 
venti  giorni. '•E -perciocché  era  i«  quelle  ri aiera- di- Tofcaoa 
gran  careftia  quell* anno,  onde  potca  l’vmaa®  quiai  tnala«M«ie 
invernariV  , e 1’  andare -ad  affahar  la  Sicilia  con  1’ aiuto». dif  ai. 
euni  fuomfcitì  di  .quell’ Itela-,  che  aveal’ Al  mirate"  loao  pai 
ordine  del  Re  , non  era ''molto  facile  ,-»ià  per  K inverilo 
inihva , come  anco  per  la  careftia  , che  aveano  di  vettovaglio i| 
fn  riWuto  dal  Proveditoea , e lui  col  configlio  di-  Renzo  ,.*da 
Ceri , che  cosi  per  non  perder  teanpo  conae  anco  pea-proour^ 
il  vivere  , fi  doveffe  muovera  ad  afialtar  la  Sardegna  , e quivi 
paflarléne  l’ inverno  efiendo  aHeira  verte  il  fin  dei  mete  di  No» 
vembre , che  con  quello  avrebbon  dato  qualche  afiàlto , e (po> 
Vento'  nemici , -e  dtllurbo  a Napoli , nochi  al  buon  tempo 
vi  tede  fopragionto  Lautrecco.  ...» 

Con  quella'  ritòluzione-  partiffi  quell’  armata  il  «8.  di  No, 
vembre  1$Z7>  * pervenne  con  mal  tempo  in  Cotfica,  ove  fioo. 
te  "fino  a’ lette  del  mele  li^uente , e partita  aixte  -a  dar  -noid 
Itela  di  Sardegna , e-.qiiìvi  sbarcati  i quattro  vaila  fan»,  cha 
governava  Renzo  de  Ceri , egli  andò  con  effi  per.  veder- dK  pi. 
oliar  Cartel 'Genovefc  , pollo  in  luogo  alto:  alpellre  , . e-  fadoCe 
TOP  animo  di  pigiarlo  -pili  per  averne  vettovaglia  , che  pee-  t» 
nerio.>Fu  H luogo  battuto  da  due  •banda- dall’ armata  , e dato 
Paffalio  da  Renzo,  e J’avea  già  ridotto  a r^erfr,  ma  veom 
do  alpriffima  piccia  convenne  all’ .armata  ritiwll^r  Afinarite 
luogo  più  ficuroi,  e'  Rawoifi  «titèrcon-ki  iuoi  ai Cartello  ..m 
SbrlTa  dove  trovò  tanta  munizione-di  vettovaglia  , che  Ipic^ 
zete  di  pigliar  più  Cartel  Genovefc  ,fface -inteodere  all  Ammfa 
raglidq  che  mandafle.  a«  provvederiene  , • fimilmente  al.  Moro-q 
V fu  tanta  fobb«rtfa  qiH(^luog«-qava|aa4»»i|rÌB*n -fFa«i-, 
tu,  N n a nt  f 
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ai  , caG  , otk)  ,*  e carne  falate , che  baftaron  {»!  tre  meli  » 
^ueft’  armata  . Andò  poi  Renzo , llempre  feguito  dall*  armata  « 
• pigliar  Saflari  gran  terra  , e Metropolitana  , ove  iia  refidcnza 
il  Govcrnador  ddl’  Ifola  , la  qoafe  perciocché  era  abbandona» 
fa  fa  prefa  lenza  contrago  , ma  venne  in  quefto  luogo  tanta 
infermità  ne’  foldatt , che  ne  morì  a Renzo  una  gran  parta 
^ivi  in  <piel  tempo,  e gran  parte  k gli  n’  era  ammalata. 

Tra  ^ncdo  mezzo  effendofi  Lautrccco  inviato  a Bologna 
per  invernarvi  con  quell’ efercito,  Antonio  da  Leva  non  peri 
dea  tempo  in  Milano  , che  avendo  affediato  Abbialo  , ne 
feacciò  i fbldati  SforxefcÙ  , e fi  metteva  in  ordine  per  pafiac 
il  Tefino,  e ripigliar  Mortara,  e Vigevene  con  gli  altri  luo< 
ghi  vicini  , non  avendo  in  farlo  diGurbo  alcuno,  il  che  avendo 
àntefo  Lautrccco  vi  rimandò  Pietro  Navarra*  con  una  burnia 
banda  di  fanteria  Guafeona  , che  congiuntoli  con  i Sforzelehi 
ricuperò  Abbiato  , reftituendolo  ai  Duca  , che  vi  mife  maggior 
guardia,  ma  poiebé  Lautrccco  fi  fu  allontanato,  c condotto  a 
Bologna , uld  di  nuovo  'il  Leva  fuora  , tl  per  alleggerir  il  po> 
polo  dUbtto  di  Milano  , e tl  anco  per  venir  ripigliando  qual* 
die  luogo , e tolfe  a'  foldari  Sforzefehi  il  Cafiel  di  Novara , e 
tutta  quella  invernata  confumarono  amendue  le  prti  in  leggio, 
re  Icaramuccie,  ni  tardò  dopo  molto  ad  elTer  tirato  Gian  Gi»> 
oomu  de  Medici  con  buone  condizioni  a Icrvigf  dell’  Imperado- 
re  , che  apportò  non  picciolo  utile  alte  fue  colè  di  Milano  , c 
particolarmente  par  conto  delia  vettovaglia , perciocché  egli  ten- 
ne tutti  quei  luoghi  aperti  per  Antonio  da  Leva. 

Nello  -Ipantar  odia  primavera  del  feguente  anno  i Veneziani 
rivocarono  dalla  Marca  il  Duca  d^  Urbino  lor  Capitano  in 
Lombardia  , perciocché  s'  intendeva  , che  1’  Imperadore  faceva 
calar  di  Lamagna  Federigo  Marchelé  di  Bronluick  con  fette 
mila  fanti  Tedefchi  , inteto  eh’  ebbe  il  grande  eiercito  della  le* 

5 a inimica  unito  in  Italia  a’  Tuoi  danni  , e già  era  entrato  in 
talia  , facendo  gran  prede  nel  territorio  de’ Veneziani. 

- In  quello  medefimo  tempo  erano  a tanta  calamità  ridotte  le 
eofìs  de’  Milanefi,  che  non  fi  legge  in  iAoria  alcuna  dal  tempo 
de  i Gotti  in  quà  , che  tanto  ttrazio  fi  ulaflè  tra  i Crilliaai, 
che  noa  OToado  potuto  ia  quattro  anni  relpiear  mai  , crao  ve* 
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■utì  * takv  che  nepfur  {iotcano  pih  coCr  venme  àure  a*(bt4att 
• nangiere , ma  non  ne  avevano  per  se  fteffi . E quei  che  no» 
facevano  loro  le  fpele  per  non  potere  ^ erano  da  loro  prefi  , • 
Uaati , e dati  nelle  mani  de  i carnefici  , che  gli  facevano  in& 
Mi  ftrazf,  e molti  che  Morivano  pe^  in  prigiooe , conveni- 
va a’ parenti  per  dar  fèpoliura  «’  corpi  loro  « ricomperargli  per 
danari  f e qnel  die  faceva  piti  miferando  il  calo,  era  chi  aveffe 
volato  fuggire  fuori  non  poteva , e fa  por  qaalcbedano  nc^  ulci« 
va,  era  ni  faora  , am  mazza  ro  da^ddldati,  o da’ladroniy  de’quali 
era  tutto  il  contorno  pieno , • perchè  dafann  fa  sforzava  di  fog- 
nile, cran  a’  fuggitivi  confiimti  i beai  fobito , benché  a •toro 
quefto  affai  roen  male  r Quel  che  faceva  il  calò  loro  di 
m^gior  compaflìooe  era  i ch’eflciKlo  quell’  anno  del  I5n8>  imm 
nnivarfai  carcÉlKa  , e mafimamente  in  quel  pacfa  , ove  pee  fa 
continua  guerra  non  a’ era  potuto  lèmiiiare,  fi  trovavano  per- fa 
ftradc  di  quà  , e di  là  morte  le  fcbiere  de  i poverr  di  fame. 
Quei  che  pur  erano  nelfa'  Città  reftati  ,■  erano  per  fa  fàmn 
iquallidi,  e macilenti  , cran  qnafi  tutte  le  botteghe  ferrate 
per  le  piazze  piene  di  ortiche,  e malva  ,le  Chide  non  officia- 
te, neppur  aperte,  e finalmente  era  ogni  colà  piena  di  delofa- 
afone,  e di  miferia.  • 

Ufaito  H Leva  fiwrt  con  ie  genti  ricuperi»  di  nnovo  Abbi^ 
to,  e molti  altri  luoghi  y eflenw  già  il  tempo  buono  di  ui'ck 
in  campagna,  e determinando  di  fcaceiaie  di  tutte  fa  Città  , e 
fortezze  dello  Stato  i preTtd;  de’  nemici  , giacché  aveva  rarqui- 
flata  Pavia,  làputa  la  venuta  del  Marcbele  di  Brooluick  l’  ai- 
liò  ad  incontrare  per  perfuadcrgli , che  prima,  che  andalTe  verfo 
Napoli  per  tuccorrer  quel  Ragno  voleflé  ajutarlo  a racquifttt 
quei  tanghi,  i quali  egli  poi  avrebbe  mantenuti > 

Piacque  quella  ragione  al  Marchefe,  e Itlciato  di  danne^ar 
Bergamo  fe  n’  andò  feto  a Lodi  con  1’  eferettt»  dove  avea  4I 
Duca  Sforza  quando  fe  ne  parti  ammalato  per  ire  a ftadèoe  a 
Brefcia  , lafciato  Gian  Paolo  fuo  fratello  baftartio  con^  dodipt 
mila  fanti  Italiani  affezionati  a’  Sforeefchi  , e pollogU  1’  alfedfo 
il  Leva,  il- Marchefe  dopo  d’aver  indarno  tentato  iaverfo' pur 
minaccie,  fatiogli  una  gran  batteria,  volle  il  Leva,  che  i fuM 
daffero-  prin»  l’ aSàlto  ,^il  quale  fai  4hiro , «^fanguinolfty  • taofa 
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& 6c  i foldaù^  lii  dentro  , che  con  mortalità  • grand* 

nbutrarono  i Spagmioii  in  modo,  che  facendo  al  Bronfuick.  pa* 
Kre  rcfpugoazion  di  qucfU  Città  più  difficile , ohe  non  gli  era' 
Mta,  coofigliò  di  prenderla  per  aflediOffBa  non  tardò  a naleec 
MÌicrmirà  si  grande  nel  iùo  campo  che  morivano  ogni  dì  ia^ 
aiti  Tedeidii , e quei  che  refiavano  vivi  per  fuggir  la  morte  f 
fe  ne  ridravano  in  Lamagna  , così  in  breve  fu  quello  efercit» 
ditfetro,  e totalmente  annichilato#  ' 

S’ era  di  molti  giorni  innani  all’ aprir  della  primavera  mofii> 
Lautrecco  coi  Tuo  cTercilo  -per  la  Romagna , congiunto^  col 
Marchefè  di  SaluzBO  , e per  i cattivi  tempi,  e malvaggic  lb«« 
de  fe  ne  veniva  agiatatnente  per  la  Romagna  , e perciocchà-  a« 
veva  al  Re  ferino  il  bifbgno  delle  colè-  di  Lombardia  , c 1» 
mofla  del  Marchefe  di  Bronfuich-,  egli  fpadì  *da  Francia  in 
Lombardia  Monfignor  di  S.  Polo  con  un’  efercito  di  ottomila 
perfone,  con  ordiecj  che  fe  àvefle  nei  Milanefe  trovato  occupa* 
to  ii  Bronfuich  contra  il  Duca  Sforna  , e le  f enti.  VetKziane  , 
dovefle  refiar  al  contrailo  feco,  unendoli  con  quei  dalia  lega,  ò 
fe  per  forte  avefleto  trovato  -il  Bronfuich  mofio  per  andar  die* 
tro  Lautrecco  in  feccorfo  nel  Regno  di  Napoli  , egli  dovelfe 
feguir  lui , cercando  di  combatterlo , e rompergli  il  fuo  difegnfle 
- Si  trovava  Papa  Clemente  fra  quello  mezzo  prigione  in  Ca* 
ftello  di  Sant’Angelo  lòtto  buona  guardia  di  Capitani  Spagnuo* 
M inliemc  con  molti  Cardinali , e Prelati  i-  patendo  molte  indi^ 
e miferie  ',  afpcttandofi  dal  Principe  di  Grange  iellato 
Qnpìtano  dell’ efercito  in  luogo  di  Borbone  rifpofla  dall’ Impera* 
dorè  di  quel  che  doveva  ferii  di  lui . li  quale  veduto  a che 
termine  erano  le  cofe-^  della  guerra  , temendo  , che  col  tener 
così  i fuoi  prigione  il  Pap,  non  fi  avefle  a concitare  addofle, 
come  fi  concitava  , d* -odio  di  tutta  la  Criftianità  , non  che  de* 
principi  Italiani,  determinò  di  far  liberare  il  Pontefice. 

Nel  tempo  eh’  era  all’  Imperadore  venuta  nuova  del  facco 
mifcrabil  di  Roma,  della  prigionia  del  Pap  , e tante  crudeltà 
fette  da  i fuoi  lòldati  a (àngue  caldo  , e freddo  contra  quel 
popolo,  del  quale  era  egli  Re  , e doveva  efler  non  men  del 
Papa  Padre ,-  e Protettor  , fi  riempì  tuua  la  Spagna  di  cordo» 
" , e di-t»inpeflioDe  , c < tutti  -qìoafi;  i Nobili  fi  velliro»idi 
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ptnoK-  Ingnhn  fegno  di  mcftiva , t di  dol««^  frniendo  efl{c 
preia  la  Città  capa  della  Rcligton  Criftìana,  Saccrdoiìo  Rtalft, 

• dov’.cni  il  topo  de'Crifliani  «ella  fedia  di  Piewo,  e eh’  eflb 
Sommo  «.Pontefice -Padre  di  tutti , e fucceflbr  di  Pietro  era  con 
tanti  fcherni  pcigionei»  -E  l’ifteffo  Impewdore  moRrandoia  t^ti 
dolore^ del 'Calo,  a’ era  «neh’ ^li fVeftito  a bruno, e in  pubblicOf 
c in  ii^rcta  diceva  parole  di  grand’  increlcimento  , dolendofi-, 
che  quell’ elercito  ammutinato  , non  iapendo  ove  ‘voltarfi-^  Édtfe 
lènza  - (ua  làputa  , o voler  ito  a Icarìcare  la  fua  dilperazjone  a 
Roma  contra  il  Papa,  a cui  più  doveva  di  tutti  gli  aitò  con» 
federati  coatra  di  lui  rìveren^  , e Ibmmi^ne  , c per  molti 
giorni  non  fu  .veduto  alloro . • Con  tutto  ciò-  non  eflendofi  da 
lui  veduto  6n  qui  «rimedio  aldino , erano  le.  genti  f^candalizzate 
molto  in  ptire  del  Pontefice  una  si  latta  ignominia. ^ 

Standofi  poi  alpettando  la  riiolthionc  da  lui , compatì^  Frale 
Francclco  Angelo  Generate  di’^-S.  Francefeo  Confeflbr  fuo  infie- 
mc  con  un  iuo  CamerierO)  i quali  portarono  ordine  a Fiiibea» 
to  Principe  d’ Orangc , ed  agl’  altri , che  doveflè  porre  in  libes» 
tà  il  Papa , onorandolo  molto  di  parole , c di  latti  , come  a^ 
fua  gran  dignità  li  conveniva , purché  dalla  Santità  Sua  fi  fofle 
trovato  modo  di  pagare  quell’  efercito  per  poter  tirarlo  ^ fuom 
contra  i nemici,  che  lì  drnzavano  nel  Regno  di  Napoli , pi» 
gliando  ficurezza  , che  per  1’  ingiuria  ricevuta  non  gli  potebe 
nuocer  oeU’unirfi  con  gli  avverfarj.  - 

Il  Principe  d’  Grange , c 1’  Alarcene  negoziaron  queQo  fatto 
col  Papa  dopo  che  il  Confeflbre  gli  ebbe  latta  riverenza,  e^  b*. 
datogli  il  piede  in  nome  dell’ fmperadoie,  che  fi  condoleva  .del 
calo  avvenuto  non  di  volontà  fua  , c gli  dicevano  , che  ^ ptjt 
utU  di  Roma,  acciò  fi-  poteflèro  le  genti  tr>r  fiiera  della  Città 
con  prefiezza  , era  neceffario,  che  fi  tvovaficro  danari  da  pagar- 
le, e che  non  avendone  efii  ricorreyanp  a Sua  Santità. 

Il  Papa  , che  fommamente  defiderava  la  libertà  fua  di  Ro 
ma,  e del  contorno,  era' pollo  in  grande  agoma  per  non  poter 
trovare  il  danaro,  llaote  che  aveva  perduto  la  lua  tiputazione, 
ed  il  credito  in  modo,  che  non  aveve  Mercante,  che-lù.volet 
fe  impacciar  feca.  Domandavano  i.<SpagnuoU  ammutinati , e a 
Tedefcl^,  che  fc-  gli  pagafkro^tiogiieceiuo  mila  feudi 
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glia',  col  «olfc  ift  olti*  pri^M  twtt’  i Prelati,  cà’  enno  ù 
CaAella  per  aver  da  loro  u^altro  rifcatto,  e dopo  molti  trava. 
gli  (d  coocluro  , che  iè  gli  doveflero  numerare  i cinquecento 
vaila  icudi  laTciando  in  liberti  i Prelati  . Nè  iapeodo  il  Pa. 
pa  a qual  partito  ricorrere  fu  perliialb  a fu  per  danari  alquanti 
Ordinali,  con  che  venne  a quietar^  con  la  ^ia  de  i foldati^ 
e perchè  per  la  liberti  fua  volevano  anco  i capi  Imperiali  aver 
C^tè,  che  il  Papa  non  C uaiflc  con  i nemici,  vollero  (lati, 
chi,  gli  furon  da  lui  dati  Agoflino  Cardinal  Trivulxio  Caddi, 
e Pilani,  Cefi,  ed  il  Cardinale  Orfino. 

CoDclufo  1’  au^do  , pagati  i.  danari , e dati  gli  (latichi  in 
,foUr  d^r  Imperiali,  il  Papa  lenza  alpcttac  il  giorno  , che  a* 
vea  dette  di  voler  partire  , rconoTciuto  lè  ne  parti  tre  di  pc*. 
ma , e fe  ne  andò  in  Orvieto  ingannando  le  gnar.<H»  , che  an« 
cora  gli  teneva^  i Spagnuoli  , temendo  che  di  nuovo  non  lo 
fiteneflero.  Quivi  eflèndo  a poco  a poco  Icguito  da’  Cardinali,  t' 
che  furon  lalciati  andar  liberi  , e da  altri  luoghi  concorfi  , ri. 
fominciò  a far  corte , provedendo  alle  colè  del  governo  al  me- 
glio  che  poteva  , indi,  a poco  vi  concorfero  ambafeerie  di  I 
Principi  a congratularfì.  della  >ua  libertìl , con  i quali  fi  doleva 
«gli  molto,  che  il  campo  dell^  leg»  fi  fofle  fermato  fenza  foc«  * 
correrlo,  flando  da  * veder  le  Aie  miferie , c della  Cit* 
th  di  Roma.  « 

In  Firenze  torto  che  s’ inteCi  la  libertà  del  Papa,  perchè 
era  (lata  ingiuriato  molto  in  oltraggi,  e perfecuwmi  fatte  nei 
parenti,  e familiari  della  calata  de  Medici,  temendo  Tira  fua 
cominciarono  ad  arnuEfi  , e ad  u(ar  diligemu  di  buone  guar, 
die  per  non  eflier  forprcii. 

Era  in  quello  tempo  anco  la  perte  grande  io  Roma  , e 
tanto  eh’ erano  i corpi  naorti  per  le  rtrade , e morivano  infiniti 
Tedcfchi,  e Spagnuoli  pagando  la  |Kna  nel  luogo  dove  aveaa 
aommellb  il  delitto. 

. I Veneziani  avendo  òtlcato  il  Duca  .d’ Urbino  io  Lombae. 

alToldarooo  altre. genti  per  unirle  eoa  Lautreeco,  ed  affai, 
tar  per.  la.  Puglia,  quelle  terre  di, quel  Regno,  già  da  loro  po& 
fedute  , le  quali  per  le  convenzioni  della  lega  dovevano  elfer 
^gnqte,^  ,lotP  • ^ i JÌ«|piùoi  rt^fido  ao(«  adì  nella  lega 
f eoa 
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con  Francia,  ed  t Veneziani  apparecchiavano  genti  lotto  il  Ca> 
''^itanato  di  D.  Ercole  Principe  di  Ferrara,  che  avevan  condor, 
to  allo  (lipendio  loro  , il  quale  aveva  di  poco  ipolata  Renata 
figliuola  del  Re  Luigi,  e cognata  del  Re  Francelco,  col  quale 
prentado  fi  eran  con  1’  animo  , e con  1’  armi  il  padre  , ed  il 
figliuolo  uniti  con  i Francefi  contra  i Spagnuoli , che  parevano 
per  quel  che  avevano  fatto  in  Roma  efier  venuti  io  tanta  in. 
lòlenza , che  motlravano  volere  impadronirfi  d’  Italia  , e tanto 
più  caldamente  fi  molTero  i Fiorentini  a pcrleverar  nella  lega  , 
quando  s’  era  pubblicato  , che  i TedelcÙ  , ed  i Spgnuoli  , 
eh’ erano  in  Roma  ingordi  di  predare,  ed  avvezzi  a far  gran 
Tacchi  , voleaoo  ire  a Taccheggiar  Firenze,  come  la  più  *ricca 
Citth  vicina , e di  nuovo  promilero  alla  lega  di  pagare  feimila 
fanti,  ed  i cavalli  già  promelTi , quando  Lautrecco  folle  ve. 
outo  innanzi,  purché  Lautrecco  in  nome  della  lega  fofic  (la. 
to  in  rune  le  cole  fautore,  e protettor  loro. 

Elléndo  venute  nuove  genti  Svizzere  a Lautrecco  in  Bologna, 
e nuove  compagnie  di  Gualconi  mandate  dal  Re  con  alcune 
bande  d’uomini  d’  armi,  lollccitando  i Veneziani,  non  eflendo 
ben  ancora  pallata  1’  alprezza  del  verno  avea  cominciato  a far 
marciare  come  fi  dille  1’  elercito  per  la  Romagna  , del  quale 
eflendo  avanguardia  i Veneziani  , che  avevan  di  poco  condotto 
allo  llipendio  loro  Valerio  Orlino,  fi  avviò  verlo  il  Tronto  fier 
entrar  per  quella  via  nel  Regno  di  Napoli,  dove  eflendo  giun. 
to  , ed  entrato,  trovatolo  (provveduto  di  guardia  ( non  fliman* 
doli  gl’  Imperiali  dover  efler  da  quella  banda  aflàlrati  ) prefe 
Valerio  in  breve  una  gran  parte  dell’  Abruzzo,  e fece  fopra  il 
fiume  di  Pelcara  un  ponte  lenza  contrailo  alcuno  , in  tempo 
che  non  avea  anco  col  redo  dell’ elercito  Lautrecco  paflato  Fcf. 
mo  , il  quale  avendolo  intefo  fi  Ipinlie  a paflar  anch’  egli  , ed 
unitamente  entraron  nel  Regno. 

Scrive  il  Giovio  { dopo  aver  detto,  che  Valerio  Orfino  len- 
za ferita  acquillò  Sulmona  , e buona  parte  dell*  Abruzzo  ) che 
ptflando  le  fanterie  Veneziane  per  lo  piano  di  cinque  miglia, 
li  levò  un  temporale  cosà  fatto , con  (abita  furia  di  neve  , e di 
vento  , che  vi  allogò  da  trecento  fanti  , i quali  palsata  la  bur. 
falca  furono  trovati  con  le  membra  inefiizzate  a guilà  di 

Tom.1t.  Oo  Olienti; 
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ìiiienri':  e quefto  fuolc  avvenire  in  quel  luogo  a tutti  coloro, 
che  vi  fi  lafciano  cogliere  da’ cattivi  tempi. 

Sentendoli  da  i Capitani  Imperiali  , eh*  erano  in  Roma  , 1* 
efser  i nemici  Franccfi  nella  Marca  , e non  molto  lontani  a i 
confini  del  Regno  , cercando  tirar  1’  clercito  fuor  di  Roma  per 
foccorrer  Napoli  , ma  le  genti  già  imoigntc  dalla  comodità, 
ed  agio,  eh’  avevano  avuto  in  tanti  meli  in  quella  Città  cosi 
deliziofa,  ove  eran  padroni,  ricufavano  di  ufeire,  ed  eb^ro  in 
ciò  che  fare  i Capitani , i quali  facendo  poi  lor  vedere  il  peri, 
colo  in  che  erano  le  i nemici  avefsero  prefe  le  fortezze  del  Re. 
gno  , che  poi  farebbon  venuti  a Roma  , dove  eflì  farebbero 
flati  da  tutte  le  forze  d’ Italia  circondati , ufeirono  al  fine  cari, 
chi  di  preda  , e di  molt’  oro  , e molti  eh’  erano  per  pigriiia, 
c per  avarizia  reftati  a dietro  , cercando  in  qualche  modo  na- 
feondere  , e falvar  i danari,  c 1’  oro,  o rimandarlo  in  Ilpagna 
fiiron  morti , e faccheggiati  ^ non  perdonandof»  a niuno  , e Na- 
polione  Orlino  fra  gli  akrl  , eh’  era  dianzi  ufcito  prigione  di 
Cartello  , ov’  era  flato  alcuni  giorni  per  lofpetto  , che  il  Papa 
ebbe  di  lui , fatta  una  radunanza  di  alcuni  giovani  Romani  , e 
fuoi  vafsalli  , prefi  i partì  fece  di  loro  non  picciola  uccifione , 
la  quale  fpiacque  oltre  modo  al  Papa  , il  quale  non  oflante  le 
crandi  ingiurie  ricevute  dagl’  Imperiali  s’  era  inclinato  di  acco. 
wodarfi  con  Celare  veduto  il  poco  foccorfo , eh’  avea  ricevuto 
dalla  lega , ma  non  s’  appalcfava  llando  ad  afpcttare  a che  fine 

folsc  riufeita  quella  guerra.  • ^ r i • 

Era  nell’efercito  Veneziano  oltre  Camillo  Orfino,  e Valerio 
molti  valorofi  Capitani  da  piedi , e da  cavallo , ed  era  l’ elee 
cito  loro  di  otto  mila  fanti , fra’ quali  ve  n’ erano  quattro  mila 
Tedefchi  condotti  da  Pietro  Avogrado  Nobile  Brelciano,  citi- 
quecento  uomini  d’armi,  e mille  cinquecento  cavalli  leggieri, 
de  i quali  vi  eran  cinquecento  Albanefi  valorofi  in  correrie. 

L’ clercito  Veneziano  dice  Mambrino , ch’era  d’  otto  mila 
fonti , efeendovene  quattro  mila  Tedefchi  , nel  che  ftimo  che 
fia  grofso  errore,  dicendo  il  Giovio  così  T Erano  nel  campo  de’ 
Veneziani  intorno  a mille  cavalli  leggieri,  la  mettà  Greci,  ed 
Albanefi  co’ cappelletti  , e le  targhe;  e gli  altri  armati  d el- 
Bto  e di  corazza  all’  Italiana . A quelli  erano  aggiunte  alcune 
* ^ . bande 
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d’ domini  (firmi . La  fanterìa  erano  «ttó  compagnie  <!i 
Tedefehi  fono  Pietro  Avogrido,  1* altra  fanteria  era  Italiana. 

Era  giuntovi  Pietro  Navam  con  le  Tue  conpaMÌe  di  Gna>  nofo'; 
fooni,  e Navarrdì  io  numero  di  ^attro  mila,  e tetta  di  tutti 
la  rals^a  Laotrecco  trovò  aver  un’  crercito  di  trenta  mila  per* 
fboe  d’ognt  ione  , fra’ quali  fra  uomini  d’  armi',  e cavalli  ‘fS: 
gieri  • Veneziani  , IngleG  , Ferrarefi  mandati  da  Alfonfo  , ed  i 
Franceii  erano  circa  cinque  mila  con  molti  ccccllentiffimi  Ca« 
pitani.  irti  ( 

Marciando  il  campo  Spgnuolo  tratto  da  Roma , a condotto 
dal  Principe  d*  Grange  , il  Marcheie  del  VaAo,  ed  Alarcone, 
arrivò  a Troja  a viAa  del  campo  della  lega  , mentre  D.  Ugo 
Moncada  rucceffo  Viceré  di  Napoli  per  morte  di  D.  Carlo  La- 
ncia faceva  gran  provifìoni  di  gente,  e di  vettovaglia  per  ri» 
pffb  di  Na^i . E perciocché  i Spagnuoli  cercavano  di  op> 
porf)  al  campo  della  l^a  furon  cominciate  alcune  leggiere  fca< 
ramuccie,  nelle  quali  infigarditi  i Spagnuoli,  ed  i Tcdelchi 
Cefarei  non  rhifciron  fecondo  la  felita  braura  loro  , per  elser 
flati  gran  tempo  immarciti  nell’  ozio  di  Roma . 

Dice  il  Giovi» , che  ulcito  con  gli  Spagnuoli  di  Roma  il  OQSTQ^ 
Marchefe  del  Vado,  per  viaggio  ^fe  per  forza  Val  di  Mon» 
tone  , e lo  taccheggiò  , merebè  Battifta  Conti,  che  v’  era  den- 
tro non  gli  avea  aperte  le  porie  , né  voluto  darli  vettovaglia. 

Ma  la  maravigliola , ed  utiliffima  oiscrvan^  de’ tempi , che  ufa 
il  Guicciardini , mi  sforza  a metter  qui  alcune  minute  partico- 
larità, ch’egli  fcrive.  Agli  otto  di  Marzo,  die’ egli,  che  giun- 
le  Lotrccco  a Noce»  , con  tutt’  i fanti,  e cavalli  le^ieri  , e 
mede  il  Marchefe  di  Saluzzo  con  le  genti  (T  armi , e con  mil- 
le fanti  in  Foggia  , avendo  io  Sanfeoero  lafciati  gli  Ambafcia- 
dori,  e le  genti  non  atre  alla  guerra.  A’ dodici  ulcì  in  campa- 
gna  tre  miglia  liior  di  Noce»  , e gl’  Imperiali  , eh’  erano  ia 
Troja  , in  Barletta  , ed  in  Manfredonia  fecero  il  medelima. 

Quelli  il  dì  l'eguente  fi  mdfero  fenz’  artiglierie  in  un  luogo  forte 
fui  colie  di  T roja , e queUi  a’  quattordici  girarono  il  colle  dalla 
banda  di  fopra  verfo  Mezzodì  , dove  con  grolfa  fcaramuccia  , 
guadagnato  Lotrccco  il  poggio,  fece  un’alloggiamento  fuperiore 
a’ nemici,  dal  qUala  con  l’ artiglierie' li  co^^é  a rÀticarfi 
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in  Troja,*’^  parte  a ridoflb  , guadagnando  51  loro  alloggiamen* 
to . Stettero  cosi  quefti  crerciti  alquanti  giorni  facendoli  ogni 
di  fcaramuccie  , in  una  delle  quali  fu  prefo  Marzio  Colonna, 
che  poco  dipoi  fu  dal  Cardinale  Tuo  zio  rilcoflfo  per  danari . /I 
dicianovefimo  dì  gl’ Imperiali,  perchè  eran  danneggiati  dall’  ar- 
tiglierie inimiche,  fi  ritraffero  in  Troja:  ma  a’ ventuno  poi  fui 
far  del  dì  levato  campo  fé  n’  andarono  ad  Ariano . Ciò  fecero 
effi  fra  gli  altri  rifpctti , perchè  intefero  il  dì  feguente  alpettarfi 
nel  campo  Francefe  le  bando  nere , le  quali  alloggiate  per  tran- 
fito  nell’Aquila,  fenza  che  ne  foffe  lor  data  caula  la  Taccheg- 
giarono ; il  che  anco  viene  ferino  dal  Cirillo  negli  Annali  di 
quella  Città.  A’ ventidue  Lotrecco  alleviò  alla  Lionella  preflb 
all’Ofanto,  avendo  mandato  il  Navarca  co’ fanti  luoi,e  con  le 
Bande  nere  a batter  Melfi,  dov’era  in  prefidio  Sergiano  Carac- 
ciolo Principe  di  quel  luogo,  con  la  Tua  banda  ( come  dice  il 
Giovio  ) d’uomini  d’armi  , e con  diac  compagnie  d»  Slpagnuo- 
li , e quattro  d’ Italiani , il  quale  dopo  aver  buona  pezza  valo- 
rofamente  difefa  quella  fua  Città,  vi  rimile  prigione.  I morti 
di  dentro  furon  tremila  , come  fcrive  Mambrino  : ma  quei  di 
fuora  cinquecento,  e non  mille,  come  diC’  e^i.  A’  ventiquat- 
tro di  Marzo  gl’  Imperiali  partirono  d’  Ariano  (dipo  aver- 
la  , fecondo  il  Giovio , laccheggiata  , conofeendovi  qualche  in-  > 

clinazionc  a’  Francefi  ) c giunti  alla  Tripalda  vi  fi  fermaro. 
no  , dove  anche  fi  ridulTe  il  Viceré  , il  Principe  di  Saler- 
no , e Fabrizio  Maramaldo  con  tremila  fanti  , e dodici  pezzi 
d’artiglieria. 

Dopo  la  prefa  di  Melfi  fi  diedero  a’ Francefi  Barletta,  Tra- 
ni  , e tutte  le  Terre  circollanti  , fuorché  Manfredonia  , dov’ 
era  un  prefidio  di  mille  fcnti . Venofa  altresì,  benché  folle  di- 
fefa da  duccntricinquanta  Spagnuoli,  fi  refe  pure  a diferezzione 
«1  Navarro,  andatovi  con  quattromila  fanti . Giunte  in  tanto 
il  Proveditor  Filano,  con  le  genti  de’  Veneziani  , che  furon 
da  due  mila,  per  opera  de’ quali  ebbe  Lotrecco  Alcoli  , e poi 
Monopoli.  Tutto  quello  è del  Guicciardini. 

Ma  il  Giovio  fa  menzione,  che  ufeiti  gl’imperiali  d’ Ariano 
divifi  in  tre  fquadroni , il  Principe  d’ Orange  co’ Tcdefchi  , il 
Matcbcfe  del  Vado  con  gli  Spagnuoli,  e D.  Ferrante  Gonzaga 
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con  la  cavallerìa , come  gli  Spagnuoli  furono  a Noia  ft  am« 
mutinarono,  dove  il  Salfedo,  uomo  per  altro  valorotiftmo,  eb< 
be  per  inv  dia  a dire,  ch'era  di  ciò  ftjto  autore  il  MaefVnj 
di  campo  Giovan  Dorbino . Per  la  qual  cola  il  Dorbino  fu  da 
tant’ ira  forprelo  , che  iti  pi<eienza  dei  MKchri'e  del  Vallo  meU 
fa  mano  alla  Ipada  tagliò  un  braccio  al  Saltedo.  Di  che  fiera* 
mente  Idcgnato  il  Marchefe  fece  atto  di  punirlo  con  ' le  prò* 
prie  mani;  ma  il  Dorbino  inginoccbiatofigli  a’ piedi,  porgendo* 
gli  la  Ipada  per  1*  clza  , li  chicle  con  tanta  umiltà  perdono-^ 
che  placò  l’adirato,  ma  generoib  animo  del  Marche!::  c’I  Sai* 
fedo' indi  a pcKhi  giorni  li  mori  della  ferita  in  Napoli. 

Nella  venuta  del  Navarra,  perciocché  fenza  veder  Lautrecro 
fi  era  cacciato  con  i tuoi  dentro  Ldcera,  l’andò  a trovar  Lau< 
trccco , e concertato  Icco  il  modo  d’  affalire  i nemici  fu  ordi- 
nato, che  Valerio  Orfino  con  là  Tua  banda  di  cavalli  leggicfi 
molto  gagliarda  , c locdita  , fcorrclfc  oltre  per  intendere  il  mo. 
do,  che  tenevano  i nemici,  e com’erano  alloggiali,  il  quale 
andato  alla  riva  di  un  picciol  fiume  , truovò  che  il  Principe 
d’  Orange  mandato  anco  egli  gente  quivi  imbolcate  pe  ^ mede- 
fimo  e&tto,  di  che  avcn.ionc  Valerio  avvifato  Lautrecco,  vo* 
lemio  contra  il  comandamento  una  banda  di  uomini  d’  armi  ì 
Franccfi  venir  alle  mani  con  i nemici,  pafsò  il  fiume,  c cora* 
battendo  valorofamente  Ibpragiunta  da  nuove  genti  Spagnuole 
era  per  elfer  disfatta,  le  da  Valerio  non  era  foccorfa,  che  an- 
ch'egli non  potctxlo  vedergli  cosi  fracalTare  contra  l’ordine  paf- 
lò  il  fiume,  che  fu  cagione,  che  ributtai’ i nemici  li  lalvalTero 
quei  Francefi  , e fu  Valerio  per  perderne  la  vita  cosi  fi  era 
contra  di  lui  Idegnato  Lautrecco  . Fu  il  di  ieguente  attaccata 
una  (caramnccia  fra  t cavalli  lenza  mefcolanza  di  fanterìa , e 1* 
altro  di  poi  prefentò  Lautrecco  la  giornata  , ma  i Capitani 
Imperiali  frenando  la  baldanza  del  Principe  d’  Grange  , che  la 
voleva  accettare,  con  piìi  maturo  configlio,  non  1’ accettarono 
allettando  i Baroni  di  Napoli  con  gente  da  diverfè  vie  , ben*  ‘ 
chè  anco  nel  campo  della  lega  non  fòlle  giunto  Orazio  Ba* 
glione  con  fei  mila  fanti  Fiorentini  , che  fi  afpettavano  , 
fra  i quali  venian  più  dì  due  mila  fanti  delle  reliquie  delle 
bande  nere  della  milizia  fcelta  di  Gian  de  Medici* 
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Furono  in  quella  campagna  fatti  per  alcuni  giorni  feguenti 
alcune  onorate  Icaramuccie  fra  cavalli , ma  cflendo.  nel  cam  po 
Francefe  fopragiunto  Orazio  Baglione,  fi  ritirarono  gl'  imperia* 
li  verfo  Napoli  parendogli  troppo  ingroflati  gli  avvcrfat^ , avcn* 
do  mandato  prima  un  buon  prefldio  in  Melfi , e paflate  le  mon* 
tagne  di  Crepacore  indarno  feguiti  da'Francdì , paffarono  nell’ 
Abruzzo,  e in  terra  di  Lavoro. 

Volevano  i Capitani  Italiani  , nel  configlio  , che  fopraciò 
tenne  Lautrecco , che  fenza  perder  tempo  fi  feguiffero  i ncrni* 
' ci , che  fuggivano  a fpezzoni , ed  era  opinione , che  con  poco 
fi  farebbero  disfatti , o almeno  toltegli  le  bagaglie  piene  di  sì 
ricca  preda , ma  cflendo  di  contrario  parere  Pietro  Navarra  , 
che  diceva  doverli  prima  aflicurare  il  paefe,  e ridurlo  in  poter 
loro  per  rifpetto  della  vettovaglia , maffimamente  tenendoli  con 
sì  buon  prefldio  Melfi  , fu  rìiòluto  di  lafciargli  andare  , c fi 
snifero  a combatter  Melfi  , la  qual  Qittk  dopo  lungo  combat* 
tere  , e feroci  affalti  (bfienuti  con  perdita  di  molta  gente  di 
fuori  fu  prefa  da'Guafconi,  e le  fanterie  Tofcanc  del  Baglione, 
cifendo  menati  a fil  di  fpada  non  pur  Ibldati,  ma  i propr;  cit* 
ladini , de’  quali  con  foldati  morirond  da  tre  mila , e predo  mil* 
le  di  quei  di  fuori . 

Mentre- quelle  cofe  fi  facevano  nel  Regno  di  Napoli',  eden- 
do  con  le  fue  genti  giunto  in  Lombardia  S.  Polo  , truovató 
eder  disfatto  il  campo  de’Tedefchi  del  Bronfuich , determinò 
di  unirli  con  le  genti  Veneziane  del  Duca  d’  Urbino  per  fcac- 
ciare  del  Stato  di  Milano  Antonio  da  Leva  , che  non  aveva 
con  fé  pili  di  fette  mila  foldati , e mal  in  arnefe  di  danari  , 
poicchè  di  Spagna  non  ne  veniva,  e di  Milano  non  potea  piò 
cavarne  quelli  due  Capitani  congiunti  infieme,  fi  mifero  a' ripi- 
gliar Pavia , dove  aveva  il  Leva  con  fatica  mandato  un  toc* 
torio  di  mille  fanti , c llavafene  in  Malignano , afpertandofi  il 
fine  di  quello  fatto,  ma  avendo  dopo  avuto  avvifo  , eh’ erano 
le  mura  date  gittate  gagliai demente  a terra  , pensò  effer  più 
ficurezza  di  ritirarli  a Milano , poitchè  non  era  atto  di  poter 
foccorrerla  . ' . 

Venendo  a darfi  P aflalto  alla  Città  i Francefi  mefcolatr  con 
i Sforzefehi,  e i foldati  Veneziani,  dato  il  legno  , con  tanta 
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bravura  aiTaltarono  quella  batteria  » che  ancorché  foffe  da  Pie» 
tro  Birago , e Pietro  Boctigella  Capitani  di  dentro  fatta  ma» 
ravìgliofa  difefa  , e quando  potelTc  farfi , dopo  1*  efler  amendue 
caduti  feriti  , fu  da  quei  di  dentro  abbandonata  la  contefa»  la- 
kiando  la  Città  in  poter  de’  oemici  » ritiratili  nella  fortezza  , 
la  quale  refero  poi . 

In  quello  medefìmo  tempo  le  genti  dell'  Imperadore  combat- 
tendo con  graiv  vigore  il  Ducato  di  Geldria  > tollero  per  alfe- 
dio  al  Duca  Carlo  molte  terre,  non  avendo  quel  Duca  chi  lo 
ibcconefle,  ma  G di&iè  maravigliolamente  Tila  , luogp  forte, 
e da  lui  per  innanzi  ben  munito  di  vettovaglia  , e di  gente  . 

Ni  molto  dopo  Filippo  Langravio,  allbldate  molte  genti  , 
determinò  di  làccheggiare  molti  Vefeovi,  e Signori  di  Lama- 
gna , ma  elTendoG  interpoGi  molti  Principi , opcraron  con  buon 
modo , che  pagatagli  la  Ipela , che  avea  fatta  nell’  apparecchio 
di  quella  guerra , e dans^  per  licenziare  i foldati  , G tolfe  da 
quel  pcnlìero. 

L’ Imperadore,  trovandoli  in  Spagna  , e veduta  una  si  gran 
guerra  centra  il  fuo  K^no  di  Napoli  , dopo  l’  aver  per  difen- 
lion  di  elfo , fatto  quello  sforzo , che  più  avea  potuto  , benché 
■poco,  per  aver  marapparecehio  per  la  via  di  Spagna  , c dell’ 
Indie  non  gli  venendo  più  tant’oro  quant’era  nel  principio  ve- 
nuto al  Re  Fernando  fuo  avolo  , né  di  Milano  cavando  dana- 
ri, che  baGalfero  a pagare  i foldati,  che  lo  difendevano,  ve- 
deva le  cofe  lue  ridotte  in  mal  elferc,  e rdegnatoTi  oltremodo, 
che  il  Re  Francelco  centra  le  convenzioni  per  1*  accordo  di 
Madiid  , così  gli  avelfe  mancato,  determinò  di  sfidarlo  a com- 
battere, e gli  mandò  un’  Araldo,  al  quale  determinando  il  Re 
dar  audienza  publica,  fatto  apprecchio folcane  perciò,  alpcttan- 
doG  di  udir  l’ambalciata  dell’ Araldo,  non  fu  introdotto  all’ au- 
dienza, perché,  dicevano  non  aver  portate  lettere  dell*  Impcra- 
dore,  né  aver  legittima  periona  a farlo. 

Nel  Regno  di  Napoli  conrinovandoli  la  guerra  di  Lautreo 
co,  dopo  l’aver  il  campo  della  lega  efpugnato  MeIG  , le  gli 
refe  Venofa  , con  molte  altre  terre  di  Balilicata , e della  Puglia, 
ch’eran  di  fazzione  Angioina,  le  quali  tutte  ricevetono  il  Na- 
vana  con  le  genti  fenza  contrailo  ideano. 
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>.  Giunto  r efcrcito  Imperiale  di  ledici  mila  fanti , e due  mila 
• cavalli  a Napoli,  dopo  1’ eHerfi  difputato  fé  dovea  elTer  allog- 
giato dentro,  o di  fuori  circondandoft  di  bacioni , prevalie  il 
conliglio  di  ALarcone,  che  h dovcfle  metter  dentro  , allegando 
che  con  lo  llar  nella  Città,  veniva  a dar  terrore  a quei  di 
dentro,  che  fi  folTero  voluti  ribellare  all’ Imperadore . 

COSTA.  RkiotcoQ  l’eiercito  Imperiale  a Napoli,  u fe  conliglio  tra  i 
Capitani  ove  a’  avelie  d’alloggiare.  11  Vailo  a prieghi  de’  Na- 
poletani, fecondo  il  Giovio  propofe , che  s’ alloggialle  di  fuori, 
perchè  oltrecchè  vi  farebbe  (lato  comodamente  , non  fi  farebbe 
dato  quel  travaglio  alla  Città  : ma  lècondo  noi  liamo  infor- 
mati , e che  ha  più  del  verifimile , propofe  ciò  egli  per  moflrar 
più  bravura  , parendogli  quafi  viltà  il  rinchiuderli  dentro  Napoli, 
e lalciarviE  afliediare.  Tuttavolta  prevalfe  il  parere  del  Viceré  Mon- 
cada  , e d’  Alarcene,  che  s’ailoggiade  dentro  per  tenere  in  (reno 
alcuni  Baroni  di  fazzione  Angioina, che  v’erano,  concorrendovi 
il  Principe  d’Orange,e  D.  Ferrante  Gonzaga,  e cosi  fu  efeguito. 

Occorlero  in  quello  tempo  in  Napoli  due  cole  di  non  pic- 
ciolo dillurbo  agl’ Imperiali  , e furon  quelle.  Molti  Cavalieri 
principali  di  lazzione  Angioina  le  ne  padarono  a’Francell  , pi- 
gliando clcmpio  da  Vincenzo  Carrafa  Marchefe  di  Montelar- 
chio,  (limato  uomo  di  gran  giudizio,  c furono  Arrigo  Pando- 
nc  Duca  di  Bojano  , Lanzilao  d’  Aquino  Marchefe  di  Quara- 
<a  , e genero  del  Montelàrchio,  Giacomomaria  Gaetano  Conte 
di  Morcone , e Federigo  Gaetano  luo  nipote  primogenito  del 
Duca  di  Traetu  , e genero  del  Principe  di  Bilignano  , avver- 
tendo, che  dove  il  Giovio  nominò  Ferrante  il  Duca  di  Boja- 
no  : Francelco  il  Marchefe  di'  Quarata  , e Caracciolo  il  Conte 
.di  Morcone,  prefe  errore,  come  affermano  quelli  , che  oggidì 
vivono  in  Napoli,  e conobbero,  ed  ebbero  parentado  con  que* 
Signori.  11  Principe  di  Melfi  altresì  non  avendo  potuto  otte- 
nere dal  Principe  d’  Grange  d’  clTer  ricattato  , per  ildegno  s’ 
accollò  a Lotrecco,  ond’ebbe  poi  dal  Re  di  Francia  una  ban- 
da di  cavalli , e fu  fatto  Cavaliero  di  S.  Michele.  Ora  a quali 
. di  colloro  fullc  poi  tagliata  la  teda  , fi  dirà  più  oltre. 

L’altra  banda  di  dillurbo  h fu  , che  morendo  già  D.  Gio- 
vanni di  Cardona  Marcheic  delia  Padula  , aveva  lalciato  una 
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figliuola  femina  unica  , la  quale  dal  Marchcfe  di  Pefcara  , co» 
me  tedamcntario  del  Cardona  l’uo  zio  materno  , fu  promelTa  a 
D.  Giovanni  di  Ghevara  Conte  di  Potenza  per  nnoglie  di  D. 
Antonio  fuo  figliuolo.  Ma  ciò  non  li  fu  attefo  , perchè  venia» 
to  in  quei  tempi  di  Sicilia  a Napoli  O.  Pietro  di  Cardona 
Conte  di  Colilano,  e fratello  maggiore  del  Padula  morto,  non 
pati  , che  la  nipote  con  T erediti  di  si  bello  fiato  ufeiffe  della 
propria  cala,  e la  diede  per  moglie  al  fuo  primogenito.  Di 
ciò  fdegnato  il  Conte  di  Potenza  , mandò  un  cartello  al  Pe» 
iicara  sudandolo  a combatter  (eco,  il  quale  occupato  allora  nel- 
le guerre  non  potè  far  altro  , che  rifpondergli  conforme  al  te» 
noe  del  cartello . Ma  effendo  ciò  difpiaciuto  grandemente  all’ 
Imperadore , fu  il  Conte  meflb  in  prigione , e vi  flette  più  di 
tre  anni . Morto  intanto  il  Pefcara  , il  Vallo  fuo  cugino  , co- 
me quello  , che  gli  era  tanto  in  amore  , quanto  in  parentado 
congiuntiflimo , ereditò  col  titolo,  e con  lo  Stato  di  lui  l’ ini- 
micizia altresì  rimaflagli  col  Conte  di  Potenza  . Laonde  un 
giorno  il  Marchefe  in  su  d’  un  cavallo  , e ’l  Conte  fopra  una 
mulctta  con  eflb , il  quale  per  fua  mala  forte  veniva  il  figliuo- 
lo D.  Antonio  , s’  incontrarono  preffo  a S.  Lorenzo  , dove  il 
Marchelie  non  mirando,  che’l  Conte  foffe  mal  fano,  meffa  ma- 
no alla  fpada  gli  corfè  addoffo,  e lo  ferì*  e volendo  per  difefa 
del  padre  opporfigli  D.  Antonio,  Leon  Taffino  da  Ferrara  , fe- 
condo il  Giovio  , ma  fecondo  1’  univerfal  fama  in  Napoli , 
Marc’ Antonio  Galliziano  Regnicolo  , un  de>i  lèguaci  e parti- 
giani del  Marchefe  , gli  diede  fceleratamente  , e contra  volontà 
dello  flcffo  Marchefe  , una  fioccata  nelle  reni  , di  che  in  due 
giorni  quello  sfortunato  giovane  fi  mori  : nè  il  Galliziano  andò 
lungamente  impunito  di  tal  delitto  , perchè  non  molto  dapoi 
fu  anch’egli  per  opra  della  Conteffa  madre  del  morto  uccilo  d’ 
un’archibugiata , che  lo  colfe  medefimamente  nelle  reni. 

Non  tardò  dopo  molti  giorni  a comparire  il  campo  della 
lega,  che  alTediò  la  Città  ^ tutt’i  lati  in  modo,  che  non  era 
a quei  di  dentro  reflato  altro  di  ficuro  , che  il  mare  , e nell’ 
accamparli  , furono  fatte  notabili  fcaramuccie  , e moriron  in 
effe  alcuni  liegnalati  uomini  dall’  una  parte  , e 1’  altra,  e du- 
rando qued’ailedio  per  molti  giorni  non  era  quali  mai  di  , che 
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non  fi  vedeflc  fcaramucciare  con  gran  bravura. 

COSTO.  Intanto  approffimandofi  Lotrecco  a Napoli  con  1’  efercito  del» 

la  lega,  ebbe  fenza  contrafio  Capua,  Nola,  Averfa,  Pozzuolo,  ' 
Acerra  , e tutte  I*  altre  terre  del  contorno  , e fi  trattenne  alla 
Badia  d*  Acerra  quattro  dì,  per  alpettar  vettovaglie.  A’ diciaf» 
fette  (T  Aprile  alloggiò  a Galvano  , a’  ventuno  a Caforia  , a* 
ventidue  un  miglio  c mezzo  prefib  Napoli  , e finalmente  il 
ventinovefimo  dì  dello  fiefib  mele  d’ Aprile  fi  prefentò  alle  mu« 
ra  di  Napoli,  eleggendo  per  Tuo  alloggiamento  la  mafieria  del 
Duca  di  Montalto,  eh’ è all’incontro  di  Poggio -Reale , e chia> 
mafi  oggi  dal  volgo  in  memoria  di  ciò,  Lotrecco.  Il  Navar> 
ro  occu^  quelle  colline,  che  dirimpetto  alla  porta  di  S.  Gen> 
nato  fi  Rendono  infino  ai  monte  di  Santermo  , fortificandoli  e« 
gli  nella  villa  di  Giovanni  Rofio  . In  cotal  modo  elfi  afiedia» 
rono  Napoli  per  terra  , mentre  1’  armata  Veneziana  da  Levan* 
te,  e la  Francelè  da  Ponente  venivan  facendo  il  medefimo  per 
mare . 

Non  è da  tacerfi  , che  nella  prima  fcaramuccia  occorfa  nell* 
accamparfi  di  Lotrecco  a Napoli  fu  ammazzato  Verrejo  Mi* 
gliaìi  CanKriero  dell’ Imperadore,  quali  punito  per  giufio  giudi* 
zio  di  Dio  della  dimofirata  da  lui  malvagità  contro  al  Ponte* 
fìce  Clemente,  perchè  mentr’ era  afiediato  in  Cafiel  Sant*  An* 
pelo , trattandofi  della  lua  liberazione , ed*  avendone  efib  Verre* 
jo  portate  le  commelBoni  da  Cefare  a i Capitani  Imperiali  a 
Roma  , non  folo  vi  contradifie  pertinacemente , ma  per  non 
trovarli  all’accordo  di  cotal  liberazione  fi  partì,  e lìe  ne  venne 
a Napoli,  ove  patì  quanto  è detto.  II  quale  accidente  mi  por* 
ge  materia  di  mettere  in  confiderazione  del  Lettore  gli  altri 
umili,  e maggiori,  che  ne  occorfero . Imperocché  Giorgio  Fra* 
nifpergo  famolò  Colonnello  de'Tedefchi  eflendofi  mofib  d’  Ale* 
magna , come  infettato  del  morbo  Luterano , con  animo  diabo* 
lico  di  venire  ad  uccidere  il  Papa  ; onde  moftrava  fpefib  un 
capefiro  dorato  , che  portava  in  ièno  dicendo  Iceleratamente  di 
volerlo  adoperare  nella  facrofanta  perfona  di  quello  ; fu  per 
ifirada  afialito  dal  morbo  paralitico  in  tal  modo  , che  refo  ai 
tutto  inutile  della  lua  perlbna  , fu  ricondotto  in  Alemagna, 
ove  poco  dipoi  pieno  di  rabbia  » e di  mal  talento  fi  morì. 
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Borbone  Generale  dell’ efercito , e capo  di  quell’  empia  e facri« 
lega  imprcl'a,  morto  nel  dar  dell’aflalto  d’ uo’ archibugiara , non 
potè  godere  della  vittoria.  D.  Ugo  di  Moncada,  e Celare  Fie« 
rameica , quello,  che  poco  innanzi  a Borbone  preio  il  Borgo  , 
e faccheggiata  barbaramente  la  SagreIHa  di  S.  Piero,  fu  il  pri« 
mo  feritore  ; e quello , che  venuto  da  Spagna  Ambafeiadore  al 
Papa  1’  aveva  ingannato  : furono  uccifi  nella  battaglia  di  mare 
dal  Conte  Filippino  . Molti  foldati  , che  carichi  di  preda  lì 
fuggivano  dal  facco  di  Roma  , furon  la  maggior  parte  uccili 
per  camino  da’  contadini  , e gl’  altri  capitando  per  mare  alle 
mani  d’ Andrea  Doria , eran  tutti  da  lui  fatti  fommergere;  ol« 
tre  a quelli  ucclfì  da  Napoleone  Orlino  , che  ne  fa  menzione 
il  teflo.  A CallelnuoTO  furono  tagliati  a pezzi  da’ Turchi  quei 
quattromila  Spagnuoli  lafciativi  in  prefidio  dal  Doria  lotto  il 
Sarmento  , i quali  s’  erano  trovati  al  medefimo  facco  . Nè  il 
Principe  d’ Grange,  che  per  la  morte  di  Borbone  prefe  il  cari- 
CO  di  quello  fcelerato  efercito,  fcampò  dal  divin  giudizio  , per* 
chè  indi  a poco  tempo  alla  guerra  di  Fiorenza  fu  d’  archibu* 
giata  anch’egli  uccifo.  De’Colonnefì  altresì,  compagni,  e par* 
tecipi  nell’infulto  di  D.  Ugo,  vedi  che  n’avvenne,  imperocché 
Vefpafiano,  che  anch’egli  { fecondo  il  Guicciardini  ) vi  li  tro- 
vò, non  fopravilfe  piò  d’ un’ anno  e mezzo:  ma  il  Cardinale, 
ed  Afeanio  , quello  attofficato  , e quello  in  lunghiflìma  carcere 
a Napoli  finirono  poco  men  degl’  altri  miferamente  la  vita. 
Da  quelli  in  fomma , e da  altri  lomiglianti  cafi , che  forfè  no» 
faputi  da  noi  dovettero  per  la  medefima  caufa  accadere,  fi  cava 
quanto  a Dio  difpiaccia  , che  il  fuo  Pontefice  , e Vicario  qui 
giu  non  fia  da  noi , come  fì  conviene , temuto , riverito , e ri- 
luttato . 

I Cittadini  Napoletani  eran  ridotti  in  breve  a mal  termine, 
perchè  i Spagnuoli,  ed  i Tedcfchi  avvezzi  alla  libertà  centra  i 
Cittadini  Milanefi,  ed  alle  crudeltà  centra  i Romani,  facevano 
già  infolenze  grandi  lenza  poter  porvifi  riparo,  ed  i Napolitani 
non  ufi  di  gran  tempo  ad  aver  guerra,  c fimili  llrazj , per  ma- 
re abbandonando  la  Città  fi  ritiravano  in  gran  parte  ad  Ifchia, 
a Precida,  e ad  altri  luoghi  fecondo  che  poteaao  ufcirgli  dalle 
mani. 

P p X Du- 
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Durante  così  quell’  aHedio,  mentre  1’  Armirante  Dorìa  s'era 
fatto  padron  del  mare  di  vcrfo  Ponente,  e l’armata  Veneziana 
nel  mar  di  Puglia  , mandò  il  Conte  Filippino  con  otto  galee 
ben  in  ordine,  che  per  mare  infeflafle  , ed  airedialTe  anco  Na« 

K)li,  il  quale  riducendofì  nel  golfo  di  Salerno,  era  di  gran  di« 
urbo  agli  alfediati,  perchè  non  potevano  avere  dalle  terre  ma* 
rittime  di  Levante  ajuto  di  vettovaglie  , nemmen  da  Precida, 
nè  da  Ifchia  per  tema  di  elTo  glie  n’  erano  portate  . £ ritro* 
vandofì  Ugo  Moncada  lei  galee  nel  porto,  determinò  contra  il 
configlio  di  molti  di  andare  ad  alTalir  le  otto  inimiche,  ed  ar* 
mate  alcune  picciolc  fregate  , in  fupplemento  di  archibugieri, 
fece  apparecchio  de  i piìi  valoroli  foldati , che  fodero  dentro  la 
Città  fegnalati  da  Gian  Dorbino  Maedro  di  campo  ad  uno  ad 
uno.  Filippino  che  ciò  intelè  domandò  a Lautiecco  trecento 
buoni  archibugieri,  ch’egli  fì  fcelfe  pratichi  in  battaglie  di  ma* 
re , che  del  redo  era  egli  in  ordine  da  non  temere  i nemici , 
ancorché  fodero  in  maggior  numero. 

Ufeirono  le  Tei  galee,  e le  due  fude  Imperiali  in  mare, nel* 
le  quali  erano  D.  Ugo  Viceré  , Afeanio  Colonna  gran  Conte* 
{labile  del  Regno  , ed  il  Marchefe  del  Vado  iuo  cognato  , e 
venuto  a vìda  de’  nemici  , Filippino  uomo  pratico  nelle  cofe 
del  mare  dopo  d’avere  inanimati  i luoi , conolciuto  il  favor  del 
vento , lì  tirò  alla  larga  , e con  cinque  galee  attaccò  la  batta* 
glia  , avendo  ordinato  , che  1’  altre  tre  ritiratcfi  piu  a dietro 
come  retroguardia,  pigliata  forza  con  il  vento  profpero  venide^ 
ro  a foccorrerlo  nel  maggior  furor  delia  zuda. 

COSTO.  Fu  queda  battaglia  al  Capodorfo  nel  mar  di  Salerno  : ed 
avverti  , che  quedo  dratagemma  delle  tre  galee  fu  ufato  già 
dall’  Acerotto  , che  prele  il  Re  Alfonfo  , come  fi  fcrive  nd 
primo  volume. 

ROSEO.  Attaccata  queda  battaglia  navale,  la  quale  fu  afpra  , e cala* 
mitofa , fparate  1’  artiglierie  di  lontano  , e condotteli  alle  dret* 
te , fì  venne  a fieriffimo  , e fanguinofo  contrado  , e mentre 
pareva  il  Ooria  averne  diiàvantaggio  , fopravenendo  il  foccorfo 
delle  tre  , fecero  tanto  empito  nelle  galee  nemiche  , che  dopo 
gran  menar  di  mani  furono  le  galee  Imperiali  fracadate  con 
gran  mortalità  di  gente , clTendo  di  ede  due  galee  adondate  , 
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«lue  prefe,  e due  falvatlfì  con  le  fregate  . Vi  moriron  pili  di 
fettecento  foldati  valorofi  Imperiali  la  maggior  parte  Spa- 
gnuoli  , fra  annegati  , e morti  di  ferro  , e di  artiglierie,  e al- 
tretanti  fra  ciurme  di  forzati , e marinari  con  alcuni  legnalati 
Capitani , fra  i quali  fu  il  proprio  Viceré  D.  Ugo  Moiicada 
autor  di  quell’  imprefa  , contea  il  corpo  del  quale  infelloniti  gU  . 

fchiavi  Mori  , ( i quali  avea  in  mezzo  il  furor  della  batra- 
glia , prele  che  furono  le  due  galee  , Filippino  ^ liberati  acciò 
tumultuariamente  combattelTero  con  i SpagnuoH  ) ne  fecero 
grandilGmo  ftrazio  pc  ’l  grande  odio  , che  gli  portavano , vi 
mori  anco  Celare  Feramofea , Macin  Daja  Capitano  Spagnuo- 
lo  di  fanti , Gian  Bifcaglino , il  Baredo , e il  Zambrone  Ca« 
pitani  di  grande  autorità,  e valorofi.  Vi  rimafero  prigioni  A» 
fcanio  Colonna , il  Marchefe  del  Vallo  amendue  feriti  , Fran» 
cefeo  leardo  Spagnuolo  , Camillo  Colonna  , Annibai  Gennajo  , 

Serone  Spagnuolo  , con  molti  altri  , e furono  tutt’  i prigioni 
non  notabili  polli  al  remo  io  cambio  degli  fchiavi  in  numero 
di  ducento  , avendo  ottenuta  gli  fchiavi  la  promelTa  libertà  da 
Filippino,  e morirono  della  parte  Francefe  da  cinquecento  uo- 
mini fra  loldati , e marinari . ... 

• Fra  gli  altri  prigioni  di  conto  vi  fu  il  Gobbo  Giullinia-  COSTXV 
no  Genovefe,  uomo  in  cofe  di  mare  prattichiffimo,  e col  con- 
figlio  del  quale  ( dice  il  Guicciardini  ) fi  governò  quell’  im- 
prela  ; comcchè  egli  foflc  un  di  quelli  accennati  di  Ibpra  da 
Mambrino,  che  diffuafero  a D.  Ugo  tal  battaglia  il  che  fi  leg- 
ge negli  Annali  di  Genova.  Per  la  morte  di  D.  Ugo  rimale 
Viceré  in  Napoli  il  Principe  d’ Grange  . 

Aveva  già  Lautrecco  fparfi  nel  principio  , che  andò  ad  ac-  ROSEA 
camparfi  a Napoli  , molti  valorofi  Capitani  per  Ibggiogarc  ad 
illanza  della  lega  , le  Città  della  Puglia  , di  Calabria  , e Bafi- 
licata , fra’  quali  furono  principali  Camillo  Orfino  , Renzo  da 
Ceri,  Simon  Romano,  e molti  altri,  i quali  a poco  a poco 
avevan  con  1’  ajuto  di  molti  della  fazzione  Angioina  ridotte 
gran  parte  di  quelle  fortezze  in  poter  loro  , e 1’  armata  Vene- 
ziana condotta  da  Giovan  Moro , col  quale  fi  era  di  nuovo 
congiunto  Pietro  Landò  aveva  poco  innanzi  prefa  Mola  Poh- 
gnano , e Monopoli,  e mentre  tentava  di  pigliare  il  retto,  eb. 
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feero  amendoff  avvìfb  che  fenza  piìi  deteno-n  nel  mar  di  Puglia 
doveflcro  pafiare  la  punta  di  Calabria  , e il  Faro  di  Meffina 
per  tener  per  la  via  di  Levante  alfediato  Napoli.  Quell’ armata 
flendcndolì  poi  fin  prefib  Gaeta  impediva  molto  il  portar  delle 
Vettovaglie  agli  aflediati. 

COSTO.  L’armata  Veneiiana  era  , fecondo  il  Giovio , di  venti  galee 
folto' il  Generalato  di  Pietro  Landò,  e trattenendofì  fra’l  capo 
di  Minerva  , e qnel  di  Mifcno  teneva  chiufo  il  mare  agl’ alfe» 
diati , comecché  Aio  malgrado  gli  arditi  marinari  d’ Ifchia  , di 
Procìda  , di  Capri  , e di  Sorrento  fpelfe  volte  difprczzando 
ogni  perìcolo  per  cagìon  di  guadagno  conduceflèro  da  tutti  quei 
luoghi  a Napoli  d’ogni  forte  di  rinfrefcamento . Il  GuicciardU 
ni  dice,  che  la  fudetta  armata  era  di  galee  ventidue , e che 
gìunle  nel  golfo  dì  Napoli  a’ dieci  di  Giugno . 

Intanto  venne  voglia  a D.  Ferrante  Gonzaga  di  far  qualche 
fazzione,  e con  una  grofla  banda  di  cavalli , e di  fanti  ufcito» 
fene  per  la  grotta  s’accodò  ad  Averfa,  ove  fatta  una  imbofca» 
ta  mandò  alcuni  cavalli  Albanefì  a veduta  di  quella  Citté , per 
allettar  i nemici  ad  ufcir  fuori  , fìccome  avvenne  . Perchè  lu- 
bito  gli  uomini  d’armi  i Francefi  veduti  che  gli  ebbero  corfero 
loro  addófTé',  e t><  Ferrante,  che  s’era  afcolb  appredb  alla  Vii» 
lareale  di  Belvedere , ufcendo  a tempo  dell’  imbofcata  , ed  ac« 
cerchnndt^li  in  gran  parte  co’ cavalli  leggieri  li  ruppe  , e fe 
prigtetil . 

Ma  gli  fu  refo  pan  per  focaccia , perché  avendo  egl’  intefo  , 
che  Lotrccco  aveva  raddoppiato  il  numero  de’  cavalli  perduti 
in  Averfa  , tentò  di  far  loro  una  feconda  imbofcata  . Andato. 

* fene  dunque  ne’  medefìmi  luoghi  con  piò  gente  , che  prima  , 

ordinò  l’ imbolcata  in  quedo  modo  . Pofe  in  un  luogo  acco- 
modato le  fanterie  Tedefche  , le  quali  erano  in  fronte  della 
battaglia,  e una  banda  d’  uomini  d’armi  con  D.  Garzia  Man- 
ricco faceva  feorta  nella  < retroguarda  a’  foraggieri  , effendo  allo- 
ra il  paelé  tutto  pieno  di  triade  mietute  : ed  egli  afcolbfi  co’ 
cavalli  leggieri , e con  una  compagnia  di  Spagnuoli  in  una  pro- 
fonda valle  detta  Pecorea,  comandò  a Teodoro  Boccali  Spar- 
tano , che  Icorreflc  a villa  de’  nemici  ad  Averfa  , per  tirarli 
col  fuggire  la  feconda  volta  fiell’imbofcata.  Ma  i Francefi  filtri 
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accorti  dal  proprio  danno  ufciron  fuori  in  uno  fqaadrone  fer. 
rato  di  pii»  di  mille  uomini  d’  armi'  , con  alcuni  valenti  archu 
bugieri , ed  aiTaltarono  in  tal  modo  il  Boccali , che  tagliatagli 
la  (Irada , per  la  quale  voltandoli  addietro  avev’  a condurli  nell’ 
imbolrata  , lo  coilrinltro  a fuggir  co’  fuoi  cavalli  per  altre  vie. 
Onde  alpetrandolo  in  vano  il  Goniaga  fu  lopraggiunto  improv- 
vilamente  da’  nemici  , cho  gli  diedero  una  mala  rotta  , nella 
qual’ egli  fu  a gran  pericolo  della  vita. 

Simon  Tebaldi  Romano,  che  fin  lu’l  principio  dell’  affedio 
era  fiato  mandato  da  Lotrecco  in  Calabria  con  centocinquanta 
cavalli  leggieri , e cinquecento  Corli , faceva  in  quello  mezzo 
gran  progreflb  in  quella  provincia,  e mallimamente  a Cofenza, 
tirando  molta  di  quella  gente,' come  di  fazzione  Angioina , dal« 
la  parte  Franzefe. 

Ma  Lotrecco  faceva  batter  Napoli  con  1’  artiglierie  piantate 
fu  quelle  colline,  dove  s’era  , come  li  difle  , fortificato  il  Na- 
varro, cioè  dirimpetto  alla  porta  di  S.  Gennaro  , c per  man- 
tenere i loldati  in  elcrcizio  faceva  fpeflb  fare  delle  Icaramuc- 
cie,  nelle  quali  fegnalavano  Tempre  que’ dalle  Bande  nere  venu- 
ti di  Tofeana,  gente  allevata  gii  fotto  la  dilciplina  del  famo- 
fil&mo  Giovanni  de  Medici.  Ma  in  una  di  dette  Icaramuccie , 
che  fi  fe  a’  ventidue  di  Maggio  prelfo  al  ponte  della  Maddale- 
na, vi  fu  dilgraziatamente  ammazzato  Orazio  Baglioni  valoro. 
fo  Capitano  delle  bande  già  dette  , alle  quali  fu  dato  da  Lo- 
trecco per  Capitano  in  luogo  del  Baglioni , il  Conte  Ugo  de 
Pepoli,  uomo  chiaro  per  nobiltà,  e per  valore. 

Del  mefe  di  Giugno  1’  armata  di  Francia  fotto  Monfignor 
di  Barbelfi  giunfe  a villa  di  Napoli,  ed  unitali  con  la  Vene- 
ziana s’  accollò  verfo  Pontericciardo , per  metter  gente  in  ter- 
ra. Vennervi  fopra  i Teforieri  Francefi  con  denari  di  dar  lo 
paghe  a’ ibidati,  ed  eravi  ( dice  il  Giovio  ) Renzo  da  Ceri  , 
che  Mambrino  vuole  , che  foffe  fiato  da  Lotrecco  fin  dal  prin- 
cipio deU’alTedio  mandato  con  altri  a guerreggiar  per  il  Regno. 
Al  giunger  di  quell’  armata  fi  molTc  II  Gonzaga  con  alcune 
bande  di  cavalli , e di  fanti , per  afialtare  i nemici  nell’  impe- 
dimento dello  sbarcare . Mandovvi  all’  incontro  Lotrecco  un 
gagliardo  foccorlo  di  cavalli , c di  fanti , onde  tra  quelli  , e 

quelli 
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quelli  s’ attaccò  una  6era  battaglia*  nella  quale  gl’  Imperiali  ^ 
adoperarono  talmente,  che  mettendo  in  rotta  i nemici  avreb» 
bon  loro  guadagnato  i denari  già  sbarcati  , fé  il  Conte  Ugo 
de  Pepoli  con  alcune  delle  fue  valorole  Bande  nere  , non  fi 
fofie  oppofio  all*  ardire  degli  SpagnuoU,  benché  vi  rimanere  fe< 
rito , e prelb  cosi  egli , come  Monfignor  di  Candel  , parente 
di  Lotrecca  Ma  fopraggiunto  con  nuova,  cavalleria  Valerio  Or« 
fino  fi  rinforzarono  talmente  i Francefi  , che  ruppero  gli-  Spa» 
gnuoli,  de’ quali  vi  rimafero  prigioni  Ario,  Miranda,  e Pratea 
valorofi  Capitani  di  cavalli,  che  poi  furono  cambiati  col  Conte 
Ugo,  e col  Candel,  il  quale  fi  morì  allora  della  dmanzi  rU 
cevuta  ferita. 


ROSEO.  . Gii  Filippino  Doria  per  ordine  di  Andrea  Doria  fi  era  riti» 
rato  alquanto  addietro , paffati  alcuni  dì  dopo  la  vittoria  , |che 
ricevè  in  mare,  e non  tardò  poi  molto  a ritirarfi  a Genova, 
imperò  che  Andrea  Doria  mal  fodisfàtto  del  Re  avea  rivolta 
l’animo  a lervir  l’ Imperadore  . Lo  Idegno  del  Doria  fi  difle 
efler  nato , perché  già  Lautrecco , e dopo  il  Re  per  i reiterati 
avvili  &cevano  illanza , che  gli  doveflè  dare  Alfonlb  Davalo , 
Afcanio  Colonna  e gli  altri  prigioni  , e il  Doria  che  già  gli 
ovea  me£  a rìfcatto,  e fpcrava  pigliarne  una  lòtnma  di  dana» 
vi,  non 'poteva  patire,  che  in  un  tratto  fe  gli  toglielfe  quello 
guadagno  , c fi  venifle  a mancare  a quei  Signori  della  promef» 
fa  di  elTer  per  taglia  liberaci:  aggiungevafi  poi  uno  fdegno,cbe 
avea  più  volte  domandato  al  Re  1’  avanzo  del  luo  foldo , né 
lo  poteva  avere  per  quello  avendone  protellato  più  volte  a Tea» 
doro  Trivulzio  che  governava  Genova  pe ’l  Re,  né  fe  gli  fa- 
cendò  provifione,  tramava  di  allolverfi  dal  giuramento  milita- 
re, e porli  a iervigi  di  Celare,  efortato  molto,  e Ibllecirato 
da’  due  cognati;  Afcanio  Colonna  , e Alfonlo  Davalo  , e gli 
altri  Spagnuoli  , che  ne  aveano  Icritto  all’ Imperadore. 

COSTO.  Mambrino  ingannando  fi  fonda  tutto  io  Idegno  del  Doria 
con  Francia  nell’  interelfe  proprio,  il  che  non  avrebbe  fatto,  s’ 
egli  avelie  avvertito  quel  che  ne  dice  il  Giovio  nella  conclu» 
fione  di  quel  dilcorlb,  che  ne  fa , poiché  fe  ne  avvalle  in  mol» 
te  cofe:  ma  la  verità  di  tal  fatto  fu  quella.  Venne  voglia  al 
Re  di  Francia  di  levar  Savona  dal  dominio  di  Genova,  di  che 
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i Genovefi,  come  di  cofa  a loro  dannofiffima , fi  glie  ne  rìfeo* 
tirano  grandemente  mandandogli  perciò  dodici  cittadini  de*prin« 
cipali  appofta . Ma  non  eflendo  giovato  a nulla  ricorfero  al 
boria,  cne  come  Ammiraglio,  e favorito  del  Re  (ovveniflc  la 
patria  in  quel  gran  bil'ogno.  Il  Doria  , che  neflùn*  altra  cofa 
ebbe  mai  pih  a cuore,  che  il  giovare  alla  tua  patria,  ne  fcrifii 
fe  caldamente  al  Re  diceodt^li  tra  l’ altre  cofe  quella  ; che  in 
premio  dcH’acquiflara  vittoria  contro  a* nemici,  e del  languc  in 
quella  frefea  battaglia  fparlb  da’ Tuoi  in  fcrvigio  di  Sua  Maellà 
fi  degnaffe  di  conìentire  alla  giulla  dimanda  della  fua  patria , 
Ma  nò  per  quella  , nò  per  altra  illanza  fattagliene  mutandofi  il 
Re  di  penfiero,  il  Doria  gli  fece  intendere,  eh’  ci  farebbe  (la. 
to  coRretto  a chiedergli  licenza.  A quello  il  Re  non  gli  rifpo. 
le  nulla:  ma  gli  mandò  a chiedere  il  Marchelc  del  Vallo  , ed 
Afeanio  Colonna,  eh’ erano  prigioni  in  fuo  potere  , il  che  dal 
Doria  gli  fu  negato  in  virili  delle  capitolazioni , eh’  avevano 
infieme,  che  tutto  quello,  ch’ufo  Doria  acquillaile  con  le  lue 
galee,  fofle  fuo,  ne  vi  aveflè  che  fare  il  Re  . Oltre  ch’ei  fi 
ricordava  non  e/Tergli  mai  (lata  pagata  da  eflb  Re  la  taglia  del 
Principe  d’ Grange,  che  prefo  gii  dal  Doria,  e chicllogli  dal 
Re  gliel’  aveva  liberalmente  dato  nelle  mani  .*  anzi  che  in  ve- 
ce di  premio  gli  riteneva  le  paghe  delle  fuc  galee  . Sd^nato 
di  ciò  il  Re  ordinò  al  fuo  nuovo  Ammiraglio  Barbefsì,  il  quale 
poco  fa  mentovammo,  che  andandofene  con  l’armata  a Napoli 
s’accollaQè  a Genova,  per  veder  di  far  prigione  il  Doria.  Ma 
non  gli  riufeì , perchè  eilèndo  allora  Genova  non  roen  , che  Na. 
poli  travagliata  ticrameote  dalla  pelle  , s’era  perciò  il  Doria 
co’ prigioni  ridotto  a Lcrice  preflb  a Capodiluni.  Ora  il  Mar. 
chele  del  Vallo  vedendo  il  Doria  $1  mal  fodisfatto  del  Re  di 
Francia,  Teppe  sì  bene  avvalerfi  deU’occafiooe,  che  perluadendo. 
lo  con  rapita  efficacia,  TindulTe  ad  accordarfi  con  Cefare  . Ve- 
di anco  la  vita  del  Doria  , i commentar)  Antonio  Doria , e 
gli  annali  di  Genova. 

Marawigliommi  a quello  propofito,  che  1’ Ammirato  nell’ al- 
bero Sanfcverino  affermi  nella  battaglia  del  Conte  Filippino  con 
gl’  Imperiali,  elfer  intervenuto  il  Principe  di  Salerno,  il  che, 
lebben  fu  Icritto  dal  Guicciardini,  fi  sà  noa  elfer  vero  , come 
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og^  aflèrmanò  alcuni  onorati  vecchi  in  Napoli , i qràli  di  quel 
fatto  beniffimo  (i  ricordano . 

Fu  in  quefto  tempo  in  Napoli  da  un  contadino  Abbnizzefe 
accurato  di  tradimento  Fabriaio  Maramaldo  al  Principe  d*  Oran» 
gc  fucceduto  Viceré  al  Moncada,  il  quale  fatto  mettere  il  Ma« 
nmaldo  in  rifhctto  fu  cagione  , che  i Napolitani  & cornino* 
veffero  tutti,  non  potendo  patire,  che  un  tant’uomo,  elorcit* 

*-  ladino  folle  infamato,  e meflb  a pericolo  della  vita  da  un’in- 
cognito contadino.  MolTelì  altresì  la  gran  Vittoria  Colonna, 
Marchefana  di  Pefeara,  la  quale  in  favor  del  Maramaldo  come 
allievo  di  Tuo  marito,  fcrìfle  all’ Grange  una  bellillima  lettera, 
che  vi  tra  quelle  di  diverfi  . Alla  fine  tormentato  il  contadi- 
no, confefsò  elTere  fiato  fedotto  con  denari  da’  nemici  del  Ma- 
ramaldo, il  quale  fu  perciò  affoluto  , e refiituito  dall’ Grange 
nell’onor  di  prima,  e quel  mentitore  fquartato . 

ROSEO.  Dicono  che  Teodoro  Trivulzio  govcrnador  di  Genova,  cono- 
feiuto  lo  fdegno  del  Dorìa , e veduto  di  quant’  importanza* era 
di  tenerlo  contento  per  le  cofe  di  Genova,  e come  dovelTe  an- 
co tenerli  fodisfatti  i cittadini  Genovefì  , acciocché  fiefiero  in 
fede  col  Re,  per  reiterati  avvilì  avvertendolo  che  fi  avrebbe 
perduto  quell’  uomo  di  tanta  importanza  , fe  non  fi  tenea  fo- 
disfatto,  e perduto  lui,  avrebbe  anco  perduta  quella  Città  , per- 
ciò lo  perfuadeva,  che  dovelTe  al  popolo  Genovefe  dar  Savona, 
ma  non  elTendovi  dal  Re  proveduto  , dopo  l’ avere  il  Doria 
fermate  le  cole  fue  con  l’Imperadore,  cominciò  a fcoprìrC  aper- 
to nemico  del  Re,  e prefa  l’occafione  delTelTer  Genova  allora 
vota  di  cittadini  per  una  grandiffima  pelle  , che  vi  era  fiata , 
ed  anco  non  n’ era  liberata,  dopò  TelTerfi  feparato  dalle  galee 
del  Re,  egli  con  le  fue  entrato  nel  porto  prefe  la  Città  lenza 
contrailo,  efortando  il  popolo,  che  vi  era  a gridar  la  libertà, 
ed  elTendofi  il  Trivulzio  ridotto  nella  Cittadella  , lo  collrinfe 
dopo  molti  giorni^  partirfene,  in  tempo,  che  tardi  avvedutoli 
il  Re  del  fuo  errore,  avea  melli  mille  mezzi  per  riconciliarli  il 
Doria.  Era  venuto  di  Lombardia  Sanpolo  con  tre  mila  fanti 
per  foccorrere  il  Trivulzio  ancora  afiediato , ed  i Genovefi  an- 
cora, che  in  poco  numero  difcfero  contra  di  lui  valorofamentc 
U Città , tanto  che  non  potendo  prenderla  Sanpolo  , perciocché 
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non  ave»  feco  portata  vettovaglia  da  poter  durare  , per  aver 
poda  la  Iperanza  della  fua  vittoria  nella  prellezza  , ni  poten« 
dune  aver  di  luogo  alcuno , gli  convenne  di  ritirarfi , avendo 
udito  eflcr  venuto  foccorfo  a quei  di  dentro  . E partito  cb* 
egli  fu  non  lolo  fcacciarono  i cittadini  il  Trivulzio,  ma  fpiifr 
gcndofi  tumultuariamente  a Savona  con  feorta  de*  foldati  del 
Doria , non  trovando  in  efla  difefa  per  la  gran  pelle , che  vi 
era  fiata,  la  prefero,  e foggiogarono , ottenendo  per  forza  quel 
che  il  Re  col  tenerfegli  grati  non  gli  avea  dato  di  buona  voglia. 

Si  era  intanto  disfatto  rdercito  di  Lautrecco,  perciocché  do» 
po  Tefler  venuta  la  fiate  fi  era  quell’  acre  tutto  infettato , che 
cJtre  r intemperie  ordinaria  di  eflb  in  quei  tempi  , ed  in  quei 
luoghi  maritimi,  avean  quei  di  fuore  rotti  alcuni  condotti  per 
tor  Tacque  a quei  di  dentro,  ed  in  molti  luoghi  fi  era  poi 
congregata  T acqua  in  modo , per  non  aver  cfito , che  avea  fat- 
ti pantani , da* quali  efalando  vapori  fumofi  tirati  a mezzo  aere 
dalla  forza  del  Sole,  avean  contaminato  quell’ aere  , aggiunge- 
vali  poi  il  difbrdine  del  mangiar  frutti  , e bever  T acqua  in 
quei  gran  caldi  della  fiate , ed  il  dormir  di  notte  alla  campa- 
gna fu  l’infermità  tale,  e tanta  in  quell’ perdio  , che  moren- 
done , ed  infermandofene  ogni  dì  le  centcnaja  , di  venticinque- 
mila  uomini,  che  vi  erano  nel  prindpio  dell’  ailcdio , non  ve 
ne  reflarono' quattromila  fani  da  poter  combattere. 

Era  il  campo  di  Lotrecco  , afflitto  dalla  pelle  , poco  men  COSTO, 
che  disfatto,  ond’egli  mandò  Renzo  da  Cerij  nell’Abruzzo  ad 
alToldare  quattromila  fanti  della  Marca  d’  Ancona  , ordinando 
«1  Tclorier.  dell’ Aquila , che  gli  provedefle  i denari  da  pagarli. 

In  Calabria  Simon  Romano  aveva  con  le  mine  ottenuta  la 
fortezza  di  Cofenza  a diferezione  rimanendovi  egli-  ferito  di  un’ 
archibugiata  in  una  fpalla  , ed  era  per  ottener  in  breve  Catan- 
zaro accampatovifi  intorno  con  Alfonfo  Sanfeverino  Duca'  di 
Somma,  con  che  farebbero  rcflati  Signori  di  quella  Provincia. 

Ma  elTendo  venuto  da  Sicilia  con  mille  fonti  Camillo  Pigna- 
tello  Conte  di  Burello  figliuolo  del  Duca  di  Montcleone  allo- 
ra  Viceré  di  quel  R^no,  ed  efTcndofi  uniti  feco  molti  Cava- 
lieri, ed  affai  gente  del  Paefe,  andò  Simone  col  Duca  ad  op- 
porlegli,  e venuti  a battaglia  appreffo  a Monteforo  , per  opra 
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di  Fabrizio  Pignatello,  che  fu  poi  Marchefe  di  Cerchtaro  , f« 
rotto  Simone , il  quale  col  Duca  lì  falvò  nella  rocca  di  Colcnza. 

Il  predetto  Duca  fu  uno  de’  Baroni  , che  paflàrono  a tervir 
in  Francia , onde  ottenne  da  quel  Re  il  Contado  di  Renda,  e 
Fiume  freddo,  che  fono  cinque  Terre  .*  e così  dopo  la  guerra 
dichiarato  ribello  di  Cefarc  le  n*  andò  in  Francia  perdendo  il 
Stato , il  quale  pervenne  in  altri  in  quefto  modo . Il  Ducato 
di  Somma  fu  comprato  da  D.  Kabella  Ricebefenfe  per  D.  Fer« 
Tante  di  Cardona  fuo  figliuolo  nato  di  quel  D.  Raimondo , che 
fu  Viceré  di  Napoli  . Ma  II  Contado  di  Renda  fu  dato  dall* 
Imperadore  ad  Alarcene. 

Intanto  nell’Abruzzo  Napoleone  Oriino  Abbate  di  Farfa  itti 
tento  a ricoverar  le  Terre  Ihte  gié  di  Virginio  fuo  avo,  c da* 
te  dal  Re  Ferrante  a Fabrizio  ^lonna  , venne  a battaglia  a 
bandiere  fpiegate  con  Scipione  Colonna  Vefeovo  di  Rieti  ap- 
preffo  Magliano , il  qual’  era  entrato  in  quel  Paefe  per  folle- 
vario  , egli  diede  una  nie  feonfìtta , che  con  io  ftcnb  Colonna 
vi  morirono  da  quattrocent’  uomini  , rcAandovene  ottocento 
prigioni . '* 

Gl’Imperiali  in  quello  mezzo  non  redavano  di  moletiar  que* 
di  fuori  già  ridotti  aH’edremo,  e paflando  più  oltre  gli  atlaU 
tavano  altreil  nelle  Terre  tenute  da  loro  . Perché  agli  otto 
<f  Agofto  prefero  Somma , e la  Ipt^liarono  del  reflo  del  preli- 
dio, che  vi  era*  la  qual  fazzione,  (écondo  il  Giovio  fu  fatta 
dal  Gonzaga,  il  quale  eziandio  tagliò  a pezzi  una  compagnia 
di  Svizzeri,  ch’era  ita  a far  la  icorta  alle  vettovaglie  . Dice 
il  medcfimo,  che  Bclmare  Capitan  di  cavalli  con  alcune  fqua- 
dre  d’ archibugieri  mife  in  rotta  una  banda  di  cavalli  Franceli 
nella  terra  di  Maddaloni  . E Sajavedrà  Granatino  , anch’egH 
Capitan  di  cavalli  , alfaltando  all’  improvifb  Avellino  , prete 
quella  Città,  e la  faccheggiò,  menandone  prigione  il  Vefeovo, 
al  quale,  perché  facelfe  maggior  taglia,  usò  empiamente  , e da 
Moro  Granatino  molte  ingiurie  ed  enormità  . Ora  io  non  sò 
donde  fi  cavi  Mambrino , che  il  Maramaldo  ricuperafle  Som- 
ma , faccheggialTe  Nola , e prendefle  Benevento  ; fa  ben  men- 
zione il  Giovio,  ch’eì  racquiftò  Capua,  e fu  in  tempo,  che  fi 
cantava  il  requie  in  Chiefa  al  Conte  Ugo  de  Pepoli  già  mor- 
to, 
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to,  al  quale  i foldati  del  Maramaldo  tollero  quanto  di  buono 
aveva  addoflb. 

Nola,  dice  il  Guicciardino,  che  fu  prefa  d^  Conte  di  Sar- 
no  a’ venddue  d’Agofto,  il  quale  aveva  poco  innanzi  con  mil- 
le fanti  ricuperato  Sarno  . E dicendo  , che  dal  Saluzzo  furon 
mandati  due  mila  fanti  in  Ibccorfo  di  V alerio  Orfino , eh  era 
a guardia  di  Nola,  i quali  affaltati  per  camino  furon  rotti , a 
conformiti  con  quella  fazzionc  del  Gonzaga  fcritta  dal  Giovio 
quando  ei  dice , che  avuta  notizia  il  Gonzaga  d’  una  gran  Ca- 
valleria de’ nemici,  che  partitali  del  campo  le  n’andava  di  noN 
te  a Nola , con  una  fpedita  parte  dell’  efercito  ufcì  loro  addof- 
ib , e raffiiuntigli  a mezza  firada , gli  aflall  , e li  ruppe  : feb- 
ben  quelm  parla  di  fanti , e quello  di  cavalli . 

Dicono , che  fentendofi  quella  mortalità  di  gente  ^ nel  princi- 
pio , fu  perfualb  Lautrecco  di  ritirarfi  a Capua , acciocché  quell 
efercito  non  morìflè  a fatto,  e che  mai  fu  poffibile  a difponer- 
lo  : onde  dopo  l’aver  veduta  la  morte  di  fuoi  pili  cari  amici 
ammalò  anco  egli,  e mori.  Ed  i capitani  ammalati  fattifi  in 
gran  parte  portare  in  Averfa,  e molti  piò  verlb  Roma,  dopo 
elTer  egli  morto , quei  capi  che  vi  reftaron  fani , fra’  quali  era- 
no il  Marchefe  di  Saluzzo,  e Guido  Rangone,  con  Paolo  Ca- 
millo Trivulzio  cercaron  di  ricondur  quelle  reliquie  in  Averfa; 
ma  furon  da  quei  di  dentro  allaltati,  e rotti,  pochi  fe  ne  fal- 
varon  nella  Città , la  quale  combattuta  fra  gl’  infermi  , che 
dentro  morirono , e fra  quei  che  furon  uccifi , tutte  quelle  re- 
liquie andarono  in  rovina,  ed  in  preda  di  nemici  , e quivi  ef- 
fendo  morto  Ugo  de  Pepoli  di  fua  morte  , c Paolo  Camilla 
Trivulzio  nel  tempo  che  fi  combattea  la  Città  , mori  poi  il 
Marchefe  di  Saluzzo,  folo  campandone  Guido  Rangone  , cfTcn- 
do  per  innanzi  prefo  per  firada  Pietro  Navarra  , il  quale  pp^ 
prigione,  mentre  venia  l’ordine  dell’ Imperadore , che  li  folte 
tagliata  la  teda,  per  elferfi  due  volte  rivoltatoli  con  i Francefi, 
fu  ritrovato  morto  in  prigione.  Poiché  l’ efercito  di  quella  lega 
cosi  fatalmente  disfatto , tutto  il  Regno  di  Napoli  fi  follevò , 
elTendo  la  maggior  parte  di  ellb  ridotto  in  quel  tempo^  in  p<> 
ter  dc’Francefij  e della  lega.  Ed  i Capitani  Imperiali  non  fi 
volendo  lafciar  ufeir  di  mano  una  occafione  di  ricuperarlo  tut- 
to, 
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to,  con  ogni  prefìezza  fpinfero  Fabricio  Maramaldo  col  fuoCA' 
lonello  d’italiani  fuore,  mentre  eran  tutt’ intenti  ad  apparcc» 
chiarfì  di  paflàr  in  Pi^ia,  e nella  Calabria,  il  quale  ricuperò 
Somma,  facendovi  da  cinquant’ uomini  d’armi  prigioni  con  mol> 
ti  fanti  prefe  Benevento , e làccheggiò  Mola  con  molti  altri  lua* 
ghi  vicini.  > 

COSTO.  La  morte  di  Lotrccco  , fecondo  il  Guicciardini  , e i vecchi 
di  Napofi  fu  la  nottQ  d’iVgofto,  comecbè  il  Giovio  fcrU 
va  a’  dodici , il  qual  dice , che  fu  fotterrato  in  un  monte  d’  a> 
rena  in  quella  fteffa  villa  del  Montalto  , dove  alloggiava.  Di 
poi  un  foldato  Spagnuolo  cavatolo  di  lì  , e portatolo  nella 
Cittì  rafeofe  nella  contrada  della  Selleria  in  una  cantina,  eoa 
, • dilegno  di  farlo  ricattare  a qualche  Francefe  , che  lo  volefTe 
condurre  in  Francia.  Ma  fi  flette  così,  finché  poi  condotto  in 
S.  Maria  la  Nuova  nella  Cappella  del  gran  Capiuno  , così  a 
lui,  come  al  Navarro  fu  quivi  [dal  gran  Ferrante  di  Cordova 
Duca  di  Seffa  generofamentc  fatto  fare  un  bel  fepolcro  di  mar» 
mo  per  uno  a proprie  fpefe , ove  a man  dedra  in  quel  di  Lo» 
trecco  , ed  - a liniflra  in  quel  del  Novarro  fi  leggono  i lotto 
fcritti  epitaffi;. 

t Odftto  Fvxio  Lavtrecco 

CONSALVVS  Ferdinandvs  Lvdovici  Fil.  Corovba  ^ 

’ Magni  Consacvi  Nepos 

- O.VVM  Elvs  Ossa  Qvamvis  Hosiis  In  Avito  Sacello), 

Vt  Belli  Fortvna  Tvlerat  ) 

' ■ SiNE  Honore  Tacere  Comperiscet 

' [ - Hvmanarvm  Miseriarvm  Memor. 

Gallo  Dvci  Hispanvs  Princeps  Posvit. 

—  - ■■  »» 

' f..  • 

‘ OssiBvs  Et  Memor iae 
' Petri  Navarri  Cantabri  • 

Solérti  In  Expvonandis  Vrbibvs  Arte  Clarisslmi 
CoNSALvvs  Feroinandvs  Lvdovigi  Filivs 
Magni  Gonsalvx  Ncros  Svessab-Princepi 
' ’ Dv. 
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D»cem  Gallorvm  Partes  Secvtvm 
* Pio  Se^lchri  MvweEe  «OWESTAVIT 

' QyvM  Hoc  In  Se  Habeat  Praeciara  Virtvs 
Vt  VeL  In  Hoste  Sit  Admirabilis. 

Era  pel  Re  di  Trancia  Viceré  di  terra  di  Bari  Giancle-  ROSEOk 
mente  Stanga  Nobile  Cremonefe  , che  udita  la  nuova  ^ della 
morte  di  Lauttedco,  e deirefercito  fracaflato,  ne  avvisò  i Ca- 
pitani del  Re  , eh’  ertn  per  quelle  Città  fparfi  , dandone  anco 
avvifò  alle  terre  , che  fi  tenevan  per  i Veneziani  dov  era 
qtiafi  in  un  medefìtno  tempo  venuta  la  nuova  . Chiamò  a te  % 

Camillo  Orfintì  , che  lafciala  P imprelà  di  efpugpar  Manfre»^ 
nia  doveffe  ritfrarfi  a Barletta  , la  quale  eflendo  ben  munita 
fpcravan  di  difendere  gran  tempo  , avendo  vicina  Trani  , c 
Monopoli  , che  tencan  i -Veneziani'.  Simon  Romano  fi  Ipinfe 
anth’egli  in  Puglia  infieroe  con  Federigo  Caraffa , e molti  al- 
tri Capitani  , i quali’  attefcro  a fortificar  Barletta  , ove  arrivò 
poi  Renzo  da  Ceri  in  tempo  che  Alarcone  era  giunto  con  nu- 
mero di  genti' in  Adria"  cinque  miglia  lontana  da  Barletta  . 

Ma  perchè  Mambrino  lafciando,- com’ è fuo  coftume,  di  dir  COST®» 
molt*  altre  cofe  notabili  occorfe  dopo  la  morte  di  Lotrecco  in 
Regno  , falta  fuora  di  propofito  in  Lombardia , è forza  , per 
accennarle,  che  cdnforme  all*  ordine,  con  che  le  fcrivc  il  Gio- 
vio , ci  facciamo  alquanto  indietro . 

I capi  dell’  efercito  Francefe  dopo  la  morte  di  Lotreccq  fi 
rifolfero  di  abbandonare  gli  alloggiamenti , e ritirarli  io  A»#rfa. 

Divifo  dunque  T cferciter  in  tre  Ichicre  , a cialcuna  delle  quali 
furono  affegnati  tre  falconetti  per  difefa , conducea  la  prima  di 
vanguardia  il  Manchefe  di  Saluzzo,e’l  Conte  Guido  Rangone, 
la  ^onda  il  Navarra,e  la  terza  Pomperino ,.e’l  Pallila  Fran- 
«efi,  con  Paolocamillo  Trivulzio.  Partironfi  a’ ventotto  d’Ago- 
(lo  la  mattina  all’alba  accompagnati  da  una  gran  pio^'a , 
tuoni  e lampi  , iafeiando  1’  artiglierie  da  mwaglia  , c 1’  a^M^ 
recchio  piti  grave  da  campo.  Gl’  Imperiali  intanto  fatta  confip 
glio  (f  affaltare  ì nemici  fi  moffero  , e Caputa  la  lor  partita  , 
mentre  Gian  Dorbino  , con  Corradi  Effio  combattevano  gl’ 
allogghiotentt  de’  Qoai'coni  ditefi  da  Agramonte  , mandaroa  lor 
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dietro  quali  tutta  la  cavalleria  , eh’  aflàltando  la  retroguardia 
Francele  la  ruppe,  e ’l  mederimo  fece  alla  battaglia  di  mezzo. 
Qui  da’ cavalli  Greci,  ed  Albanefi  fu  pref>»  il  Navarro  mentre 
a cavallo  ad  una  muletta , benché  malato , fi  forzava  di  fuggir 
loro  dalle  mani  , e fii  condotto  a Napoli  . Ma  la  vanguarain 
Francefe  col  Saluzzo,  e’I  Rangone  giunfero  falvi  ad  Averla. 

Gli  Spagnuoli  , eh’  avevano  combattuti  gli  alloggiamenti  dtf 
Guafeoni , e n’  erano  flati  ributtati , unitiG  con  gii  altri  perve»^ 
nero  in  ordinanza  ad  Averla  , e quivi  avuto  ardire  di  montar 
iu  le  mura  , ne  furono  medeliroamente  ributtati . Avendo  ciò 
intefo  i Capitani  Imperiali  vi  mandarono  le  artiglierie , e per» 
chè  gli  alloggiamenti  de’  FranceG  non  eran  difeu  da  nclTuno, 
li  faccheggiarono  predandovi  infinite  armi,  e molti  pezzi  gro(& 
d’artiglieria,  che  furon  medelimamente  mandati  a batter  Avetv 
fa.  Vollero  il  Saluzzo,  il  Rangone,  e Pomperano  Francefe  di» 
fenderla  : ma  ferito  il  Saluzzo  mortalmente  in  un  ginocchio, 
ed  intcTafi  la  prefa  di  Capua  dal  Maramaldo  per  trattato  de’ 
Capuani,  lì  refe  a diicrczione  de’  vincitori  , di  che  Pomperano 
forprefo  da  cflremo  difpiacerc  cadé  morto  . Morirono  anche 
Paolocamillo  Trivulzio,  Pietropaolo  Crefeenzio  Romano  Am» 
bafeiador  di  Papa  Clemente , cd  altri . Il  Saluzzo  anch’  egli 
condotto  a Napoli  txxro  dipoi,  e per  la  ferita,  e per  lo  difpia» 
cer  dell’  animo  vi  fi  morì  , ficcome  anco  avvenne  , e del  Na» 
varrò , c di  due  Commelfarj  Fiorentini , Marco  del  Nero  , e 
Giamhattifla  Sederini  flati  prefi  in  Averfa . 

Era  da  que’  dì  Capitano  Andrea  Doria  con  le  fue  galee  ad 
Ifchia,  e quivi  avea  sbarcati  il  Marchefe  del  Vado  , ed  Afca» 
DÌO  Colonna  , che  dalle  lor  mogli , D.  Maria  , e D.  Giovanna 
d’  Aragona  forelle , furono  con  molta  gioja  ricevuti . Ma  ìi 
Vado  andatofene  lubito  a Napoli  ebbe  ad  accarezzare  il  Saluz» 
zo  poco  avanti  che  morifle,e  fc  liberare  il  Conte  Guido  Rao» 
none  , il  quale  con  alcuni  Capitani  di  cavalli  fe  in  su  d’  una 
fregata  condurre  ad  Ilchia  , acciocché  quindi  poi  fc  ne  palfiilTc 
a Roma. 

Tenevali  ancora  Agramonte  , con  gli  altri  Capitani  Guafeo» 
ni,  che  guardavano  gli  alloggiamenti  Ibpra  la  porta  di  S. Gen» 
naro  : ma  dopo  il  calo  di  Capua  , c d’  Averfa  cedendo  anch’ 
«glÌBo  alla  nemica  fortuna  s’arrelcro.  Qua» 
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Qmfi  ad  un  medefimo  tempo  gl*  Imperiali  riebbem  Nola  j 
perchè  difefa  da  Valerio  Orlino  , il  quale  appena  era  ufcito  dì 
malattìa,  v’andarono  Ferrante  Sanleverino  Principe  di  Salerno, 
e Girolamo  Tuttavilla  Conte  di  Sarno , e lo  collrinfero  a ren- 
derfi  , che  fii  ( come  s’  è detto  ) a’  vcntidue  d’  Agolha  , con 
condizione  , che  {offe  accompagnato  con  prefìdio*  al  campo 
Fraocefe . Ma  ciò  non  gli  fu  oflervato  per  alcune  ragioni  alle* 
gate  da* Spagnuoli , da’ quali  fvaligiato  dell’  armi,  e delle  baga< 
glie  fu  menato  prigione  a Napoli  , ove  poi  dilpulatafi  la  lua 
caula  fii  alla  fine  e per  la  mofirata  da  lui  virtìi , e per  l’ illu. 
Are  nobiltà  del  i'uo  (angue  dall’ Grange  lalciato  andare  a Roma. 

Intanto  i Generali  dell’armate  Veneziana,  e Francefe  ulcen. 
do  dal  golfo  di  Precida  andarono  ad  aflaltare  il  Doria  , che 
con  le  fuc  dodici  galee  le  ne  flava  fotto  al  ridoflb  d’  Ifchia,  e 
benché  fi  raettelTe  ad  ordine  come  s’aveAè  voluto  combattere, 
perché  le  galee  nemiche  eran  piò  di  trentacinque,  non  fi  mode 
da  dov’  egli  era  , dandovi  per  la  fortezza  d’ Ifchia  ficurilTimo  . 
Onde  i nemici,  dopo  aver  buona  pezza  in  vano  tentato  di  of- 
iendcrlo,  fé  ne  ritornarono  là,  dond’ erano  ufeiti.  Ma  poco  di 
poi  feparatefi  quelle  due  armate  mentre  la  Veneziana  fé  ne ‘an- 
dava pCT  Levante, le  la  Francefe  per  Ponente, il  Doria  mefìbfì 
con  roirabil  preftezza  alla  traccia  di  quella  j raggiunfe  , e prefe 
alcuni  navigli  carichi  di  cavalli  da  guerra  , e di  cofe  ricchilfi. 
me  per  apparo  di  campo  , prefe  ancora  alcune  galee  della  re- 
troguardia  rimalle  per  illanchézxa  addietro. 

Ora  il  Principe  d’ Grange  fi  vidde  alquanto  sbrigato  mancan. 
dogli  danari  da  latisfare  i foldati  delle  debite  paghe,  fi  volfe  a 
caltigar  coloro  , eh’ erano  flati  ribelli  , o Ibfpetti  di  ribellione, 
togliendo  loro  le  facoltà  , e ad  alcuni  la  vira  con  quelle  . Fe- 
ce dunque  tagliar  la  teda  in  mezzo  al  largo  del  Callello  al 
Pandone  Duca  di  Bojano  , e Conte  di  Venafra  , a Federigo 
Gaetano  primogenito  del  Duca  di  Traetta  , ed  a quatte’  altri 
non  Napoletani,  ma.  di  R^no.  Al  Conte  di  Morcone  Gaeta- 
no fu  dall’ Imperadore  perdonato,  chìeilogli  in  grazia  dal  Duca 
di  Monteleone  fuocero  d’clfo  Conte. 

Al  Principe  di' Melfi,  al  Duca  di  Somma,  ed  al  Marchefe 
di  Mootclarchìo  làrebbc  forlè  flato  fatto  come  a’  predetti  venen-*' 
TmJI.  R r do 
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do,  ÌD  ntan  degl*  Imperiai!  r ma.  t .due  primi -.fo^o’  andutni»  in 
Francia  I e’I  terzo  mori  quafì  in  que’  medefimi  giorni , o poco 
di  poi,  che  morì  Lotrecco,  e tanti  altri.  £’  vero,  che*l  Mar« 
chele  di  Quarata  [ureiéntandoG , ed  allegando  certe  ragioni  , co- 
me apprelTo  (ì  dirà  , ' ebbe  in  dono  la  vita  : ma  non  lo  Stato-. 
Mori  ancora , come  il  MontcTarchio . O.  Arrigo  Orfino  Conte 
di  Nola  della  linea  de’  Conti  di  Pitigliaoo  , che  dichiarato  rb 
bello  perde  con  la  vita  quel  ricchiflìmo  Stato  polTeduto  già  da- 
gli Or/ini  intorno  a dugento  cinquant’anni.  Il  medehmo  avveor 
ne  di  Gianbernardino,  e di  Ercole  Zurli ^Conte  l'uno  di>lVloa- 
torio,  e l’altro  Signor  di  Solofra, ne’ quali  s’clHnle  il  nome,  « 
la  grandezza  di  quella  lamiglia. 

Della  fchiera  altresì  de’  perdenti  hirqno  Federigo  Gambateià 
detto  di  Monforte  Signor  della  Rocca  d’ Evandro,  e d*'altri  tre 
luoghi,  e Carlo  Mirahalle  Signor  di  Lettere,  d’Angri,  di  G ra- 
gnano, e d’altri  luoghi,-  che  iuron  poi  dati  dall’ Imperadore  al 
Marcbefe  del  Vado . 

Oltre  agli  (lati  di  tutti  codoro  , gran  fomma  di  denari  li 
cavò  da  molti , che  furono  avuti  in  Tolpetto  di  ribellione  , e 
fra  gli  altri  da  Fetrante  Ordno  Duca  di  Gravina , e da  Ober- 
to  Bonifacio . Marchefe  d’Oira,  maneggiandofi  tuttocciò  fevera, 
e diligentemente,  da  Girolamo  Morene  dedinatovi  Commc&« 
rio , al  quale  in  premio  dell’  opere  lue  fu  poi  dato  il  Ducato 
di  Bojano  . E ben  vero,  che  unto  al  Duca  di  Gravina, quan- 
to al  Marchefe  d’Oira  furoa  tolti  gli  dati  quali  come  a ribel- 
li * ma  ricorfi  e(U  poi  all’  Imperadore  il  Marchelè  in  capo  a 
C^ti  meli  ricuperò,  il  fuo , con  pgare  una  fomma  di  dna  a 
venticinque  mila  ducati , e ’l  Duca  pagandone  cinquanta  mila 
ne  ricuperò  prte,  cioè  quede  terre,  Gralrina  , Matera  , San- 
tagata  di  Puglia,  il  Vaglio,  Muro  , la  Gerenza  , Genlàno , 
Spinazzola , c Ruoti . Quelle , eh’  ci  perdè  li  furono  , Campa- 
gna, Canofa,  Terlizzi , Monteverdc  , Ripacandida,  c ’l  Feudo 
detto  il  Garìgnone , le  quali  furon  donate  dall’  Imperadore  al 
Signor  di  Monaco  Gepovele,  che- tuttavia  le  piodiedc.  Aveva 
il  Duca  prclb  cóniulta  di  queda  fua  caufa  da  tutte  le  piìi  fa- 
mofe  Icuole  d’ Italia  , e di  fuori , e particolarmente  dal  Dezio 
Giurcconlulto  illuUre  , che  ne.lcrilfe  ne’ fuoi  configli  , e nc  fu 
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fonfiìitato , che  non  fi  cómponeffe , perchè  3*  incolpevole  , ctf 
égli  era  fi  (hrebbe  comp^nendofi  fetto  colpevole  . Con  tut^ 
to<fciò  n’ ebbe  pur  la  fentenra  contro,  per  la  quale  ei  fu  con» 
dénnato  a perdere  lo  fiato,  cioè  tiftto  il  Feudne  , rimanendo» 
gli  quanto  vi  aveva  di  Burgenfatico.  Sebben  poi  ricorfo  , co» 
me  fi  è detto  ) all’ Imperadore  , ne  venne  per  Icntenza  afibluto 
di  tutti  que*  capi , de!  quali  , era  fiato  proceflato  , e con  paga» 
re  i cinquanta  mila  ducati  ricuperò  del  fuo  fiato  quella  parte 
fflenzionatafi  di  fopra.  Nella  qual . featenza  , che  fi  trova  ne* 
regifiri  della  Soinmaria,  fi  fa  menzione  che  l’Imperadore  avreb» 
be  anche  refiituita  al  Duca  quell’ altra  parte  delle/  fiato,  le  non 
fi  fofle  trovata  data  al  Signor  di  Monaco  , in  ricompenfa  della 
quale  ei-promeffe  a Papa  Clemente  VII.-,  che  n’  era  flato  in» 
lerceflbre  , di  dare  al  Duca  l’ invefiitura  dd  primot  fiato  ^ 
che  fofle  vacato  in  Regno  , febben  ciò  non  ebbe  altrimenti 
effetto.  ,1 

Del  Marchefe  d’ Oira  contafi  da  perfone  degne  idi  fede  una 
cofa  graziofiflima  ,.^la  qiiile  fd  mezzo  a fargli  riavere  con  sì 
poca  taglia  lo  flato.  Imperocché  eflendo  quello  prima  fiato  da- 
to dall’ Grange  a Gian  Dorbino,  dopo  a Monfighor  di  S.Gior» 
gio , ed  uUìmaraente  a Monfignor  di  Berrì  , tutti  e tre  cbfio. 
ro  erano  morti  -in  poco  tempo,  onde  il  Marchefe  andatofent 
dair  Imperadore  gli  ebbe  a dir  cosi  . Signore  , io  fon  venuto 
qui  non  piìi  come  follccito  dell’ util 'proprio^  che  come  zelanHI 
della  làlute  di  V.  M.;  perchè,  com’ella  medefima  vede,  quel 
mio  fiato’  è fatalmente  contrari»  a chiunque  lo  poflìede  , fuor- 
ché a me,  ond’io  priego  , c feongiuro  la  Maeflà  Voflra  , che 
per  guardarli  da  qualche  finiftro  me  lo  faccia  refiituirc . Sorrìa 
fe  a cosi  piacevol  propofta  P Imperadore  , e chiamatofi  il  Se- 
gretario gli  comandò , che  quanto  prima  fpediffe  le  bolle  della 
réfiituzione  dello  fiato  al  Marchefe,  poiccl|iè,diis’^li,  ha  tanto 
celo  dèlia  falute  nofira . • ' 

' Ma  non  è da  tacere  un’impm'tantiffimo  particolare  , per  ló 
quale  iènz’  alcun  dubbio  la  feiagura  di  tanti  Baroni  parrlr'  de» 
gnC’ a chi  legge  di  maggior  compaffione . Mentre  Lotrccco-^ 
alpettava,'c  ^e  Pefercito  Imperiale  Ir  fu  ridotto  in  Napoli, 
D.Ugo  di'IlloRcada  Vieerè  aon  avendo' con  che  fodisfarlo  del» 
^.»*  K r z le 
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le  pa^he,  trovandoG  allora  la  Regia  Teforeria  mólto  cfaafla  di 
denari  , fe  chiamare  ì Baroni  del  Regno  a parlamento , nel 
quale  manifenando  loro  il  gran  bifogno  di  Celare  li  richiefe  , 
w taffandoG  tutti  a un  tanto  per  uno  lo  loccorreflino  di  qual* 
che^notabil  fomma  di  denari  , eh*  rati  all’  incontro  in  nome 
della  Maeflli  Sua  concederebbe  loro  facoltà  di  poter  dare  ubbi* 
dienza  a Francia,  lènza  incorrere  in  pena  di  ribellione,  ch’era 
un  modo  di  accommodarG  alla  prefente  fortuna  . Fatta  cotal 
convenzione , e pagatafi  da  cialchcdun  d’  effi  buona  lòmma  di 
denari , avvenne  poi , che  D.  Ugo  morì,  com’  è detto  , nella 
battaglia  di  mare  del  Conte  Filippino  , e co^  la  ragion  de’ 
Baroni,  che  vivente  D.Ugo  avrebbe  avuto  luogo,  per  la  morte 
di  lui  andò  affatto  per  terra , con  1’  ultima  rovina  d’ effi  : im- 
perocché volendofene  valere  il  Marchefe  di  Quarata  non  li  gio. 
vò  ad  altro,  che  a falvargli  la  vita  . Vedi  l’Apologià  de’ tre 
Seggi  illuflri  di  Napoli. 

* A niuna  delle  raccontate  miièrie  non  cede  punto  quella 
della  Città  dell’  Aquila  , Perchè  elTcndofi  quivi  nel  principo 
dell’anno  follcvata  gran  moltitudine  di  contadini  col  fa- 

vor de  Franchi , cittadini  allora  affai  potenti , prefero  1*  armi  , 
c con  uccifìone  di  molti  corfero  la  Città  gridando  , muojano  i 
traditori  , e viva  la  povertà.  Saccheggiarono  moltecafe,e  prin- 
cipalmente quelle  del  reggimento,  del  Capitano  , e del  Viceré 
della  provincia  , ch’era  Giulio  di  Capua  , il  quale  , per  paura 
di  peggio  , montato  a cavallo  fe  ne  fuggì  . Allora  il  Principe 
d’  Grange  , con  molti  Baroni , e con  elèrcito  l’ andò  contro , 
come  a Città  ribella  , Gii  Aquilani  a*  ingegnarono  di  moffrar- 
li  ^ueir  inconveniente’  non  effer  fucceduto  di  volontà  de’  citta- 
dini , ma  di  alcuni  fediziofi.  In  ultimo  per  ifehivar  il  Tacco  , 
di  che  erano  minacciati , fi  compofero  in  centoventi  mila  feu- 
di , fomma  pur  troppo  alla  lor  poflibilità  eforbitante  , e per  la 
quale  furon  neceffitati  a por  mano  { con  dilpenfa  del  Sommo 
Pontefice  ) agli  ornamenti  d’ oro  e d’  argento  non  pur  dello 
donne  , ma  di  tutte  le  Chiefe  , nè  fu  perdonato  all’  arca  d’  ar- 
gento , nella  quale  fi  pofava  il  corpo  di  S.  Bernardino  , dono 
già  di  Lodovico  XT.  Re  di  Francia . E comecché  fi  fpogUaf- 
Kro  altari,  fi  diafaceffero  calici,  c croci , fi  guafiaffero  taber- 
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^•coU  ) e fi  IgnarniiTero  Crocififfi , e altre  Imagioi  facre , non 
it  gìunfc  però  alla  metà  «Iella  taglia  . Quella  manifella  inopol» 
Cbilità  di  poter  trovare  per  allora  il  rcAo  , moffe  pur  quel 
Principe  a concedere  a*  miferi  Aquilani  fei  altfi  mefi  di  tem- 
po. Anzi  oe  fegul  loro  un’altro  non  minor  danno  « che  per 
afiuzia  di  due  mercadantì  Tedelchi,  i quali  $’ olferfero  di  sbor- 
lar  1’  avanzo  della  raglia,  furon  codretti  a impegnar  loro^  per 
contratto  la  futura  ricolta  del  zafferano  ( principale  iaduflria  di 
quella  Citiò  a un  pregio  baflKIimo.  Di  piò  T Grange  donò  al- 
cune caflella  , eh’  eran  del  publico , a’Tuoi  Colonnelli  , c Gl^ 
pitani  . Ciò  fatto,  e dato  anche  ordine  a edificarli  per  freno 
de’  fediziofi  una  fortezza  nell’  Aquila  » fe  ne  trovò  a Napoli 
avendo  per  camino  nel  piano  di  cinque  miglia  patito  un  coal 
rio  temporale , che  fu  per  lafciarvi  la  vita , come  avvenne  di 
mòld  do'  iiioi  . Venutogli  pofeia  1’  ordine  d’ ire  all’  imprefa  di 
Fiorenza , volle  di  nuovo  paflàr  per  1’  Aquila  , e cosi  tre  que- 
llo, e i danni  pre«ictti  fi  ftiraò  elT«r  coQo  agli  Aquilani  degl» 
feudi  più  di  quattrocento  mila.  Vedi  i loro  annali.  > 
Parlando  il  Giovio  della  ricompenfa  , che  fc  il  Principe  d 
Grange  a’Capitani  benemeriti  di  Celare  , dice,  che  contentan- 
doli egli  d’ Afcoli ,, Città  di  Puglia,  diede  ^ al  Marchcle  del 
Vallo  Montefarchio  , Stato  di  Vincenzo  Carrefa  , a D.  Fer- 
rante Gonzaga  , Ariano  , terra  del  S.  T.  Carrafa  fuorufei- 
to  ; ad  Alarcone  , le  Callella  della  valle  Siciliana  , fiate  ^ 
Camillo  Pardo  ; a D.  Filippo  di  Lanoja  Principe  di  Sulmo- 
na, Veo.afro,  che  fu  del  Pandone  Duca  di  Bojano*  ed  a Boi- 
rio  Fiammingo,  Quarata  , che  fu  del  Marchcle  Laazilao.d’ 
Aquino.  Intorno  a che  s’ha  d’avvertire,  che  Montefarchio  fu 
confermato  dall’  Imperadore  al  Marchcle  del  Vallo  , etm  darv^ 
gli  titolo  di  Principe,  come  tuttavia  i funi  difeendenti  lo  pof- 
U^no  . Ariano  fu  d’ Alberigo  Carrefa,  che  fe  ne  intitolava 
Duca,  e fu  di  quelli,  che  con  la  conceffione  di  D.  Ugo  a ac- 
■ ^ifiò  a Francia  ; e quel  Camillo  Pardo  era  di  cafa  Orfina  de 
Conti  di  Manupello. 

Mentre  fi  apparecchiavan*'i  Capitani  Frencefi  , e i Venezia- 
ni difender  nella  Puglia  i luoghi , che  teneano , e che  T arma- 
ta VcD«&ÙM  figporeegiava  quel  maM  , le  cofe  di  l«omba(dia 
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<uoni[tiuVtno,-tp«chè  dopo  U.ribellioiic  di  GeooVaj  H Se  odlk 
tO;ii  nu^r.fucceflb  delle  cote,  noa  lì  fpaventaiuk) y attendeva  « 
frocacciar  .danari  , e «d  . appareccbiar^geatì  j,  fperando  che  il 
Ij^ic  di  Sanpolo  eoo  il  campo  da’.  Veneziani  tanto  travagliaf- 
Ì90  le  ^cofe-dt  JvIUano  , (he  con  .l'^to- ch’egli  apparccchiava 
di  pi  addargli  poteflct  rtcuperac;  <{tiello  flato , e il  Regno  di  Na« 
poli  ^ Qvc  a.vca  ^nco  >i  peiìdj  Xuoi'.»'  e il  Duca  Sforza-  làprndd 
quanc' erano  i foldati  Imperiali ^laufli  di  denari  , e-che  il  L» 
va  più- -non  gli  potea  roflenere,.  nudrire  , ftavalì  nella  meri» 
Ipcranaa,  che  aW-buon  tempo /i  poceflie  ricupetare. 

Non- tardd.  a giungere  su  lauRivieta  di  Genova  una  maffà 
di  .due  milf.Spagutiolitper  mate  male  in  arnefe  d’armi,^  e di~ 
lyjfliinenti  che  biron  per  /eherq*  chiamat’  i Bilogni , in  gove^ 
iy>  dc'qqali  mandò  Antonio  ;da  Leva  il  BelzioTo  acciò  gli  gò^ 
vttroafle-j.nooicflendo  inQruttl  ni  avvezzi  ncUe  guerre  d’^Italia', 
CQi)^  dilegD^,che  guardufleto  la  Città  d’  ognivmoleflia  , e quell 
k,  Riviera  nì^o«  che  il  Re  di  Francia  noa'fc'ne  potefl^ 
pm  impatrtmirer^  ma  non  volendo  iiGcnqvefi  mecettaigU  den» 
tro  >la,  Città:^  il . I»eva  dopo  A’  avergli  tenuti  per;  qoalle  nion- 
tagooidciertc  più  gjqfni  cpn  difagio,  gli  :£ece  condurre' nel  Ptò 
centioo  nello  Ipontar  della  Primavera  , ingannando  Sanpolo , é 
k,  Duca  d’ Urbino..,  The  procuravan  di  ferratgl’ i pafli  ; acciò 
non  4.  coogittOgelTero  con  lui,  e gl’iatrodulTe  pafljito  il.Pò'ìn 
Jtfilancr' per . finir  di  affamarlo,  *•  , -•r*  ' 

cauto  il  buon  tempo  alci-  Antonio  da  Leva  con  le  gèni 
t*-4l  Merignano  efféndofi  in  quel  tempo  condótti  gli  Sforzeldll 
parte  con  Sanpob  ,.«  parte  con,  k Veaeùani*,  ma  -eflàndo  ve. 
cute  nuavQ  geqti  a^  Spagnuoli  determiaacono:  i Capitani  di  que* 
flatkga.»  iepararfi  c«n  ^ guerra  di  lontano  in  impedii  le  veN 
touaglic  agl’imperiali  , noa  cfTcndofi  icmiaato  (u ’l  . Milanele  j 
fiachè  dal  Re  atriv;ific  nuovo  cfercito  dt*  Svizzeri,  che  fi  - afpet. 
ta»a,  E Volendo  SÌaapol»  andar  lu-i  -confini  del  Gertoveie'  do^ 
ve  avella  potuto  dar- diflurbp  a.  Genova'%  e-^n  un  medefitnt^ 
tempo  a Milano , nel  fcpararfi  dal  Duca  d’ Urbino  f che  pafl»^  ' 
va.  Adda  fn.rotto , e froiia  da  Antonio  da  Leva  alla-  terra  di 
Laadrianq^  eoe  roorialkà  ^ e prigionia  di  ‘ tanti -che  pochi  ' 
FcaecaE.  jDe  tca0paiqRp.«  e^tpiò  avvennp;:;jierq^  avendo'  San^ 
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l ineai»*-  porte -ddt’  eicrato  , 'adto 
tuelchè  «venne*;  Il -Leva  partitofi'^  notte  da-MibnoV  venlié 
c utter  «h’  n-Vreftata  a dietro  tanto  repwatt 

dall  ^tra  eh  ebbe  agio  di  rom^fr,  c pofk  ooefl.  »Xw. 
Mo  faciliti  eorapè  poi  it  redo*  ch’era  ito  inirtnwf'e  vi'tfAò 

ilXome  Sanpolo  prigione.  Nh  molto  ,ui^  . pj^ 

J^po  Tormello  preiò  di  nudwo  Mover*  , coti  fuion  di  tfuei 

di  ntfovo  fcaccùriitotaloieirte.  r Fraiic«fi-x: . ' 

TtfrJLr!^-  >»  Puglia , perciocebè 

L7n*ft  » Veneziani  di  quelle  terre,  e fort^, 

* fortificatele ‘mohO^too  hiÉ>ni 
^ri  ® “ e vcttovogjict'non  toteride^ano  di  Jt* 

ed  aveano  oltre  le  gente  deirdercito  loro  con  quei  vi, 

Fmncefi  foamparì  dalla 
«on  fi  rpavenuvano  puSto  dell, 
do  _,j  ■ ImperidiMli  non  poterle  mantenere  efieai 

^ padroni  del  mare  per > groflr.  armata,  che  tmlcofreva  pcc 
Si’.  \ in  OROhcaló  dar  locebrfo  agli  a& 

fSlrltj  "SPnngevaf.  a quello  la  iperanza,  che  aveano  nelto  colfc 
tm  die  'ir'  «>1  «^  -dr Francia,  e d' fnghilterta ,' ol- 
iano fiwpertD  ramino. del  Papa  , penfi». 

la  Ictsa  con^ir"^’  «*»e- altrimenti  fcffe  inclindto  • ricoofermor 
la  ''«dicacfi  di  un  tanto.fiegìo  fatto  al- 

TOl».  faui  foldati  .vetctonf,  ed-dercit«h  irtolto  oltre  una  buo, 
na  «avaria  di  cavali»  l^eri  Albancfi  di- gran  valuta . 

il  Principe  d Grange  mandò  aUl^imprelà  contta  di;  loro  D, 
Ferrante  Ctónaga  co»  grolT»  band»  di  Tedefchi , e^  Spannuotte 
on*  «OPUDU darmi  ordina rf  dd  «e  con  cavalli  leggieri  Spa* 
quale- fi  »avean  da  congtungere  do  qnatrrohiik  4*o- 
liam,  eh  eean  (parli  m diverfi  luoghi  delia  Calabria,  e terra/d» 

wyoro,  che  tuttavia -marciavano  per  congiungerfi  leoo  dà  tuf.< 
f!j'  E dopo,  lentendo  che  ì-  Veneziani  Vtuttovia  .iogiòt 
lot»  aveva  occupata  Molfcita  per  maw 

dò  A eh  era  morto  ur-queir  aflalto>*  oiaio 

zviareooe.  ^pa  nu^ior  numero  di  gente , %e^po.  kttA  Mv- 
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chefe  dd  V*fto  Ul>erato  dal'ooòa,  ch’ebbe  partkoU^  «ur«  <| 
•flèfKar  Idonopoli , dove  effepdo  entrato  Camillo  Orlino  co» 
^alorofi  foldeti,  che  traffe  di  Barletta,  lo  ributtò  addietro , men- 
tre  fi  occupava  di  »oèer  menarlo.  , _ 

Mori  Federigo  Carrafa  alla  prefa  di  Molfetta  duna  faiTata^ 

* A’cbbc  jKl  capo,  trovandofi  per  fua  difaventi^  fenxa  1 elmo: 
e Simonc  Romano;  che  a* era  tanto  adoprato  in  quella  guerra 
contro  agrimperéali,  avendo  con  T ajuto  de*  Veneziani  occupo- 
to  Bnndifi;  fu  à combatter  deUa  ASS£?  **  ““  '“‘P® 

d’atrifllieriai  ' , ' 

. Durò  molti  mcfi  quefta  guerra,  la  quale  era  per  travagliare 

grandemente  Tlmperadore,  poichi,  oltre  le  Città,  (*  avean  pre- 
fc  i Veneóani,  jdeune  uè  tenevano  i Francefi,  rtia  fu  termina- 
ta al  fine  con  una  pace  Condola  io  Carobrai  fra  1 Imperadom 
*n  Re  di  frincia,  iì  Re  d’Inghilterra.  *[ 

Ungheria  Ferdinando,  eh’ avea  come  6 è *no  ^ 

na  del  Regno;  il  quak  avea  per  moglie  llabe  la  forcUa  dd  Re 
Lodovico  inoAo  gii 'anni  addietro  nella  battaglia  che  fi  diffo, 
eh’ ebbe  con  i Turchi,  e fii  la  p«e  tramata  in  quello  modo. 

Erafi  età  Papa  Clemente  pcificato  per  via  di  communi  am. 
bofdSori  con  l’ Imperadore , ch’era  in  Ifpgna  , con  condiz». 

che  rimetteffe  t fuol  nel  principato  di  Firenzo,  il  che  fi 
ttoea  fft  loro  lecre»,  e perciocché  era  di  ciò  avvifato  U 
venne  and  egTi  in  defidcrio  grande  di  qmet^arfi  feco  . veda» 
te  tante  difgrazie  , ch’erari  cadute  fopra  i fuoi  elcrciti,  e lo 
movea  acciò  la  gran  volontà,  thè  avea  di 
-?dac  fuoi  figliuSi  fiatiti  ddl’ Imperadore , ed  eirendofi  Luifa 
fi»  Ldre  con  volontà  lùa  moffa  a trovar  i»  Cambimi  Marghe. 
ritn  zìa  deU*  Ilfaperadoirt , e figliuola  di  Maflimiliano  , eh  era 
pfetiolla  in  qnd  tempo  ai  governo  della  Fiandra , vtmne  con 
Sfa^lei  a trattar  la  pce,  U uuale  non  dilpiaceva  all  f^^a-. 
gbre  perciocché  oltrtrl’clfcr  eìauflo  di  danari  fentiya  «*«^11., 
mano  Sdfrano  Imperador  de’ Torchi , fi  cti  moflb  affai  taf 
PUnaheria  con  urgroffiflimo,  e raaravigliofo  efcrcito  , e già 
o.ftra5r2’  «Ofini  dì  quel  Regno,  e molto  temeva,  che  fi  doa 
«rTere  con  appare  all*  Criftianità  grandiffimo 
2^  2 yaviflKna  iSmia»  che  occupata  neUc  guare  «teftije. 
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kfa^e  in  preda  degl  infedeli  le  proprie  Città  . Quefle  donne 
conclufero  finalmente  la  pace,  includendovi  il  Re  d’Inghilterra 
placato  dall  Iraperadore,  e Fera  mondo , con  condizione,  che  il 
Kc  pagaie  due  milioni  d’oro  a Celare  per  il  rifeatto  de’ fi. 
gliuoli,  facendo  ritirar  i fuoi  Francefi,  ch^erano 'anco  in  qual, 
luogo  di  Calabria  , e di  Puglia  . E perciocché  da  quella 
• ‘ Veneziani,  ed  i Fiorentini,  dall’ una,  e 

1 altra  Repubhca  furon  fatti  lamenti  infiniti  del  Re  che  l’avef. 
le  cosi  improvifamente  abbondonati  . Ed  il  Duca  Francefeo 

y n per  riaver 

U Ducato  di  Milano,  pensò  al  fine  ciò  poter  avvenirgli  per  il 

m^o  del  Papa,  a cui  Cefare  perchè  venia  in  Italia  >r  rice- 

comnJ.  r ‘‘f  mancato  dì 

il  Pan  ’ P**'  *'"b»lcia‘lori  pratiche,  ed 

ìegratoy"”  ' ogn’ opera  , che  ne  lolfe  rein. 

raHn.’r" •*  Po"»efice  Clemente  VII.  e l’Impe. 
lare  ° Guicciardini,  ratificato  da  Ce. 

^a  e ne  a ninggior  Chiefa  di  Barxellona  a’ ap.  di  Giugno:  e 
tra  1 altre  condizioni,  che  vi  occorfero,  vi  fu  quella.  Doveffe 

ne  d fifone  concelfe  a Cefare  t2r  rimunerazi“ 

ne  de  benefic,  ricevuti,  l’ invellitura  del  Regno  di  NawH  rt 
ducendo  il  cenfo  dell’ultima  invellitura  di  ^«Ilo  a uiTcavallo 
bianco  in  ricognizione  del  feudo:  concedendoli  anco  la  nomi! 
nazione  di  ventiquattro  Chiefe  cattedrali , celiando  al  Papa  la 
dilpofizione  delle  Chiefe,  e degl’ altri  beneficj , che  non  fulTero 

Ufi  ''«"«quattro  Chiefe  (acciocché  non  fi 

lafci  addietro  cofa  da  dilettare  a’curiofi)  fi  comprendono  nelle 

SaCr  Lanciano,  Matera  , Otranto,  Regio, 

falerno,  Taranto,  (quelle  otto  fono  Arcivefeovadi ) 1’ Aquila 

GaTt^r  «“We  . Cottone  ; 

Po^unl^'  x'^  *’  Monopoli  , Motolo  , Potenza 

”®““olo,  Trivento,  Tropea,  e Dgento. 

durando  tuttavia  la 

pellilenza  in  Napoli,  eh  era  già  l’anno  lezo.  talché  pareva 
non  clTerci  più  Iperanza,  ch’ella  dovelfe  in  tut^  cclTare , aìven. 

" de’ Napolitani  moS 
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a pietì  d'effi  colei,  la  quale,  come  Madre  delle  mifèricordie 
comparendo  agli  umani  difetti,  fuole  colafsù  per  iidlcii^  noflra 
opporli  all’  Impero  della  divioa  giudizia  da  ooi  cosi  Ipcfib , ed 
in  tanti  modi  provocata  . Iroperocchi  ella  degnatali  d’ apparire 
ad  una  femplice  doooicciuola , che  abitava  in  una  povera  ca« 
fetta  preflb  alle  mura  della  Città  , fece  per  mezzo  d’eda  in* 
tendere  al  popolo  di  Napoli,  che  cavaodofi  quivi  in  un  canto 
vi  il  troverebbe  Ibtterrata  l’ Imagine  della  Madre  di  Dio  di- 

Einta  nel  muro  (come  oggi  li  vede)  in  onor  delia  quale  dovei* 
vo  in  quello  dcllb  luogo  edificar  una  Chiefa , eh’  ella  avreb* 
be  fempre  cudodita  la  Città  di  Napoli  da  cosa  fatto  morbo. 
Il  che  fu  poi  adempito,  perchè  labricatofi  quivi  per  alloca  un’ 
altare,  e didelavi  d>  fopra  una  gran  tenda,  vi  fi  celebrò  in  co* 
tal  modo  per  un  tempo  il  divino  uffizio,  edificandofi  in  tanto 
la  Chiela,  la  qual  finita  t’ intitolò  S.  M>tia  di  Codantinopo* 
li.  Quedo  fatto,  comecché  non  ne  appaja  fcrittura  alcuna  , fi 
a però  in  Napoli  per  così  vera  e cootioovata  tradizione  , che 
non  fé  ne  dubita  punto  ; e tienfi  per  fermo  , che  per  grazia 
fpeciale  di  Dio,  e della  Madre  fua  Santiflima  , conforme  alla 
rivelazione  già  detta , non  vi  fi  Ila  patito  più  di  tal  male , e 
fi  fpera  del  medefimo  per  Tempre.  Imperocché  non  picciolo  fé* 
gnale  le  nebbe  l’anno  i$75.  nel  quale  cfleodo  date  Un t’ altre 
Città  d’Italia  orribilmente  afflitte  dalla  pedilenza,  Napoli  non 
folo  ne  fu  libero , ma  ( colà  mirabile  a dire  ) vi  vennero  , co* 
me  fi  ieppe  dapoi , molti  appedati  di  fuora , che  afeofamente  vi 
dimorarono,  e vi  fi  guarirono,  ficcomc  'abbiamo  fcritto  nella 
nodra  Giunta. 

11  Re  in  cfecuzione  della  promelTa  per  l’accordo  di  Cam* 
brai  fece  ritirare  i Tuoi  eh’ erano  nel  Regno  di  Napoli  ancora 
con  Tarmi , e pagato  i due  milioni  d’oro  riebbe  i luoi  figliuo* 
li , e fece  le  nozze  della  Regina  £leonora  lua  conforte , che  fu 
coronata  Regina  in  S.  Dionigi  Iccondo  il  codu.-ne  con  gran  pom* 
ì>a,  e dopo  molte  fede  , attefe  il  Re  a favorire  gli  dud)  delle 
Mone  lettere,  facendo  falariare  tutt’  i dotti  uomini , che  potè* 
va  avere  per  leggere  in  Parigi , e furon  particolarmente  rimef* 
£e  le  lettere  Greche,  e Latine,  che  per  innanzi  pareano  difprez* 
zate  , ed  io  oltre  attelc  molto  a far  riordinare  la  polizia  del 
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parlar  FranceTe,  e dello  fcrivere,  che  fu  di  grande  utile  in  quel 
Regno'. 

Era  gih  di  Spagna  venuto  in  Italia  l’ Imperadore  , e ferma* 
tofi  a Genova , mentre  Papa  Clemente  fi  apparecchiava  per  girò 
ad  abboccarfi  (eco  in  Bologna , e quivi  coronarlo  , ed  effendo  ito 
a fargli  riverenza  Antonio  da  Leva,  e datogli  conto  dell’  effer 
in  che  fi  trovava  quella  guerra  , gl’  impofe  che  feguitade  di 
efpupnar  i luoghi,  che  fi  teneatio  per  lo  Sforza,  e (eguitaffe  dt 
cacciar  i Veneziani  a fatto  fuor  dello  (tato,  il  che  fece  con  gran 
braura  egli,  edendofi  modo  contea  i Veneziatii  , e dato  adunto 
che  il  Belzojofo  combattede  Pavia  , la  quale  ebbe  il  Barbianb 
fendendoglila  il  Piccinardo , che  1’  aveva  in  cufiodia  lenza  mol« 
ta  fatica. 

Ed  apparecchiandofi  poi  a voler  combattere  Lodi  , fi  avvid* 
de  non  poter  farlo  , perchè  fopraggiungeva  1’  afprezza  dell’  in* 
verno . 

Giunti  1’  Imperadore,  ed  il  Papa  a Bologna  , tramò  Francò', 
fco  Siorza  di  aver  falvo  condotto  per  ire  ad  umiliarli  a Celare, 
il  che  edendogli  concedo  , favorendolo  il  Papa  , avendt^li  bi* 
ciato  lòmmidimamente  le  mani  , parlò  con  edo  lui  moftrando 
P innocenza  fua  di  quapto  gli  era  (tato  riferito  della  fua  ribel- 
lione, e Teppe  cosi  ben  difender  la  fua  caula  , che  nel  fine  del 
parlare  , ebbe  grate  accoglienze  da  lui , c buona  intenzione  di 
ottener  la  fua  domanda,  di  eder  rellituito  in  quel  Ducato;  e 
finalmente  fu  con  opra  del  Papa  accordato  , di’  egli  vi  fbllfc 
ri  malto  con  pagare  all’  Imperadore  novecento  mila  feudi  coti 
pagarne  al  Natale  prodimo  del  Ì5gO.  quaranta^  mila  , ed  H 
reltante  in  dieci  anni  con  ugual  porzione  ogni  anno  , e fu  di 
nuovo  dall’  Imperadore  con  i giulli  ordinar)  titoli  invertito  del 
fuo  Ducato,  ritenendofi  per  se  l’Imperadorc  il  Cartello  di  Mi- 
lano in  pegno,  finché  almeno  fé  gli  paglflè  al  prolGmo  termi- 
ne ì danari,  ed  avendo  mandato  il  Duca  con  lettere  dell’  Irh* 
peradore  a ripigliarne  il  podeflò , i foldati  Spagnuoli',  eh’  eran 
dentro,  ed  i Tedefchi  tumultuaron  contra  i Cittadini , che  giu- 
bilavano d’  allegrezza  minacciando  di  facchcggiargli  fé  non  gli 
pagavano  le  paghe,  ch’erti  avanzavano,  ond’  erti  mandaron  lò- 
pra  di  ciò  Amìbafeiadori  all’ Imperadore,  il  quale  providde*  alle 
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lor  domaiMle , che  licenziò  una  parte  delle  genti  per  Splgu' , C 
l’altra  ritenne  per  mandare  all’ afledìo  di  Firenze  per  rimettervi 
la  cafa  de  Medici  . E fu  l’ Iropetadore  eoa  gran  folennità-  co* 
fonato,  ricevendo  in  un  medefimo  tempo  gran  nuove  , che  tul* 
te  gli  apportaron  gran  felicità , e contezza , perciocché  i Vene* 
ziani  aneti’  effi  avean  moflb  pratica  di  accor^rfi  con  effo  lui , 
a’  quali  diede  la  pace  con  commiflione  , che  gii  rilafciaffero  le 
Città  di  Puglia  , e di  Ungheria  ebbe  avvilo  , che  Ferdinando 
fuo  fratello  avea  fatto  ritirar  da  quel  Regno  l’efercito  Turche* 
feo,  nel  quale  avea  fatto  grandii&ma  finge , ed  era  il  fucceffo 
di  quella  guerra  avvenuto  in  quello  modo.  ^ 

* Fra  i altre  nuove  liete , eh’  ebbe  allon  1’  Imperadore  , vi 
fu  quella  della  nafeita  d’  un  figliuolo  detto  D.  Fernando  , fe* 
conw  il  Giovio.  ‘ r 

Avendo  Solimano  vinto  , e morto  in  battaglia  il  Re  Lodo* 
vico  d’Ungheria,  e dopo  tornatofene  in  Codantinopoli , percioc* 
chè  era  quel  Re  morto  lenza  figlinolo  erede  , Giovan  Sepufio 
Governadore  per  il  Re  nella  Tranfilvania  , non  eflendo  venuto 
a tempo  per  foccptrerlo  in  quell’  infelice  giornata  , perciocché 
ita  uopo  yaloniìjo,  e nobilifOmo  fra  tutti  gl*  altri  del  Regno , 
fece  psatìche  grandi  con  quei  Baroni  per  elfer  eletto  Re  nel 
medeUroo  tempo,  che  Ferdinando  d’Auitria  creato  allora  Re  di 
Boemia , era  per  efler  eletto  Re  d’ Ungheria  anch’  egli  a Praga 
cól  confenfo  di  moli’ altri  Baroni  Un^eri.  Avvenne,  che  fu* 
ron  amenduc  creati  Re,  Giovanni  prima,  ed  indi  a poco  Fer. 
dinando,  e cercando  1’  uno  opprimer  l’altro  , venuti  a batu* 
glia,  reftò  Ferdinando  vincitore,  avendo  podo  in  fuga  Giovan* 
ni  , ed  in  quello  modo  rimale  egli  in  pacifica  poflèlfione  del 
Regno  4 Giovanni  fe  ne  fuggi  in  Polonia  , dove  avendo  avuto 
ricetto  dal  Lafeo  uomo  ricchiffimo,  e fuo  antico  amico,  ricor* 
le  a domandare  ajuto  a Solimano  , il  quale  perciocché  non 
amava  , che  Ferdinando  fratello  d’  un’  Iroperador  de’  Cridìani 
fofle  Re  in  quelle  frontiere  , gli  promife  loccorfo  , avendogli 
Giovanni  o&rto  di  ferii  fuo  tributario,  ed  avendo  dopo  Ferdi* 
nando  mandato  al  medefìmo  Solimano  per  aver  l’ amicizia  Tua, 
fu  il  fuo  Ambafeiadore  ributtato  indietro  con  minaccio  di  vo* 
ler  vodr  ad  aflaltarlo  per  voler  rimetter  nel  Regno  Giovanni 
> : ver6 
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vero  Re  ( com’  egli  diceva  ) e violentemente  da^  lui  fcaeciato. 
Di  quelle  minaccie  avvertito  Ferdinando  , ed  intendendo  gi^ 

Y apparecchio  , fu  pollo  in  grave  allànno  , perchè  avendo  tm 
potentiflimo  inimico  centra  , fi  trovava  mal’  in  ordine  di  dana- 
ri , e 1’  Imperador  Ilio  fratello  inviluppato  molto  nelle  guerre 
d’  Italia  . Or  venuta  la  primavera  dell’ anno  IS»?*  Solimano 
fatto  unir  le  fue  genti  in  Sofia  Città  della  Servia  , ove  rìfiede 
il  Generale  delle  genti  d’Europa,  ed  elTendo  ogni  cola  in  pun- 
to per  la  guerra  parti  d’  Adrinopoli  Solimano  , ed  in  quindici 
giorni  giunlè  a Belgrado  , e poi  fi  fpiofe  verfo  Buda  , e quivi 
gli  andò  a far  riverenia  Giovanni , che  fu  da  lui  accarezzato, 
e confortato,  indotto,  e làvorito  da  Abraim  Baisà  jx’l 
di  Luigi  Gritti  figliuolo  di  Andrea  Gritti  . I Cittadini  di 
Buda  fuggiron  tutti , c Nadafto  , che  manteneva  la  Rocca  , e 
la  fortezza  di  Buda  fece  valorolamente  refiftenza  , ma  i fuoi 
foldati  veduto , che  i T urchi  facevan  le  mine , contra  le  quali 
non  potean  effi  contraminare  per  la  natura  , e fito  del  luogo , 
fi  ammotinaron  , per  renderli  contra  Nadallo  , che  gridava  in 
vano , che  non  fi  volelTero  rendere , ma  combatter  valorofamen- 
te,  e lo  legarono,  poi  fi  refero  a’. Turchi  lalve  le  perfone,  ed 
il  loro  avere,  e nel  paflar  fuori,  avendo  i Giannizzeri  nell  en- 
trar dentro  trovato  Nadallo  legato,  e riferita  la  caufa  di  ciò  a 
Solimano,  fece  uccider  tutti  quei  Tedefchi,  eh’ erano  in  nume- 
ro di  cinquecento  come  traditori  , falvando  , ed  onorando  Na- 
dallo come  uomo  valorolo,  e fedele  al  luo  Signore,  e lo  volle 
ritener  prelTo  di  se  con  buono  Ilipendio  , il  quale  non  volendo 
egli  accettare  fu  onoratamente  lafciato  andare  . Prefero  dopo  i 
Turchi  Altaborgo  per  la  llrada.  di  Ungheria  , e Icorrcndo  in- 
nanzi la  gran  cavalleria  de’  Turchi  Achangi  , trafeorfero  di  fo- 
pra  Vienna  fenza  contrailo  alcuno  fece  gran  preda.  ^Avea  Fer- 
dinando pollo  gran  prefidio  di  gente  in  Vienna  , eh  era^  in  nu- 
mero di  ventimila  tra  fanti,  c cavalli,  de’  quali  era  1 un  de^ 
capi  Roccandolfo,  che  avea  militato  in  Italia  .oltre  molt  altri 
Capitani  di  gran  fama  , i quali  aveano  si  “sn®_  ordinata  la 
Città  di  ripari  , e ballioni,  e con  tanta  artiglieria,  che  non 
temevano  1’  empito  de’  Turchi  , ancorché  follerò  in  piu  di 
ducento  mila  » Solimano  giunfe  all’  alTedio  di  quefla  Città  a 
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mezto  il  fflcTe  di  Settembre  tirdato  da*  molti  fimni  ^ che  ima 
Bvea  potuto  paflaie  , e maffimamente  dal  Danubio-,  che  t*^era 
oueir  anno  maravigliolamente  ingroilato  , ed  avea  allagato  il 
■pacfe . 

Fu  la  Cittì  di  Vienna  alTediata  attorno  attorno  con  cinque 
campi  , che  coprivan  tutta  la  campagna  di  gente  , e mentre 
così  fortificavano,  i Turchi  di  fuora  Volfango  Hoder  ufcito  di 
Poflbnia  per  ]a  riva  del  Danubio , aflaitò  con  l’ artiglieria  l’ar* 
mata  dè’  T urchi , che  veniva  contr’  acqua , affondò  alcuni  bur« 
chi  d’  artiglieria  grofTa  , facendo  una  gran  mortalkl  di  quei , 
che  la  guardavano , e fe  ne  tornò  dopo  in  Poflbnia  con  la  vit« 
tona,  avendo  perduti  pochi  de’  Tuoi:  nna  quel  redo  dell’  arma» 
ta  de'  T urchi , che  fi  falvò , aflcdiò  da  quella  parte  del  fiume 
Vienna- , in  modo  eh’  era  cinta  feoza  poter  niuno  ufeir  da 
banda  alcuna  . I T urchi  per  non  aver  artiglieria  grofla  da  bat» 
ter  la  muraglia  , attendevano  a minare  , e con  mine  gittar  la 
muraglia  a terra  , e quei  di  dentro  , che  ai  fegni  lo  (apevano 
con  puntelli  ordinavano  , che  la  rovina^  andaffe  di  fiibra  , nel 
dar  degli  aflalti  pafsò  la  cofa  in  modo , che  fèmpre  moriva 
numero  infinito  de’ Turchi,  che  con  gran  dil'vantaggio  afTaliva» 
no.  Un  giorno  poicctó  fu  il  XIV.  di  Ottobre  fece  Solimano 
adunar  tutt’  i Capitani  riprendendogli  del  poco  valore  ufato  , 
e la  vergogna  che  a lui  laccano  , che  dove(Te  tornar  a dietro 
fenza  aver  avuto  vittoria  de’  nemici , eforOndogli  a combatter 
valorofamentc  il  giorno  appreflb  , e fu  dato  uno  de  i feroci 
aflalti,  che  mai  (ì  deflèro , ma  avendo  i Tcdcfchi*  roeffi  molti 
pezzi  d’artiglieria  al  dritto  della  batteria,  dove  aveano  a faliré 
i Turchi  , ne  fecero  mortalità . tanta  , che  non  fu  poffibile  dì 
entrar  dentro  pur  un  palTo  , perchè  fecondo  che  giungevano  le 
fchiere  , eran  fracaffate , e morte  , quelle  che  fopraggiungevano 
avevano  doppio  imf^imento , dovendo  porre  i piedi  (opra  t 
corpi  ‘ morti  , e /alire  più  ' alto  che  prima  , dov’  eran  peggio 
trattati,  e berfagliati  più  comodamente  da  i Tedefchi  con  l'ar- 
tiglieria , e forati  con  le  picche  da,  preflb  lenta  poter  elfi  fer. 
marfi  , e far  lor  documento  alcuno  . Il  feguente  dì  levò  Soli, 
mano  il  campo  , dopo  ‘d’  aver  rimandati  dentro  alcuni  prigioni 
onoratamente,  vediti , («  nc  tornò  eoa -1’ efercilo  io  Tracia  ,'’k» 
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fciafo  un  preCdio  di  gente  ne  i confini , e luoghi  prefi  , aven» 
do  di  nuovo  confermato,  ed  intitolato  Giovanni  Re  d’ Unghc» 
ria,  di  che  fentiron  grande  alterezza  i Viennefi  fapcndo  aver 
uccifi  di  Turchi  meglio  di  feffanta  mila  , benché  1 allegrezza 
li  turbaflè  dopo  molto,  eflendoG  intefo,  eh’  aveano  efli^  in  con- 
tracambio menatili  più  di  quaranta  mila  anime  Crillianc  , ed 
aver  egli  tagliate  gran  parte  delle  vigne  di  fuora. 

Nacque  in  quello  medefimo  anno  una  gran  mortalità  di  gen- 
te in  Lamagna , che  morivan  le  perlbne  d’  iraprovifo , venen- 
dogli un  grandillimo  fudor  prima  , n’  era  però  il  male  conta- 
giolb. 

In  quello  anno  Umilmente  inondò  maravigliofamentc  il  Tc«. 
vere  in  Roma,  che  rovinò  molte  cafe^ed  ann^ò  molta  gente, 
che  in  ricordazione  d’  uomini  non  è memoria  , nè  anco  per 
fcrittura  s’ intende , che  1’  acqua  veniflc  tant’  alta , che  per  Ro- 
ma fi  andava  per  barca  , e per  battelli , nel  mefe  d’  Ottobre  • 

Similmente  nell’ ultimo  dì  d’elTo  mefe  d’  Ottobre  e nel  fe- 
guente  , due  volte  1’  oceano  inondò  tantocchè  fommerfe  alcu- 
ni luoghi  maritimi  in  Fiandra  annegando,  e fommergendo  an- 
co una  parte  dell’  Itola  di  Zelanda,  e quella  di  Olanda. 

Coronato  l’Imperadore  in  Bologna  il  2Z.  di  Febbrajo  IS30* 
e pacificatoli  con  i Veneziani  che  gli  rellituirono  le  Città  del- 
la Puglia  fu  per  illanza  di  Clemente  mandato  l’ efercito  che 
avea  perciò  ritenuto  in  Milano , all’  imprefa  di  Firenze  , delle 
quali  genti  era  capo,  e generale  Filiberto  Principe  d’Orange  in 
compagnia  del  Marchefe  del  Vallo. 

Dice  Mambrino  , che  Carlo  V.  fu  coronato  in  Bologna-  a’ 
ai.  di  Febbrajo , e fenza  dir  aleso  fe  ne  pafla  via  con  quel 
fuo  folito  parlar  fecco  ed  a cafo , col  quale  non  è maraviglia  ^ 
eh’  ci  facefie  tanti  errori  , come  fe . E vero  , che  Carlo  V.  fa 
coronato  a’ az.  del,  detto  mefe  : ma  non  della  Co|:oDa  dell  Im- 
perio , che  la  prefe  due  dì  dopo  : prefe  bene  a’  zi.  qurila  del 
ferro  lolita  dagli  antichi  ImpcMdori  pigliarfi  nella  Città  dL 
Monza  preflb  Milano  . Quella  Corona  dunque  , eh’  era  lenza 
merli , f fatta  al  di  dentro  d’  un  femplice  cerchio  di  ferro  , 
febben  ornata  di  fuora  d’oro,  c di  gemme;  fu  portata  in  Bo- 
logna da  dac  AiQbaipiadori  ii  Monza,  e d’  effe  il  dì  predetto 
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s*  incoronò  Carlo  V. , nel  qnai’  atto  il  Marchefe  «T  Adorga 
Spagnuolo  portò  lo  Icettro  Reale  , prima  defHnato  al  Principe 
di  Salerno , di  cui  fi  parlerà  in  altro  luogo , il  Duca  d’  Afca- 
Iona  lo  fiocco  , Alefiandro  de  Medici  il  mondo  d’  oro  , e ’l 
Marchefe  di  Monferrato  la  predetta  Corona  di  Monza  . L’  al« 
tra  coronazione , che  fu  quella  dell’  Imperio , fi  fece  a*  14.  il 
dì  di  S.  Mattia  Apofiolo  , e quei  che  portarono  I’  imperiali 
infegne  furono  , il  medefimo  Marchefe  di  Monferrato  con  lo 
l'ccttro , il  Duca  d’ Urbino  con  lo  fiocco  , il  Duca  di  Bavie« 
ra,  ovvero  il  Conte  Palatino  col  mondo  , e con  1’  Imperiai 
Corona  il  Duca  di  Savoja  . Veggafi  dell’  una  , e dell’  altra  co. 
ronazione  Marco  Guazzo,  che  nc  fcrìve  minutilfimamente : ma 
piò  eccellentemente  Giovio. 

Per  la  partita  del  Principe  d’Orange,  che  andava  all’impre. 
fa  di  Firenza  , fu  mandato  a Napoli  per  Viceré  il  Cardinal 
Pompeo  Colonna  , il  quale  del  mefe  di  Febbrajo  1’  anno 
MDXXX.  fece  fare  in  Napoli  un’  efemplare , e notabil  giudi, 
zia  . Eranvi  due  fratelli  cittadini  , Colagiovanni  , e Giulio  ’ 
dalle  Contumacie , cosi  cognominati , perchè  il  primo  , eh’  era 
il  maggior , poifedeva  la  banca  delle  contumacie  in  Vicaria  . 

Il  medefimo  era  già  fiato  eletto  del  popolo,  ond’è  per  quello, 
e per  una  certa  domeftichezza  prefa  col  Cardinale  , divenuti 
ambedue  troppo  altieri  ed  infoienti , commettevano  di  molta 
fcelleraggini . Imperocché  tenendo  il  gioco  in  cafa , un  dì  li 
venne  a (coprire,  ch’avevano  uccifi  alcuni  uomini,  per  toglier 
loro  i danari  , e ne  furon  trovat’  i cadaveri  fotterrati  nella 
• fieffa  cafa  . Furono  adunque  prefi  , e come  la  ribalderia  loro 
meritava  , impiccati  ambedue  al  Mercato  , dove  il  corpo  del 
Colagiovanni,  in  legno  di  maggior  vituperio,  (lette  appefo  ot. 
to  giorni  . 

La  menzione  fattafi  qui  di  fopra  dell’anno  l$jo.  mi  porge 
occafione  di  fupplire  in  quello  luc^  a quanto  altrove  s’é  forlé 
mancato,  dico  di  far  quell’ onorata  menzione  del  nofiro  San. 
razzato  , che  al  merito  d’ un  tanto  Poeta,  qual’egli  fu,  ed  al. 
la  fua  fingular  fedeltà  fi  conviene  . Trovandofi  egli  Segretario 
del  Re  Federigo  in  tempo , che  l’ iniqua  fortuna  gli  voltò  le 
fpalle , e ricordandoli  quanto  nello  fiato  prolpeio  fu  da  quel 
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buon  Ee  ben  trattato , non  volle , come  gl’  altri  fecero , nello 
avverfo  abbandonarlo  , ma  con  raro  efempìo  d’amore  , c di  fe« 
dekà  in  verfo  il  fuo  Signore,  dopo  averli  caldamente  diffuafo 
quel  volontario  efilio , lo  feguì  per  fino  in  Francia  , ove  gli 
tenne  finché  viffe  compagnia.  Morto  non  molto  dopo  Federi* 
go  ,'il  Sannazaro  (è  ne  tornò  a Napoli  a goder  la  fua  cara  e 
piacevole  Mergellina  : ma  in  tempo,  che ’l  Principe  d’  Gran- 
ge venne  con  1’  efercito  Cefareo  a Napoli  , fdegnatofi  che 
da  quello  gli  foflc  (lata  barbaramente  guafia  la  predetta 
fua  villa  , fi  ridutfe  a vivere  a Roma  , ove  poi  nell’  an* 
no  1530.  e fettantaduefirao  Jdell’  età  fua  ufc\  di  vita  . Il 
fuo  coi^  condotto  a Napoli  fu  riporto  nella  fua  Chiefa  a 
Mergolino  in  una  belliflima,  ed  ornatiflìma  fepoltura  di  marmo 
fatta  di  mano  di  fra  Giannagnclo  Fiorentino , fcultor  celebre , 
con  que’due  famofi  verfi  latini  del  gran  padre  delle  belle  lette, 
re  Pietro  Bembo.  Ora  per  avvertir  chi  legge,  e perchè  non 
f’ inganni  fcrivendo  , come  alcuni  han  fatto,  dico,  che  nella 
vita  di  detto  Sannazaro  fcritta  da  Tommafo  Portacchini  nell’ 
Arcadia  è maniferto  errore  ove  dice  , che  nacque  nel  I47t. 
e che  mori  nel  1533.  ( anche  s’inganna  il  Guazzo  ) 

è che  aveva  Ó2.  anni;  avendo  a dire  , che  nacque  nel  1458. 
o in  quel  tomo,  mori  nel  1530.  ed  aveva  fettantadue  anni. 
E ciò  dalle  parole  dello  rtefro  Porcacchi  fi  comprende  , perchè 
dicendo  egli  il  Sannazaro  eflcr  nato  nel  1471.  negl’  ultimi  an- 
ni , che  venne  a morte  il  Re  Alfonfe , viene  a confonderfi  ne’ 
tempi,  attelò  che  il  Re  Alfonfb  mori  fin  del  1438.  dal  qual’ 
anno,  che  fu  la  nafeita  del  Sannazaro  infino  al  1530.  ch’egli 
mori  ci  corrono  i fettantadue  anni  giufti  , che  diciamo  effer 
vifTuto.  Il  che,  oltre  al  fupplimento  delle  Croniche,  vien  con- 
fermato da  Simon  Pomari  neH’efpofizione,  ch’egli  fa  fopra  al 
Furiofo  : ma  piu  indubitatamente  dalla  ftefla  fepoltura  del  Saa- 
iiazaro  dove  leggono  le  infraferitte  parole . 

Da  Sacro  Cineri  Flores:  Htc  Illf  Maroni 
'SiNCERvs  Mvsa  Proximvs  Vt  Tvmvlo 
Vix.  An.  Lxxn.  Obiit  Moxxx. 
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KOSE(X  In  quell’ anno  tnedefìmo  fu  rotto  in  mare  Rodorìgo 

Portondo  valorofo  Spagnuolo  , e generale  dell’  armata  di  Spa* 
gna,  ch’aveva  accompagnato  l’Imperadore  in  Italia  , che  aven- 
. do  ìntefo  che  il  gran  corlale  Cacciadiavoli  era  pel  mare  facen* 
do  gran  danno  con  molte  Tulle , e galeotte  bene  armate  volen» 
do  egli  con  difuguali  forze  combatterlo , fu  morto  , c prefeglì 
fette  galee  con  molti  valoroli  faldati  Spagnuoli,  ed  avendo  que- 
llo famofa  Corfale  menata  quella  preda  a Barbarofla  Re  d’AU 

Sieri,  ne  fece  meraviglioCa  fella,  nò  dopo  molto  volendo  Au- 
rea Doria  vendicare  una  tanta  ingiuria  , e ricuperare  sì  gran 
danno  fatto,  raccolte  di  molte  galee  con  quelle  di  Francia  , le 
quali  il  Re  gli  concelfe  liberamente  per  elTer  in  pace  allora 
con  Celare,  ed  anco  perchè  s’andava  con  tra  infedeli  pirati  com- 
muni nemici  , fi  mcITc  a quell’  imprefa  il  Doria  con  grand’ 
animo,  perciocché  fatto  fuperbo  di  quello  acquillo  BarbaroITa, 
avea  r^unate  piu  di  felTanta  vele,  fra’ quali  eran  diciotto  ga- 
leotte, quindeci  galee,  e dodici  fulle  con  altre  forti  di  navi 
con  animo  di  alfaltar  Calis  Città  famofa  nello  flretto  di  Gi- 
bilterra , làpendo  che  per  eUcr  priva  la  Spagna  di  quelle  galee, 
non  poteva  aver  impedimento  per  mare,  del  quale  era  egli  Si- 
gnore allora.  Determinò  il  Doria  di  combattere  con  lui,  cer- 
cando  di.pigliar  Toccafione  di  trovar  i nemici  ( quando  gli 
folle  fiato  poffibile  ) difunici,  avendo  egli  trentotto  galee  nella 
fua  armata,  bene  armate,  e navigando  verfo  1’  Ifola  Majorica 
e Minorica,  dette  anticamente  TUòle  Balcari , feppe  che  una 
parte  dell’ armata  infedele  era  in  Algieri  , e l’altra  fi  era  fer- 
mata in  Cercello.  Determinò  con  l’occaGone  che  avea  defide- 
cata  d’afialtarla  cosi  feparata,  e prima  battere  quella  ch’era  in 
^^cello  , drizzandoli  a quella  volta . E perciocché  giva  feoper- 
tamente,  fu  veduta  da’ nemici  nel  promontorio  d’  Africa  chia- 
mato ora  Battoglio  . Il  Capitano  di  quella  parte  dell’armata 
nemica  fi  chiamava  Alicotto  Corfale  di  Caramanàa  molto  fa- 
mofo,  che  s’era  in  quell’ imprefa  congiunto  con  Barbarolfa,  che 
torto  che  conobbe  l’armata  Crifiiana  prefe  ptr  •partito  di  con- 
vocar con  prellezza  gl’ Arabi  vicini:  il  che  avendo  fatto  , sfer- 
rati i forzati  crilliani  eh’  erano  numero  d’  ottocento  , e polligli 
(otterrà  prigioni,  t’era  ridotto  in  luogo  forte  avendo  sfondate 
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parte  delle  galee  che  non  potea  falvarc  afpettando  il  foccorfo. 
Il  Dona  prefa  la  riva  fmontate  alcune  compagnie , prefe  la 
terra , ed  avuto  indizio  de’  Crìftiani  galeotti  prigioni  gli  libe« 
rò.  Ma  eflendofì  quelle  compagnie  contra  l’obbedienza 'del  Do« 
ria  volute  fpinger  più  innanzi  in  terra  per  l’avidità  del  rubba« 
re  fu  dal  Coriale  Alicotto,  c dagl’ Arabi  in  modo  circondati  « 
che  dopo  lungo  combattere  furon  quali  tutti  uccill  in  numerò 
di  400.  poco  meno.  Nè  più  potendo  farfi  per  allora  fi  con* 
tentò  il  Doria  di  aver  liberati  quei  Criliiani,  fatte  fommerge* 
re  due  galee,  e dieci  fulie  a’ nemici,  e liberata  Calia  della  pait* 
ra  di  quell’ alTalto.  *1-  ' ' 

Allora  ebbe  il  Doria  il  Principato  di  Melfi  in  dono  dall’ 
Imperadore:  vedi  la  iua  vita  fcritta  da  Lorenzo  Cappelloni. 

Principiata  la  guerra  di  Firenze  l’ Imperadore  preié  il  viag- 
gio d’ Alemagna  dov’ era  afpettato  per  pacificar  alcuni  di  quei 
Principi  ch’avean  prefe  in  man  Tarmi  , e per  confermare  in 
fede  alcune  terre  franche  , e fi  doveva  eleggere  il  Re  de*  Ro- 
mani, nuovo  Imperadore  da  fuccedei^ìi  , fecondo  il  cofiume 
con  le  voci  degli  Elettori  dell’  Impero,  e provederfi  aqco  alle 
cofe  d’Ungheria,  perciocché  Giovanni  Vaivoda  lafciato  da  So- 
limano Re  in  Buda,  poffedeva  gran  parte  del  Regno  , e fi  fb- 
fpcttava  che  doveffe  abbracciare  anco  più  Pacfi  d’  effo,  confida- 
to nei  prefidio,  e foccorfo  Turchefeo. 

Nacque  in  queft’anno  fedizioni  grandi  fragli  Svizzeri  fopra 
il  fatto  della  religione,  che  già  de’ tredici  cantoni  gTotto  ave- 
vano abbracciata  la  falla  fetta  di  Martino  Lutero  ampliata  di 
nuovi  dogmatf  come  fi  diffe,  de’  quali  erano  Autori  Ecolam- 
padio  , ed  il  Zuinglk>,i  quali  Erefiarchi  eran  però  difeordj  fra 
loro.  Venne  a tanto  T altercazione  di  quelli  cantoni  eretici  e 
Cattolici,  che  convertita  in  crudeliflìmo  odio,  prefero  Tarmi 
in  mano  , ed  avendo  fatto  un  fatto  d’armi  fra  loro,  nel  quale 
miracoloiàraente  quattromila  Svizzeri  Cattolici  avean  fracaffati  i 
e vinti  da  lòooo.  eretici,  volendo  gl’  eretici  apparecchiarfi  a 
far  nuova  giornata  per  vendicarfi  , i Cattolici  mandarono  a do- 
mandar foccorfo  a Francefeo  Duca  di  Milano,  eh’  era  di  frefeo 
rientrato  in  quel  Ducato  , il  quale  defiderofo  di  ajutargli , e 
dall’  altra  banda  temendo  di  concitarfi  nel  beilo  di  quella  pace, 
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e denderata  quiete  granimi  di  quella  nazione  cosi  feroce,  fcnT- 
fe  a Papa  Clemente  di  ^quello  loccorfo  , il  quale  dcfiderofo  di 
foccorrergli  ordinò  che  in  quei  confini  fi  affoldafler  genti  de’ 
fuoi  danari , e furon  fatti , e mandatigli  con  preftezza  cinque* 
cento  fòldati  archibugieri  Italiani,  mentre  fe  n’ aflbldavan  degl’ 
altri,  perciocché  s’intendeva  ch’eran  già  a fronte  per  appicciar* 
fi  di  nuovo.*  e giunfe  quello  foccorfo  in  tempo  che  di  nuovo  i 
Cattolici  col  medefimo  favor  di  Dio  aveano  appicciata  la  zuf> 
fa  contra  dodici  mila  de’  nemici , e nel  primo  aflalto  avevan 
cominciato  a rompergli  c porgli  in  fuga , e vedutifi  comparir 
r Italiani,  fu  il  di  Icguente  maneggiata  pace  fra  loro,  percioc* 
ché  diceano  i vecchi , e perfone  di  reggimento  , ehe  non  era 
bene  che  l’ Italiani  cominciafTero  ad  entrare  ne’  lor  Paefi  , che 

f)ian  piano  per  la  diicordia  loro  fe  ne  farebbero  impadroniti,  e 
u l’accordo  conclufo  che  ciafcun  cantone  potclTe  vivere  nella 
religione  che  più  gli  piaceva,  ordinandoG  per  fevera  legge,  che 
niuno  poteffe  nel  difputare,  e ragionare  di  quelle  diverte  opi* 
nioni  dir  contra  l’altro'  cofa,  onde  fi  facefle  carico  alla  reli* 
gionc  abbracciata  dall’altro,  il  che  s’oircrva  ancora  fra  loro, 
che  converiano  inGeme,  e fi  apparentano,  vivendo  ognuno  co* 
me  gli  piace . Fu  in  quelle  battaglie  morto  il  Zuinglio  uomo 
fedizioG),  ed  ambiziofo,  il  quale  lòtto  fpccie  di  religione,  e di 
pietà  afpirava  al  Principato  fra  loro,  per  aver  con  la  fua  dot* 
trina  falfa  fagaccmente  tirati  a iè  gl’ animi  di  quella  gente  va* 
lorofa  in  guerra , ma  poco  erudita  nelle  lettere  , e nelle  cofè 
della  religione. 

Erafi  in  Firenze  fatto  configlio  fopra  la  guerra  che  fe  1’  ap* 
parecchiava  , ed  alcuni  furono  d’  opinione  che  fi  doveffero  umi* 
liare  a Clemente  da  loro  offefo  per  la  perfecuzione  fatta  a’ Tuoi, 
perchè  dicevano  ch’efTendo  Tlmpcradorc  fuor  d’ogni  intrico  di 
guerra,  nè  d’ alcun’ altro  potentato  potendo  eOG  Iperar  loccorfo 
contra  di  lui  a lungo  andare  erano  per  ceder  per  forza  , e che 
meglio  era  fuggir  quella  rovina  , altri  biafmavano  quella  opU 
nione  dicendo  che  fe  foffe  (lata  fortificata  Firenze  erano  ba* 
llanti  con  poco  efercito  difenderla,  (intanto  che  il  Re  France* 
fico,  dal  quale  pareva  che  tiraflero  buone  parole,  avelie  prete 
l’armi  per  loro  con  buona  lega  di  Veneziani  preffo  i quali 
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ivcTano  %V  Ambafciadori  . E finalmente  effendofi  r'ifoJuto  di 
voler  mantener  la  libertà  loro,  prefero  rarmi,  vipccnuo  l opi- 
nione  di  molti  che  governavano,  i quali  avendo  in  detti  , ed 
in  fatti  offcfa  la  cala  de  Medici,  dubitavano  che  il  Papa  non 
gl’  avefle  a perdonare. 

Chiamarono  ai  foldo  lor  Generale  Malatcfta  Baghonc  , il 
quale  gl’  anni  innanzi  effendofi  partito  dal  foldo  de  Veneziani 
era  entrato  dentro  Perugia  , dond’  era  fuorufeito , e fatta  ucciC<> 
ne  de  i fuoi  nemici , pareva  che  fi  foffe  mezzo  che  impatroni- 
to  di  quella  Città  fendo  maffimamente  le  cole  del  Papa  cosi 
travagliate  . Malatefia  fece  efpedizione  di  dodici  mila  perfone  , 
fra  le  quali  erano  folo  da  quattro  compagnie^  di  cavalli , per» 
fuafe  Malatefia  a tener  i nemici  lontani  da  Firenze  , o almeno 
trattenergli  fin  tanto  che  fi  foffe  finito  il  racctdto  ^ de  i grani , 
e quello  delle  vendemie,  mandando  quelle  genti  ch’eran  già  in 
effere  su  i confini  loro,  ma  trattenendofi  molto  in  quella  rifo- 
luzione  fopraggiunfe  1’  efercito  Imperiale  , onde  mutando  • pem 
fiere  fu  rilbluto  di  tener  Firenze  , Pila  , e molti  altri  luoghi. 
Il  Principe  d’ Grange  era  ito  per  cacciar  il  Malatcfta  da  Peru- 
gia , il  qual  non  era  anco  entrato  in  Firenze  , ma  cercava  da 
quella  banda  trattenere  i nemici  alquanto  , fapendo  che  in  Fi- 
renze fi  facevan  gran  ripari , e mafliraamente , che  Stefano  Co- 
lonna uomo  del  Re  di  Francia  era  fiato  mandato  quivi  , ed 
aveva  difegnato  di  tenere  il  Monte  di  S. Miniato,  che  foprafta- 
va  al  borgo  della  Città  dove  i nemici  avrebbon  potuto  far 
gran  danno,  e combattuto  Ipeflb  , ove  d un  archibugiata  mori 
Gian  Dorbino.  Malatcfta  dopo  che  lo  vidde  perduto  fi  ritirò 
a Firenze  , c quivi  attendendo  alla  fortificazione , diede  puc 
qualche  difturbo  agl’  Imperiali  di  non  approflimarfi  cosi  prefto 
all’  affedio  . Configliò  Malatcfta  i Fiorentini  a voler  levar  via 
il  dazio,  che  fi  pagava  alla  porta  delle  vettovaglie  eh  entrano, 
acciocché  le  genti  più  volentieri  ve  le  portaffero  , le  quali  per 
l’ ordinario  erano  lolite  di  tenerle  ne  i loro  cafamenti^  fuori  per 
fuggir  quefto  dazio.  Fu  quella  Città  valorolamente  difefa  da  i 
foldati  di  dentro  contra  1’  elercito  Imperiale  undeci  mefi , ne 
quali  furon  fatte  iegnalate  fazzioni  , perchè  effendo  dentro  , e 
di  fuori  il  fior  delie  genti  Italiani  , Spagniiole , e Tedefche 
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eferchkte  in  tante  guerre.  Il  combatteva  quali  ogni  gii>mo<ooik 
belle,  e notabili  fcaramuccie.  Finalmente  dopo  d’  eflerll  tanto- 
tempo  difeCa  , mancate  le  vettovaglie  dentro  , ed  elTendo  ftato 
rotto , e.  fracalfato  il  Ferrucci , che  con  quattro  mila  ianti , ed 
alcune  compagnie  di  cavalli  veniva  da  Fifa  con  Gian  Paolqf 
OrGno  figliuolo  di  Renzo  da  Ceri  , nella  qual  battaglia  etan 
morti  il  Principe  d*  Grange,  ed  il  Ferrucci:  non  vedendoli  aU 
tro  ajuto  , c già  per  la  fame  annichilati  i feldati  . . Malateft» 
venne  ad  accordo  con  Qemente  , quafi  forzando. una  parte  del 
Magiflrato  a farlo,  perciocché  antivedeva  ( com’  egli  alTeriva  ) 
che  per  1’  olUnazion  loro  in  breve  farebbe  (lata  la  Città  prela , 
e Taccheggiata  , poiché  i Toldati  ogni  dì  fuggivano  . calandoli 
dalle  mura  per  il  lungo  patir  che  vi  fi  faceva.  ^ 

Furon  fatti  finalmente  i capitoli  , per  i quali  fi  falvava  la 
libertà  di  Firenze  , ma  dopo  che  il  Papa  1’  ebbe  nelle  mani , 
non  ferbato  lor  patto  alcuno  , avendo  a poco  a poco  morti , e 
confinati  quei  eh’  eran  fiati  cagione  , eh’  aveffero  (cacciata  con 
tanti  obbrobrj  la-  cala  de  Medici , fu  quella  libertà  totalmente 
ridotta  in  TervitU , efièndo  fiato  creato  Duca  di  Fiteiue  Alef< 
(andrò  fuO  aipou.^v  - ( - --  • ■ i 

Trovò  1*  Intperadore  grandemente  travagliata  l’ Alemagna  « 
coiì  per  cónto  dell’  erefia  Luterana  , come  anco  per  od)  fra* 
Principi,  e per  fdegni  particolari  verfo  di  lui, e di  Ferdinando 
fuo  fratello , perciocché  effendofi  1*  anno  innanzi  eletto  Re  de* 
Romani  Ferdinando  , era  perciò  da  molti  invidiato  , che  dice» 
vano,  che  ormai.  1’  Impero  s’  era  fatto  ereditario  nella  cala  d’ 
Aufiria  . E volendo  cominciare  Cefare  a dar  ordine  alle  colè 
della  Religiooc , e tener  fopra  di  ciò  un’  univerTal  dieta  , alla 
quale  era  Rato  inandato  Legato 'dal  Papa  il  Cardinal  Campeg- 
gio , ' fi  Tenti  apparecchiar  1’ armi  da  Soliman  Sultano  per  a(Tal« 
tar  di  nuovo  1’  Ungheria  , che  fu  cagione  di  tralafcìare  quefie 
cofe , e dar  ordine  al  fatto  della  guerra  , imperocché  era  nuo- 
va, che  Solimano  armava  per  acqua,  e per  terra  il  più 
efercito,  che  roettefle  mai  tnfieme  nelle  guerre -d'Eimm.  vii- 
COSra  PreparandoG  l’ Imperadore  per  difender  1’  Ungheria  dell’  armi- 
di  Solimano  jF>ò  Turco , il  comune  di  Napoli  del  mefe  di 
Maggio' MDiib'XXL  lo  (ovvenoe  d’aa  donativo  di  feiceniomila 
ducati.  Fu 
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Fa  fatto  qu«fto  medefìmo  anno  rivoluzione  anco  nelle  parti 
dell’ Africa,  che  regnando  in  Tunigi  di  Barbaria  Mulcmaufetto, 
venne  a morte  nel  mefe  di  Febbrajo  , avendo  lafciati  due 
figliuoli  Mulirofetto  il  maggiore  , ed  il  minore  Mulealeofi  , ed 
eflcndo  afliinto  Muriloiictto  nel  Regno,  a cui  fi  doveva  per  ra< 
gion  di  primogenitura , 1’  altro  prele  in  man  1*  armi  col  favore 
di  alcuni  fuoi  fautori  , ed  in  tempo  che  il  fratello  nulla  vi 
penlava  , lo  cacciò  del  Regno.  Egli  in  quello  tempo  faputo  ef- 
ier  r Imperadore  Solimano  in  Ungheria  andò  a trovarlo  , do- 
mandandogli foccorfo  contea  il  fratello  con  promillione  di  fard 
fuo  tributario  quando  fofle  da  lui  flato  .ripoflo  nel  Regno . So- 
l.mano  promife  di  farlo,  e comandò  a BarbarofTa,  che  fpingen- 
dofi  in  Africa  doveflc  ajutarlo  contea  il  fratello,  il  che  promi- 
fe di  farlo  k 

In  Italia  quell’  anno  morì  Bonifacio  Marchefe  di  Monferra- 
to giovane  di  grande  afpettazione  , e molto  amato , che  cor- 
rendo un  cavallo  a caccia , cadendo  il  cavallo  egli  fi  rompò  il 
collo  in  un’  iflante  , e perciocché  non  aveva  figliuola  alcuno  , 
fu  Gian  Giorgio  fuo  zio  paterno  tratto  fuor  di  un  Moniflero  , 
dov’era  Abbate,  e da’ vaflalli  falutato  Marchefe,  per  non  vi 
effer  di  mafehi  più  proffimo  ini  fangue  . 

In  Francia  morì  fimilmcnte  Luila  madre  del  Re  Francefeo  , 

' e fu  fepellita  con  lomrao  onore  nella  Chiefa  di  noflra  Donna 
di  Parigi. 

L’  Imperadore  appalefàte  le  nuove  reiterate , che  gii  Solima- 
no con  trecento  mila  combattenti  era  entrato  nella  Servia  per 
foggiogar  l’Ungheria,  chiamati  a fc  quei  Principi  Tedcfchi  gli 
efercò  a deporre  gli  odj  intcflini,  c a pigliar  Tarmi  per  la  di- 
fisfa  comune  contra  i Barbari:  perciocché  avevano  ben  faputa  la 
gran  preda,  che  aveva  in  quef  confini  fatta  l’altra  volta,  fi  ap- 
parecchiarono alla  difefa . 

Avea  T Imperador  fatto  venir  in  Lamagna  tutte  le  fanterie 
Spagnuole , che  aveva  lotto  Firenze , e gran  parte  della  fante- 
rìa Italiana  con  tutt’  i Capitani  di  cavalli  , e fanti , e le  terre 
franche  contribuendo  aveano  affoldate  molte  genti  Tcdefche  lot- 
to valorofi  Capitani,  fece  anco  della  Fiandra  , e di  Borgogna 
venir  una  bella  cavalleria  di  uomini  d’armi  , e avendo  avvifa- 
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to  il  Papa , egH  mifc  cinque  decime  fopra  i benefic}  de’  Pref»,* 
apparecchiava  Tòmma  di  danari  , aflbldò  dodicHmila  Tcderchi 
foidati  clercitati  nelle  guerre  d’  Italia . Giunfe  all’  Impcradore 
Ippolito  de  Medici  Cardinale , e Legato  del  Papa  in  qaeda 
guerra  con  gran  fomma  di  danari  , e molti  Capitani  onorati 
Italiani  , con  quai  danari  aflbldò  ottomila  cavalli  Ungheri  . 
Era  per  Solimano  reflato  in  difefa  del  Re  Giovanni  con  graa 
preddio  dì  Turchi  Luigi  Gritti , il  quale  fentendo  efler  vicino 
Solimano  col  grand’  elercito  di  trecento  mila  uomini  da  com> 
battere  fra  pedoni , e cavalli , e trenta  mila  guaflatori , G mife 
a batter  con  i Tuoi  la  Rocca  di  Strigonia  , ma  al  Gne  veduta 
di  poter  far  poco  frutto,  cefsò  di  batterla  . Già  in  quello  tem« 
po  cominciavano  le  fanterie  Spagnuole,  e Italiane  condotte  dal 
IVlarchele  del  Vallo  d’Italia  ad  appreflarfi  al  campo  Celàreo, 
eh’ erano  con  defìderio  afpettati , perciocché  erano  in  numero 
di  fedici  mila,  dietro  lui  veniva  D.Femando  Gonzaga  con  due 
mila  cavalli  leggieri  con  molti  nobili  Cavalieri  Italiani  , che 
lo  feguivano  lènza  paga  per  trovarG  in  un  cosi  fegnalato  fatto 
d’  armi  , che  G fperava  di  fare , e già  l’ Imperadore  G partiva 
da  Katisbona  per  Vienna,  avendo  fatti  fare  , e ragunati  inG. 
niti  burghi,  con  i quali  pe’l  Danubio  mandava  tuttavia  quell» 
genti  a Vienna  coq  vettovaglia,  e munizione,  che  quivi  facea 
concorrere  da  ogni  banda . Era  in  tanto  giunto  nell’  Ungheria 
Solimano  , e fatti  molti  ponti  fu  la  Sava  avea  , piegando  a 
man  flanca  verfo  la  Stiria,  fparià  una  gran  cavalleria  condotta 
da  Abraim  Baisà,  e trovato  per  flrada.Guinz  cominciò  a com> 
batterla  , difendendofi  quivi  valorofamentc  gli  Ungheri , c per. 
ciocché  quelli  cavalli  andavano  tuttavia  innanzi  predando  , ne 
furono  da  trecento  prcG,  e morti  dagl’ Ungheri , che  gli  avean 
polli  gli  aguati  , onde  fletterò  |flìi  lòpra  di  loro  . Da  quello 
luogo  s’intcfc  la  quantità  grande  delle  genti  del  Turco,  il  qua* 
le  mandava  grati  minacele  a Ferdinando,  sGdandolo  a giorna. 
ta  , e non  molto  dopo , non  avendo  Abraim  potuto  pigliar 
Guìnz  per  forza,  unitoG  con  tutto  1’ cfercito  di  Solimano,  G 
milc  in  buona  ordinanza  a caminare  , lontanandoG  ogn’ora  piU 
da  Vienna,  con  maraviglia  di  ognuno  , perchè  G vedeva  eflbr 
quella  una  manifefla  ritirata  a dietro  , di  che  prefe  l’ cfercito 
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CrHtiand  taoM  baldanu’,  che  rprazava  totalmcate  SoHmano"^ 
che  fi  iofle  tenuto  di  ventre  al  fatto  d’  armi'  coti  t\  groflb  efcth 
cito  contra  i CriAiaai , eh’ erano  in  sì  poco  numero  rifpetto 
a’Ttirchi-.  Dopo  St^imano,  che  aveva  animo  di  voler  rìtirarS 
a fatto,  e &r  qualche  fazzione  , tpinfe  Michalogle  Capitano 
de’ cavalli  avventurieri  con  qiiindeci  mila  cavalli  innanzi  per 
predar  il  paeiè,  e aver  nuova  del  campo  dell’  Imperadore,  ed 
efléndoTi  compartiti  in  tre  battaglie , non  ieparaodoG  però  moU 
to  r una  dall’ altra,  trafcorfeco  quefU  envalhr  gran  paefe  y.meii 
nando  molti  uomini  prigioni , e donne  ^ e ponendo  Gioco  in 
molte  ville  , e venuta  quella  nuova  a Ferdinando* , non  ' aven« 
do  da  poter  con  maggior  preftezztt  riparare  , che  coftoro  non 
paftlTero  il  ponte  d’  Anso , mandò  a chiederò^  al  Legato  unn 
buona  banda  d’ Italiani  archibugieri , che^  vi  mandò  Sforza  Bn» 
gliene  , c Otto  di  Monuguto  , ma  i Turchi  ìdon  & miicro  è 
paflare,  e fparfafi  dopo  la  fama  , thè  quelli  avventurieri  ften» 
vano  sì  gran  male,  i Boemi  da  una  bùidei  e i-Tedelchi  deit^ 
altra  , pt^gl’  t paffi  , che  non  poteflero  tornar  «..dietro,,  ferra* 
ron  Caflbne  capo  di  quelli  quindici  mila  cavalli,  in  mo^  che 
non  poti  pi  quando  volle  tornar  a dietro*,  e il  primo  a com* 
battergli  fu  il  Conte  Palatino , che  avea  dodici  mila  Tcdefchi, 
e due  mila  camalli  in  temp  che  i 4]iMndeci  .mila  Turchi  a 
s’  erano  diviG  in  due  fchiere,  1’  un»  delle  quali  fi  folvò  per>n 
bofebi ,. d’altra  che'- guidava  Caflbne  aflaluta  del<  Palatino,,  et»’ 
ave«.  alcuni  pezzi  d’ artiglieria , gli  pfe  in  gran  irwaflb,  e*  nei 
ritiratG , per  tema  dell’jrtiglicria , vpne  a dare  nello  fijuadro* 
ne  di*Lodo«ica  di  Lodrone,  che  ne  fMi-un’eltra  ucdGone,,e 
quei  che  G folvarono  da  lui  diedero  al  fine  in  una  battaglia  é’ 
Ungheri,  che  gli  fini  di  tagliar  a pezzi  lènza  ahc  uno-sec-rt* 

' tonìafle  in  campo.  . .s,"  •* 

L’  Imperadose  le  ne  venne  a Vienna  , dove  avendo  fatta 
mollra  di  tutte  le  genti,  trovò  avere  novanta  mila  ianti  vnloi 
rnfi^  e bene  armati,  c trentniymilt  .cavalli . di  pih  Gxta  ^ fin* 
qunR. erano  feì  mila  uomini  d^mi.  £ quel  ebe  fn  maravigiii», 
io  eh’  era  tutta  gente  eletta , e<jl  elcrcitata  in  armi  , . piena:  di 
tutta  la  nobiltà  di.-Lamagna,  che  in  ricordazion  d-' uomini  non 
fu  mai  coih^ unita,  tMH  nobiltà  anco. di  Uogheà«y<di<  Bo«, 

Tom. II.  V v mia, 
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jnia , ed  infiniti  nobiiilTimi  Cavalieri  Pollachi , Italiani , e Spà- 
gnuoli.  Quivi  fi  mHe  in  battaglia  qucfV  efercito  con  tanto  bell* 
ordine  , che  non  (limava  il  campo  de'  Turchi  , ancorché  fof< 
fé  altro  tanto  , cosi  fi  vedevan  le  ordinanze  bene  adattate  , e 
compenfàte . 

Solimano  intendendo  con  quanto  cuore  er*  afpettato  alla  baN 
taglia,  la  quale  publicava  , e fchivava  , finalmente  palTato  il 
fiume  Mura  , e dopo  la  Sava  , abbandonò  la  Stiria , e ritiroffi 
in  Belgrado , cflèndo  da  alcuni  cavalli  Crovatti  , e Schiavoni 
travagliato  alla  coda  della  retroguardia. 

L’ Iraperadóre  perché  fi  approflimava  l’ inverno  le  ne  venne 
in  Italia  licenziato  1’  elercito  , ancorché  folle  da  Ferdinan» 
do  pregato  molto  a voler  finir  la  guerra  con  andar  contea 
Giovanni , ma  ben  fi  contentò  di  lalciargli  tutta  la  fanteria 
Italiana,  la  quale  s\  perché  mollrava  non  contentarfi  del  Capi* 
tano  , che  le  gli  iafciava  Fabrizio  Maramaldo,  e si  anco  per 
vedere  mala  provifion  di  vettovaglia  , e di  danari,  ammutinan* 
doli  fe  ne  venne  in  Italia  facendo  per  (Irada  mille  violenze  j e 
difoncfié  , laonde  i Tedefehi  ne  ammazzaron  molti , che  ritro- 
varono foor  di  (irada  sbandati . 

^ In  quello  tempo  medefimo  , perciocché  nel  partir  che  1’  Im- 
'^perador  fece  da  Ratisbona  avea  fcritto  al  Doria,  che  con  L’ ar- 
mata maggior  che  potcfle  dovelTe  ufcir  nel  mare  della  Grecia  , 
ad  alTaltar  le  terre  maritime  del  T ureo , comparfo  in  quelle  ri- 
viere , fece  maravigliofi  danni  , eifendoli  ritirata  l’v  armata  del 
Turco  in  Collantinopoli  per  tema  di  lui  , e molti  che  difeor- 
revano  le  ragioni  , che  avea  mollo  Solimano  a tornarfene  Icn- 
i*a  combattere  a dietro  , dilTero  che  fu  il  fentir  1’  armata  de* 
Crilliani  approffimarfi  a Cofiantinopoli . 

£OSra  A’ dicci  dì  Giugno  del  tSJ».  ^iunfero  nel  porto  di  Napoli 
ventiquattro  navi  grolle  tra  Bofcaine,  e Genove!! , fìra  le  quali 
- v’era  la  Grimahla  di  fmifurata  , e notabii  grandezza  . A*  19. 
poi  capitò  il  Doria  con  15.  galee  , per  andare  in  Levante: 
perché  ridottoli  a Mefllna,  e quivi  finito  di  fare  tutto  l’aiTeiiH 
bramento  dell’armata,  ch’era  di  trenfacinque  navi, e quarantot- 
to galèe,  dopo  alcuni  dì  fi  pofe  in  viaggio.  Avea  egli  intefo, 
che  fettanta  galee  Turcheiche , molto  goife  c malamente  arma- 

IC) 


Digitized  by  Goqgle 


SECONDO. 


ftf 

tr  , fotto  1’  Ammiràglio  Iraerale  t'  erano  (amate  ori  golfo  di 
Larta , onde  fpcrava  cogliemiovele  all’imprQvvtib  d’ opprimerle* 

Ma  diedi,  che  t Veneziaoi,  come  neutrali,  avendo  avvifato  il 
Doria  dell’armata  nemica  ridotta  in  quel  ié«o , tutt’iad  m 
un  tempo  avvifarono  Imcrale  della  venuta  del  Doria  , accàoc* 
cbè  levandoli  di  li  nim  fofle  da  qvtllo,  come  flato  farebbe 
oppnrflb.  E così  .il  Doria,  toltagli  ù bella  occafione  di  mano> 
fi  rifolfe  d’andare  a coml»ner  CoroBe:  lo  dice  i]  Giovio. 

Ma  nell’  entrar  di  Luglio  mori  a*  Napoli  il  Cardinal  Pom* 
peo  Colonna  d’  età  d’  anni  cinquantatre  , attoflicato  ( com*  è 
filma  ) ne’ficiù  fiori,  de’ quali  egli  foleva  mangiare  lpcflb,abt> 
tando  allora  nel  giardino  di  Cbiaja  , oggi  detto  di  D,  Garua.« 
c fa  fepolto  in  Monte  Oliveto . Per  la  morte  del  Cardinale!, 
fu  mandato  per  Viceri  in  NapoK  D.  Pietro  di  Toledo  M«w 
chefe  di  Villafranca  ,-  il  quale  v’  entrò  a’  quattro  di  Settembre 
in  Mercoledì  a 23.  ore.  - >' 

A’ nove  dello  Acflb  mefic  fi  levò  una  rabbia  di  vento ‘eocl  ' * 

fatta,  che  danneggiò  molto -ed  in  Napoli  , e per  lo  contorne: 

« trovatefi  alcune  fufle  di  corfali  Turchi  per  quelli  mari  >die>  -• 
dem  a traverfo  a Nifita,  e come  che  da  Napoli  vi  coocorreflic 
imita  gente  , pec  non  aver  vaicelli  a propoQto  non  poteronfi 
pigliare , e celiato  il  vento  feamporon  via . ? ■ ^ 

A’  vcDtidue  apparve  per  Levaqte  una  Cometa  , ohe-  dur^ 
parecchi  giorni,  e icttlmaBC  t vcdevafi  nella  Vergine  avanti  al 
nafeer  del  Sede  alla  plaga  Orientale  , e la  aoda  aveva  civolaa 
vcvfo  Libeccio',  ebb  tra  Occidente 5- e Mezaodì  . Ne  fa  me». 
zionc  il-  Giovio  , e ’l  fupplemcnto  delle- Crpniciae.,  dove  le  ae 
mentova  un’altra,  benché  confiilamen te  negli  anni  ^ -apparfa  dd 
miefe  di  Luglio,  che  fecondo  altri , fu^  dello  flcilb  anno 
e vedendoli  fuori  del  Zodiaco  fpargendo  verlò  Occident»  una 
li^a  coda  per  ifpauo  d’  otto  gradi , e durò  quaranta  gioaU  • *■ 

In  quello  camino  determinò  il  Doria  di -voler  pigiar  Con>>  ROSEO, 
ne  Città  polla  dillante  da  Modone  dodici  miglia  per  terra, 

■bdichb  pih  lonuna  per -mare  , ed  avenda  ricon&iuto  da  Ipft’ 
i lati  il  fito  di.efib,  confortato,  e pr^ato  da’ Greciip che  abL 
tavano  i borghi,  fcaiendofi  l’alto,  e la  fortezza  da’ Tpochà , ed 
apprefiatavi  r armata  ,^fpmfe  in  terra  mtjlta  gente  , e da  .una 
* V T 2 ban- 
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banda  eflcndofi  accampto  il  Tottavilla  Conte  di  Satnj^  con 
la  fanterìa  Italiana , gli  oithnò  -,  che  doveOc  con  fette  pezzi  dT 
artiglieria  battere  un  badione , e dall’  altra  D.  Oirolamo  Ma>> 
doKza  aveflie  a éatter  k mura  della  terra  con  i Spgnuoli.  Ed 
avendo  ben  prtita  , ed  ordinata  1*  armata  , che  in  un  tempo 
batteflc  queir  alto , fece  cominciar  la  batteria , avendo  pode  da 
man  dedra  le  galee  del  Papa  , quelle  della  Reiigion  di  Rodi 
in  ntezzo  , ed  egli  didefbfi  ^1  corno  Anidro . Buttata  grad 
parte  della  muraglia  a fdra  , ^ dato  1’  aflàltq,  nel  qnale  dopo 
d’ effer  morti  pili  di  trecento  Italiani  del  Conte  di  Sarno  , Io 
prela  la  terra  , rìtirandoTi  nella  fortezza  i 'Turchi  . il  di  fe- 
guentc  poi  effendo  al  rimbombo  dell’  artiglieria  .fvegliati  i 
prefidj  de  i Turchi  nelle  terre  vicine  , Zadarr  Capitano  Torco 
venne  con  predo  fcttecento  cavalli  per  Ibccorrere  Corone- , ma 
edendo  dato  motto  con  gran  parte  de  i fuot  , quei  dt  dentro 
refero  la  fortezza  falva  la  roba,  e le  perlone. 

COSTO.  Qued’  anno  15J1.  del  mefe  di  Senembre  entrò  Viceré  in 

Napoli  D.  Pietro  di  Toledo.  * •• 

KOSEO.  .-  Preio  Cotone  , determinò  il  Doria  di  adattar  Patraflb  ed 
«fpugnata  la  terra  « adèdiata  la  fortezza  , i Turchi  la  reièw 
con  condizione  , che  lalvì  edi  con  le  loro  donne  , poteflcra 

«ndarfene  liberi  con  una  vede  per'  ciafeona  pedona  . Quivi 

•vendo  lafciato  1’  efercilo  ordinò  , che  venide  marciando  per 
terra,  mentr’egli  pafsò  a Lepanto,  ne  i confini  del  quale  furon 
prefi  f e fpianati  molti  luoghi  , ed  era  per  far  anco  adai  piìi 
cote  fc  r inverno  non -Ibpraggiungeva  , e che  1’  Imperadore  non 
i’  avede  da  Mantova  avvHato,  eh’  era  tornata  in  Italia  , e che 
dovede  venir  a trovarlo  , onde  rìforzato  buon  prefidio  di  Spa- 
^nuoli  in  Corone  fotto  la  guardia  del  Mendozza  , k ne  tornèi 
in  Italia.  ^ _ 

(OSTO.  j^'  go,  Ottobre  fi  fecero  luminaria  4n  Napoli  per  la  riti» 
rata  del  Turco  d’ Ungheria  : ed  a’ 14.  di  Deccmbre  vi  capitò 
il  Prìncipe  Doria,  che  tornava- dall’ im prefa  di  Corone.  • 
Entrato  l’anno  MDXXXIII.  il  primo , e’I  fedo  di  di  GStn- 
na)o  fi  fecero  in  Napoli  alcune'  giòdre^,  e giuochi  di  torà,  c 
''di  carofelli  , intervenendovi  con  altri  nobili  i.  figliuoli  vkl 
Viceré . , ' 
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» Ma  a*  17  del  med^mo  ni  fi  foilevò  ii^  ^pob , volendo  il 
Viceré  tenure  d’  imporre  una  gabella  J’  un^rDefe  per  rotolo 
c su  la  carne  , e su  ’i  cacio  , e su  i pefci  , il  che  fi  faceva  1 ^ 

fine  di  {pender  quel , che  fe  ne  cavalTe  in  nnattonar.  tutte  le 
firade  di  Napoli  , efiendo  in  quel  tempo  lafiricat^  di  felici  , e 
per  riftorare,  e fortificar  le  muraglie.  Era  allora  eletto  popola» 
re  Domenico  Sazio,  cognominato  Terracino,  col  quale  mentr^ 
ci  veniva  da  Cafiello,  aitontatofi  preflb  alla  Chicfa  di  S.«Pic> 
tro  Martire  un  certo  Futiilo  di  Micooe 'Mercadante  di  .vino 
io  compagnia  d* alcuni  altri  , uomo  tra  la  plebe  tovcrchiamentc 
audace  , e melTagli  una  mano  alle  redini  del  cavallo  ,>con  che 

10  fe  arrcAare,  ^i  difle  altieramente  in  nome  di  tuìtii  eh’ cQi 
non  volevano  tal  gabella,  minacciandolo,  s’ ^li  vi  confentiva*, 
if  abbruciar  lui , e la  Tua  caia , con  la  moglie  e’  figliuoli . Per 
la  qual  cofa  quello  ileflb  di  su’l  tardi  fa  prefi)  Fucillo,;C  car- 
cerato nella  Vicaria  vecchia,  ove  concorfa  la  moltitudine,  che 
chiedevano  con  tnmultò  ,-  e con  gridi  il  lor  cktadinò  , fe  lo 
viddero  gittar  morto  con  un  capeflro  alla  gola  da.  una  finefira , 

ove  rimale  appefo;  al  quale  i'pettacolo  sbigottita  quella  vii  tur-  ..  « 
ba,.  a poco  a poco,  lenza  far  altro,  che  borbottare,  fi  dileguò. 

11  mcdeilmo  fii  fatto  indi  a non  molti  giorni  a due  altri , 

Antonb  Volpe,  e Gian  Bauilla  della  Pagliara  fuo  genero,  uo- 
mini della  Sellerìa,  e (limati  altresì  capi  del  tumulto,  il  quale 
in  tutto  fedato,  s’hnpofe  la  gabella,  e*l  Viceré  diede  principio 
•11’ abbellimento- della  Città,  di  che  parleremo  nell' annotaziotti 
del  feguente  libro. 

A’ ventinove  poi  di  Giugno  nella  piazza  di  Carbonara  G;£b» 
cc  una  belUflima  feda'  con  giuochi  di  cani , e di  tori , a che  in»  ^ 
% tetvennero  quali  tutt’i  Cavalieri  di  Napoli,  e lo  (leiTo  Visè* 

. ré,  il  quale*  vi  rimafe  ferito  in  una  gèmba.  . 

Occoiie  da  quelli  di,  che  i toldati  vecchi  Spsgnuoli  abhpt. 
tinatifi  per  conto  ddle  paghe  dall’ -autorità  e del  Marchefe  del 
Vado,  e del  Viceré,  avevano  inioleotemente  occupato  Averla, 

• iaccbeggìatala,  e fatti  di  gran  danni  ad  altri  lut^hi  di  Tea. 
ra  di  i^avoro . Ma  fopragiunto  a Napoli  il  Doria  con  fino  a 
trenta, navi  grafie  , e ventifette  galèe,  per  andare  a Ibccorrei 
Corone furono  quei  ■ fòldari  fono  Roderigo  Macino  Mae^ 
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di  campo  imbarcati,  (odisfattigU  prima  però  delle  lor&,  paghe» 
Vi  s’imbarcò  altresì  Don  Federigo  di  Toledo  giovanetto  figUiK^ 
lo  del  Vicerò,  con  una  compagnia  di  foldati  nobili. 

Il  Papa  dopo  eh’  ebbe  fermato  nel  Ducato  di  Firenze  Ale& 
(andrò  fuo'liipotc,  e puniti  a poco  a poco  gl’avverlàrj  ; e finalmente 
ridotta  quella  Città  in  foggezzione  d’  e£>  AlefTaodra , (bggiogò 
la  Chiela  d’Ancona  f«iza  molta  fatica  : poi  feotendo  che  Tini* 
perador  era  a Mantova  venne  un’altr^  volta  a vederlo  in  Bo* 
logna,  ed  abboccarli  (èco. 

to^Morl  in  quelli  tempi  Gian  Giorgio  Marchefe  di  Monfn-ra» 
to:  e perciocché  pretcndeano  ragion  in  quel  Marchelato,  il  Dia> 
ca  di  Savoja,  il  Marchefe  di  Saluzzo  , e Federico  dianzi  da 
Celare  creato  Duca  di  Mantova , che  avea  Margarita  Ibreila 
del  giovane  Bonifacio  morto  per  moglie,  Tlmperadore  fi  avvo* 
cò  a fe  la  lite  mettendovi  ^li  un  (uo  Governador  , finché  da 
lui  fofle  decifa.  .. 

Andò  rimperador  a Bologna,  ove  fi  conferì  anco  il  Papa 
per  concertare  molte  colè  pubbliche , e private . 

* Mentre  Papa  Qemente,  e.  Carlo  V.  fi  truovavano  in  Bo» 
logna,  vi  capitarono  gl’ Ambafeiadori  di  Giovanni  Re  di  Por» 
logallo,  e di  David  Re  dell’  Etiopia  con  lettere  d’  ambedue, 
ed  in  pubblico  coocilloro  diedero  ubbidienza  al  Papa  da  parte 
ad  predetto  Re  David,  il  quale  confelTandolo  vero  Vicario  di 
Grido,  e lucccflor  di  S.  Pietro,  lo  richiedea  caldamente  d’ami» 
cizia,  e di  confederazione  contro  all*  infedeli . Vedi,  quede  leu 
tcre  nel  viaggio  dell’  Etiopia  di  D.  Francefeo -Al varca  ne’  vo» 
lumi  del  Kamufio. 

'<1  Aveva  per  itmanzi  Arrigo  Re. d'Inghilterra  repudiata  Cate». 
rioa  figliuola  del  Re  Fernando  di  Spagna,  e zìa  dell’ Imperado» 
re,  e tolta  per  moglie  Anna  Bolena  donzella  di.  lei,  giovane 
mólto  bella,  a cut  fi  era  il  Re  molto  af&zzionato , della  qual 
Caterina  aveva,  folo  avuto  una  lòia  figliuola  , fotto  coJ(ye  che 
Càterioa  noa  era  iua  Icgitima  moglie  , dicendo  eh’  era  data 
prima  mariuta  ad  Arto  luo  fratello,  c che  Giulio  If.  Pona 
tcfìcc  Malli  mo  non  .avea  in  ciò  potuto  difpciifkre , confedandafi 
perciò  edar  la  fanciuUp  legitima , e nata  lotto  fede  di  vero,  e 
legltioio  ■aatrimonio^  ora  cflcodo  queda  cau^  poopofla  già  al 

Papa, 
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t rimeffa  in  Rota,  mastre  era  in  Bologna,  il, Papa  <li< 
éhiarò  quefk>  repudio  invalido,  e I*  ultimo  matrimonio  di  Aa« 
ba  non  leaittmo,  e fece  intendere  al  Re  Arrigo , che  fe  non 
cacciava  1 ultima  moglie  , e ripigliava  la  prima  , 1’  avrebbe 
«Tcommunicato , di'  die  fi  fdegnò  quel  Re  molto . 

^ Io  Bologna  fi  riconfermò  la  lega  per  fei  mefi  fra  1-  Impera-^ 
dor,  il.  Papa , il  Duca  di  Milano  , il  Duca  di  Ferrara , Fio» 
rentini,  Genovefi,  Sanefi,  e Lucchefì  contra  i perturbatori  del- 
la pace  d’Italia,  d’aflbldare  genti  bifogaando  a i^e  commu- 
ni , fecondo  la  convenzion  vecchia  , cofUtuendo  Antonio  da 
Leva  capo,  e generale  (opra  la  guerra,  che  perciò  H aveflè  da 
fere,  il  quale  doveflò  dar  in  Milano.  Efìfendo'  cosi  quietate  le 
coTe , mentr’ erano  granimi  di  molti  apparecchiati  a far  guer- 
ra, le  genti  Spagm^c,  eh’ erano  in  Italia  a poco,  a poco  fu- 
rono licenziate  per  queda  pace  , che  prte  ne  fu  mandata  al 
prefìdio  di  Corone,  parte  in  Sicilia,  ed  in  Puglia,  e molti  già 
ingraflfati  fe  ne  tornaron  in  Ifpagna.  Ma  Clemente  nel  luo  ié- 
creto  quando  per  fei  meli  rinovò  queda  lega  era  fdegnato  con 
l’ Iropcradore  , perciocché  effendo  arbitro  nella  controverfia  eh’ 
era  fra  lui,  ed  il  Duca  di  Ferrara  fopm'di  Modena, e di  Rez- 
*o»  avevano  i fuoi  dottori  in  Fiandra  fentenziato  in  favor  del 
Duca,  dove  per  innanzi  avevano  quei  Dottori  fempre  tratte- 
nuto il  Papa  con  fperanza  di  ientenziar  ia  favor  fuo  ^ e men- 
ti' era  in  quedo  tal* animo,  benché  roccultalTc,  il  Re  eli  Fran- 
cia , dicendo  che  Genova  era  fua  per  antica  ragione , e che  non 
era  comprefa  nelle  convenzioni , ed  accordo  eh’  aveva  fatto  neU 
la  pace  di  Cambiai , la  ridomandava , e come  odiofo  contra 
di  quei  cittadini , gli  sbandi  tutti  dal  Regno  di  Francia , ed 
avendo  il  Re  una  grolTa  armata  in  Marfìlia,  i Navilj  de’  Ge- 
novefi  erano  prefi,  e travagliati  per  tutto  ovunque  in  cflà  s’in- 
contravano, ed  in  oltre  avendo  Francefeo  Marchefe  di  Saluzzo, 
che  fempre  avea  fluito  Francia  ,*  prefò'  il  fratello  , e meffolo 
prigione  infìeme  con  la  madre,  era  ricorfo  al  Re  per  ajuto,  ed~ 
egli  diceva  già  vòlergli  mandare  un  prefìdio  di  Francefi,ed  in 
quedo  modo  cominciavano  a poco,  a poco  moltiplicare  gli  umo- 
ri per  venire  a nuova  guerra , di  che  avvedendofi  i Veneziani 
come  prudenti  non  voltano  far  altro , modrandofi  amici  di 
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ogn’uno»  e dkcvano  voler  piglia^  ranni  contra  i veri  tnrU 
tori  della  pace,  e quiete  d’Italia.*  _ 

L’Imperadore  volendo  partiriì  per  Spagna,  tolta  licraza  dal 
Papa  in  Bologna,  andò  a Milano  dove  fu  gratamente  raccoU 
to  nel  Caftello  ^1  Duca  Fnmcefco,  poi  fé  n’andò  a Geo» 
va  per  imbarcarfi.,  ed  entrato  in  mare  ié  ne  tornò  in  Ifpagna, 
dove  ebbe  avvifo  dal  Mendozza  ch’era  in  Corone  eOer  at 
ièdiato  da’  Turchi e pollo  in  gran  neceffità  fe  non  era  foc* 
. corfo , e come  i Greci  che  quivi  erano  afpettavano  con  de« 
fiderìo  effer  liberati  dagl’ infedeli  per  il  fuo  mezzo  ,'  come 
quei  eh’  aveano  gran  tempo  Iperato  elTer  redenti  da  lui  da 
una  sì  rigida  Icrvitìi.  Onde  l’Imperadorc  tnandò  il  Daria  eoa 
r armata  a quella  volta  , il  quale  eflèndo  vicino  a Corone 
mandò  a fpiare  dell’  armata  de’  nemici  nel  porto , e gli  fu 
riferito  eder  due  volte  maggiore  della  fna  , e fu  perlualb-  a 
tornare  a dietro  , ma  egli  con  animo  valorofo  .l’ andò  ad  aS 
irontare  «avendo  faputo  pigliare  il  favore  del  vento  e la  pofe 
in  fracadb  tutta,  affondando  alcune  galee,  e pigliandone  certe 
altre,  e il  redo  fece  fuggire  , e 'avendo  dopo  meifo  dentro 
Corone  gran  vettovaglia  , e piò  artiglieria  , falciatovi  nuove 
prePtdìo  (otto  il  governo  del  Macicao  valorofo  Spagiiuolo  , 
ed  imbarcato  il  vecchio,  le  conduffe  a falvamento  in  Sicilia. 

Andò  il  Doria , v malgrado  dell’armata  nimica  molto  ma» 
gier  della  Tua  loccorfe  Corone  : ma  eh’  egli  ponefle  in  fracafra 
tutta  quell’armata  , a£bndandone  alcune  galee  , e pigliandone 
certe  altre  , con  far^fu^ire  il  redo,  come  dice  Mambr»o,mi 
par  una  di  quelle  fognate  (olite  (pedo  a iàriì  da  Jui . Aveva  il 
Principe  Doria  intefo  da  Cridofaro  Pallavicino  Doria  ; eh’ an> 
dò  , e tornò  ‘due  volte  con  una  vciocidiina  galea  ■ l’armata  nU 
mica  eder  al  doppio  maggior  delia  (ua  fono  Capo  - rii  gallo  , 
di  che  egli  non  punto  sbigottito  f<mul  il  Tuo  viaggio  . Come 
fu  al  detto  capo  ordinò  a due  graodidimi  galeoni , i quali  an« 
davano  innanzi , che  voltandofi  a man  finidra  fi  fermafiero  a 
vida  de’  nimici  in  su  1’  ancore  , per  ilpivar  1’  artiglierie  , 
come  ne  fode  dato  tempo  , contra  di  quelli . Seguivano  poi 
le  navi  a piene  vele  , eh’  avevano  dietro  4e.  galee  del  Pa« 
pa  , d di  Rodi  fotto  ’l  . Prior  Saiviati  , finidra 
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Antooio  Dona  con  le  fue  , e nei  mezzo  *il  Principe  i 
ma  tiravano  alla  volta  di  Corone  . Da  principio  la  nofhn 
armata  fu  in  tal  dUbniine  , intrìcatcri  parecchie  galee  con  ' - 
le  navi  , che  le  il  nimico  avvaleodoTi  dell*  occaGone  avefle  in> 
vellico  avrebbe  forfè  dato  a’nollri  il  malanno.  RinrdinatiG  poi , 
e lèguendo  il  fuo  camino,  due  navi  rimate  addietro  furano  al^ 
ialite,  e quafi  guadagnate  da*  Turchi;  ma  il  Doria  recandofeh» 
a vergogna , fatto  voltar  le  prore  contro  a’  niroici  li  fe  ritrar* 
re,  pcrfeguitandoli  un  pezzo  a colpi  di  buone  cannonate,  e co* 
là  le  due  navi  rivennero  in  man  de’nollri  con  morte  di  fino  a 
trecento  Giannizzeri,  che  v'eran  montati  (opra  . Tra  tanto.  1’ 
efimeito  Turchefeo  da  terra  per  paura  dell’  armata  Cridiana  fé 
n’  era  fuggito  in  fretta  , per  lo  che  il  Mendozza  GovCrnador 
di  Corooc  entrato  nc' loro  alloggiamenti , vi  fé  una  gran  preda 
e di  vettovaglie , e d’ arnelì  da  campo  . Finalmente  il  Doria 
munì , e prefidiò  di  nuovo  Corone  lafciandovi  in  luogo  del  Men- 
dozza il  Macicao  con  le  Tue  fanterie.  Il  Giovio,  nella  vita  dd 
Principe  Doria,  e i Commentar)  d’Antonio  Doria. 

Il  Moro  d’  Aleffandria  ch’era  uno  de’  c3^i  dell’  armata  dd  ROSEO. 
Tqfco  sbarattato  dal  Doria  fiior  del  porto  di  Corone  , da  lì 
a molti  giorni  avendo  rifatte  le  fue  galee,  trafeorrendo  il  ma* 
re  fece  penfiero  di  volere  per  riQoro  del  fuo  male  alTaltare  le 
galee  Veneziane,  che  andavano  con.  mercanzia  in  Sofia,  e ven- 
ne a battaglia  preflb  l’ Ifola  di  Candia  con  Girolamo  Canale  , 
e fu  il  lucceffo  di  clTt  talché  delle  tredici  galee  che  aveva  il 
Moro  gli  ne  furono,  affondate  quattro , tre  prclé , c 1*  altre  per 
la  maggior  parte  fpogliate  delle  ciurme  , fuggendo  feamparono 
In  Aleffandria,  c vi  morirono  da  trecento  Giannizzeri  eh’  egli 
conduceva  al  Cairo,  e |rdro  mille  altri  Turchi  con  patte  del- 
la ciurma  , e vi  fu  prigióne  il  Moro  con  una  gran  ferita  nd 
vifo , che  dicendo  eh’  egli  era  fu  falvato  , e medicato  licufan- 
dofì  egli  che  per  errore  aveva  fatto  quell’  infulto  , perché  fi 
credeva  , che  (offe  quèd’ armata  del  Doria  , e feufandofi  il  Ca- 
naie  diceva  anco  egli  che  penfava  , che  fiiflèro  le.  fue.  galee 
qudle  di  Barbarofla  , e dopo  avendo  in  quello  fucceflb  fatto  V 
Ambafeiador  Veneziano  feufa  con  Solimano , dicono  che  rifpo* 
k egli  generolamcnte  , che, il  Canale  aveva  latto  da  valoro» 

Tam.ll.  X X fo 


Digitized  by  Google 


COSTO. 


JtOSEO. 


COSTO. 


144-  .Oli  ? 

\p  in  difaidsrd , e che  il  Moro  areva  portato  debiti  pena  lieti 
la  in  trarourai^gine , o malizia  che  Fi  fofle. 

Il  Giovio  dopo  avere  fcritto  il  Tatto  d*  armi  fluito  fra  il 
Canale , e '1  Moro  d’  Aldfandria  , di  che  fa  menzione  il  Ko> 
(co,  dice  che  Sin^  famoMimo  Corfale  detto  per  fopranome  il 
Giudeo,  preié  a Palinuro  tre  delle  galee  Imperiali  guidate  dall^ 
Adorno,  che  a’  erano  trattenute  al<}uanto  in  Calabria  per  cari« 
car  mercanzia.  Dico  a propofito  di  ciò  , che  ancora  dura  in 
Napoli,  e pifa  dove  toccò,  la  memoria  frerchillìma  del  danna, 
che’l  predetto  Corfale  fece  allora  in  un  luogo  chiamato  Cicara 
preflb  a Salerno,  dove  prelentatofi  eoa  fino  a 15.  vafcelli  , e 
meffa  gente  in  terra  difiruITe  quel  luogo  dopo  avervi  predato 
da  ccrfto  peribne,  cirendofene  tutti  gli  altri  fuggiti. 

*Fu  maneggiata  nuova  amicizia  intanto  fra  il  Re  France* 
feo,  e Papa  Clemente,  e fu  fiabilita  con  un  foleone  raatrimo. 
nio,  che  Arrigo  fccondogenìto  del  Re  fpoialTe  Caterina  figituo* 
la  di  Lorenzo  de  Medici , c fu  deftgnato  fra  loro  che  Papa 
Clemente  dovelTc  condurre  la  fpofa  in  Marfiglia  , e quivi  tb. 
boccarfi  col  Re , fl  che  fu  fatto  con  gran  foiennità  , dove  fu 
dal  Re  ricevuto  il  Papa  con  tutta  la  corte  de’  Cardinali^  è 
altri  Prelati  con  grandiflimo  onore , e il  giovane  Arrigo  Ipoaò 
Caterina  , la  quale  amò  poi  Tempre  di  grande  amore  elTendo 
oltre  la  MIezza  , e difpoifezza  della  perfona , giovane  favia , e 
di  nobiliflime  maniere  , e dopo  il  Papa  , perciocché  foprav. 
venia  1’  inverno  , .fatti  in  Marfìglia  quattro  Cardinali  Frai> 
cefi,  lè  ne  tornò  in  Italia  condotto  dalle  galee  Francefe  fino 
a Genova , e da  Genova  fu  portato  da  Andrea  Dona  fino  a 
Civita  vecchia . 

PrefTo  il  fine  di  quello  anno  , qnc!  dell’  Ifola  d’ Olanda  , 
perciocché  i Lubecenfi  infellavano  il  mare  pigliando  i loro  mer> 
canti , fatta  un’  armata  nell’  Oceano  fecero  contra  di  loro  gran 
guerra  . 

Quell’ anno  tKntatre  mi  violenta  a far  meaùopa,  hcnché  aU 
le  cofe  del  Regno  non  appartenga,  della 'morte  in  e(To  acca» 
'duta  del  famofifflmò,-  e gran  Poeta  Lodovico  Ariofto  , il  qua» 
le  , collie '(1  ékva  da'  Romanzi  di  Gian  Battifla  Pigna,  e 
Al  Guaaao,  mori  nella  Città  di  Ferrara  liia  patria  a’  6.  di 
' < ■ * Ciu; 
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Gìogtxxt  ovvero  di  Luglio  , poicchè  in  quello  poco  di  teak 
po  imamente  differifcono  quei  due  autori. 

A*  diciaflettc  di  Settembre  il  predetto  Doria  tornò  a Napoli 
con  quarantaquattro  galee,  effeado  feco,  ojtre  al  Prior  Salviati 
menzionato  di  fopra,  D.  Alvaro  Bazzan,  che  poco  innanzi  coat 
quelle  di  Spagna  era  capitato  in  Sicilia':  con  coloro  il  Priik 
fe  vela  per  la  volta  di . Genova  • 

Entrato  l’anno  i$34.  a’  17.  di  Febbrajo  fi-fc  nella  piazza 
dell’Incoronata  di  Napoli  un  belliOimo  giuoco  di  carofelli,  nel 
quale  intervenne  la  pcrlona  del  Marchefe  del  Vado,  c dviimlù 
altri  Cavalieri. 

" Nel  principio  di  queft’  anno  preijr  auguoiento  una  malvagia 
fetta  giò  principiata  nell’ anno  precedente  chiamati  Ribattezzati 
ih  Germania  nella  Cittì  di  Munder  . Quell’  infolentiflimi  uo> 
mini  ignoranti,  e grolli. crearono  un  cap  , .quale  efli  intitolar 
van  profeta , era  codut  chiamato  Gian  Sarto  ^ Leida  Cittì  d* 
Olanda,  il  quale  vedendo  regalmente' con  lo  Iccttro» e bacchet- 
ta reale  fi  era  fatto  interprete  della  fcrittura  , comandava  guk 
dard  tutt’ i Monadcrj,  volendo  che  ognuno  pigliaife  moglie, 
c ogni  donna  fi  nuritaffe  iubito,  che  perveniva  all’etì  di  dodi- 
ci anni,  dicendo  che  l’entrar  nella  religione  era  centra  il  prt- 
cetto  , crefeete , e tnultiplicate  , e voleva  che  a ognuno  • fode 
lecito  aver  fei  moglie  facendo  alcune  leggi  tediali.  Q^i  le» 
lerati  Anabartidi.  occuparon  ' in  grofOdimo  numero  Monadeiw 
Cittì  fortidima,  e cap  della  Wcdfalia,  rovinando  le  Chielc 
tutte , e pigliandoli  i beni  de’  cittadini . Ma  effendo  il  Vedo- 
vo di  queda  Cittì  ajutato  ' da  molti  Principi  , determinò  di 
efpugnargli , ed  avendo  affediato  Monadero , G mode  una  gran 
moltitudine  della  medefìma  fetta  dalPIfola  d’ Olanda  , e regioni 
circonvicine  pr  venire  a unirG  con  edb  loro  movendofT  aiKO 
di  Frifia  molti  del  reedefimo  errore  ; ma  fu  queda  moltitudi- 
ne diflonita , e dif&pata  dal  Princip  d’  Olanda  , il  quale  pa» 
donando  a quei  che  riconobbero  l’errof  loro,  fece  di  ferro  , e 
di  fuoco  morir  tutti  gl’  altri  eh’  erano  pertinaci  nella  lor  opi* 
nìone . Chiamavano  quedi  eretici  il  Re  loro  Re  ,d’  Iffael , e di 
Sion  , e la  Cittì  di  Monadero,  che  avevan  .occupta , .nuova 
Gcruialem.  Fa  lungo  temp  .queda  Cittì -afTcdiata  difendendoli 
* V X X i'  efli 
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cffi  vabradnatBte , pa  il  fine  ‘ nel  {aflèqu<nte  auM  'f5|^  pQl 
per  inganno,  e per  fame  prcta  che  per  forù,  fiiton  tatf  hccifij 
od  efterminati.  Jt' 

‘ In  quefto  medefitao  anno  Filippo  Lantgravio , eh*  era  "aparta 
nemifo  deli’  Imperadore  , iìoIcm*^  che  in  una  controveriia^ 
che  aveva  per  una  erediti  col  Conte  Arrigo  di  NaiTau , aveva 
r Imperador  data  la  fentenza  cototra  di  lui  nell’  ultima  dieta  in 
Jtatisoona , prefe  occafione  di  voler  rimettere  in  (lato  Ulderico 
Duca  di  Virtimbergo,  il  Ducato  del  quale  avea  perduto  per 
la  guerra  , che  gli  moffero  le  Citd  libere  de  Svevi  - per  aver 
^li  preiò  Reitlingq  raccomandato  a loro  , e Carlo  Imperadore 
mpo  avea  ouel  Ducato,  comperato  come  conquiftato  con  leciti» 
jna  guerra  -na  -SvevS  , e 1’  avea  applicato  al  Re  Ferdinando  fuo 
fratello,  perchè  fofle  incorporato  col  rdlo  del  patrimonio  dell* 
Arciducato  d’  Aufiria  . Filippo  Lantgravio  , adunque  cercò  d’ 
ajutar  Ulderico  per  vendicarfi  contra  1’  Imperadore,.  il  che  fece 
per  quel  che  vogliono ' alcuni  col  braccio,  e ajuto  del  Re  Fran* 
«eleo , al  qual’  era , o afleriva  di  eflèr  parente  Ulderico  < Fu 
quella  guerra  grande,  e calamitofa  tnolro  in  Lamagna  , perchè 
mantenendola  il  Re  de’  Romani  cori  gran-  polfanza  , ed  eflcQ. 
doli  molti  Principi  della  Germania  tnoffi  palefemente  alcuni  , 
e altri  in  fecrcto  iti  ajuto  di  Filippo,  e di  Ulderico,  era  tuN 
to  il  contorno  foTtofopra  , e fi  fece  perciò  un  fatto  d’  armi  , 
nel  quale  i Capitani  del  Re  Ferdinando  furon  vinti  , e fracaU 
fati,  e Filippo,  con ‘UJdeHta  riprefer  quello -fiato  ,e  percioc» 
chè  FerdtnaitdD.vVcdèva  • aver  altr’  intrichi  per  la  guerra  , che 
uvea  eoo- Oiovaà  Vaivoda  di  Tranfilvania  : veduta  la  fedizio» 
ne  j che  per  mantenere  quello'  Ducato  di  Vertìmbergh  poteva 
nimentaru  in  Lamagna,  fi  lafciò  intender  di  accordo',  e CriAo* 
Caro  figliuolo  di  Ulderico  andato  con  falvocondotto  a FerdU 
Bando  accordò  che  rìeonofcendo  per  padron  del  Feudo  UlderK 
co  Ferdinando,,  e pagandc^li  un  tanto  di  oeiilb , e tributo  ogni 
anno,  come  da  lui  inveAito  di  huova  iovefiiturafi’inveftitura, 
l’ovclle  ad  ottenere  pacifico.  . ’it;;- 

. y*  Filippo  Lantgravio  non  contento  di  quanto  avea  fatto  in 
Oemaania , deteruiinò  - ( ficcome  era  di  gran  cuore  e di  terri* 
bile  anìpao  ) di  travagliar anco  a Cdàre  le  cofe  di  Lombali 
I . r dìa 
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dia  tol  venirvi  con  grandi  fchiere  di  Luterani . S era  qoefto 
Triucipe  accoftato  alla  letta  Luterana  , che  ficcom  era  di  poca 
religione  di  fua  natura,  oo*i  la  favoriva  , e manteneva 

L’  Impccadorc-,  che  dubitava  degl’  andamenti  di  quell  nomo 
terribile , e già  per  i’ abboccamento  nuovamente  fatto  del 
cd  il  Re  io  Marfdia  non  fi  teneva  troppo  ficuro  dell  inl^bili» 
tà  del  Papa , nè  della  fermezza  della  pace  di  Cambra!  dal 
canto  del  Re  Fraaedeo  , (lavali  tutto  (opra  di  *c  t ® ficcome 
per  gl’ anni  innanzi  avea  maritata  Margherita^  lua  figliuola  na- 
turale con  AlcCfandro  Duca  di  Firenze  per  pili  fernlare  il  pie- 
de in  lulia  maritò  Crilliema  figliuola  di  Criftiemo  Re  di 
Dania,  e (Tllabella  fua  Ibrella  al  Duca  Francefeo  Sforza,  delle 
nozze  della  quale  furono  in  Milano  fatte  gran  fede , e condot- 
tavi con  gran  pompa  , e ciò  fece  per  confermare  alla  fua  di- 
voùonc  quel  Duca,  che  anco  flava  fofpefo,  eh’  egli  un  di  con 
qualche  occafionc  non  gli  ritoglicfie  di  nuovo^  lo  Stato , ed  an- 
co per  modrarc  a’  MilancO  , eh’  egli  non  afpirava  ad  altro  , k 
non  che  per  i figliuoli  fi  mantcneffe  in  piede  la  cafa  Sforzdca,  , . 

benché  confideralte  , che  non  foffe  per  aver  figliuoli  cosi  era 
mal  fano,  ed  indifpollo,  e per  rallegrar  i Veneziani,  che  oltre 
modo  avean  defiderato  quel  Duca  in  quello  Stato  per  tema  che 
aveano  di  aver  vicino  lui  Impcrador  cosi  potente  . E per 
ilurbare  anco  quei  difegni,  che  Papa  Clemente  potefle  far  con- 
tea di  lui , cercando  di  acquifiarfi  il  Duca  d’  Urbino,  il  quale 
penfava  non  doveflc-  cfler  a Clemente  molto  devoto  , e piacene 
dogli  mtJto  la  virtU  di  lui  , gli  donò  il  Ducato  di  Sora  ,•  il 
quale  era  (lato  fuo  per  l’ addietro,  ma  glie  l’avea  tolto  il  Re 
Fernando  di  Spgna  fuo  avolo  , ed  egli  (uccedrodo  a lui , l 
avea  donato  a Monfignor  Scever,  dal  quale  lo  ricuperò  Cefare 
per  renderlo  a quefio  Duca  , ed  avendo  con  nuovi  doni  allac- 
ciatili i’ Signori  ColonncG  fuoi  partigiani  , gli  parca,  che  da 
tutte  le  bande  venìfie  ad  àver  buoniffima  occafione  da  ^ mante- 
nere il  Pap  nella  1^,  avendo  in  oltre  donato  il  Principto 
di  Melfi  ad  Andrea  Dona  , fattofi  amico  Ferrara  pr  la 
lenza  data  in  fuo  favore  , e trattenendo  in  (pranza  Federico 
Duca  di  Mantova  di  avere  a dargli  pr  fentenza  il  Marchela- 
ta di  MofiicrratD. 
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In  queftì  giorni  Barbaforti  ^ eh’  era  flato  chiamato  da  Soli- 
mano  in  Qiftantinopoli  , e da  lui  detto  fuo  Balki  , ed  Am- 
miraglio di  mare , tornando  in  Africa  eoo  un’  armata  di  pref- 

G^uni  de  a Europa  , e mettere  in  poffelTione  Rofetto  fratelli 
dd  Re  Mulwfen  nel  Regno  di  Tunigi,  Icacciandone  Mjuleafen, 
comparfo  nelle  R»^ierc  di  Calabria  vi  fece  maravioliofb  danno! 
dopo  paffato  il  Faro , e prefentatofi  a villa  di  Napbli  lo  mife 
in  gran  fpavento  ed  avendo  poi  paffato  Gaeta  , ^ele  impro- 
vilamente  Fondi  , feampandow»  Giulio  Gonzaga  , che  quivi  fi 
mrovava  non  lenza  gran  difficoltà  , e volendo  dopo  combatter 
Itn,  perciocché  s era  il  popolo  provifto  non  l’ ottenne  ,•  c -navi, 
gartdo  vedo  I Afnca  dopo  lunga  guerra  ripole  nd  fuo  Regna 
Rollio,  effendo  Muleaien  fcampato  ddla  battaglia.  Ciò  Ulta 
fortificò  qud  Re  la  Goletta  eh’  è la  chiavo  di  quel  Regno, 
luojo  fortiffimo  per  le  paluà  , e vi  milé  buon  prefidio  dj 

Intorno  a’  lette  di  Luglio  fi  commoffe  tutta  la  Città  per 
1 armata  dd  Turco  guidau  da  Baiòaroffa  , il  quale  entrato 
nd  taro  di  Meffina  con  iljavento  grande  di  qucUa  Città  , ed 
aooouatofi  a lidi  di  Calabm  prelc  a prima  giunta  la  Terra,  di 
» c 1»  laccheggiò  , facendovi  una  gran  preda  e di 
pedona,  c d ogn’  altra  tofa.  Quindi  fc  n’  andò  al  Citrato  , e 
p«h<.  gl  abitatori  le  n’  eran  fuggiti  quali  tutti  , abruciò  qudU 
^era  terra  , eoo  lette  galee  , che  vi  fi  facevano  della  Corte 
Regia  . Spmtofi  pofcia  più  innanzi  prefe  Precida  , e di  là 
non  curandofi  di  tentar  Gaeta  , fé  n’  andò  alla  Terra  di  Spc- 
lunca,  la  quale  avnta  len»  contrafto.,  vi  prefe  tra  donne  , Vd 
uomini  da  mille  dugento' perfone , ufandovi  nondimeno  qualche 
atto  d umanità,  ficcome  fu  quello  d’ un  certo  pellegrino;  uomo 
di  quella  Terra  molto  ricco.  Eralì  cofiui  rinchiulo  nella  Roc 
ca,  e perchè  fi  relè  afficurato  lòtto  la  fede  di  Barbarollà,  nep. 
pure  lu  egli  lafciato  in  libertà  , ma  reagii  la  moglie  , il  fi. 
glMiolo , ed  una  nipote , . ^ 

Fu  queUa  medefima  notte  prefo  Fondi  da  due  mHa  Turchi 
•indanvi  per  terra  dall’  armata  con  guida  di  alcuni  pa'dànì  rU 
n^ati  , e ciò  tanto  impmvilanacntc  ^ eh’  cllendovi  D.  Giulia  • 
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Govztgt  y ebbe'  «ppem  tint’  agio  <k  montar  mezzo  ‘ignudo  « 
avallo  , e fuggirtene  alle  montagne  ^ Fu  quella  povera  Terra 
liccheggiata  , uccHcvi  molte  perlone  « e molte  menatene  ichu« 
ve.  La  medefitna  Iciagura  provò  Tcrnicina  , takhft  ne  giunCe 
il  grido,  e lo  fpavcnio  ànfino  a Roma  , ove  fi  fecero  pnovedi^ 
menti  . Ma  BarbarolTa  , dopo  aver  levato  acqua  a'  PoAu  , fe 
ne  pafsò  in  Africa. 

Allora  la  Cittì  di  Napoli  congregato  il  generai  parlamento 
a’  venti  d’  Agofio  -fe  un  donativo  a C età  re  di  cento  cinquanta 
mila  ducati , acciocché  rimediaffe  agrinfulti  dell’armata  fudetta. 

Morì*  nel  mele  di  Setterobie  Clemente  VII.  dopo  d’  efler  ROSEA 
flato  molto  tentpo  ammalato  , e ocl  feguente  tnefe  poi  fu  af« 
fumo  al  Pontefìcato  in  fuo  luogo  Aleffandro  Cardinale  della 
■obil  Gafa  Farnefe,  chiamato  Paolo  III.  4 

, Morì  Papa  Clemente  VII.  , fecondo  il  Guicciardini,  a’ 25»  COSTA 
di  Settembre  : ma  fecondo  il  Giovio  a*  zd.  1’ undecimo  anno 
del  fuo  Pontefìcato  d’ età  di  cinquantafette  anni . 

' Venne  nel  medefimo  tempo  limilmehte  a morte  Alfbnfb  de  ROSEA 
Effe  Duca  di  Ferrara  , e L creato  Duca  Ercole  fuo  pctrao» 
genito. 

la  qucfVanno  mcdefimo  avendo  voluto  tentare  Mathiaa  Va 
reno  dì  pigliane  il  Ducato  di  Carnerino  fucceflb  a Giulia  di 
Varano  ref^ta  di  . Giammaria  ultimo  Duca  , affèrendo  a luì 
doverli  eoo»#  piò  profOmo  per  mafehi  al  Duca  morto  , oltre 
altre  ragioni  antiche  , effeedo  Rato  interrotto  dal  fuo  difegno, 

Caterina  Cibo  madre  della  Ducheffa  giovatte  , temendo  eUa  di 
effer  di  nuovo  afbitata,  diede  la  figliuola  con  dote  del  Ducato 

I Guidobaido  primogenito  di  Franoefeo  Maria  Duca  d’ Urbino, 
il  quale  nel  pigliar  del  pofleflb  di  effo  , volendo  fortificar  la 
Rocca,  fa  dal  Papa  minacciato  , e poi  efcomunicato  infìeme 
con  la  moglie  , allegando  effer  quel  Ducato  ^ ebe  per  natura 
di  quei  Feudo  non  paffave  in  femine  ) ricaduto  alla  Sede 
Aponolicti  c contraftando  Francefeo  Maria,  fi  venne  airarmi. 

II  Papa  mandò  gente  da  piedi  , ^ da  cavallo  per  affigliare  il 
giovane  Guidobaldo  in  Camerino,  dove  aveva  già' condotte  al* 
cune  compagnie  di  fanti  a guardarlo,  e fapendo  Francefeo  Mt« 
ria  ilio  padre  il  bifogno  eh’  «n  in  Cataeriao  di  'piò  gente  , • 
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TcttovagHe  , eoo  un  groflb  fquadrone  di  gente  paflàodo  per 
Fabriano , ^v’  cran  gii  le  genti  del  Papa , lenza  metter  mano 
alla  fpada  pafsò  in  Camerino,  il  quale  vettovagliò  , munendoli 
di  più  groflb  prefidio  • Fu  quefla  guerra  di  gran  travaglio  al 
Papa  il  principio  del  Tuo  Ponteficaco, jc  di  gran  Ipefii,. c faflU 
dio  al  D^ca  , e durò  molti  mefi  , e fu  poi  al  line  dopo  U 
morte  di  Francefeo  Maria  accordato  , che  il  Ducato  tornaflt 
alla  Chiela  , dotandoli  la  Ducheflà  Giulia  di  una  lomma  di 
danari  , che  li  sborfarono  , cd.  ebbe  con  quello  il  Papa  quel 
Ducato  nelle  mani  . ,, 

In  quello  mezzo  gli  Spagnuoli,  eh’ eran  dentro  di  Cerone, 
perciocché  avean  per  terra  ferma  di  continuo  moleflia  , e cor# 
ferie  de’ Turchi  , onde  non  poteano  aver  vettovaglie,  fe  bea 
vi  era  una  nave  carica  di  frumenti,  ed  altra  vettovaglia  venu» 
ta  di  frefeo  da  Sicilia  ,.  pativano  nondimeno  molto , maffima* 
mente  di  vino , e di  carne , oltre  che  le  cifkrne  rotte  in  più 
luoghi  per  il  continuo  terremoto  delle  cannonate  nelle  guerr* 
paflatc  erano  guade,  c male  arrivate,: ed  i Turchi,  eh’ erano 
per  quel  contorno  rpeflb  gli  anivavenn  io,  pochi  fcorrcndo  fio  j 
iù  le  porte,  eflendo  rifoluti  di  travagliargli  per  quella  via,  in 
nodo  che  a luogo  andare  non  potelbro  più  tener  là  Città.  E 
dopo  vedutili  gli  aflèdiati  ogni'  dì  venir  peggiorando , ed*  ansi* 
chiiarfi  lcnz«  poter  per  riparo  ai..caG  loro,  determinaron  di 
ulcir  contro  i nemici, per  far  qualche  fegnalata.  proda,  perchè 
in  quelb  modo  aveflèro  per  tema  a dcfidere  da  quelle  corre» 
rie,  e veder  drcondiK  dentro  qualche  maodraT  dà^beflume , 9 
fatto  fra  loro  dilegno  d*  aflaltar  Andrullà  CaAcUo'  nobde  , • 
buono  lètte  miglia  dentro  in  terra  , c rrcotacinque  didaote  'da 
Corone,  d momro  audacemente  marciando  la  notte  , e ptefera 
il  Caflelk)  con  ucciGooe  di  molti  T urefai  , c morte  anco,  di 
alcuni  di  loro,  e particolarmente  di  Macicao  h>r  capo,  ed.ef* 
fèndo  ritornati  a.  dietro , e per  flrada  alfaltati  dai  nemici  Tur* 

<hi , li  difcicro  sì  bene  che  uccilo  il  Capitan  loro  gli  ributta» 
roDo  a dietro,  più  vol{c,  Fioalmeofc  dopo  l’avcr  alpéttato  più 
tempo  Ibccorfo,  e domandatolo,  prefero  perrpaitio»  di  partirle» 
ne  con  tutt’ i Greci,  eh’ erano  nella  Città  , i qu^i  fatto  far» 
dello  di  .tuUe  le  loc  robl«,^cntf4ti  io  jMtvi  .le  oc  paflarooo.  a 
<->T  ‘ Melfi. 
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Mcffina,  c rìimfero  i Greci  in  Sicilia.  E molti  furon  di  opi. 
nione,  che  non  fi  foflero  molli  da  loro,  gli  Spagnuoli  a cos\ 
partirG,  ma  che  foflero  indotti  dall’ Imperadore  , il  qual  giu< 
dicava  eflergli  di  gran  Tpela,  e di  poco  utile  aver  così  quella 
Città  (bla  imquel  luogo,  il  che  lo  fa  credere,  l'averla  egli 
dianzi  offerta  a’ Veneziani , ed  al  Papa,  che  le  la  difendeflero. 
Ma  fia  come  fi  voglia  fu  mal  conGgliata  la  cofa , perciocché 
Papa  Clemente  innanzi  la  iua  morte  avea  fatto  far  pratica  in 
Coflantinopoli , che  G reRituifle  al  Turco,  con  condizione  di 
aver  da  lui  triega  per  diec*  anni  con  i Criiliani , ed  era  per 
ottenerG , favorendo  la  cola  molto  Abraim  Bafsà , per  aver  (èn« 
tito,  che  il  Solfi 'in  Perda  armava  grandemente,  e perciò  tar* 
dandoG  un  poco  pili  era  per  ottenerli  da  Solimano. 

Fra  la  morte  di  Clemente,  e la  creazione  di  Paolo  fq  in 
Ungheria  da  una  congiura  di  TtanGlvani  morto  Alvigi  Grifti 
uomo  di  gran  credito  pieflo  Abraim  Bafsà  , che  1’  avea  fatto 
domeflico  di  Solimano,  il  quale  GdandoG  di  lui  molto,  l’avea 
mandato  nella  TranGlvania  preflb  il  Re  Giovanni  con  Tue  pa^ 
tenti , acciocché  quivi  fofle  uomo  fuo  , e teneflie  quel  Re  luo 
confederato,  e tributario  in  lede,  mentre  egli  palTava  centra  il 
Solfi , e che  nelle  cole  della  guerra  con  Ferdinando  potelTc  lòc« 
correrlo,  comandando  a tutti  quei  Bellerbci,  e Capitani  fuoi: 
e Analmente  lo  mandò  con  autorità  , che  in  quel  Paele  rap« 
prefentafle  la  periona  di  Solimano , e venuto  in  quel  Regno 
con  luoi  Ggliuoli , e famiglia  con  dilegno  di  aver  un  dì  a eflec 
Governadore  di  quella  Provincia  per  ritirarG  dall’  intrtnGchez- 
za , c continua  converfazione  di  Turchi , avvenne  che  avendo 
il  Re  creato  Governadore,  e Vàivcjda  della  TranGlvania  A me» 
rigo  Velcovo  di  Varadino  uomo  nobile,  e molto  amato  , c di 
parentado  grande,  avendolo  il  Gritti  mandato  a domandare  , e 
parendo  a lui,  che  l’avefle  poco  flimato  io  tardar  > venire,  c 
poi  lentendo  che  veniva  armato  di  pili  di  dodici  mila  uomini., 
Gccome  sì  eia  il  Gritti  per  il  favor  di  Solimano  infuperbito, 
molto  G adirò  contra  di  lui,  e dille  di  gafligarlo,  c trovando» 
fi  allora  (eco  un  giovane  Doccia  Capitano  Uoghero  , che  (et» 
vendo  Solimano  glieravea  dato  per  capo  di  molti  fanti,  nc» 
mico  molto  di  Amerigo , oflèrcndoG  di  andar  ad  ucciderlo , 
T»m.lL  Y y * con» 
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eonfenteodoglido  U Gritti  in  quello  fdegno  , »ndò  con  molti 
Turchi  la  notte  a incontrarlo  che  gi^  era  vicino  , e di  notte  \ 
dormendo  nel  pdiglionc  ( perciocché  era  il  caldo  grande  ) in 
cammena  Amerigo  mentre  dormiva  fenza  guardia  de  eh 

erano  Iprfi  in  più  luoghi , T uccife  il  Doccia  , e falvolu  tor- 
nando al  Gritti,  che^quafi  era  pentito  di  averlo  permeffo.  Av- 
venne poiché  faputafi  la  fua  morte , i fuoi  parenti , ed  amici 
piangendolo,  prefer  Tarmi  a gran  furia,  e determinati  di  ven- 
dicarlo in  numero  di  prefTo  quarantamila  uomini  andaron  vctIo 
il  Gritti , ed  aflediatolo  dopo  molto  difeoderfi , con  preflo  let- 
temila  Turchi  ch’avea  , fu  prelb  con  mortalità  della  n^gior 
parte  d’ elfi  Turchi , che  lo  difendevano , e gli  fu  tagliata  la 
iella,  e fatti  dopo  morirgli  i figliuoli. 

y Re  d’  Inghilterra  fdegnatofi  già  centra  Clemente  , doM 
Taver  latto  morire  il  Vefeovo  Roffenfe  uomo  letterato  , che 
non  confentiva  con  lui  al  repudio  di  Caterina  d’  Aragona  fua 
«n(»lic , tuttavia  più  incrudelito  per  averlo  il  Papa  pubhcamen- 
«e  elcommunkato , venne  in  tanto  fdegno,  che  abbracciò  in  gran 
(parte  la  fetta  Luterana , togliendo  T obbedienza  al  Papa . E lu 
cola  di  gran  confiderazione , che  quello  Re  , il 
foto  fempre  religiofo,  e pio,  e tanto  favorevole  della  Chiefa 
Cattolica,. ch’avea  egli  iflelTo  fcritto  un  volume  contea  1 afler- 
lioni  Luterane,  pieno  di  gran  dottrina,  e di  buona 
folo  per  Iclegno  che  il  Pap  non  confentilTe  alla  fua  bclhak, 
cd  ingiufta  dotnanda,  fi  Aiettefle  in  un  punto  a contradire^a 
sé  (leffo  , e non  folo  in  molte  cofe  confentir  con  Lutero  , ma 
a formare  nuovi  articoli  di  pazza  erefia,  e commettere  non  fo- 
lo'omicidi  contra  i Prelati,  ina  anco  a tor  via  le  Chiefe  , e 
I benefici,  applicandogli  al  Filco,  e Camera  Reale,  levar  mo- 
' nalleri  di  monache,  e di  frati,  e finalmente  feparato  totalmen- 
te dalla  Chiefa  Cattolica  , formar  da  fe  nuove  leggi  di  religio- 
ne infoiente,  e bellialc.  Sposò,  repudiata  Caterina  , Anna  lua 
innamorata,  con  fcandalo  de’luoi  popoli,  benché  con  adul«io- 
jie  di  molti  luci  favoriti,  e particolarmente  di  Tonimalo  Car- 
dinale Eboracenfe,  che  venne  a pagar  poi  la  colpa  del  iuo  pec- 

QueRo  Re  confiderato  l’odio,  che  gli  avea  a portare  1 inv. 
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boccamento  col  Re  Pranccfcó  in  Bologna  »,  e dopo  a Cales , e 
pratico  di  fargli  guerra.  < 

L^Si  rinovò  in  quelli  tempi  la  guerra  tra  Solimano,. e Tanaas 
•uovo  Soffi  TuccdTo  ad  Ilmaelto  fuo  padre  nel  Ragno' di  Pe*> 
fìa,  perciocché  cominciandoli  a poco  a poco  con  intuito' dc^vt* 
tini  a romper  per  la  tri^ua  eh’  era^  fra  loro  , Etcevano  i . Pea» 
Inni  molte  ingiurie  nel  Paefe  di  Turchi , di  che  vemitoac  a«w 
viCo  a Solimano,  mandò  in  quei  confini  Abraim  balàé'fuo'  ffr 
vorito,  il  quale  r eióttava-  per  lettere  a voler  (lirpar  da  quel 
Regno  il  nuove  Soffi  Tamaa,  acciocché  poi  che  1’  Egitto  era 
filo , fólto  ed  OQcupato  quello  Regnò  foflè  allpluto  Signore  di 
tutto  l’Oriente.  SoUmano  adunque  lì  àppàrecebiò  per  andare  d 
quella  efpedizioae  nonfobftante,  cbe.foflè  dilTualo  dalla  madre 
molto, redielTortato  a impiegar  le  lue  fiirzc  piuttollo  neU’Eur» 
i»  contea  a’Crifiiani,  perché  avóa  ella  pollo  mente,  fhe  femù 
prc  Selim , e fuoi  prcdcceflbrt  era^o  (lati  poco  felici  nelle  gue» 
re  d’ Oriente,  cd  anco  il  aggiungeva  al  fim  eflorfo  i prìcgHi 
di  Roda  Tua  moglie  favorita.  Or  apparecchiato  l’ eflèrcito  ,.h 
neoatb.a’, confini  di  fìiarbecca  fottopoìls  a’  Perfiani , fenza  far 
danno  alcuno  a q^a  Provincia  {wci:fiQ|aene.  cavar',  vettovaglia 
per  Tuoi  danari,  giunfe  tanto  ènnmm  nella  Perfia  , che  marà< 
vigliato  di  non  trovar  contrailo  ateneo , temendo  di  qualche 
imbofeata  , fece  alto  con  le  lue  genti , e fornficdRI'a  Coi,  maiu 
dando  innanzi  i cavalli  avventurieri , e corridori  per  intender 
gli  andamenti  de’ nemici  , i quali  intefero  che  Tamas  fi  ritira- 
va alla  montagna,  afpcttando  i cavalli  Iberi,  e Giorgiani  , de* 
quali  fi  lerviva  egli  Tempre  per  cavalli  leggieri  in  ifeorta  della 
cavalleria  Perliana  , e feguendo  il  fuo  viaggio  prefa  la  gran 
Città  di  Tauris,  e dopo  molti  giorni  piegando  a man  manca 
verlo  r Affina,  pafsò  in  Babilonia,  la  quale  prele  fenza  con- 
trailo, e vi  dimorò  molto,  in  modo  che  a lui  pareva  d’avet 
già  vinta  la  guerra  , e tornoflene  di  nuovo  a Tauris  , dove 
mentre  fi  era  fermato  egli  in  Babilonia  , era  dai  monti  Ircani 
difcefo  Tamas,  che  fentita  la  venuta  di  Solimano  di  nuovo  fe 
ne  tornò  a’  monti , e Solimano  quali  difprezzandolo  per  tanto 
fuggire,  dopo  l’aver  latta  quella  Città  laccheggiare  inviò  Tefer- 
1 . Yy  a cito, 
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cito , per  tomarfcne  a cafa  vincitore  » verfo  U Paefe  di  Diari 
becca,  e non  avea  quaG  paflàto  Coi,  ch’ebbe  avvifo  che  Ta. 
mas  avea  avuto  gran  foccorfo  dai  Giorgiani,  da  Parti  , Medi, 
cd  Ircaoi,  aveva  aflaltata  la  coda  della  Tua  retroguardia,  e già 
di  poco  innanzi  nel  marciar  deirefercito  per  luoghi  occulti,  c 
para  Gretti  li  erano  fpeflb  dimoGrati  loro , dati  aflalti , e riti» 
ratiG  con  gran  preGezza  , e Gnalmente  co^  marciando  qucG* 
cfercito  fu  nella  retroguardia  aGaltato  da  Tamas  con  tanto  ar« 
dire , ch’eGendo  quello  un  giorno  nuvoloTo  , e pioggiofo,  nel 
qual  r archibuferia  di  Giannizzari , e l’ artiglieria  non  poteva 
nuocere  a’Soffiani,  diede  a’  Turchi  tal  rotta  che  lii  lor  me. 
morabìl  tempre  , perchè  di  quella  retroguardia  nel  qual’  era  il 
fior  dell’elèrcito , e di  Giannizzari  in  numero  di  Ottantamila 
perfone , non  ne  feampò  la  metà , morta  e prefa  una  infinità 
di  cavalli,  e prefo  un  gran  numero  di  Giannizzari  preG  tutti 
i cariaci , e le  bagaglie  con  l’ artiglierìa , e morti  molti  San« 

5 lacchi,  e Gnalmente  fu  la  rovina  talché  fpaventò  in  tal  mo. 

o Solimano,  che  non  folo  G penti  d’aver  fatta  quella  impre. 
fa,  ma'  determinò  di  non  attender  pili  a quella  guerra  , ricocw 
dandoG  dell’  avvifo  della  madre , pigliando  odio  coatta  di  Abnia 
fiaisà  fhe  l’avca  rooGgliato  a 4ila.  y 
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Si  ttmtitmi  in  qtufio  libro  P impnf»  di  Tmtifi  fnttn  dntP  Imporsi 
doro,  in  giurtn  moffn  dnl  Rt  di  Francin  ni  Dnen  .di  Snvofn  , ^nrlls 
* doli'  hnporndore  t conir»  ni  Rt  di  Frnncin,  * fan  ritirnin  : In  vtnni» 
di  totimno»  con  P nrmntn  in  Pnglin  In  morii  dii  Dntn  Altfnndn 
di  Mtdrii.  U gntrtn  dt'  fkormfuti  Fionniini  eoi  Dnen  Cofimo  l~ nbbot» 
nnmtnto  del  Pnpn , dilP  Impirndort  , » del  Rt  di  Frnntin  n Nlzzn  t 
in  Ugo  trn'l  Pnpn,  t P Imptrndort  , t i l'tntn.inni  contP  ni  T»rfo» 
• progrejji  dtlP  nrmntt  nlln  Prtvtfn  ; In  ribilliont  di'  <Snntr/ì  , » pnffn. 
*n  dtlP  tmptrndort  por  frnntin  n tnfUgnrtli  i In  prifn  di  Cnfttl 
V»  do'  Tnrtbi  : nlenni  neeidrnti  dtlP  Ungbttin  , In  prtfn  di  Dtngntti 
dn  Ginnnmin» , td  nini  fneetffi  . 


Uasi  bcI  medefimo  tempo  ch’era  nel  Regno  roseSv 
di  Pcrfia  entrato  Solimano  lì  erano  anco  in»  ' 
felicemente  difcfe  le  colè  d*  Africa  da  Barba- 
rolfa  , a cui  mofTe  guerra  l’ Imperadore , il 
quale  avendo  intefo  con  quanta  potenza  en 
venuto  in  Africa  mand.ito  da  Solimano  , e 
come  avea  fcacciato  Mbleafen  , e fatta  quafi 
^ al  Turco  tributaria  l’Africa,  e che  doveva  di 

contimio  tener  travagKato  il  mar  Tirreno,  e maffimamente  te» 
wr  inlelbu  la  Sicilia,  e tutte  le  riviere  del  Regno  fiao  di  Na- 
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poli,  determinò  di  afftltarlo  prima,  che  piò  quivi  diveni/Te 
potente  , e fatto  intender  quefto  ditegno  al  Papa  , allegro  di 
qucfia  fanta  eipedizione  non  folo  gli  conceiTr  le  decime  dc’Pre* 
ti  di  Spagna  , ma  fece  in  Genova  a Tue  Tpefe  armar  nove  ga« 
lee,  oltre  le  tre  che  gli  avea  prima  , dandovi,  per  capo  VirgU 
nio  Orfino  in  compagnia  di  Paolo  Giudiniano  uomo  molto  pe< 
rito  nelle  cole  del  mare  , e cCmccITe  anco  al  Re  il  rifeuoter  le 
decime  de’ preti  di  Francia  accicKchò  egli  ancora  armalTc  galee 
in  Marlìglia  per  tener  quel  mare  ficuro , e ’ar  fsccorfo  oilò« 
gnando  a quell’  imprela . L’ Imperadore  che  volea  trovarfì  in 
periona  a quella  guerra,  dopo  l’aver  apparecchiate  navi , ed  ar> 
mi , con  molti  de’  principali  della  Spagna  , venne  per  imbar* 
carfi  a Barzellona  . Avea  medli  in  ordine  il  Doria  un’  armata 
di  trenta  galee  con  molte  navi  grolle,  e da  combattere  e da 
carico,  ed  armate  tutte  di  buona  quantità  di  artiglieria,  e di 
monizione  , e venuto  in  Cività  vecchia  andò  il  Papa  a bene* 
dir  quell’  armata  dando  il  confalone  al  fuo  Capitano  , e fatu 
particolar  ralTegna  così  dell’  armata  di  Spagna  piena  quali  di 
tutta  la  nobiltà  di  elTa  e di  foldati  valorofi  , e di  quella  del 
Papa,  e l’altra  che  avea  fatta  il  Viceré  di  Napoli,  imbarcati 
fra  tutti  ottomila  Tedefchi  venati  di  Lamagna  , fra’  quali  era* 
no  molti  nobili  venuti  fenza  paga  al  grido  d^  si  fanta  imprefà 
fa  fatta  in  Sardegna  la  moUra  generale,  e trovovvifi  un  nuitie- 
ro  di  predo  ducento  vele  , fenza  le  galee  , ed  erano  le  galee 
con  le  quattro  della  religione  ottantadue  , il  redo  , fude  ber- 
gantini,  caravelle  e navi  , computate  venti  caravelle  pagate  dii 
Re  di  Portogallo.  ' ’ _ ' 

L’Iroprefa  diTunifi  è una  di  quelle  cofe,  che  poteva  Mata* 
brino  feri  vere  di  necclOtà,  come  dipendenti  dal  Regno,  e 
l’occalìone  opportunilTima  farebbe  dato  il  grande  apparecchio  , 
che  fé  ne  fece  in  Napoli.  Imperocché  ficcome , lèrive  il  Gio* 
vio  , il  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo,  e molti  Baroni  avevano 
a fpefe  proprie  fabbricata  una  galea  per  uno  , e quedi  furono 
Ferrante , e Pieroantonio  Sanfeverini  Principi  1’  uno  di  Saler* 
no,  c l’altro  di  Bifignano  , Giambattida  Spinello.  Duca,  df 
(^laArovilUri , O.  Ferrante  Carraia  Duca  di  Noccra,  c D.  Fe^ 
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rtndo  Alarcone  Marchefe  della  Valle  , e Caftellan  del  Callel» 
nuovo . Di  più  a fpefe  del  publico  vi  le  ne  fecero  feti’  altre 
tutte  armate  di  malfattori  condeonati  al  remo  . Che  foffe  il 
Duca  di  Nocera  quel  Carraia  accennato  dal  Giovio  tra  coloro, 
che  fabricaron  galee  a fpele  proprie,  oltre  all’ informazione , che 
ne  abbiamo  avuta  in  Napoli  , vicn  chiarito  dal  Rucelli  nell 
impreia  di  quel  Duca . * * 

Il  Conte  di  Sarno  altresì  era  uno  d^  tre  Colonnelli  dwina» 
li  a fare  24.  compagnie  di  foldati  Italiani  , effendo  gli  altri 
due  il  Marchefe  del  Finale, ‘ed  Agodino  Spinola  GcnoveG  : e 
chiamavas’il  detto  Conte,  Girolamo  Tuttavilla.  _ ' 

Ora  a’ due  di  Maggio  isqS-  giunfcro  a Napoli  ventifette 
navi,  ed  un  galeone,, e ’i  giorno  appreflb  vi  giunfcro  ventidue 
galee  col  Marchefe  del  Vado,  e con  Virginio  Orfino  General 
della  Chiela.  _ _ 

Fu  quell’  armata  provveduta  di  gran  copia  di  vettovaglia  d 
ogni  forte , vi  s’  imbarcarono  i Ibldati , e maffimarocnte  -gli 
Spagnuoli  vecchi  tornati  da  'Corone , e per  opra  del  Marchefe 
del  Vado  tutta  la  gioventù  di  Terra  di  lavoro  fi  rooffe  per 
quell’  iroprefa  , avvalendofi  di  quanti  navigli  poterono  avere, 
talché  parve  allora  Napoli  rimaner  lenza  gente  . Imbarcovvifi 
ancora  D.  Federigo  di  Toledo  figliuolo  del  Viceré  poco  avan- 
ti menzionato,  e così  la  detta  armata  effendofi  in  punto  fi 
parti  da  Napoli  ,a’  diciaflette  dello  fieffo  mefe  di  Maggio  , 
ed  in  pochi  dì  giunfe  a Palermo  , e quindi  a Cagliari  in 
Sardegna , ove  lopraggiunfe  l’ Imperadorc  col  redo  di  tutta  1’ 
armata. 

Navigò  con  quella  bell’  armata  l’ Imperadorc , e etm  buon  roseo. 
vento  entrò  nel  porto  di  litica,  dov’ebbe  per  fpia  Barbarofla 
avviso  della  venuta  de’Crilliani  , ma  turbofli  oltra  modo  quan- 
do intelè  che  vi  era  1’  Imperadpr  loro  in  perfona  , e che  gli 
•fu  riferito  eflcr  più  di  quattrocento  vafcelli  da  combattere^ 
tnaggiormente  quando'  intefe  eflcrvi  gran  cavalleria  Spagmit» 
la .,  ed  Italiana  , e quafi  tutta  la  nobiltà  di  Europa  •,  per- 
ciocché gli  Ichiavi  fuggitivi  riferivano  più  del  vero . Aviara 
melfo  Barbaroda  una  buona  banda  di  gente  dentro  la  Goletta', 
la  quale  é una  Torre  dodici  'inigtla  diflantc  da  Tunifi  forte,  e 
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ben  baftjòijata  , preffo  la  quale  entra  dal  mare  acqua  , che  fa 
uno  (lagno  , nè  (i  può  da  quello  luogo  navigare  a Tunifì  , fe 
non  per  un  canale  , perchè  1’  acqua  fparfa  di  quò  e dì  là  fuoc 
del  canale  e baffa  in  modo  , che  non  foUenta  barca  in  tutt’  i 
luoghi.  Quella  Torte  chiamata  la  Goletta  impedifee  in  modo^ 
che  non  falcia  niuno  entrar  per  quella  gola  , e perciocché  avea 
BarbarofTa  nello  (lagno  per  dritto  il  canale  roeffa  la  lùa  arma* 
ta  per  difenderla  dalla  Venuta  de’ nemici, c fortificata  la  Torre, 
COSI  ben  badionata  di  molte  artiglierie , e monizioni  , eh’  era 
prcfTo  di  quei  Mori  tenuta  inelpugnabile  . lo  queda  foce  della 
Goletta  è un  ponte  di  legno  pe’l  quale  G palla  dalla  banda  di 
Levante,  e G va  a TuniG  da  coloro  , che  vi  vogliono  ire  pec 
terra.  L’  Imperadorc  partitoG . da  Utica  , e giunto  a vida  di 
quedo  luogo,  fece  dar  1*  armata  su  1’  ancore  , e fece  fmontar  i 
(oldatì  delle  galee  , e navi  nei  battelli  a poco  a poco  , che 
con  archibuGate  fcacciarono  quei  Morì  , cn  erano  su  la  riva 
del  mare,  e su  l’argine  dello  dagno.  I primi  a fmontare  furo* 
no  i Spagrtuoli,  dopo  gl'italiani,  e dietro  i Tedelchi  , a’ quali 
comandò  il  Marchefe  del  Vado  Generale  della  fanterìa  , che 
non  dovelTero  trafeorrere  , Gnthè  i*  cavalli  , ed  il  redo  delle 
genti  non  fodero  fmontate,  e dopo  prefe  quelle  colline,  ponen* 
dovi  prefidio  d’italiani,  e fece  andar  poi  corridori  per  tutte  le 
bande  a rìconofeere  il  paefe  , ove  per  tutto  G trovavano  Arabi 
vclociffimi  a cavallo  , che  a pezzi  a pezzi  , alla  fronte  , alle 
fpallc,  e Ganchi  cran  Tempre  a combattere  con  loro  con  frcccic 
di  lontano,  ritraendoG  con  mirabil  preflezza.  L’ Imperadorc 
avendo  fatte  far  buone  trincee  , fece  piantar  1’  artiglieria  per 
batter  li  Torri,  ed  i nemici  udendo  un  giorno  con  un’  imbo* 
fcaca  nccilero  il  Conte  di  Sarno  valorofo  Cavaliere  con  moli’ 
altri  de  i (uoi  , entrando  nella  fua  tenda  , e làccheggiando  gl’ 
allo^iamenti , dolendoG  i (oldati  fuoi  , eh’  effendo  i Spagnuoli 
così  vicini  non  gl’  avedero  foccorG  , ma  il  giorno  feguente  fu* 
ron  Gmilmente  alTalcati  i Spgnuoli  così  improvilamente  , che 
con  poca  lor  difelà  ne  furoo  morti  parecchi,  e gl’  Italiani  par* 
ve  che  G rallegraflero  , parendo  lor  per  queda  fazzione  aver 
avuti  compagni  nella  rotta. 

SOSTO . Prima  del  Conte  di  Sarno  fa  menzione  il  Giovio  , che  fu 
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morto  il  Cipitan  Girolamo  Spinola  Genovefe  , e'I  Marchrfe 
del  Finale  : e col  Samo  il  Berlingiero  Tuo  parente.  Fu  coftui 
Ceiàrc  Berlingiero  nobile  del  Seggio  di  Nido  , la  cui  zia  car« 
naie  fu  madre  del  Conte.'  * 

Quel  medefimo  giorno  avendo  il  Marchefe  del  Vallo  ammo»  ROSEO, 
niti  i Colonnelli , ed  i Capitani  Italiani , e Spagnuali  a levarft 
la  macchia  ricevuta  gl’  inanimò  in  modo , che  ufeendo  da  Ik  a 
tre  giorni  un’  altra  volta  ì nemici  fuori  , dando  in  ordine  i 
foldati  Italiani  da  una  banda,  ed  i Spagnuoli  dall’altra,  fé  gli 
ftrinfero  addoflb  con  tant’ animo-,  che  gli  ributtarono  con  morte 
di  molti  , e particolarmente  del  Capitan  loro  , che  fu  cagione 
di  fargli  dar  più  ritirati  , ed  aver  paura  i,  veduto  che  i nodii 
eran  quali  faliti  su  i badioni  con  tanto  cuore  , che  li  tennero 
per  perduti.  Dopo  determinando  l’impcradore  di  voler  efpugnar 
quel  luogo  , dove  lo  dar  più  era  di  gran  nocumento  a’  luoi } 
che  vi  ammalavano  , ad  un  giorno  aflegnato  apparecchiando 
una  feroce  batteria  per  mare,  e terra  fu  dal  levar  del  Sole  fin  a 

a mezzo  <ft  fcaricate  tante  artiglierie  Ja  tutte  le  bande  , che 
cadute  le  Torre  addoflb  a gran  parte  de  i Turchi,  e coprendo 
le  proprie  artiglierie  loro , dato  il  fegno  della  tromba  per  1’  af, 

(alto  la  prefero  con  infinita  uccifione  di  quei  T urchi , de’  quali 
pochi  ne  Icanaparono  , e qnei  che  fi  gittavano  a nuotar  nello 
(lagno  con,  archibugi  di  lontano  , e picche  da  prefTo  eran  tutti 
filettati , e morti . Con  queda  vittoria  furon  guadagnate  le  na« 
vi  , e galee  quafi  tutte  di  Barbaroflfa  , e di  quei  corfarì  , eh* 
avea  feco,  di  che  avendo  egli  nuova  dal  Giudeo  Corfale , eh’ 
era  feampato  dalla  Goletta  , fi  mordeva  le  mani  , e con  occhi 
di  bragia  mirava  tutt’  i fuggitivi  da  quella  rovina , dopo  con* 
ibrtò  tutti , modrando  non  curar  molto  delle  cole  fuccefife  , e 
diceva  , che  predo  farebbe  comparfo  il  gran  foccorfo  degl’  Ara- 
bi, con  che  avrebbe  vendicato  il  danno  ricevuto. 

Venne  in  quedo  tempo  il  Re  Muleafen  a trovar  in  campo 
r Imperadore  con  alcuni  fuoi  domcdicì  , fupplicandolo  a-  voler- 
lò  rimettere  nel  fuo  Regno  , promettendogli  di  voler  elTer  fuo 
tributario,  dicendogli  , che, in  quella  guerra  avrebbe  egli  avuti 
molti  amici  , e potenti  cosi  dentro,  come  di  fuori' , e Cefare 
fattagli  buona  cera  promife  di  farlo  , ed  il  Re  diede  avvilo 
uTem.U.  , Zz  . moU 
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•tolto  particolarmente  al  Marchefe  del  Vafto»  ed  agl’  altri  Cai 
pitani  cos\  delle  forae  di  Barbarofla  , come  anco  del  fito  dell* 
Città,  e finalmente  ragguagliò  loro  di  molte  cole  , che  impor< 
tavano  in  quella  guerra  , ed  avvisò  il  modo  d’  efpugnarla  , e 
difle , che  non  li  ndaffe  ninno  di  bere  1’  acque  de  i pozzi  , eh’ 
«ran  fuori  della  terra  fiate  tutte  avvelenate  da’  nemici.  Mentre 
quivi  fermandoli  l’Imperadore  faceva  rifare  i ha  filoni  della  Go« 
letta , e racconciar  1’  artiglieria  per  lafciarvi  buon  prclidio , c 
che  tirava  fuora  a poco  a p<KO  le  navi , fufie  , e galee  acqui- 
ftate  dell’  armata  nemica  , difiribncndole  con  la  fua  , calarono 
iofìniti  cavalli  Arabi,  e h^ri  ad  alTaltar  il  campo  con  nume- 
no  di  ventimila  con  infiniti  arcieri , ed  archibugieri  , che  fpclTo 
Ipellb  con  le  Colite  correrie  loro  venivano  fin  su  la  faccia  delle 
battaglie  de’  Crifiiani  per  aver  - i cavalli  cosi  agili  , e molto 
fecero  centra  di  loro  i cavalli  AlbancG  , che  pili  vi  valevano  , 
che  i cavalli  leggieri  Spagnuoli.  .. 

Mambrino,  dopo  la  venuta  del  Re  di  Tunifi  a trovar  l’Im- 
pudore , dice,  che  gl’  Arabi  , ed  i Mori  in  numero  di  venti 
mila  aCTalitono  i noftri  , c che  molto  fecero  contra  di  loro  i 
cavalli  Albanefi  ; e lenza  accennar  nulla  di  notabile , le  ne 
palla  dicendo  cosi . Dopo  molte  Icaramuccic  jafeiata  buon* 

rdìa  alla  Goletta  fpinlc  1’  efercito  innanzi  • Dove  non  nui. 

chi  fia,  che  fpinge  l’elerciio  innanzi  , ma  vuol,  che  $’  in- 
tenda per  diicrezionc.  Ora  egli  in  quelle  poche  , fecche  , e 
mal’ ordinate  parole  rinchiude,  e confonde,  per  sbrigarfene  pre- 
fio,  due  nobiliffime  fazzioni  Iccitte  dal  Giovio,  e fon  quelle.^ 

' Avevano  roeflb  i Barbari  alcuni  pezzi  d’artiglieria  fra  gl’oli* 
veti  , co’  quali  molefiavano  continuamente  il  campo  Crifiiano. 
Onde  rimpcradore,  lalciati  a guardia  delle  trincee  gl’  Italiani, 
e molte  compgnie  di  foldati  vecchi  Tcdefchi  , e Spagnuoli , 
e menò  fuora  il  refio  dell’ eliercito , e venne  co’ nemici  a giufia 
giornata.  Fu  combattuto  un  pezzo  con  vario  luccefio  , dove  la 
cavalleria  Spgnuola  moftrò  in  alcune  cofe'noo  piccolo  diffav- 
vantaggio  da  quella  de’  Barbari  , da’  quali  pii»  d’  una  volta  fit 
gagliardamente  urtata  , e mefla  in  difordine  , ed  in  fuga . Ciò 
vedendo  1’  Imperadore  vi  corfe  con  gl’  nomini  d’  armi  , »l 
fu  caufa  , che  Inventati  i Barbari  fi  polero  a tutta  briglia  a 
fuggire  perdendovi  l’ artiglierie . . L’al- 
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' altra  fazzìone  fi  fu  , che  intorno  a trenta  Mila  Barbari  y 
th’è  forfè  quello,  che  volle  dir  Mambrino  in  quel  numero  di 
venti  mila  , eflendo  iti  a pigliare  una  Torre  pofta  (opra  uo 
poggio  di  Cartagine  vecchia  , <Jv’  età  prefìdio  di  pochi  foldati 
Crmiani  , T Imperadore  fpinfe  ad  affaltarli  certe  ichiere  di  ca« 
valli,  c di  fanti,  con  che  li  pofe'in  fuga. 

Dopo  molte  (caramuccie  lafciata  buona  guardia  alla  Goletttt 
fpinfe  r efercito  innanzi  Tunifi  fèmpre  in  battaglia  , ed  ordi- 
nato da  combatter  biibgnando , eflendo  la  battaglia  d*  Italiani 
alla  manomanca  verfo  lo  (lagno , e quella  de’  Spagnuoli  a man 
dritta  verfo  gli  oliveti , ed  i Tcdefchi  eran  nella  battaglia  di 
mezzo  con  l’ artiglieria , e le  bagaglie,  ed  il  Duca  d’Alva  gui-  •’ 
dava  poi  la  retroguardia  , fu  fatto  Generale  per  quel  dì  , che 
fi  penlava  di  far  giornata  il  Marchefe  del  Vafto,  e giunti  vi- 
cino  alla  Città  trovaron  , eh’  avea  Barbaroffa  cavata  fuori  un’ 
infinità  di  finti , e cavalli  in  numero  d’  ottanta  mila  , e eh* 
avean  tre  groffi  pezzi  d’artiglieria,  e che  Mn’ora  arrivava  piti  / 

gente  , contro  i quali  avendo  il  Marchefe  del  Vafto  fatto  dar 
il  frgno  della  battaglia  , cominciando  le  trombe  ad  incitar  il 
combatter,  ed  a far  rumore  i tamburi  , fu  cominciato  a difer- 
rare  un’  infinità  di  archibufi,  e ad  alfaltare  i nemici  , i quali 
fpaventati  fenza  combatter  molto  fi  ritirarono  ne’  borghi  , co- 
mandandogli il  Barbarofla  , che  fuggiva  il  venir  a giornata  , e 
ad  altro  non  era  comparfb  fuori  , le  non  per  veder  fé  con  le 
correrie  dei  fuoi  avefìe  potuto  difordinae  quelle  fanterie  cosi 
ferrate. 

Non  doveva  altresì  Mambrino  tacere  due  particolarità  molto  COSTa 
belle,  fcritte  dal  medcfimo  Giovio  l’una  è la  menzione  di  que’ 

• grand’ uomini , che  nel  marciar  dell’ efercito  facevano  come  capi 
1’  uffizio  di  confortare  i foldati  . Il  Marchefe  del  Vafto  come 
Generale  (correva  per  tutto  , il  Duca  d’  Alva  nella  retroguar- 
dia, r Imperadore  nel  mezzo  , aliatogli  D.  Luigi,  fratello  del 
Re  di  Portogallo  , fra  gl’  Italiani  il  Principe  di  Salerno , tra 
gli  Spagnuoli  Alarcone  , e fra  i Tedefchi  Maffimiliano  Eber- 
ftemio.  L’  altra  particolarità  è , che  facendo  il  Marchefe  iftan- 
za  di  combattere  all’ Imperadore,  gli  rifpolè  , che  così  parendo- 
gli faceffe  dar  nelle  trombe  ; e ’l  Marchefe  allora  foggiunfe,  ' 
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, eh’ egli  erft  bene  onefto  , che  colui  , il  quale  comandava  quali 
tutto  il  Mondo  ^ impara(Te  ubbidire  a lui  ; poiché  la  Maeflà 
Sua  rifiutando  il  nome  d’Imperadore  l’avea  quel  dL  voluto  far 
Capitano  di  così;  grand’ efercito.  £ replicò  , che  incominciando 
.ad  ular  l’ autorità  coftoedutagli  comandava  ad  effo  Cefare  , che 
lì  levafTe  d’ infronte  alla  battaglia , dove  allora  era , e s’  andaelT 
a mettere  nel  mezzo  d’elTa,  per  ilchivare  il  pericolo  fopraftate» 
gli  di  qualche  palla  d’artiglieria.  A che  l’Imperadore  lorriden- 
do  rifpofe , che  di  ciò  non  temefle  , perchè  niuno  Imperadore 
non  era  mai  morto  d’  artiglieria  , e ciò  detto  fe  n’  andò  ali* 
infegne . 

EOSEO.  Dicono  che  fpaventato  Barbarofla  , nè  fapendo  qual  partito 
pigliare , con  tutto  che  con  nuova  gente  tratta  della  Città  li 
trovaffe  cento  mila  perfone  , divenuto  arrabbiato , avendo  in 
una  Rocca  fatti  ligare  don  dure  catene  , e riferrar  tutti  gli 
fchiavi  Crifliani , venne  in  penfiero  di  volergli  far  morire  cot 
polvere,  e fuoco,  e che  Sinam  Corfale  detto  U Giudeo  glie 
Io  difluafe,  dicendogli,  ch’era  cofa  indegna  d’ un  Re  di  Coro- 
na, e che  con  quell’  atto  di  crudeltà  fi  avrebbe  tutto  il  Mon- 
do recato  inimico . Con  quefto  mutato  configlio  il  Barbaro , 
fcefc  dalla  Rocca  , dov’  era  già  entrato  per  far  quell’  effetto , e 
dando  in  una  Mofehea  , ove  chiamava  a configlio  quei  Citta- 
dini del  Magiflrato  , e Reggimento  della  Città  per  dar  ordine 
alla  difefa  delle  mura,  alcuni,  eh’ erano  nella' Rocca  , e eh’ 
aveano  compaldoBC  d’alcuni  fchiavi  lor  conoicenti  , che  dovef- 
fero  cosi  elTer  morti  con  gl’  altri  ( non  fapendo  , che  Barba- 
roffa  fi  folTc  levato  da  quella  fantafia  ) ne  liberarono  certi , i 
quali  ajutando  gl’ altri  pian  piano  s’ impadroniron  della  Rocca, 
e tutti  ignudi,  cercando  di  pigliar  di  quell’  armi  vecchie  , che  • 
quivi  erano,  gridando,  fecero  con  uno  flcndardo  cenno  al  cam- 
po di  fuori. 

Quello  udito  da  Barbarollà,  dopo  d’aver  tentato  di  ripigliar 
dolcemente  la  fortezza  veduto  di  faticare  in  vano  , dKperato  di 
poter  far  bene,  le  ne  fuggi,  ièguito  da  lette  mila  foldati  Tor- 
chi verfo  Bona,  dove  avea  quattordici  galee  con  certe  fufle  te- 
nute quivi  per  tutto  quel  che  folTe  potuto  avvenire. 

L’ Imperadore , eh’  intefe  il  fatto  degli  {chiavi , e che  Barba- 
- •’  rofl» 
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rofla  fuggiva  , fi  prefentò  con  1’ efercito  aUe  porte  di  Tunifi,  • <>' 
dove  venutigli  contra  i Magiftrati  , e Deputati  della  Città  gli 
diedero  le  chiavi , offerendofi  ad  eflcrgli  loggetti , come  liberati 
dalla  tirannide  de  i Turchi  . Con  tutto  ciò  non  potè  1 lm« 
peradore  far  tanto  , che  la  Città  non  foflc  làccheggiata  , per. 

«iocchè  entrati  dentro  i Criftiani,  fin  tanto  ch’egli  era  a quel- 
Ja  porta  U milèro  in  rovina  , ed  in  quel  principio  fu  , maflì. 

Blamente  da’Tedcfchi  fatta  grande  uccifione . L’Impcradore  ffr 
ce  carezze  a quelli  fchiavi  dell’  atto  valorolb  , eh’  avean  fatto, 
promettendo  loro  navi  , e vettovaglie  da  poter  tomarfene  alle 
[fatrie  loro , e fece  a tutti  dar  danari  , eh’  erano  in  numero  di 
lèi  mila,  e più,  e fece  un  particolar  dono  a i primi,  che  pre- 
fero  Tarmi  per  sferrar  gl’ altri. 

Nella  prefa  di  TuniG  il  Marchefe  del  Vafto  entrato  nella  COSTCO 
Rocca  trovò  , per  avvifo  d’  uno  khiavo  Genovefc  , da  trenta 
mila  ducati  afeofi  in  una  cifierna , che  dall’  Imperadore  gli  fu* 
rono  concefiì  in  dono. 

BarbarofTa  giunto  che  fu  in  Bona  avvifando  di  dover  effer  noSBO, 
feguito  milè  in  punto  le  quattordici  galee  , e fatto  animo  ai 
fette  mila  Turchi  , che  gli  eran  rettati  , ed  a molti  Arabi, 
che  T avean  feguito  , meflb  un  prefidio  in  quella  Rocca  fe  ne 
andò  in  Algieri  , ed  Andrea  Doria  andò  a Bona  , e prefala, 
rovinò  quelle  mura,  lafciando  un  prefìdio  nella  Rocca. 

L’  Imperadore  mife  Muleafen  nel  Tuo  Regno  facendolo  fuo 
tributario  di  due  falconi  , e Tei  cavalli  Barbari  ogn’  anno  con 
condizione,  che  fotte  nemico  di  Turchi,  amico  di  Crittiani , e 
alla  divozione  fempre  di  Celare  ^ e che  i Criftiani  , clw 
quivi  fi  foflero  o vi  capitaflero  mai  , fottero  da  lui  carezzati, 
e liberati  quei  che  vi  capitaflero  cattivi  , che  non  poteflè 
raccertar  Corfali  , che  danneggìaflero  i Criftiani  , e che  fotte 
tenuto  di  pagar  di  continuo  la  guardia  della  Goletta  , e di 
mille' Spagnuoli  , eh’  egli  voleva  lafciar  per  la  guardia  della 
Rocca  di  Bona . Dopo  fi  parti  con  T annata  affrettando  per  i 
cattivi  temporali , e giunti  in  Sicilia  , e rifrefeata  T armata  fe 
ne  paisò  a Reggio,  e da  Reggio  a Napoli,  dove  giunfe  il  di 
15.  di  Novembre,  e vi  fu  rnaravigliofamente  onorato  con  ar> 
chi  trionfali , e con  Unta  pompa , che  più  non  fi  farebbe  pò* 
luto  ularc.  Venen*' 
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COSTO.  Venendo  T Imperadore  a Napoli  al  fuo  ritorno  da  Tuniff, 
perch’ebbe  a paflir  per  la  Calabria,  e particolarmente  per  lo 
Stato  di  Biiìgnano,  quel  Principe  liberalismo,  che  por  veniva 
feco,  lo  ricevè  per  tutto  con  apparato  reale.  E fra  gl’ altri  no» 
tabiliSmo  ricevimento  fu  quello  , che  gli  fece  a S.  Mauro, 
eh’ è un  luogo  eexì  detto,  dove  ha  in  campagna  un  palazzo  at 
fai  grande:  perchè  quivi  ^i  fé  vedere  una  caccia  tanto  copio» 
ia  d’ogni  forte  di  ravaggine,  che  1’  Imperadore  ne  Aupl , e(^ 
fendovifi  una  volta  fra  l’ altre  ammazzati  quarantacinque  ci- 
gnali . Il  che  parve  tanto  cofa  nuova  , che  un  di  que’  Signori 
Spagnuoli,  eh’ erano  (come  appreflb  (ì  dirà  } con  Plmperado» 
re  vedendoli  tutt’  infieme  dimandò  fe  quelli  erano  porci  do» 
melHci  ? Dicono  altresì,  che  fu  notato  da  Cefare,  e 1’  ordine, 
. e il  hlenzio  grande , con  eh’  egli , e que’  tanti  Signori  furono 

in  diverfe  tavole  tOtti  a un  tempo  ferviti , non  vi  fi  vedendo 
niuno  di  que’  ferventi  nè  che  llrepitofamente  fi  afirettafle , nè. 
che  appena  fi  udiffe  parlare  ■ L’ apparato  poi  della  robba  da 
, . mangiare  fu  maravigliofo , vedendovifi  un  gran  numero  di  ti» 
nacci , e d’altri  vali , capaciSmi  pieni  di  pane,  e di  carne , e 
di  cacio,  e d’  ova,  e d’  altre  cofe  a diferezzione  di  chiunque 
' ne  voleva  . Le  caneve , altresì  fpalancate  mofiravano  infinite 

botti  piene  di  preziofi  vini , (lare  medefimamente  ad  arbitrio  di 
ciafeuno,  la  qual  forte  di  liberalità  gratiffima  fopr’a  tutti  a* 
Tedefchi,  fu  da  loro  poi  con  perpertua  ricordanza  lommamente 
celebrata  , e magnificata . Della  quale  fpefa , che  in  vero  fu  gran» 
dìffima,  come  che  il  Principe  le  ne  indebitaffe  molto,  non  è 
però  ch’egli  non  ne  venifle  lodato  univerfalmente  da  tutti,  co» 
me  colà  in  fimile  occafione  convenientiSma  : al  contrario  di 
chi  affettando  il  parer  grande , e liberal  Signore  , non  fi  cura 
di  fpender  vanamente , e fuora  di  propofito  il  fuo . 

Ora  l’ Imperadore  partitoli  di  Calabria  palsò  per  Salerno , do» 
ve  fi  fermò  tre  dì,  ricevutovi  ed  alloggiatovi  da  quel  Piinci- 
pe  con  ifplendide*za  non  inferiore  a quella  del  Bifignano . Par» 
titofene  poi,  Ji  fu  al  palfar  della  Cava  prefentato  da’ Cava  juo» 
li  un  gran  bacino  d’oro  pie/io  dL  monete  madefimamente  d’oro. 
Giunto  finalmente  a veduta  di  Napoli,  perchè  gl’  apparati  che 
per  riceverlo  li  facevano  in  quella  Città  , non  eran  compiti , 

fi  con» 
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il  contentò  di  rimanerfi  a Pietrabianca,  luogo  allora  piaccvide 
e deliziofiflimo,  e non  pili  che  tre  miglia  dilcofto  da  Napoli  ^ 
eflendo  polTeduto  da  Bernardino  Martirano  gentiluomo  Confien* 
tino,  c Segretario  del  Regno  < ma  chiaro  lopr’  a tutto  per  gli 
ftndj  della  Poefia . Tiattenutofi  Tlmperadore  tre  giorni  a Pietra* 
bianca,  /avviò  verfo  Napoli,  il  che  fu  a’ venticinque  di  No* 
vembre  di  di  S.  Caterina  Vergine,  e perchè  vi  fu  ricevuto  con 
pompa  grandifGma  c convcnicntegli,  fìa  bene  per  diletto  di  chi 
legge  Icriverne  tutte  quelle  particolarità  fedelmente,  che  fono  a 
noftra  notizia  pervenute.  Fcrmatofi  dunque  a Poggioreale , che 
potevano  eflère  da  diciott’  ore , gli  andò  incontra  il  Baronag*. 
gio,  che  fono  i Signori  titolati  , e i ventinove  Capi  di  piaz- 
ze , con  diece  Conlultori  tutti  vediti  di  damafeo  pavonazzo, 
con  fodre  di  taffettà  del  medefimo  colore  . Vi  andarono  anche 
alcuni  de’  Sette  Ofiìcj  del  Regno  , non  eflendovi  tutti  , ed  al- 
tri Signori,  co* quali  da  Poggioreale  s’avviò  l’Imperadorc  ver- 
fo Napoli  in  cotal  modo . ^ 

Andavano  innanzi  i cento  Continovi  ordinar}  di  palazzo 
apnrefTo  i Capipiazze  fuddetti , co’  loro  Conlultori , e poi  tutti 
i.  Peudatarj  , dietro  a’ quali  feguiva  il  Capitan  della  guardia: 
imperocché  di  quà,  e di  là  caminavano  a piè  , con  lunghiffi- 
me  fila  i ioldati  della  guardia  Regia  archibùfìeri  , ed  alabardie- 
ri tutti  vediti  alla  divifa  di  Napoli,  cioè  di  giallo,  e rodo, 
con  le  alabarde,  e gli  archibufi  indorati.  Seguitavano  polcia  dì 
mano  in  mano  i Conti,  i •Marchefi,  i Duchi,  e i Principi 
fecondo  1’  ordine  della  precedenza.  Appreffo  i quattro  Mazze- 
ri con  le  lor  mazze  d’  argento  guarnite  deli’  armi  Regie  , in 
mezzo  d’elli  andava  l’Ufcicro,  detto  altrimente  il  Maeftro  del- 
le cerimonie . Dietro  a quedi , fenza  offervar  ordine  di  prece- 
denza, venivano  alcuni  de’Serth  officj  del  Regno  , cioè  il  Du- 
ca di  Cadrovillaro  Spinello  Gran  Protonotario  , il  Giovanetto 
Duca  di  Somma  di  cala  Cardona  Grande  Ammirante,  ed  Alca- 
nio  Colonna  Gran  Contedabile,  i quali  andavano  vediti  di  ra* 
fo  bianco,  e fopra  una  vede  lunga  di  fcarlatto  infino  a*  piè  con 
fodre  di  zibellini , c molte  gioje  attorno.  Vi  mancarono  il  Grani 
Giudiziero,  ch’era  iL  Duca  d’AnMlfi  Piccolomini,  il  quale  fi 
trovava  al  Bovemo  di  Siena  - il  Gran  CancelUero  Gattinaria 
»,  Conte 
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Conte  di  Caftrb,  e il  Gran  Sinifcalco  Ghevara,  cioè  il  Cont* 
di  Potenza  che  non  vi  compari  per  T inimicizia , ch’aveva  col 
Marchcfe  del  Vado,  del  quale  u fari  menzione  apprelTo.  Ve* 
ni  va  polcia  il  Viceré  O.  Pietro  di  Toledo,  a Gnidra  del  quale* 
andava  D.  Ferrante  d’  Aragona  Duca  di  Montalto,  e poi  Pier* 
luigi  Farnefe,  il  Marchcfe  d’Aghilar  , il  Conte  di  Nieva,  e 
quel  di  Benevento,  e il  Duca  d’Alva.  Dietro  a codoro  iegui* 
va  il  Marchcle  del  Vado  Gran  Camerlengo  , il  quale  facendo 
, r ufficio  del  Grande  Scudiero  portava  lo  docco  nudo  , in  ma* 
no,  il  Regio  Teibriero,  che  andava  di  volta  in  volta  gittan* 
do  monete  d’argento,  e dietro  gli  due  Araldi  con  le  vefli  in* 
dodo  di  damafco  rodò  tempedate  di  fiamme  d’oro,  e con  l’ar* 
mi  Regie,  ed  Imperiali.  Veniva  dopo  edi  Tlmpcradorc,  che 
giunto  con  tal  ordine  a porta  Capuana  le  gli  appreléntò  il  Vi* 
cario  dell’ Arcivelcovo  feguito  da  tutto  il  Clero  in  procedione 
con  la  Croce  innanzi,  la  qual  Celare,  fmontato  da  cavallo, 
adorò  e baciò.  Rimontato  pofeia  a cavallo , fi  gli  fecero  in* 
contro  a {ài  gli  Eletti,  e ’l  Sindaco  della  Città  , i quali  furo* 
no,  Gunfrancefeo  Carrafa  per  Nido,  Ettore  Minutolo  per  Ca* 
puana,  Annibale  di  Capua  ed  Aurelio  Pignone  per  Montagna 
{ toccandone  due  per  antica  confuctudine  a quel  Seggio , col 
quale  fu  unito  il  Seggio  di  Forcella  ) Antonio  Macedonio  per 
Porto  Antonio  Mormile  per  Portanuova,  Gregorio  Rodò  No- 
tajo,  ma  cittadino  affai  riputato,  per  il  popolo  , c ’i  Principe 
di  Salerno  Sindaco.  Eran  tutti  codoro  vediti  in  cotal  guila, 
una  vede  lunga  per  uno  di  velluto  cremefino  fodrata  di  rafo 
del  medefimo  colore , fajo , c gibbone  dello  deffo  rafo , calze 
di  fcarlatto,  e berretta  e fearpe  del  già  detto  velluto,  del  qual’ 
erano  altresì  guarnit’  i cavalli , su  i quali  andavano , eh’  eran 
tutti  chinee  bianche  bellidime  . Avevano  intorno  dodici  portieri. 
Tei  gli  eletti  de’ nobili , ed  alttcttanti  quel  del  popolo,  tutti  vediti 
di  rafo  cremefino,  e giallo,  con  gibboni  del  medefimo,  cappe  di 
panno  giallo  falciate  di  rafia  cremefino,  e calze  dell’  ideffo,  con 
badoni  in  mano  dorati,  di|watevi  l’#rmi  deila.Città,  Nell’ idef- 
fo modo  vediti  andavano  innanzi  quanti  . taombetti  , e pifferi 
fi  trovarono  in  Napoli:  ma  in  mezzo  agli  Eletti  cavalcava.il 
Sindaco.  Ora  giunti  dinanil  all'Ipi^ra^re,  4o«ibale  di  Ca* 
^ pua 
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pna  eletto  di  Montagna  ( era  coftui  fratello  tertogenito  del 
Conte  d’ altavilla  ) parlandogli  in  nome  di  tutti  venne  in  fo- 
fìania  a dirli,  che  indicibile  era  TallegrcMa,  che  la  fedcliflima 
Citti  di  Napoli , c fuo  Regno  fentiva  quel  di  per  la  felice 
venuta  di  Sua  Celarca  e Cattolica  Maeftà.JAl  qual’ egli  rifpo- 
fc , eh’  ei  Icntiva  il  medefimo  di  veder  cosi  buoni  e si  ledali 
vaffalli,  com’ effi  erano.  Allora  il  Carraia  Eletto  di  Nido*gli 
apprelentò  le  chiavi  dicendogli , che  la  medclima  Citti  le  ave- 
va conlervate  appella  per  darle , Gccome  in  fuo  nome  ei  face- 
va alla  Maellà  Sua . Le  tolle  l’ Imperadore  , e tutt’  a un  trat- 
to glie  le  rellitui  dicendo  , che  flava  n beniflimo  guardate  in 
poter  della  Uefla  fedeliflima  Citti  . Dopo  quello  il  Macedonio 
Eletto  di  Porto  prefentandogl’  il  Sindaco  diflc  , che  avendo  la 
detta  Città  , e Regno  creato  fuo  Sindaco  il  Principe  di  Sa- 
lerno, per  accompagnare  e Icrvire  la  Maeftà  Sua  in  cosi  lieta, 
e felice  giornata , glie  lo  prelentava  per  mezzo  di  lui . E cosi 
ricevuto  il  Sindico  amorevolmente  dall’ Imperadore  , e rimonta- 
to a cavallo  fu  in  quella  lolennità  deflinato  a portar  lo  ften- 
dardo  reale,  ed  ebbe  luogo  dinanzi  al  Viceré  , cioè  dopo  i Set- 
te officj  , avanti  de’  quali  s’ andarono  a porre  gli  Eletti  proce- 
dendo a tutti  gl’ altri  Baroni  del  Regno.  Qui  l’ Imperadore  fu 
ricevuto.  Cotto  un  baldacchino  di  broccato  d’  oro  portatoli  da* 
nobili  di  Capuana  , eh  ebbero  quel  carico  dalla  porta  inGno 
all’  Arcivelcovado,  e due  altri  dello  fleflb  Seggio  li  reggevano 
il  freno.  Dietro  all’  Imperadore  venivano  molti  Prelati  , e fra 
efli  il  Cappellan  Maggiore  : appreflo  tutt’  i Conftglieri  di  Sta- 
to , i tre  Recenti  di  Cancellerìa  , dett’  il  Collaterale  , e ’I 
Configlio  di  Santa  Chiara  , eh’  è un  Prefìdente  , e quindici 
Configlieli.  Eravi  il  Luogotenente  della  Summarìa  , con  tutti 
gli  otto  Prendenti  , tutti  gli  officiali  della  Gran  Corte  della 
Vicaria,  quelli  dell’Ammiragliato,  e quei  della  Zecca. 

Air  entrar  della  porta  Capuana  v’  erano  sii  due  gran 
due  gran  colofli  fatti  di  terra , l’ uno  ( quell’  era  a man  delira  ) 
in  fembianza  dal  mezzo  in  su  di  vaga  donna  fonante  una  lira, 
c nel  redo  d’  aquila  con  l’ale  dorate,  rapprefentava  la  Sirena 
Partenope,  la  quale  con  volto  rìdente  pareva  cantando  dire  a 
Celare  queflo  verfo  latino , eh’  ella  aveva  fcritto  a’  piè . 
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‘ ExpeBate  vtnis  fpes  o fidiffima  noftruM  • 

L*  altro  a man  finiRra*  era  il  fiume  Scbcto  in  forma  d’  un  uo< 
mo  vecchio  barbuto,  e co’ capelli  cinti  di  falici , e di  canne  , 
che  dando'  in  piè  appoggiato  ad  un’  urna  , che  verfav’  acqua  , 
su  la  quale  teneva  pofato  il  braccio  finillro  , pareva  anch’  egli 

cfprimcre  l’ ìnfrafcritto  vcrfo  . 

* » . . 

Nutic  merito  Eridanut  etdat  mibi,  Nllur  ^ tìf  Indur. 

Sopra  la  defTa  porta,  ove  di  man  di  Giuliano' da  Majano 
inoCo  fcultore  , ed  Architetto  Fiorentino  tra  beltiflimi  trofei , 
ed  altri  ornamenti  , fi  veggono  fcolpite  in  marmo  1’  armi , e 
l’imprefe  Imperiali,  e le  imagini  di  S.  Gennaro,  e S.  Agnello 
Protettori  di  Napoli,  v’ era  attaccato  un’epitaffio,  per  lo  qua* 
le  pareva,  che  que’ due  Santi  raccomandaflero  a Cefare  quella 
Città  con  le  feguenti  parole  . Nane  Caf.  optime  Carole  , qtram 
tuemur  urbem  tAuguflo  tuo  nomini  deditam  , pojl  auBum  Imm 

ferium  Clementia  fovear  , amplitudine  juvet  , aquitate  mo* 

dereris  . 

Entrato  Celare  dentro  della  porta  fi  fpararono  rnolte  artiglié* 
rie,  e le  genti  in  fegno  d’  allegrezza  alzaron  le  grida  elicendo, 
Imperio  Imperio,  vittoria  vittoria. 

Il  Caflel  di  Capuana  , ch’oggi  è la  Vicaria  , parve  quel  dà 
belliffimo,  effendo  ic  fue  fineftrc  riccamente  tappezzate  i,  * pie* 
nè  di  nobiliffime  Signore,  e gentildonne  . Ma  in  su  la  piazza 
all'  incontro  di  porta  Capuana  v’  era  un’  Arco  trionfale  di  fii* 
nerba  fattura , la  cui  forma  farà  qui  da  noi  al  meglio , che  ci 
fia  poffibile  erprcfla  , ajutati  dalla  relazione  di  chi  allora  ebbe 
il  carico  dr  notar  minutamente  tutti  quegli  apparati  , e porli 
in  illampa.  E febbene  il  Guazzo  in  quella  fua  mefcolanza  di 

!)iù  cofe  volle  fare  il  medefimo  fcrivendo  quell’  entrata  di  Car* 
o V. , fi  vede  eh’  egli  oltre  a non  la  fcriver  punto  per  ordine, 
vi  lafcia  eziandio  molti  particolari  da  non  tacerli  , e vi  coni* 
mette  ( eh’  è peggio  ) <i>  molti  errori , dicendo  alcune  cofe  da 
far  ridere . Era  dunque  1’  altezza  del  detto  Arco  ( per  comin* 
ciu  di  ^uà-  ) palmi  cento,  largo  nelle  faeciatc  novanta,  e cin* 

quan* 
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quanta  per  fianco.  Ciafcuna  facciata  aveva  tre  porte  , quella  di 
mezzo  era  molto  maggiore  dell  altre  due  , fimile  alle  quali  n 
era  una  per  etafeun  fianco,  dimodoché  fi  poteva  entrando  per 
r una  ulcir  per  qualfivoglia  dell’  altre  . Rendevano  fuperba  la 
villa  delle  due  facciate  ledici  gran  colonne  corintie  , cioè  otto 
per  cialcuna,  e fi  pofavano  a due  a due  fopr’  a quattro  gran 
bafi  di  forma  quadra  , benché  alquanto  più  lunghe  che  larghe  ; 
ed  erano  in  color  di  porfido  alfai  ben  contrafatto  , co’  capitelli 
d’  ^'oro  a foglie  , e volute  Era  da  quelle  colonne  follentato  T 
architrave,  con  fua  cornice'  di  bell’intaglio  , e adorna  di  mol- 
te  menfole,  vovoli , e dentelli;  e col  tregio  , e lilalti , ogni 
cofa  con  varj  colori,  argento,  ed  oro  molto  ben  condotta,  vc- 
dendovifi  belliffime  bizzarrie  di  fogliami,  e fettoni,  che  framef- 
fi  di  varie  lorti  d’uccelli,  c d’animali  terrettri , c di  giocoli,  e 
vaghi  puttini,  con  capriccio!!  mafeheroni , facevano  un  bel  ve- 
dere. Sorgeva  dalla  detta  cornice  la  parte  lupCTiore  dell’  edifi- 
cio , arricchita  di  varj  firegi , e di  quadri  di  pittura  ( de’  qua. 
li  a fuo  luogo  parleremo .)  ed  all’  eftremité  d’  effa  parte  face- 
va ricchiflimo  finimento  un’  altra  non  men  bella  cornice  della 
prima  , su  la  quale  a; dirittura  delle  colonne  fi  polavano,  « 
quattro  per  faccia  , otto  gran  colpfli  , che  faranno  medefimap 
mente  da  noi  dichiarati . Cotale  adunque  era  la  forma  in  ge-* 
nerale  di  quell’ Arco:  ma. per  venire  alle  particolarità  d’  elfo 
torneremo  a cominciar  da  piè . In  ciafcuna  dunque  delle  quat- 
tro bafi  ( quella  era  la  facciata  verfo  porta  Capuana  ) era  di- 
pioto  un  capriccio,  nella  prima  un  cumulo  di  p^  d’arnefi 
marittimi,  come  Ic>no  alberi,  antenne,  ancore  , timoni  , c n> 
fili  dt  galee,  che  s’abbruciavano  con  quello  motto  . Ex  Punir 
ca  voium  clajfe  : nella  leconda  un’Africa  vinu  in  fembianzj» 
d’  una  donna  metta  legata  a un’  arbore  , ed  al  latole  un . vec- 
chio , ch’era  il,  fiume  Bagrada  col  capo  fghirlasdato , c’I  mot- 
to, Fietut  ubi  foiatia  c/far nella  terza  molte  pecore  biai^ 
«he  inghirlandate  di  lauro,  cqn  una  fafeia  nera  nel  mezzo  di- 
nanai  ad  pno;, altare,  c vi , fi.  leggevano, quelle  parole,  Zepbiru, 
0"  ^rtéu^  F(Miiun*  ; c.  nella  quarta  un  gran  mucchio  d arma 
Morefehe,  cioè  frecce,  archi,  faretre,  zagaglie  , turbanti,  C 
pezzi  di  camice  di  maglia.,  che  medefimameote  s’ .abbruciavate^* 
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c*l  motto  era  tale,7‘i>m  tato  furget  gtnt  aurea  MunJo. 

I fopraccennati  quadri  fra  1’  una , e 1*  altra  cornice  eran  c!n« 
que  , in  quattro  de’  quali  eran  dipint’  i lucceffi  della  frefca 
imprefa  fatta  da  Cefarc  in  Barbaria , cioè  1’  andar  dell’  armau 
alla  Goletta , ì’  accamparvilì , la  prefa  di  quella  , e la  fuga  di 
BarbarolTa  con  la  prefa  di  T uniG  : ma  quel  di  mezzo , eh’  era 
maggior  degl’ altri,  aveva  la  dedicazione  dell’Arco  a Cefare , 
le  cui  parole  eran  quelle . Carolo  V.  Caf.  ,4uguJlo  Triumpbatori 
felici ffimo  Ottomanìca  claffis  prafe&o  terra  , matique  profligato^ 
africa  Regi , tributo  iudibio  rejlituta  , XX.  eaptivorum  mille 
receptis  , maritima  ora  undique  pradonibut  expurgata  , orda  Pop. 

Neap. 

I quattro  cololfi , eh’ erano  in  sii  la  cima  dell’  edificio  rap» 
prefentavano,  il  primo  Scipione  Africano  , il  fecondo  Giulio 
Cefare,  il  terzo  Alefandro  Magno,  e' il  quarto  Annibaie  Car- 
taginefe , ed  aveva  cialcuno  il  luo  motto  a’  piè  . Quel  di  Sci- 
pione diceva,  Tibi  dectntiut  .Africa  noinen  ’ quel  dì  Celare, 
Nofira  fpes  maxima  Roma  ; quel  d’ Aleflandro  , Quantum  eolles 
pracellit  Olympus  y e quel  cT  Annibaie  , vìBo  mibi  gloria  vU 
Sor.’  e fono  a tutti  quattro  con  lettere  affai  maggiori  craferìt- 
to  quello  verfo  in  commune. 

0 lux  tu  uojlri  decus , tr  gloria  mundi . 

Nell’ alti»  facc^,  che  guardava  la  Citth , le  quattro  fue 
bafi  avevano' qnitt*' iltri  capricci,  ed  erano , il  primo  un  falcio 
di  tromte,  di  hiJiCe , e d’armi  in  alle  avvolte  di  lauro  col 
motto.  Shit  omnia  lata:  il  Iccondo  una  tella  di  leone  con  gl’ 
(kccht  aperti  e fpaventevoli  in  mezzo  a uno  feudo  Ggnificante 
il  valor  di  Celare  con  quello  motto  , .Aujìriadas  timeat , &> 
^ ^imus , &"  ultimus  orbis  : il  terzo  un  facrificio , che  fi  faceva 
‘lui  monte  di  Vulcano  con  farmenti  verdi,  e il  motto.  Spondei 
ma/ora  peraBis  e il  quarto  ed  ultimo  sì  era  una  quantità  di 
quell’ iflrumenti  di  iddi  mandati  triboli  , che  gittandolì  in 

qualfivoglia  mwto  Ìft’«errB  Tempre  reflano  la  punta  in  sh  , il 
cui  motto  i' Quo  rts  eumque  loco.  ' ' 

quadri  corrifpondenii  a quelli  dell’altra  facciata 

vede. 
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VcdevaG , cìoi  ne’ quattro  figurata  la  guerra  d’ Uneheria  tra  1’  Im> 
perador  Carlo  V.,  e Solimano  Granturco,  quando  venuti  fotto 
Vienna  quei  due  potentiffimi  eferciti  a fronte , fcnza  combatter 
però,  Solimano  fi  ritrafle  cedendo  in  tutto  all’ invictilfimo  Car< 
lo , e nel  quadro  di  mezzo  era  quell’  altra  ifcrizzione  , C*f. 
re/o  Imper.  pctentìffini»  , rtUgitme  ^ugujlo , jn/lltia  maxima , 
indulgentia  viiìari  , pietate  P.  P.  ab  fugatum  in  Pannuuia  ad 
IJìrum  Solimamim  Tareharum  Imper,  O"  Chiftianam  rempublicam 
lìberatam  , arda  papuli^u»  Neap. 

Ma  i quattro  coloflì , che  come  quelli  delia  prima  facciata 
foprafiavano  all’  altre  cofe , cran  fatti  per  quattro  Imperadori 
di  Cafa  d’  Auflria  , cioè  Ridolfo  * il  quale  primo  di  quello  no> 
me  fu  il  primo  altresì  ; che  introdufle  in  detta  Cafa  IMmperial 
dignità,  e r arricchì  dell’ Arciducato  d’ Auflria  y ed  Alberto, 
c Federigo  , e Mallimiliano  , ciafeun  de’  quali  aveva  .il  (uo 
morto  a’ piè.  Il  primo.  Generis  lux  unica  nojlri  ; il  fecondo, 
Ma/aribus  ma'jus  decut  ipfe  futurus  ; il  terzo  , Jfttallet  nojìras 
Juper  aflra  nepates ^ ed  il  quarto,  Sic  Pelea  vich  ,/Ìcbilles ^ po« 
feia  avevano  in'  comune  un  cotal  verfo. 

Kanc  deett  Imperli  frena  tenere  domrnn. 

Venendo  ora  a’ fiaiKhi  dell’Arco,  dico  che  v’ erano  ventidue 
quadri  di  pittura,  cioè  undici  per  fianco,  quelli  dell’uno  cran 
cosi  fatti.  Aveva  il  primo  Tritone,  c Cimodoce  Ninfa  a ca> 
vallo  ad  alconi  mollri  marini , con  buccine  in  mano , e *1  mot» 
to , Quafeumque  per  undas  .*  il  fecondo  Eolo  fopra  un  monte 
con  il  feettro  nella  man  delira  , c nella  finillra  una  cartella 
fcrittevi  quelle  parole,  Felix  quocumque  vacarle.' il  terzo  al  qua  n> 
’ ti  Dei  marini  carichi  di  diverfi  frutti  di  mare , come  le  li  por. 
tallero  a donare  a Cefare,  eflendo  elfi  a cavallo  a diverfi  mo> 
Uri , e’I  motto  era,  Quaniam  tenet  amnia  Ca/ar."  il  quarto  mol* 
te  ninfe  marine  inghirlandate  di  nicchie , di  conchili , e d’  al« 
tre  cofe  limili , portando  canellri  in  mano  pieni  di  coralli , e 
di  perle , e d’  altre  gemme  col  motto  , Submiffut  adarat  Ocea- 
pus quinto  le  tre  Sirene  dalla  cintola  in  slt  in  afpctto  di  don» 
;kUc  , con  l’ ali , c nel  rcfto  uccelli  con  illrumend  in  mano  da 
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fonare  e ’l  motto  , Unus  eris  noòi$  caift/inJut  fcntper  in  erte  t 
lefto  alquanti  legni,  che  ficuram^te  navigavano , ed  alcuni  Pae. 
fi  nelle  cui  riviere  erano  uomini , che  fi  follawavano  , ed  al- 
tri  che  Oavano  oxiofi,  ed  alcuni  delfini  fcherMnti  in  ^on 

qaefto  motto.  NoòU  bnc  ona  Cn/nr.  Aveva  i fettirao  1 Iftro. 
il  Nilo  e l’ Indo , fiumi  celebratiflimi , con  alcune  corone  Ipei- 

. a.',U  «n,  fcn...  ncir  «d  m .11.»  .1 

pritiio  un  cavallo  marino,  al  fecondo  un  cocodrillo , ed  al  ter- 
M alquanti  fanciulli  col  motto.  Open m Ji^ul aera  tuorum  .■  i ot- 
tavo  Cimodoce  in  mare  con  alquante  naffe  da  pefcarc , dove 
entravano  molti  pelei,  e’I  motto  diceva  cosi  , Omn.a  funt  me- 
TÌtis  regna  minora  taU:  il  nono  un’aquiU  fopra  un  mondo,  c 
quelle  parole,  P4rfiri  non  potei  orbem  , folus  habero  potei  ; il 
decimo^l  tempio  dell*  Onore  pieno  di  fpoghe  acquiftate,  e àu 
ceva  il  motto,  Primut  Uumnìs  dnget  tua  t,m,na  palm.t  i c ^ 
nalmente  l*  undecimo  quadro  conteneva  molti  altari  fparfi  m 
diverfi  luoghi  del  mondo,  e un  cotal  detto,  Quafeumque  vt^ 

^^Gl’^^i^ici’ quadri  dell’altro  fianco  deiredificro  cMtenevano^ 
il  orimo  la  celelle  Capra  tutta  ficllata  col  motto.  Nane  omnia 
iuta  teneblt  ■ il  fecondo  l’ Ariete  in  colw  roffo  ed  oro  , con 
Alquante  pecore  palcolanti  in  un  prato  di  var)  fiori,  e 1 mot- 

Ea  tdlus  Isrgitur  honorem;  il  terxo  un’ Aquila  che  con 

m di' piedi  gittava  fulmini,  ed  cravi  quefto  detto  , ^nte  ferit , 

Zm  fiammì  micet  ; il  quarto  la  nave  d’  Argo^ 

fi  cui  motto  diceva,  En  altera  qua  vebat  ^rgo  ,- 

rat-  il  quinto  due  capricciofe  colonne  1 una  di  ‘ ^ 

tra’dl  fuoco  fignificanti  i due  ^ cf  Male  he- 

cioè  Dona,  come  mantimo,  per  quella  di  nube,  e 1 J* 

fe^el  Vallo  come  terrellre  per  quella  di  fuoco , dicendo  il  mot-  . 
to.  Qua  terra  , quoque  patene  maria  ; U fefto  U P“8“»  ^ 
Aquila  col  Dragone  dinotante  la  guerra  di.  Cefare  ^ 

^a,  e’I  motto,  Vitìfii,  & 
il  fettimo  i libri  Luterani , . che 

to,  degl’ alberi  d’india,  che  femprc  crefeo. 

c'!!Ì°iuefic  Jarole,  W«//«  f^cipit  tua  gloria  maas  ; U 
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gK)  le  tre  Parche  , le  quali  ufcendo  d’  alcune  ' nubi  portavano 
una  cartella  , nella  qual’  era  fcritto , Imperium  fine  fine  dedi  ‘ il 
decimo  alquante  diademe  avvolte  con  afpidi , e un  cotal  mot» 
to,  Quantat  obftent  en  «fpice  vìres'^  e 1’  undecimo  ed  ultimo 
eontcncva  molti  Capitani  trionfanti  , ov’  era  quello  motto  , 
Molluntnr  Jummn  trìttmpbet. 

£ntrandofi  poi  per  le  porte  principali  dell’  Arco-  fi  trovava 
come  una  loggia  aflfai  lunga , e capace  , con  la  fila  volta  di 
Copra  divifa  egualmente  in  due  parti  , in  ciafeuna  delle  quali 
oltre  a molti  fregi , e compartimenti  , con  bizarrilfimi  grottefehi 
di  varj , e vaghi  colori  dipinti  ; v’  erano  dkee  quadri  di  non 
molta  .grandezza , negli  uni  eran  dipinte  le  iniraferitte  inven» 
zioni.  Vedevafi  nel  primo  una  vittoria  con  due  corone  in  ma* 
no , delle  quali  incoronova  due  figure , che  la  mettevano  in  mez* 
xo  , r una  era  l’ Onore  inghirlandata  di  lauro , con  rami  di  pai* 
ma  in  fnano,  e l’altra  Carlo  V.  avendo  lo  feettro  in  mano, 
C la  palla  con  quello  motto,  £x  uno  tecum  utero  r nel  fecondo 
era  r imagine  dell’Immortalità  fopra  un  cumulo  d’armi,  e di 
libri  aperti  avendo  in  mano  una  laurea  , e fedevale  a’  piedi  il 
Tempo,' col  motto,  Nullum  deeent  fentìre  laborem  • nel  terzo 
molte  corone  eoo ’par^e che  dicevano,  Spargantur  in  omnes  in 
te  mixta  fluent  ; nel  ca^i  carichi  di  fafei  di 

lauro,  e di  palme  , e di  quota  trium- 

fbi  ; nel  quinto  la  Pace  inghirlandata  d^t$mTtiM)KJU%-canBU* 
copia  in  mano,  ed  eranvi  alquante  ninfe  eh*  andavaim  per' ÌM 
verde  prato  cc^Iiendo  fiori , dov’  era  un  cotal  motto , Pat»  pat- 
ta jam  terra  marique'i  nel  fedo  1’  Allegrezza  inghirlandata  dt 
fiori , con  mólte  ninfe  attorno  che  fonavano , ed  eranvi  que- 
lle parole,  Felici  hettntur  omnia  Sedo/  nel  fettimo  la  Clemen* 
Za  circondata  da  molti  Capitani,  che  chinati  a terra  con  l’ar* 
mi  a’  piè  parevano  dimandar  perdono , ed  era  il  motto  , Nulla 
•efi  vigoria  / nell’ ottavo  l’Umanità  in  compagnia  di  Ce* 
'fiire^  che  riceveva  il' Re  di  Tunifi  cacciato  di  R<^no,  cò’ fuoi 
Mòri  Attorno,  e’I  motto,  Tibi  uoflra  falus  ereditar  «wi;  nel 
nono 'la  Libetalità , che  con  una  mano  aveva  preib  da  ^alcuni 
vafi  una  brancata  di  monete  d’  oro,  e con  l’ altra  fi  levava  una 
nllana  dal  collo,  ed-  ogni  co&  donava  a certi  foldati,  col  inot* 
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to.  Nulla  meU  fine  te  quaretur  ghrìa  rebus  ; e nel  decimo  la 
Gloria  con  un  trofeo  da  una  mano  , e dall’  altra  una  palma 
circondata  di  più  trofei  con  tal  motto,  Hoc  Iter  ad  fuperot. 

Gl’  altri  dieci  quadri  avevano , il  primo  Quinto  Fabio  Maf> 
fimo  con  un  tefchio  di  donna  a’  piè  attaccatevi  due  ali  con 
due  ferpenti  ne’ capelli  dinotante  la  prudenza  di  eflb  Fabio,  el 
motto  era  , Mundi  uova  gloria  Cgfar  ■ il  fecondo  Zdeuco  Lo> 
crenlé , che  per  mantener  la  giuflizia  a lafciò  cavare  un’  occhia 
a se,  ed  un’altro  ne  fe  cavare  al  figliuolo  col  motto,  En  qua 
divifa  beatos  tfficiunt  colleSa  tener  ; il  terzo  Clielia  nobil  ver» 
J cine  Romana  , che  eoa  illuftre  efempio  di  fortezza  d’  animo 
lucendo  con  le  compagne  dal  campo  nemico  palla  con  quelle 
il  Tevere  , e fe  ne  torna  in  Roma  , e ’l  motto  , Fortitudine 
omnia  erit  Cafar  ; il  quarto  Catone  Uticenfc  con  un  vaio  d’ 
oro  lotto  i piè  dinotante  la  temperanza  ( ci  manca  il  motto  ) 
il  quinto  la  Città  di  Sagunto  , che  s’  abbrucciava  con  le  fue 
più  care  .cole  per  mantener  la  fede  a’ Romani  contro  ad  Anni» 
baie  alludendo  il  zelo  di  Celare,  che  per  la  Crilliana  fede  non 
aveva  llimato  pericolo  alcuno  ( manca  il  motto  ) il  fèllo  un 
vaio  di  Pandora  , che  rotto  nei  fondo  moHrava  eflerne  ofeita 
la  fperanza,  col  motto,  ^r!s  aquablt  honores  • il  fettimo  Bu» 
fa  ricchil&ma  , e liberalilTima  donna  Canufina  , che  come  li 
legge  in  T.  Livio  , ed  in  Valerio  MalTimo , Ibllenne  a fue 
fpcle  in  Canufio  dieci  mila  foldati  Romani  avanzati  alla  gran 
rotta  di  Canne  , ed  era  dipinta  con  molti  foldati  ignudi  , ed 
afflitti  intorno , a’  quali  ella  donava  e veflimenti , ed  altre  cole, 
il  motto  era  quella  parola , Cafareo  ; 1’  ottavo  mollrava  quando 
Celare  entrò  nel  Tempio  d’  Ercole  , e vedendovi  la  flatua  d* 
Alclfandro  pianfe  conliderando  i gran  fatti  di  quello  , col  mot* 
to , Quid  fi  nojìra  Cafaris  aBa  i il  nono  Alcliàodro  , che  te» 
nendo  una  celata  piena  d’  acqua  in  mano  apprefentatali  da  un 
foldato , la  guardava  , fenza  però  bere  , onde  il  motto  diceva  , 
Hoc  quoque  me:  fuperis  t/ffriea  ttfiìs  erit  j e finalmente  il  de- 
cimo aveva  Celare  quando  pafiiò  da  Brindili  a Dùrazzo  non 
prezzando  punto  la  fortuna  del  mare  , con  qucBo  motto  , Et 
tranfire  dabun* , vincere  fata . 

Delcritto  l’Arco  pafTcremo  innanzi  , perchè  incontro  al  Seg» 


Digitized  by  Google 


terzo.  '37f 

M di  C«pa*BA  fi  trovarono  su  due  bafi  due  gran  cdioffi , l’ 
uno  era  Giove  , che  dando  a federe  ignudo  dal  mezzo  in  sU  , 
con  un’aquila  a’ piè  aveva  nella  man  finiftra  lo  Icetfro  , e nel. 
la  delira  i fulmini  , che  porgendoli  a Cefare  parea  dir  quello 
verfo. 

Smì  miif  fit  CaluM,  pofl  bae  tua  fulmina  /unta, 

E r altro  era  Minerva , eh’  avea  la  celata  in  Iella  coronata 
d’  olivo , con  r afia  nella  man  delira , e nel  petto  lo  feudo  col 
tefehio  di  Medufa  , tenendo  con  la  man  finillra  un  libro  Icrit» 
tevi  quelle  parole,  Stu  pace,  feu  bella  geras. 

Giunto  r Imperadore  al  Duomo  , il  Vicario  , che  veniva 
feco , gli  diede  all’  entrare  1’  acqua  benedetta  , e volendo  ingii. 
nocchiarfi  , 1’  Eletto  del  popolo  gli  porfe  il  cofeino  r Fatta  la 
debita  orazione  , e llando  cosi  inginocchiato,  l’Eletto  di  Porta 
nuova  gli  apprefentò  il  melTale  aperto  in  quel  luogo , dov’  è il 
Te  igitur  (ire.,  e tenendo  quel  del  popolo  i capitoli  della  Città 
in  mano  , 1’  Eletto  di  Capuana  gli  diede  il  giuramento  parlan- 
dogli in  quella'  fentenza  . Che  tutt’  i Principi  Cattolici  fitnili 
alla  Maeflà  Sua  eran  (oliti , dopo  aver  conceffo  alcuni  privilegi 
e grazie  a’ lor  vaflalli,  di  confermarglieli  con  Sagramento,  cosà 
per  dar  etèmpio  a Re.  (ucc^ori  £ fare  il  medefimo  , come 
anco  perchè  da’ Minillri , efl  nRIrigji  Rea  fien  loro  inviolabil- 
mente olfervati;  Onde  la  fedelifliraa  Ji^jmli. 

Sua  Maellà  dell’ olTervanza  di  tutt’ i privilegi  coqeèAitWh  da  j 
paiTati  .Re  Aragonefi,  e tanto  da  lei  , quanto  dal  Cattolico 
Ferrante  fuo  avo  confermatili . A quello  levatofi  in  piè  1’  Im- 
peradore  , e meffa  la  mano  in  su  ’l  Te  igitur  , giurò  , llando 
tuttavia  col  capo  feoverto  , di  olTervare  , e far  oflcrvare  tutti 
que’  privilegi  inviolabilmente  . 

Ciò  compitofi  di  fare  , fi  fuonarono  le  trombe  , e Ijparatefi 
di  molte  artiglierie , l’ Imperadore  cavalcò  per  la^  Città  lotto  il 
medefimo  baldacchino  portatogli  lempre  da  alquanti  nobili  ‘di 
Seggio  fcarobicvolmente , cioè  quando  egli  arrivava  alla  contrae 
da  di  un  Seggio , i nobili  di  quello  entravano  i.n  luogo  de  i 
primi , intravencndovi  fcrnpre  un’  uomo  del  popolo  , c quel  dei 
Baronaggio  nel  modo  appunto  , che  fi  fuol  fare  nella  procelTio- 
TtmJI.  Bbb  ne 
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ne  del  Santiffimo  Sagramento  ; efìfendo  anche  per  tutto  le  rie 
parate  d’arazzi,  di  tappeti,  c di  quadri  , e copertovi!  fuolo  d’ 
effe  di  rami  di  mortella.  Ora  ufeito  del  Duomo  andò  a paffare 
per  5.  Lorenzo  • domicilio  del  governo  comune  della  Città 
cosi  de’  nobili , come  del  popolo  * su  la  piazza  del  quale  trovò 
due  flatue  , 1’  una  era  la  Vittoria  alata  , c coronata  di  lauro 
avente  nella  man  fìniflra  una  corona  di  quercia  , c nella  delira 
fina. palma,  la  quale  pareva  porgere  a Celare  con  quella  iferi- 
aione  a’  piè  , Spondeo  dignn  tuis  ingentibus  omnia  caeptls . L’ 
altra  aveva  fembianza  d’una  donna  tutta  rillretta  in  una  picco» 
la  vcllicciuola , che  mollrando  un  non  sò  che  di  timore  avuto, 
parea  rivolta  a Cefare  effer  fatta  ficura,  e ’i  luo  motto  era  ta» 
le.  Te  Duce  timor  omnit  abeft  : c fu  interpretato  , eh’  ella  di- 
notaffe  1’  Italia  timorofa  di  effer  fìgnoreggiata  da  altri  , che  da 
Cefare.  Giunto  al  Seggio  di  Montagna  vi  trovò  due  altre  Ila» 
tue  , r una  d’  Atlante  , che  (blleneva  con  gl’  omeri  il  Cielo 
fcHttovi.  Majora  tuarum  pondera  laudum  •.  e 1’  altra  d’Èrcole, 
che  coronato  di  fronde  di  popolo  aveva  le  colonne  in  ilpalla , 
ed  a’  piè  quello  motto.  Extra  anni  Solifqut  viar.  Al  Seggio  di 
Nido 'erano  altre  due  Hatue  , Marte,  c la  Fama  : quello  con 
belliflima  attitudine  pareva  , che  fpogliatofi  delle  lue  armi  , e 
fattone  un  mucchio  su  lo  feudo,  1’  apprelentaffe  a Cefare  , c ’l 
motto  diceva , Mars  hoc , ut  redeat  fpoliìs  Orientit  onuftus  .*  e 
quella  con  l’ ale , tutta  piena  d*  occhi  , e di  bocche  , e di  lin» 
gue  pdreva  , tenendo  un  corno  in  mano  , volerfi  chiuder  la 
bocca , dicendo  il  Tuo  motto , Nil  ultra  , quo  jam  progrediatur 
babet . 

' Da  Nido  s’incaminò  1*  Impera  dove  verfo  la  Vicaria  vecchia, 
c pervenuto  dinanzi  a S.  Agollino  , Chiefa  del  Reggimento 
popolare  , vidde  quivi  il  fìmulacro  della  fede  , rapprelentata  in 
una  donna  vellita  di  bianco  * la  quale  tenendo  afeofa  la  man 
fìnillra  additava  con  la  delira  quel  luogo  effere,  per  1’  ollervata 
fedeltà  del 'popolo,  il  Tuo  vero  albergo,  il  che  chiarivano  que- 
fte  parole . H<ec  mibi  certa  domut  tuta  bic  inibì  numìnis  >^ra  . 
Ma  in  mezzo  alla  Selleria  , piazza  particolare  del  popolo  , era 
là,  dov’oggi  è la  belliffima  fontana  , opera  di  Giovan  da  No» 
la  fcultor  umofo  , un  monte  altiilimo  , fui  quale,  lì  vedevano 
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molte  ftatue  in  forma  di  coloffi,  che  portando  inafC  groflifnmi 
in  ifpalla  moftravano  di  voler  falire  in  alto , figurando  que’  fu- 
perbì  Giganti , che  fecondo  l’  antiche  favole  , mettendo  T un 
fopra  all’  altro  Pelia  , Olimpo  , cd-  Offa  ardirono  di  far  guerra 
al  Cielo,  onde  furono  da  Giove  fulminati,  il  che  con^belliffi. 
mo  artificio  fu  quivi  rapprefentato  nei  pafTar  dell’  Imperadore, 
perchè  copertofi  tutto  quel  monte  di  fiamme  di  fuoco  , i’  udì 
una  grande  fpareria  ‘ come  d’ infiniti  archibugi , c fulminati  i 
Giganti  da  una  grandiffim’  Aquila  , che  lor  iòprafiava  , rovina- 
ron  tutti  r un  fopra  all’  altro  con  que’  pezzi  di  monti  addofTo , 
e vi  fi  leggeva  quello  motto  , Sic  per  u fuperìs  gens  inimica 
mas.  • ' ^ 

Al  Seggio  di  Portanova  era  la  (fatua  del  bifronte  Giano,  il 
quale  appoggiandofi  con  molta  grazia  ad  un  bafione  , che*  tene! 
con  la  man  delira, ed  avendo  nella  finiflra  le  chiavi  del  Tem- 
pio chiulb,  che  gli  era  a lato,  parea  dire  all’  Imperadore  que- 
lle parole  fcrittegli  a’  piè  , In  manibus  *utrumque  tuìs  , Eravi 
anche  un  furore  incatenato  fopra  un  cumulo  d’  armi  , in  atto 
iracondo;  con  occhi  llravolti  , e con  la  bocca  fpumante  , c dia 
ceva  il  fuo  motto.  Cui  tanta  bomini  permjjfa  poteftasì  Al  Seg- 
gio poi  di  Porto  erano  due  altre  llatue  , 1’  una  di  Portunno 
Dio  marino  avente  nella  man  deflra  un’  ancora , e nella  finiflra 
un’ affai  bella  conca  marina  col  motto  a’  piè  , Nufquam  abertf 
C>‘  tutum  femper  te  litore  fijlam’.c  l’altra  era  una  Fortuna  eoa 
r ale  tagliate , la  quale  non  in  su  la  palla  , ma  dando  in  piè 
su  due  bafi  aveva  in  mano  una  ruota  circondata  da  un  ferpen* 
te  in  atto  di  porgerla  a Cefare,  e ’l  motto  era,  Nee  fatis  hoc. 
Fortuna  putat.  Finalmente  pervenuta  1’  Imperadore  con  infinito 
concorfo  di  gente  all’  Incoronata , e poi  dinanzi  al  Cadel  Nuo- 
vo, fi  fpararono  e da  quello,  e dal  Calici  di  Santermo,  e dal- 
le navi  e galee,  eh’ erano  al  molo,  tutte  1’ artiglierie  groffe,  e 
minute  in  legno  d’allegrezza.  Ma  in  su  la  porta  del  Cadello, 
v’  erano  due  tavole  dipinte  ia  color  di  porfido  , nelle  quali, 
erano  Icritti  quelli  epigrammi  in  lode  di  Celare.  ^ 
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ofd  Cdr.  - Intp.  vìBa  vffricdt 
'Aegem  Europa  fi  pellit  vi  Sor , tP“  IJlrt, 

affrica  fi  terra,  fi  tibi-vìBa  mari  efi  , 
ìndia  , qua  non  nota  priut,  fi  pervia  Cafar 
Jam  tibi  y.cur  iflam  fpemis?  <J>*  iUa  tua  ejl, 

Quam  Cafar  vìx  mille  ratei,  v!x  mille  eobortetf 
Quam  vix  tot  luflris , tot  domuere  Ducei . 
te  intra  menfem  Libye  terraque  , marique . 
yiffa , ^fia  quamvis  ft  tueretur  epe  < 

^xit  Mterque  tuui,  tuus  ejl  Occafut,  ut  Ortuit  « 

Si  tunt,  hoc  eupiunt  aquora,  terra  eupit  f 
Sei  cupit  exorient,  ne  pojì  hoc  latiui  orbent 
Cmm  moritur,  quam  eum  nafcitur  irradietf 
Quando  ebeat , 

• ^ 

Entrò  rimperadore  in  CaftcHo,  eh’  eraa  ptflate  le  aj.  ore« 
6ve  fu  ricevuto  dal  Cadellano  D.  Ferrante  Alarcene  Marchefe 
della  Valle  con  le  debite  cerimonie  delle  chiavi  , con  ^uant’ 
onore,  e riverenza  fu  polltbile. 

JIOSEO.  Napoli  feppe  l’ Imperadore , ch’era  morto  Francefeo  Sfbr« 

za  Duca  di  Milano  , e che  il  Re  Francefeo  diceva  rivolere 
quel  Ducato  , nel  quale  aveva  ragione  così  per  cllér  fucceffor 
di  Valentina  Tua  biiavola  ^ come  anco  perchè  fu  il  Re  Luigi 
fuo  predeceflbre  4 e fuoccro  inveditone  da  Maffimiliano  Impera» 
dorè  , il  quale  perciocché  innanzi  ne  avea  inveftito  Lodovico 
il  Moro  lenza  cognizione  di  caufa,  fattogli  veder  dai  Re  Lui» 
gi  le  lue  buone  ragioni  , annullando  quell’  inveftitura  fatta  al 
Moro  con  cognizion  della  caufa  , lo  conceflc  per  pubblica  in» 
veditura  al  Re  Luigi  . La  ragione  che  adunava  poi  afpettar» 
^i  com’ erede  di  Valentina  , era  che  Galeazzo  Maria  ebbe  due 
figliuoli  mafehi , Giovan  Maria  , e Filippo  Maria  , ed  una  fi» 
gnuola  chiamata  Valentina  , la  quale  tu  da  lui  maritata  a 
Luigi  Duca  d’  Orliens  figliuolo  di  Carlo  V.  Re  di  Francia 
cognominato  il  Savio  , e fratello  del  Re  Carlo  VI.  , dandoli 
ia  dote  Adi,  ed  il  fuo  Cdatado  con  patto  nell’ idromento  del 
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Btarìtsggio  , che  mancando  la  linea  de  i marchi  Tuoi  dercen< 
denti , ^ccedelTe  nel  fuo  Ducato  Valentina,  o i Tuoi  eredi  , ai 
qual’ idromento  conienti  ( come  aflerilcon  i FranceC  ) allora  il 
Papa,  come  Signor  del  Feudo  , vacando  in  quel  tempo  la  Se. 
de  Imperiale  , in  difetto  della  quale  refta  il  Pontefice  Roma- 
no . Moriron  Giovan  Maria  , e Filippo  Maria  fenza  figliuoli 
l^ittimi  , nè  mafchi  , nè  femine , lalciando  lolo  Filippo  Ma- 
ria  una  figliuola  bafiarda  chiamata  Bianca  , la  quale  ebbe  d’ 
una  Agnelc  del  Maino  , Valentina  ebbe  del  Duca  d’  Or. 
liens  Tuo  marito  tre  figliuoli  maichi,  Carlo,  Giovanni,  e Filip- 
po, di  Carlo  nacque  il  Re  Luigi  XII.  di  Filippo  non  redò  fi- 
gliuolo alcuno,  di  Giovanni  rimafe  Carlo,  che  fu  padre  del  Re 
Francefeo.  Or  non  han  mai  voluto  conceder  i Francefi  , che 
Bianca  che  fu  maritata  a Sforza  abbia  potuto  dare  in  dote  , o 
ereditar  quedo  Ducato  di  Milano,  si  per  rifpetto  del  patto  nell’ 
idromento  della  dote  di  Valentina , che  vuol  che  1’  ereditino  i 
limi  eredi,  come  anco  perchè  ab  intedato  fuccederebbero  gl’ eredi 
di  Valentina,  effendo  Ideila  legittima  di  Filippo  Maria  ultimo 
Duca,  e non  Bianca,  illegitima,  e badarda.  Allegano  i Francefi 
in  corroborazion  di  ciò , che  quando  fu  da  Carlo  Imperadore 
ultimamente  invedito  Francefeo  Sforza  , conofccndo  elio  Duca 
la  poca  ragione,  che  perciò  avea  nel  Ducato  , non  volle  elTer- 
ne  invedito  come  fi^liuolo^  ed  erede  di  Lodovico  fuo  padre , 
ina  come  uomo  dell’ Imperadore , e per  dono  fuo. 

Avutali  la  nuova  in  Napoli  della  morte  di  Francefeo  Sfor- 
za Duca  di  Milano  liicceduta  1’  Ottobre  precedente  , a’  tredici 
di  Decembre  fe  gliene  celebraron  refequie  in  S.  Maria  la  nuo- 
va di  volontà  dell’  Imperadore  , intra  venendovi  egli  medefimo 
in  perfona , e tutta  la  nobiltà  di  Napoli . 

Entrato  l’anno  1531$.  e per  rapprefentar  l’ imprefa  di  Tuni- 
fi,  e per  Toccafione  del  maritaggio  di  Madama  d' Audria  , a’ 
fei  di  Gennajo  di  dell’Epifania  fi  lece  nella  Rrada  di  Carbona- 
sa  una  bclliflima  giofira  , 'con  giuochi  di  canne , e carofelli  , 
intravenendovi  l’ Imperadore  veftito  alla  Morefea  , e fi  fecero 
otto  libree  tutte  pompofifiime  di  efirema  bellezza , in  ciafeuna 
delle  quali  fi  veftìrono  quattordici  Cavalieri. 

Ma  per  dir  qualche  particolare  di  piu  pel  maritaggio  di 
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Madama  d’  Auftria  con  Aleffandro  de  Medici  , 'fappìafi^' 
che  fé-  ne  feron  le  nozze  nel  Cadel  di  Capuana  , alle  qua* 
li  intervennero  molti  gran  Signori  , che  allora  fi  truovarono 
in  Napoli , e de'  più  principali  furono , Ercole  da  Elle  Duca 
di  Ferrara,  Guidobaldo  Feltrio  dalla  Rovere  Duca  d*  Uibino, 
Pierluigi  FarneCo  fìgliuolp  di  Papa  Paolo  IIL  II  Duca  d’  AU 
va  , il  Conte  di  Benevento  , il  Principe  Doria  , D.  Ferrante 
Gonzaga , Afeanio  Colonna  , due  Cardinali  Legati , 'cioi  San* 
tacroce , c Cefarino,  e’I  Cardinal  Caracciolo,  e quattro  Am* 
bafeiadori  Veneziani  : i Principi  di  Salerno  , e di  Bifignano , 
il  Marchefe  del  Vado , il  Duca  di  Montalto  , ed  infiniti  altri 
Signori  titolaci  Regnicoli,  che  comparvero  fontuofamentc  vedi* 
ti . Ma  di  Signore  vi  furono  tra  1’  altre  , D.  Maria  d’  Arago* 
na  Marchefana  del  Vado  D.  Giovanna  fua  forella  moglie  d* 
Afeanio  Colonna , D.  Ifabella  Villamarina  Principefla  di  Sa* 
lerno,  D.  Ifabella  di  Capua  Principefla  di  Molfetta  , D.  Giu* 
lia  Orfina  Principefla  di  Bifignano  , D.  Ifabella  Colonna  Prin* 
cipefla  di  Sulmona  , D.  Maria  di  Cardona  Marchefana  ' della 
Padula  moglie  di  D.  Francefeo  da  £de , O.  Clarice  Orfina 
Principefla  di  Stigliano,  Roberta  Carrafa  Conceda  di  Mataloni, 
Dorotea  Gonzaga  Marchefana  di  Bitonto,  ed  alcr(. 

Ma  in  un' altro  fedino  fatto  dal  Viceré  D.  Pietro  all’  Ini* 
peradore  nella  cafa  del  Teforiero  Sancio  a S.  Giovanni  Mag* 
giore , ebbe  a fuccedere  un  gran  difordine . Erano  quivi  data 
' convitate  tutte  le  Signore  di  Napoli,  c tra  le  principali  vi  fu 
la  Marchefa  del  Vado,  donna  di  maravigliofa  bellezza  , c deU  > 
la  quale  il  Marchefe  viveva  geloQflimo  , onde  aveva  detto  a 
D.  Antonio  d’ Aragona  fuo  cognato , e fratello  di  lei , che 
non  fe  le  partifle  da  lato  . Erafi  la  Marcheia  poda  a federe 
preflb  a D.  Eleonora  di  Toledo  figliuola  del  Viceré,  della  qua* 
le  D.  Antonio,  giovane  di  frefea  età  , e d’ afpetto  reale  , s’ 
era  grandemente  invaghito , onde  allora  con  1’  occafione  della  ‘ 
forella  s’ era  meflb  quivi  per  ragionar  con  D.  Leonora  . . Ciò- 
difpiacendo  a D.  Pietro  ordinò , che  neflim  Cavaltero  non  idef* 
le  tra  le  donne  : ma  non  movendoli  D.  Antonio , mandò  egli  > 
il  Reggente  della  Vicaria  con  ordine,  fe  non  fi  levava,  di  me. 
narlo  prigione.  Nacquevi  per  queda  egfa  remore,  al  quale  cf- 
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Icndo  'corfo  il  Mardlefe  rirpinfc  indietro  il  Règgente , che  coa« 
tendeva  con  D.  Antonio  . Di  che  adiratofi'  il  Viceré  , eh’  era 
guivi  corfo  anch’egli,  diflè  al  Marchefe  , che  manderebbe  lui 
e D.  Antonio  prigioni:  e ’l  Marchefe  replicò , nè  lui,  nè  me, 
perchè  qui  non  avete  voi  potedà  di  comandare  , elfendoci.r 
Imperadore.  Allora  D.  Pietro  chiamò  tellimonj  con  dire  , eh.’ 
ci  farebbe  andato  dall*  Imperadore  ( il  qual’  era  in  un’  altra  ca- 
mera pili  in  dentro  ) e’I  Marchelè  rìrpofe  , ch’ei  vi  andereb- 
be  prima  di  lui  : e così  andativi  , 1’  Imperadore  jmfe  fine  < 
quella  briga  con  dire  al  Marchefe  , che  fi  racchetafle  , già  eh’ 
egli  era  rimalò  con  la  liia  , cioè  al  difopra  : tra  D.  Pietro  , 
e ’l  Marchefe  d’ allora  in  poi  fu  Tempre  non  picciolo  odio  . 

Ora  la  Città  di  Napoli  avendo  onorato  la  venuta  dell’Ioi- 
peradore  con  le  dimoRrazioni  cRrinfieche  nel  modo  , che  s’  è 
detto , volle  anche  onorarla  con  l’ intiinfèche  , imperocché  die- 
de ordine  a fargli  un  donativo  il  maggiore  , che  fia  Rato 
mai  fatto  avanti  e dopo  lui  . 'Agli  otto  dunque  di  Gennajo 
non  più  in  Monte  OJiveto  , ma  nel  refettorio  di  S.  Loren» 
20 , fi  congregò  parlamento  , al  quale  intervenne  1’  Imperadore 
in  perfona,  con  tutt’ i Baroni  , che  federono  in  cotal  guilà  . 
Era  in  capo  ■!> rafettorio  un  gran  palco  di  legno  tappezzato,  e 
nell' eRremtf  d’eflb"apfM|giatoi-4t  muro,  ve  n era  un'altro  al- 
quanto minore , ma  pHi  emmeftfe^ift  quale  s’aicendeva  per  al- 
quanti gradini  ; quivi  fopra  una  ricca  fedii  < iacùp.  po  bal- 
dacchino d’oro,  fedevB  Cefàre  in  MaeRà  ' tenendo  ^ «ni 'naà< 
no  lo  feettro,  dall’altra  la  palla  dinotante  il  mondo,  di  quà  , 
c di 'là  gli  ledevano  a lato  in  veRe  di  fcarlatto  Afeanio  Co- 
4onna  gran  ConteRabile  , il  Marchèfe  del  Vaflo  gran  Camerlen- 
go, il  Duca  di  Somma  grande  Ammiraglio,  e’I  Duca  di  Ca- 
itrovìllare  gran  Protonotario  j e con  elfi  il  Duca  di  Montai to , 
il  Principe  di  Salerno , e quel  di  Bifignano  ; come  coniangui- 
nei  dei  Re  Aragonefi  : avvertendo , che  i fopradetti  quattro,  de* 
Sette  officj  federono  fenza  ofièrvar  ordine  di  precedenza  , come 
abbiamo  detto  che  fecero  nell’entrata  di  Cefare,  e come  anche 
viene  aflèrmato  da  Marino  Frezza  , rimanendovi  dai  lati  due 
luoghi  voti,  cioè  quello  del  gran  GluRìziero',  e qnel  del  gran 
Cancelliero,  ficcome'tinanev»  quello  dal  gran  Sinifcalca  (olito 
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• federG  a’ piè  del  Re,  mancandovi  tutti  tre  coftdio  , cwne  fi 
di(fe  di  fopra.  Dirimpetto  al  Seggio  Reale  fedeva  io  isgabello 
il  Sindaco  della  Cittè,  ch’era  in  quell’ atto  Geronimo  Severino 
gentiluomo  del  Seggio  di  Porto , e gran  Dottor  di  leggi , con 
tutti  gli  Eletti  d’  attorno  vediti  di  velluto  , e rafo  cremeG- 
no  nel  modo,  che  G dilTe  all’ entrata  di  Celare.  Agli  fcalini 
del  Seggio  predetto , cioè  dopo  il  luogo  del  gran  Sinifcalcoit 
davano  il  ConGgHo  di  Stato,  il  Collaterale,  quel  di  S.  Cbia> 
Va  , la  Sommaria  , la  Gran  Corte  della  Vicaria  , 1’  Ammira» 
gliato,  e la  Zecca  medi  per  ordine  di  precedenza  : cioè  dopo 
1 Confìglieri  di  Stato,  il  Collaterale,  che  fono  i tre  Reggenti 
di  Cancellaria;  appreflb  il  PreGdente  del  ConGglio  , dopo  il 
quale  il  Luogotenente  della  Sommaria , poTcia  il  Reggente  del» 
la  Vicaria,  appreflb  il  Luogotenente  dell’  Ammiraglio  , e Tuo 
ceflivamente  i Conlìglierì,  i Prefidenti  di  Sommana,  e i Giu» 
dici.’  il  Secretano  da  in  piè  col  capo  fcoperto  apprcdb  al  Re. 
Ma  di  què  , e di  là  dopo  i fette  oflicj  fedevano  in  banche 
fenza  ! appoggio  coperte  di  panno  verde  tutti  i Signori  ^ titolari 

f;raduatamente.  Dopo  i quali,  erano  i Prdairiieudatarj,  ch’hanno 
uogo  in  parlameutD  floine;B«roD«,«  non  come  Prelati,  eccetto 
quando  foffe  qualche  Cardinale,  o Legato  del  Papa  , che  allo» 
ra  precederebbe  ad  ognuno.  Confufamente  poi  v’ erano  in  gran 
moltimdine  i Baroni  femplici,  c 1’  Univerfità  delle  Terre,  ov» 
vero  i lor  Procuratori,  i quali  pretendevano  di  federe  a* luoghi 
de’  lor  principali  : ma  fu  determinato , che  fedeflfero  dopo  i Ba* 
.rom,  dando  però  i voti  come  fe  foifero  dati  ne’  luoghi  toc» 
canti  a’ddr^'  peinaipali , e i detti  Baróni  fedcdero  fecondo  lo  dile 
della  Corte  Romana , cioè  che  ’l  piu  antico  eletto  in  dignità  fia 
qdM,  che  ^ceda. 

, • RaflettatiG  tutti  nel  modo  già  detto , cominciò  1’  Imperado» 
re  a parlare,  e ricordando  loro  il  periglio  , a che  s’ era  melTo 
nell’ imprefa  di  Tunifi,  i travagli  in  ^a  patiti,  e le  fpefe  fat- 
tevi , perchè  ei  riputava  queAo  Regno  per  un  de’  fuoi  • pili  inj- 
portanti  e cari,  efiiMBva  tutti  a fovvenirlo  in  quedo  fuo 
òifogno  di  quaieip  danari  da  pgatglìG  quanto,  pri- 

ma. UdiM  cotti  propoda,  il  Sindaco  rifpofe  , che  la  Città  , e 
tutto  1 Regfio  oe  fentiva  grandi (Gma  allegrezza,  e che  tutti 
g rin» 
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ringraziavano  la  MacAlk  Sua  di  quanto  aveva  fatto»  pr^andola 
a profeguire  con  le  vittoriofe  , e potcntiflime  armi  fuc  contt' 
al  comune  inimico  ; e che  a lui  concedelTe  tempo  da  poterli 
unir  con  gl’  altri , per  riiolver  con  elfi  quanto  s’  aveva  a fare 
in  fervigio  di  Sua  Maeflà  < E così  a’  dodici  dello  fteiTo  mele 
di  Gennajo  furono  deputati  , Afeanio  Colonna  , il  Marchelc 
del  Vado , il  Principe  Doria , D.  Ferrante  Gonzaga  , il  Duca 
di  Gravina,  e ’l  Marchefe  della  Tripida  Cadrioto  per  li  tito« 
lati;  per  li  Baroni  lenza  titolo,  Annibaie  di  Capua , Scipione 
di  ^mma  , Federico  Carrafa  , Marcello  Caracciolo  , Fabrizio 
Maramaldo , e Celare  Pignatcllo  : e per  li  Seggi  quell’  altri , 
cioè  per  Capuana  , Alfonfo  Caracciolo  Conte,  di  Burgenza  , e 
Pierantonio  Crifpano  ; per  Nido  , Ottaviano  Carrafa  fratello 
del  Duca  di  Nocera  , e Gentile  dalla  Tolfa  , per  Montagna» 
Antonio  Cicinello , e Paolo  Poderico  , per  Porto  » Antonio 
Macedonio,  e Giulio  di  Gennaro,  ebe  poi  fu  Vefeovo  di  Ni< 
cotera  ; e per  Porta  nuova  , Carlo  Mormile  , ed  Angelo  di 
Collanzo , Poeta  , ed  lilorico  chiarìQimo.  Colloro  ordinarono, 
che  tntt’  i Deputati  , ed  i Sindachi  delle  Provincie  , e Terre 
demaniali  ogni  dì  alle  venti  ore  fi  conferinero  ai  luogo  folito  , 
per  trattar  di  quanto  s’è  detto.  E finalmente  a’ tre  di  Febbra* 
jo  congregatoli  di  nuovo  parlamento  nello  (IriTo  luogo  « modo, 
li  conclule  di  darfi  all’  Imperadore  un  milione  , e cinquecento 
mila  ducati , e notatifi  alcuni  capi  di  grazie  da  chiederfegli , 
e prefentatigli  dal  Sindico  , 1’  Imperadore  li  fermò  , il  quale 
ciò  fatto  , c compitafi  ogni  cerimonia  , le  ne  tornò  accompa» 
gnato,  fìccom’era  venuto,  in  Callellor^e  così  appunto  lì  olTer* 
va  oggi  di  fare  da  cialcun  Viceré. 

Ma  non  é da  lafciare  addietro  un  particolare  notabilil&tno , 
che  occorlc  in  quell’  intervallo  di  giorni  accennato  qui  di  fopra, 
cioè  da’ dodici  di  Gennajo,  che  fi  fe  la  deputazione  , infino  a* 
dodici  di  Febbrajo,  che  lì  condole  il' donativo,  e fu  così  fatto. 
EranG  convenuti  inGemc  quafi  tutt’  i Baroni  del  Regno  per 
far,  chc’l  Viceré  D.  Pietro,’  da  loco  odiato  , folTe  rimoflb  da 
quel  governo  , tilcaldandolcne  via  piU  degl’  altri  il  Marcbelit 
del  V allo , ,e  ’l  Principe  di  Salerno  , i quali  vi  tirarono  ancha 
il  Principe  Doria,  e altri  Deputati  dpi  Baronaggio.  Propo^ 
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fero  cofloro,  ed  ia  nome  dì  tutti  il  Marchefc  , che  fra  le  gi» 
lie  da  domandarfi  a Ccfarc  vi  folTe  principalmente  (juella  della 
mutaiàone  di  tutti  gli  Officiali  Regj  con  abbreviare  il  tempo 
della  loro  amminiftrazione,  coprendo  lotto  cotal  generalità  nn- 
tento  lor  particolare  di  far  rimuovere  il  Viceré.  Già  a’ era  po. 
co  men,  che  conclufo  il  negozio,  quando  vi  nacque  controver- 
Ca,  parendo  cola  ardua,  e degna  di  confiderazione  a molti  , f 
maffimamente  alla  maggior  parte  de’  Deputati  de’  Seggi 
Baroni  fenaa  titolo , fra  i quali  non  picciola  era  1 
Scipion  di  Somma,  e come  fratello  da  canto  di  madre  di  Cec. 
co  di  Loffredo  Reggente  di  Cancellarla  , e come  atfai  ben  ve- 
duto  dal  Viceré,  onde  un  giorno  tra  gl’  altri,  perché  egli  pm 
di  tutti  gagliardamente  contradiceva  , li  furon  dal  Marchde 
rimproverati  i frefehi  legnali  dell’ elTerc  Rato  divoto  di  Francia. 
Molte  in  Ibmma  furono  le  difpute  , e prevalendo  tuttavia  la 
parte  de’ grandi  a quella  de’ meno  potenti,  fi  vedeva  già  la  co- 
fa  ridotta  a mal  termine  per  lo  Viceré  ; ma  crea  tifi  gli  Eletti 
nuovi,  e fatto  per  quel  del  popolo  Andrea  Stinca  un  de  a- 
zionali  della  Sommaria,  uomo-di  età  matura,  e molto  accorto, 
r.  r.  0.  vnlontà  del  popolo  , o le  procurato 


allora  NaPoH  tutto  plcno  di  fopportichì-  , d’  archivolti, 

( 


Digitized  Goo^k  ^ 


T e ft  z o.  jfj 

gii  da  i Re  paffati,  impacchi  preflb  alla  cafa  del  Principe 
di  Salerno  , che  oggi  è il  Giesù  Nuovo  , eravi  porta  Reale , 
preffo  al  Monaflero  di  S.  Bafliano  porta  Donnorfo  , allo  fcen- 
dee  del  Cerriglio  porta  Petruccia, ovvero  Petr^cula.  di  là  dall* 
Incoronata  porta  del  Cartello,  c porta  di  S.  Giovanni  a Garbo, 
«ara,  ch'era  dirimpetto  a quella  Chiefa.  Ma  tra  T altre  còfe, 
ch’ei  fe  di  notabil  giovamento  fu  quella  di  ridurre  tutt’  io  un 
luogo  i Tribunali,  eh’ erano  IparG  quà , e li,  eleggendo  perciò 
il  Cartel  di  Capuana,  il  quale  mutato  dall’antica  iua  forma  in 
un’  ampio  , c comodo  palagio  fornito  di  molte  e grandiflime 
ftanae  da  carcere,  e trasferitivi  i prigioni  dalla  Vicaria  vecchia, 
dov’ erano,  mutò  anche  il  nome  di  Cartello  in  quel  di  Vica- 
ria  , come  tuttavia  fi  chiama  , e con  queft’  occafionc  il  Viceré 
privò  della  dignità  del  Tribunal  della  Scemarla  la  cafa  del 
Marchefe  del  Varto  , la  quale  per  ertervi  rtato  lungo  tempo 
nel  Tribunale,  ritenne  poi,  fin  ch’ella  fu  disfatta,  il  nome  di 
Sommaria  vecchia . Ma  diciamo  ( acciocché  non  fi  lafci  addietro 
cofa  veruna  curiofa  ) dov’ erano  prima  i fopracennati  Tribunali. 
Quel  della  Vicaria  era  preffo  al  campanile  di  S. Giorgio  ad  fo- 
rum; quello  del  ConfigUo  fi  reggeva  nel  chiortro  di  S. Chiara, 
che  perciò  ne  ritiene  ancora  il  nome  j quel  della  Bagliva  era 
appunto  alle  (cale  di  S.  Paolo  Maggiore  ; e quel  della  Zecca 
vicino  alla  Sellaria . Fu  opera  altresì  di  D.  Pietro  il  palagio , 
col  belliCfimo  barco,  dove  al  prefentc  rtanxiano  i Viceré,  con 
la  ftrada,  che  mena  a porta  Reale,  detta  dal  nome  di  lui  di 
Toledo  : né  il  beneficio  fatto  a’  viandanti  d’  aver  allargata  la 
grotta,  per  la  quale  fi  va  da  Napoli  a Porzuolo , era  da  tacerC. 
“ Perché  in  quert’  opera  tanto  nel  tefto  , quanto  nell’  annota- 
xionl  s’é  fatta  in  molti  luoghi  menzione  di  Renzo  Orfino  det- 
to da  Ceri,  fia  bene  in  quello  luogo  fcriver  la  fua  dilgraziata 
morte  . A’  ZO.  di  Gennajo  giorno  di  S.  Bartiano  del  già  detto 
anno  153^.  a «n  Cartello  detto  Bieda  in  quel  di  Roma  an- 
dando con  alcuni  Tuoi  familiari  a caccia  , mentre  perfeguitavt 
un  caprivolo  giunto  a una  foffa  di  non  molta  larghezza  il  ca- 
vallo, dov’ era  su  s’ arredò,  e volendo,  egli  violentarlo  a (alta- 
re  s’ impennò  ( come  dicono  ) alzandofi  co’  piè  dinanzi  di  for- 
te che  andò  a cadere  all’ indietro  addoffo  a Renzo  , il' quale 
’ Ceca  in 
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in  quell* iflante  fé  ne  mori . Vedi  di  ciò  il  Guazzo. 

ROSEO.  Ora  il  Re  FranccTco  era  perfuafo  a pigliar  Tarmi  in  mano 
fubito  che  Tenti  la  morte  del  Duca  Francelco  per  racquidarfi  il 
Tuo  Rato,  maffimamente  eiTcndone  Rato  inveRito  ( come  fi  è 
detto  ) con  cognizion  di  caufa  il  Tuo  predeceRbre , ma  percioc- 
ché avea  egli  data  intenzione  per  mezzo  di  communi  Amba- 
fciadori  a Cefare  quando  fi  roofle  per  Timpreia  di  Africa,  di 
non  voler  in  quello  Rato  innovar  cos*  alcuna  , mentr’  egli  era 
fuori , non  volle  farlo , ma  mofle  ben  T armi  contra  il  Duca 
Carlo  di  Savoja  fuo  ùo  , contra  il  quale  avea  prcfo  gran  fde- 
gno  oltre  le  ragioni , che  pretendeva  di  aver  nel  fuo  Ducato . 
Era  lo  fdcgno , che  avendo  il  Duca  ritolta  per  moglie  la*  co- 
gnata dell*  Imperadore  forella  del  Re  di  Portogallo  , ella  che 
avea  grande  affczzione  al  cognato  , pareva  che  di  continovo 
manteneffe  il  Duca  alla  Tua  divozione , e di  già  aveva  manda- 
to il  Principe  di  Savoja  fuo  figliuolo  a crearli  alla  Tua  corte  , 
e aveva  pigliata  la  poifelfione  di  ARi  donato  alla  DuchelTa  Tua 
moglie  dall* Imperadore,  di  che  avea  gran  fpiaccrc  il  Re  , per 
eCTer  ARi  particolar  dote  della  Tua  bilavola  : in  oltre  , percioc- 
ché Nizza,  c Villa  Franca,  eh*  erano  unite  al  Contado  di  Pro- 
venza impegnate  da  i Re  paffati , diceva  averle  piu  volte  ri- 
domandate , offerendo  pagare  i danari  preRati , e che  mai  avea 
potuto  ritrarne  effetto  alcuno.  Dolevafi  limilmente , che  preten- 
dendo egli  aver  ragione  in  quel  Ducato  per  conto  di  Lui  fa  Tua 
madre  , e a lui  forella,  Tavea  pih  volte  richicRo,  che  la  con- 
troverfia  fi  doveffe  compromettere,  e veder  di  ragione  , e che 
il  Duca  prolungando  Jempre  , non  ne  rilolveva  cos*  alcuna.  La 
ragione  che  allegava  di  avervi  era  , che  Amadeo  nipote  di 
quello  Amadeo  , che  nello  feifma  rinunciò  al  Papato  , ebbe  un 
• figliuolo  fuccelfor  fuo  chiamato  Filippo , al  quale  fu  maritata 
Margherita  forella  del  Duca  di  Borbone  con  patto  nell*  iRru« 
mento  del  maritaggio,  che  i figliuoli  che  nafceflcro  di  qucRo 
matrintonio  fuccedeffero  in  quello  Rato,  con  l’ordine  della  pri- 
mogenitura fecondo  T invcRitura  di  eflb  Ducato  per  1*  addie- 
tro , la  quale  non  accettava  le  Temine  . Di  queRo  Filippo  , e 
Margherita  nacquero  Filiberto  , e Luifa  madre  del  Re  France- 
feo,  e di  un’altra  moglie  poi  morta  Margherita  nacque  a Fi- 
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- lippo  Carlo  Duca  di  Savoja  , in  quel  tempo  Filiberto  morì 
lienxa  lalciar  figliuòlo  alcuno . Diceva  il  Re  , che  morto  Fili» 
berlo  primogenito  di  Filippo , poiché  1’  inveftitura  non  eiclu» 
deva  le  femine  , ella  deve  fuccedcrgli  come  forella  fecondageni» 
ta  di  Filippo , e di'  Margherita  fiante  maflimamcntc  U patto 
appofio  nell’  ifirumento  di  quel  maritaggio' , che  volea  che  fuc* 
cedelTero  i figliuoli  di  Margherita  fua  madre,  come  li  è detto, 
e non  dovca  fucceder  Carlo,  che  allora  polfedeva  , fratello  di 
elTa  Luifa  di  un’altra  madre,  e terzc^enito  di  Filippo.  Aveva 
più  volte  detto  il  Jlc  Francefeo  quella  fua  ragione  , pregando 
>1  Duca  a voler  far  che  fi  vedeiTe  amichevolmente  , nè  rifpon* 
dendo,  fdegnato  il  Re  perciò,  o aggiungendo  più  predo  quedo 
agli  altri  fdegni  , con  tutto  ciò  il  Re  faceva  particolarmente 
allora  idatua  di  riaver  Niua  , e Viilafranca  minacciando , le 
non  gli  erano  redicuite  muovergli  guerra  Copra  tutto  il  Ducato 
per  r altre  ragioni,  e fu  il  Duca  più  volte  per  pigliare  il  buon 
configlio  di  redituirgliele  , ma  dicono  che  il  Senato  di  Milano 
mandò  a protedargli,  che  in  ciò  non  fi  dovefle  far  cola  veru- 
na fenza  iaputa  dell’  Imperadore , e in  oltre  la  Duchefla  ^ fua 
moglie  donna  altiera , e di  terribile  animo , gli  lo  contradilfe , 
in  modo  che  non  rilblvendofi  , il  Re  cominciò  poi  in  affeoM 
di  Cefare  come  fi  é detto , a mandar  gente , e ad  occupargl’  i 
luoghi , che  aveva  nell’  Alpi  contigui  al  Delfinato  , e fece  Ge» 
nerale  del  fiio  elercito  1’  Ammiraglio  Filippo  Sciabotto  , che 
avendo  Ipinto  1’ elercito  innanzi,  gié  ch’era  poi  l’ Imperador  in 
Italia  gli  occupò  alcune  terre  nel  Piemontese!  mefo  di  Mar- 
zo IS3Ó.  Turino  , Pinarolo , e fi  defe  fino  a FolTano  al  pre- 
fidio  della  qual  terra  fu  podo  il  Pclilfa  con  mille  cinquecento 
fanti,  cento  uomini  d’armi , e duccnto  cavalli  leggieri  , met- 
tendo Stefano  Colonna  in  Turino  , e in  Alba  Gian  Paolo  da 
Ceri , ma  ufccndo  di  Milano  con  gente  Antonio  da  Leva , raf» 
frenò  alquanto  l’ardimento  de’ FrancefK 

Si  (degnò  grandemente  1’  Imperadore  quando  di  quedo  ebbe 
nuova,  e determinò  d’ire  in  perfona  a .vendicarfenc  voltando 
l’armi,  e le  forze  fue  contra  del  Re  di  Francia  , del  qual  fi 
doleva  molto,  che  mcntr’  era  egli  affente  , contra  la  promeffa 
avede  innovata  quella  guerra  , c cominciò  a mandare  innanzi 
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molte  M^'ad  Antonio  da  Leva  in  Milano,  il  nuak  dopo  ft 
morte  del  Duca , aveva  di  confentimento  de’  cittadini  ptdo  il 
Mveroo  della  Città,  intefe  le  minacele  del  Re  di  voler  rac^ui* 
ftar  quel  Ducato.  • ^ • 5 

<''ln  Napoli  venne  a vifitarlo  il  Duca  Aleffiindra  de  Medici 
per  concladeR  un  parentado  di  pigliare  Mor^ierita  f^liuola  bai 
{larda  delP  Imperadore , e innanzi  a lui  erano  molti  nobili  Fioa 
rentini  iti  da  Roma , a dolerli  con  eflb  Ini  di  el&r  podi  in 
R^gezzione  del  Duca  Alellàndro  de  Medici  , fupplicandolo  a 
volergli  ridurre , nella  pridina  libertà  chiamandofi  fempre  fuoì 
feudatari,  compacio  poi  il  Duca  Aleflàndro  gli  udì  in  contri» 
(littorio,  e al 'fine  C conclufe  il  parentado  fra  hii,  e'ia  6gliuo^ 
la  con  mala  (bdiafazione  de’ Fiorentini , contri  i quali  avea  fir» 
creto  idegno  Cefare  per  aver  dianzi  confìgliato  il  Cardinal  de 
Medici  a far  ammazzare  il  Duca  Aleflàndro  fuo  cugino  , -ma 
eflcndofi  feoperta  la  colia  pentitofi  il  Cardinale  avea  determina» 
to  di  andar  all’ Imperadore,  perchè  lo  rrconcilialfe  col  Duca  , 
ma  edendoG  atnmalato  in  Itri  k ne  mori.  >' 

Mentre  nel  Ducato  di  SavojvoHHp  boti  travagliate  le  co- 
le, il  Duca-óniib  f.^iMCOdMiAffr  àU’  Impmdore  , modrando» 
gli  che  iwo  flliqgilir  lui  in  redituire  al  Re  Nizza,  gli  era 
dal  qoel  male,  l’ Imperadore  fd^natofi  adai  pih 

fe'òo-vènne  a Roma  ove  dette  la  Pafqua,  ed  in  un  Goncido» 
M alla  prefenza  de)  Papa,  e dei  Cardinali,  fece  ^an  doglien» 
za  del.  Re  Francdcof  che  aveflic  moda  quella  guerra,  contri  il 
quale  diceva  Éott  potw  far  di  non  rìfentiffi ,-  fì  miffi;  a rcpetere 
Tutte  l’Ì0|^idhr'^  CM  avea  la  Cafa  (TAudrìa  ricevute  dai  Re  di 
Frand*  fin  d repudio  di  Margherita  lua  zia  fatto  da  Carlo  ot« 
lavò-  Riittprovcrò  la  rottura  dell’accordo  di  Madrid,  difle  le  ra» 
rioèi , che  Io  ’moveano  a pigliar  P armi  contri  del  Re , ed  af- 
ftttarlo  nèl  fuo  regno,  e fi  deié  anco  à dire , che  fi  offeriva  di 
terminar  le  Tue  differenze  con  eflb  lui  a fingolar  battaglia  , a 
che  poi  gli  fu  dal  Re  rifpodo  per  una  lettera  , che  fcriflé  al 
Papa,  e collegio  di  Cardinali  didefamente,  la  quale  appare  an» 
co  in  memoria uomini , ^ 

* Fu  Medi  Margherita  figliuola  dell’ Imperador  Mallimilia 
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a»  tM>  pSterao  di  Cirio  V.'^fttàì  nel  VIU.  liBro  ‘delli  pno^ 
parte' (fi  (jueft*  opera..  < *“  ' 

Tra  qucfto  niezao  li  era  moflb  di  Francia  il  Cardinal  di  ROSEO. 
Lorena  mandato  Ambalciadore  dal  Re  all’  Imperadore  in  cfculà. 
rione  di  quel  che  avn  fimo,  ed  acciocché  fé  fofie  poflibile  fe> 
guiffe  acccirdo'fra  lui,  ed  il  Duca  liio  zio  : e giunto  in  .Pie> 
monte  il  Cardinale,  fu  cagione  di  ritener  1’  Ammiraglio  a non 
paiTar  piii  oltre  alien,  che  avrebbe  potuto  dicendogli  , che  an> 
dando  egli  per  far  accordo,  non  iì  «ovbva  proceder  più  .oltre, 
acciò  la  parte  avvcrla  non  li  Idcgnafie  più  » e l’ Imperador  li* 
tnilmente.  ' *• 

L’  Ammiraglio  biafimava  molto  quello  Tuo'  parere,  ed  il  me. 
defimo  diceano  gli  altri  Capitani,  ch’eran  di  opinione  di  pi. 
gliar  quanto  aveffero  potuto  in  quello  Stato,  allora  che  aveva, 
no  Francefi  Tarmi  in  mano,  e gT  era  facile  il  fivlo,  che  poi  , ..j 

Icropre  con  miglior  condizione  fi  farebbe  fatto  Taceordo.  Fi*  - 
nalmente  determinò  l’Ammiraglio  far  quanto  gli  diceva  il  Lo. 
rena,  fapendo  quanto  era  intrinlèco  del  Re,  e ne  avvenne  che 
Idegnatofi  i foldati  accefi  a quella  guerra  , di  Har  cosi  fermi , 
malediceano  il  Capiuno,  ed  il  configlio  del  Lorena , dicendò 
che  a*  Preti  non  fi  conveniva  di  configliare  in  cofe  di  guerra  j 
ma  attendere  al  Breviario , e . che  il  Capitano  fc  ne  larebbe  tar. 
di  pentito,  ed  acquidatofenc  al  fine  l’odio  del  Re  , ficcome 
avvenne  che  il  Re  Ho  biafmò  molto,  che  lu’l  bello  vita 
toria  fi  folfe  fermato , avendo  avuto  ordine  da  lui  dì  pigliare 
quanto  avefle  potuto,  e ne  venne  a perder  la  grazia  fua. 

Mentre  T Imperador  partitofi  di  Roma  follecitava  di  metter 
infieme  danari,  e gente,  e fi  apparecchiavano  Tedefchi , e Ita* 
liani  in  gran  numero , perciocché  aveva  determinato  d’  affaltac 
la  Francia,  BarbaroCTa  che  aveva  determinato  di  paifar  in  Co* 
flantinopoli  a Solimano  per  narrargli  il  fuccelTo  infelice  della 
fua  guerra , determinando  di  far  prima  che  ei  partifle  , e per 
viaggio  quanto  più  male  aveffe  potuto  a’  Crifliani , con  (Irata, 
gemma  Mifalrando  Tllola  di  Minorìca,  prefe  la  terra  per  col. 
pi  • e vihà  di  chi  la  governava  , riTcndofT  ' gl’  uomini  di  edk 
vafororaiDcAte  dtfefi,  ma  il  CaOellano  rendendofi  per  viltà  n’ ani. 
mo,  fit  c iiccb^att  '(bl  BariNkoi  menando  via  tutti 
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quei  eh’ erano  ftampati  dall»  prima  uccifione , e D.  Martino 
Durea  Governador  deir  Ifola,  fece  dopo  pigliar  quel  Caftellano, 
ed  impiccarlo,  e Barbaroffa  dopo  l’aver  quella  preda  riportata 
in  Algieri,  lafciato  un  buon  Govemadore  al  figliuolo,  e ben 
munito  Algieri  ,-fc  ne  pafsò  in  Coftantinopoli. 

L’Imperadore  perfeverando  nella  medeUma  collera,  e fece  ed 
operò  tanto  per  quella  guerra , che  tirò  con  maraviglia  di  merf» 
ti  i Veneziani  in  lega- con  lui,  ai  quali  diede  intenzione  per  pa« 
role  di  voler  in  quel  Ducato  creare  un  nuovo  Duca  Italiano, 
fapendo  che  quei  Signori  non  defideravano  altro. 

» Quella  lega  tra  l’ Imperadore,  c Veneziani  fu  , fecondo  il 
Gbvio,  trattata  e conchiufa  in  Napoli,  ove  furon  perciò  man- 
dati  Ambafeiadori  da  Venezia  a Cefare , che  dopo  alcune  difc 
ficultii  la  (labilirono. 

In  oltre  tentò  i Svìzzeri , ma  non  potè  da  loro  ottenere  al- 
tro, fe  non  che  quanto  alla  guerra,  che  il  Re  faceva  al  Duca 
di  Savoja,  effi  non  gli  avrebbero  lafciato  alfoldar  gente  deUa 

nazione  loro.  j n- 

Da  Roma  l’Imperador  andò  a Siena,  a Firenze  , ed  a Pi- 
ftoia,  e poi  andò  a Lucca,  dove  fu  marayigl.ofamcnte  onora- 
to'  e peVla  via  di  Pontremoli  pa&ò  pi  in  Alti, 
che  già  Antonio  da  Leva  avea  nprefo  Follano  difefo  dal  Peliffa 
giovane  e che  avea  tirato  alla  lua  divozione  il  Marchefe  di 
Saluzzo,’fdegnato  col  Re,  ancora  che  la  cd^ralleria,  che  col  Re 
avea  non  l’  avendo  voluto  feguirc,  fc  ne  foflc  tornata  a Francefi. 

L’ Imperadore  apparecchiandoli  di  palla/  in  Francia  per  la 
via  della' Provenza  conGgliato  dal  Leva  ( ancora  che  altri  di- 
cano che  glielo  diffuale)  afpettando  i Tedelchi , ed  i cavalli 
Fiamenghi , fu  molto  perfualb  da’  Principi  , e Capitani  efperti , 
che  lo  feguivano  a non  volere  metterli  a quella  imprefa,  dif- 
fidi molto,  per. quel  ch’era  avvenuto  al  Borbone, che  con  tut- 
te le  pratiche  , che  aveva  delle  cofe  della  Francia^,  le  amici- 
zie , e la  parentela  con  i primi  del  Regno  , c 1 aver  molti 
FranceG  alla  fua  divozione,  non  fu  pr  badante  a prender  Mar- 
filia,  ed  anco  per  clTer  la  ftagion  tarda  in  muover  quella  guw-^ 
ra,  effendo  nel  mele  di  Luglio,  allegandolegli  , che  nel  mefe 
di  ^ttembre  io  quella  Provincia  vengono  pioggie , e venti  fu^ 
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ribondi , ed  in  quel  mefc  cominciando , vi  è fino  al  Marzo  una 
perpetua  invernata  con  tutto  ciò  non  volle  a patto  alcuno  torli 
da  quel  penfiero , ma  fecondo  che  cominciava  a venir  1’  efcrct* 
to  ( che  quafi  era  tutto  in  quel  contorno  ) lo  veniva  invian» 
do,  drizzando  la  &nterìa , delia  qual’  era  Capitano  il  Marche» 
fe  del  Vado,  per  il  colle  dell’  Agnello  , da  riulcirc  a Nizza, 
e la  cavalleria  per  il  Mondevl  da  riufcire  ad  Albenga  , e paC;. 
fando  per  la  Riviera  di  Ponente,  arrivare  anc’  ella  a Vintimi- 
glia  , a Monaco,  a Villafrtnca  , e Nizza  , ove  tutto  1’  efcrcito 
infìeme,  ch’era  grande,  e di  varie  nazioni  Italiani,  Tedefcht, 
e Spagnuoli , fì  aveva  radunare  . Era  in  queft’  eiército  di  fante- 
ria ventiquattromila  Tedelchì,  quattordicimila  Spagnuoli  , e do« 
cimila  Italiani  con  preflb  tremila  uvalli  fra  uomini  d’  armi  , 
e cavalli  leggieri  , Fiamenghi  , Italiani  , e Spagnuoli  . Entrò 
con  cflb  l’ Imperatore  nella  Provenza,  e prefo  Antibo  fi  f^inlè 
a Frigui,  dove  laiciato  a man  Ranca  il  mare  fe  n’  andò  verfo 
la  Città  di  Ai*,  trovando  per  tutto  abbandonato  il  Paefe , fem» 
pre  avendo  per  mare  l’ armata  del  Principe  per  Ibvvenire  1’  efer. 
cito.  Aveva  il  Re  mandati  in  quei  confini  Montigiano,  e Boi* 
fi  con  prelfo  ducento  cavalli  , con  feorta  di  leiccnto  fanti  ar« 
chibufieri , del  quali  era  capo  San  Pier . Corfo  , ed  altri  Pro* 
venzali  , acciocché  venifTero  di  paffo  io  paflo  abbruciando  le 
biave  di  frefeo  raccolte  a’  nemici , e (u  cofa  mirabile  la  ledei* 
tà,  che  nei  Provenzali  fu  veduta  verfo  il  Re,  che  da  si  iflef* 
fi  l’abbruciavano  con  i pagliari,  c i finili , acciò  non  fe  ne  pre» 
valeflèro  nemici,  fenza  alpettar  che  dai  foldati  del  Re  gli  fui* 
lero  bruciati  , ed  il  Re  per  quello  danno  poi  gli  clirntò  del 
tributo  ordinario  per  dieci  anni . Si  fece  una  fegnalata  fazzione 
lotto  Bregovolo  fra  quelli  cavalli  Francefi,  c 1’ avanguardia  del 
cavalli  Imperiali  condotta  da  D.  Ferrante  Gonzaga , nella  quale 
rimafero  rotti  i pochi  Francefi,  gafligati  del  troppo  ardir  loro 
d’  eflèrlì  meffi  a marciar  per  il  piano,  rapendo  aver  i nemici 
ingroffo  alle  fpalle,  potendo  lalvarC  per  la  montagna  , a che 
gl’  elortava  San  Pier  Corfo,  e gl’ altri  Capitani,  di  fanti  , di* 
cendo  ch’effi  per  quel  Paefe  alto  , e forte  gl’  avrebbe  falvati , 
non  avendo  i nemici  fanterìa  con  effo  loro . Ma  Montigtano 
uomo  valorolo,  ma  altiero,  ed  oRinato , non  voile  confentìrvi, 
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ed  entrato  nella  pianura  dopo  lunga  difefa  , fopragiungendogli 
moltitudine  di  cavalli  leggieri  nemici  vi  rimafe  egli  prigione 
con  molte  ferite,  e prigionia  di  tutti  i fuoi  , recandovi  anco 
prelo  San  Pier  Corlò,  e Boi  fi . 

Nacque  contro verfia  circa  la  cattura  di  Montigiano , percioc* 
chi  tre  Cavalieri  eficndogli  quali  tutti  a un  tempo  dopo  la  lua 
lunga  difela,  arrivati  addoffo,  l’uno  gli  tolfe  di  man' il  fiocco, 
mentre  martellato  da  più  colpi  , era  quafi  fuor  di  sè  ifieflb, 
• l’altro  ebbe  il  guanto,  ed  il  terzo  gli  levò  le  redini  di  mano, 
e difputandofi  chi  l’ avelTe  di  loro  fatto  prigione  , furono  per 
attaccar  fra  loro  in  terzo  una  gran  contefa  sù  il  campo , giao 
chi  cran  quafi  in  piega  i Francefi,  e farebbe  fuccefia  fc  dal  Con» 
te  di  Popoli,  che  quivi  fi  abbatti  a forte  non  foffero  fiati  im- 
pediti. Fu  dopo  rimelfa  la  diiferenza  a Paolo  Lucciafco  mae» 
firo^di  campo,  il  quale  col  parere  di  D.  Ferrando  Gonzaga  giu- 
dicò dover  elfer  prigione  di  Marfilio  Sala  nobile  Brelciano, 
eh’  era  quello  che  gli  avea  levate  le  redini  di  mano , con  che 
gir  veniva  ad  aver  tolta  la  liberti  del  fu^ire . Con  tuttocciò 
per  efier  Montigiano,  1’  uno  dei  Capitani  Generali  di  quelle 
genti  Francefi  D.  Ferrando  Gonzaga  General  della  cavalleria 
dell’ Imperadore  volle  averlo  prigione,  dando  in  dono  a Marti- 
lio  Sala  mille  ducati  d’ oro , ed  egli  s’  ebbe  poi  tutto  il  ril'cat- 
to  di  lui,  perchè  allegava  che  i Generali  prefi  in  battaglia  (bn 
di  ragion  prigioni  dei  Generali  , ancora  che  da  altri  fico  fia- 
ti prefi. 

Pervenne  l’Imperador  ad  Ai$,  dove  avendo  in  quella  valle, 
che  gli  è (otto,  alloggiato  il  Tuo  efercito,  vi  dimorò  un  mele 
fenza  tpinger  piu  oltre,  nel  qual  tempo  andò  a riconofeer  Mar- 
filia , ed  Arli , dove  truovati  buoni  prefidj , tè  ne  tornò  a die- 
tro in  quella  valle,  e finalmente  fopravenendo  le  pioggie  , udi- 
to che  di  là  dalla  Durenza  nella  campagna  d’ Avignone  era  com- 
parfo  il  Re  con  un’  elcrcito  di  quarantamila  perlone  , morto 
Antonio  da  Leva  il  di  8.  di  Settembre  fe  ne  tornò  a dietro 
con  r efercito  disfatto  dalla  fame,  e dalla  malattia,  di  che  mo- 
rirono tanti,  e quafi  tutti  Tedelchi,  che  arrivavano  al  numero 
di  diciottomila  , e fu  opinione,  che  fe  nella'  ritirata,  chel’Im- 
perador  fece  a Genova,  col  fuo  ciercito  fi  foffe  il  Re  moffo  a 
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dar  nella  coda  di  e(To,  avrebbe  tutta  la  retroguardia  almeno  po. 
ùa  in  fracaffo,  ed  anco  la  battaglia  di  mezzo:  dall’altra  ban> 
da  perdi  anco  Ccfare  roccafìone  di  entrar  nella  Francia  che 
fe  fubito  che  arrivò  in  Ais  avelTe ' fpjnto  il  campo, e palTata  la 
Darcnza,  e prefo  Avignone,  fe  ne  poteva  gire  fino  a Lione, 
e quivi  invernar  rcfercito,  perciocché  tardò  il  Re  un  pezzo  a 
giunger  con  quel  campo  in  Avignone  dopo  1’  arrivata  dell’  Ira- 
peradore  ad  A».  ^ 

Ritiratoli  l’ Imperàdore  in  Genova- dalla  guerra  di  Provenza 
mori  in  Lione  Francefeo  Delfino  di  Francia  di  morte,  quafi  che 
fubitanea , e quafi  da  tutt’  i Francefi  fu  ripuuto  efler  morto  di 
veleno  per  efler  giovane  robufio  , e morto  così  improvifamen» 
te,  ma  molti  vc^liono  anco  che  morifle,  perciocché  avendo  pre. 
fo  gran  caldo  nel  giuoco  della  palla  , bevendo  in  quell’  ardore 
una  giara  d’  acqua  freddiflima,  gli  venifle  a caulàr  quella  mor» 
te , il  che  concedendo  i Medici  potere  avvenire  , fu  pianto  da 
tqtta  la  corte  quello.  Principe,  eflendo  di  grande  aipettazione , ed 
il  Re  Francefeo  ne  lenti  efiremo  dolore . 

Di  poco  innanzi  che  l’ Imperador  fi  moveffe  con  1’  efercito 
•in  Francia  , aveva  per  ordine  luo  Monfignor  di  Nanfao  aflalta* 
te  le  terre  del  Re  nei  confini  della  Piccardia  , ed  avea  afledia- 
to  Perona,  dall’affedio  delia  quale  fi  tolfe  nel  medefimo  dì  che 
r Imperàdore  fi  ritirò  per  Genova  da  Provenza. 

Il  Re  invernò  quell’  efercito,  che  avea  congregato  di  Sviz- 
zeri , ed  altre  nazioni  per  la  difcfa  del  Regno,  ed  al  buon  tem- 
po il  traffe  fuorc , e con  elfo  prefe  Edino  luogo  forte  nei  confi, 
ni  della  Piccardia,  ed  in  Piemonte  Monfignor  di  Buria  piefc 
Cafal  di  Monferrato  con  grande  ardire  , ma  ne  fu  toHo  ribut- 
tato dal  Marchefe  del  Vallo,  ch’era  celiato  in  luogo  del  Le- 
va, il  quale  tollo  che  n’ebbe  nuova  corfe  con  gran  prellezza  a 
ricuperarlo,  e tenendofi  per  1’ Imperàdore  la  Rocca,  lo  riebbe 
facilmente  fcacciandone  i Francefi. 

E quafi  in  quelli  tempi  il  Re-  diede  per  moglie  Maddalena 
fua  figliuola  al  Re  df  Scozia, *il  quale  in  perfona  quali  fenza 
compagnia  di  alcuni  de’  fuoi  era  venuto  a dimandarla  al  Re, 
la  quale  morì  poi  poco  dopo  in  Ifcozia  , non  potendo  ( per 
quel  che  li  difle  ) lòpportar  l’actc  di  quel  Paefe. 
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Tra  quello  mezzo  fi  inarperiva  ogh’ora  piU  la  guerra  rfi  Pie- 
cardia,  perciocché  non  potendo  T lmperadore  patire  la  perdita 
di  Edino  aveva  operato,  che  la  Regina  Maria  Govematrìce  del- 
la Fiandra  per  mezzo  de’ tuoi  valorofi  Capitani  , avendo  con- 
gregato un  buono  el'ercito  entrafle  ne*  confini  della  Francia  , ma 
avendo  trovato  difficoltà  grande  in  acquiflare  Edino  , prefidiato 
gagliardemente  da’Francefi,  fc  n’andò  quello  efercito  ad  aflediar 
Teroana  Città  di  Piccardia,  la  quale  avendo  ben  cinta  di  affé- 

dio  il  sforzò  di  combatterla,  e l’aveva  già  ridotta  a mal  par- 

tito per  la  careflta  della  vettovaglia , onde  il  campo  del  Re  eh’ 
era  predo  Amiens  guidato  da  Monfignor  di  Anibao  , la  vetto- 
vagliò a badanza,  mettendovi  nuova,  e frelca  gente  alla  dife- 
£i,  fenza  avvederfene  i nemici,  i quali  alla  ritirata  di  Anibao 
adendo  da  alcuni  Francefi  adalcati,  gli  ributtaron  con  fommo 
ardire . 

- Quali  in  quedi  mededmi  tempi  li  Cortte  di  Diepa  in  Nop» 
mandia  traicorrendo  eon  certi  legni  l’Oceano  in  fervigio  del  Re, 
feoperfe  in  alto  mare  tre  navigli  di  Spagnuoli  , eh’  erano  in 
mare  tralcorfi  carichi  di  mercanzie  del  Però  , li  quali  do- 
po molto  contrado,  preiè  , c li  condude  a Diepa,  e bene  cer- 

catigli , vi  trovò  gran  ricchezza . E S.  Polo , e Quies  eh’  erano 
con  1’  efercito  del  Re  ne’  confini  della  Fiandra  prefero  Cotre», 
cd  Illera  predo  Betonta  nel  paefe  d’  Artoi»  lafciando  in  quella 
un’cfercito  di  venti  mila  perlone. 

Era  Caterina  repudiata  dal  Re  d’  Inghilterra  già  morta , 
quando  la  Regina  Boiena  accuTata  d’adulterio,  fu  prefa,  e per 
giudizia  tagliatale  la  teda , ed  il  Re  prete  Semera  un’  altra  gio 
vane  del  fuo  Regno  di  non  molto  gran  cafata,  la  quale  fu  da 
qilel  Re  amata  molto  per  edèr  oltre  la  Tua  bellezza  giovane  di 
MHdime  maniere,  e gravida,  gli  partorì  Odoardo,  giovane  di 
grande  afpettazione , ma  Semera  ihorl  nel  parto  di  lui. 

Nell’  anno  1537.  avendo  avuto  da  Barbarodà  ragguaglio  So- 
limano dell*  infelice  fiiccedà  della  guerra  d’  Africa  , c coma  T 
Impcradore  gli  aveva  guadati  tutt’  i dilégni;  confiderato  1’  af- 
fronto , che  aveva  ricevuto  anco  da  lui  in  Ungheria  apparec- 
chiava Tarmi  per  entrare  a’ danni  dell’Europa:  ma  avendo  in* 
tefo  j che  i Portoghcli  per  T Indie  Orientali  da  loro  nuova- 
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«ente'ritrt)«te  $*  erano  diftef.  tant’ oltre  , che  avevano  fcttaw 
le  navioazioni  pel  golfo  di  Arabia  , ed  impedito  , percioccW 
le  mercanzie  di  Caligut  di  fpeciarie  non  poteffero  cfler  piU 

portate  in  Alcffandria  , con  che  le  n’  empiva  tutto  il  luo 

Impero  , e di  elfo  erano  poi  portate  in  Europa  , e che  do^ 

a’  ^no  tutte  rivoltate  per  l’Oceano  alla  Spagna  , facendoli  di 
ciò  gran  rumore  in  Levante  per  un  così  pubblico  danno  , 
confortato  dal  fuo  Governadorc,  che  teneva  nell  Egitto  li  rni- 
k a far  l’ imprefa  contro  i Portoghefi  in  quelle  ^nde  pe  l 
mezzo  di  Soliman  fuo  Bafsà  ( così  chiamato  quel  Governadot 
d’Egitto  ) il  quale  fece  gran  provifione  di  navi,  c galee  , eh 
mU  fece  fare  in  quelle  parti  per  combatter  con  i Portogheli , 
e Icacciargli  da  quel  golfo  . e di  Caligut  , del  quale  s erano 
poco  meno  , che  impadroniti  , ed  in  breve  con  la  diligeoM 
di  quello  Baisi  fu  meffa  infieme  un’armata  di  ottanta  navigli 
groRi,  fra’ quali  erano  venti  galee,  e ventifettc  folle , e U 

pevalfe  della  ciurma  di  alcune  galee  , e navi  m Veneziani , 
eh’  aveva  Solimano  ritenute  in  Levante , con  i quali  s era 
fdegnato , ed  era  fra  loro  gii  fofpetta  la  pace . Mentre  quello 
Baisi  s'era  raoflb  a quell’ imprefa,  effendo  Solimano  loll«ita- 
to  anco  da  Barbaroffa,  e da  alcuni  fuorulciti  di  Napoli  , e 
particolarmente  da  Troilo  Pignatello  inimico  del  Viceré  i 
Napoli  , D.  Pietro  di  Toledo  , che  gli  aveva  fatto  morire  il 
fratello,  il  quale  rooflrava  a Solimano  Sultano,  che  facilmen- 
té  G potevan  pigliar  le  Citti  della  Puglia  , e dall’  alm  ^nda 
avendo  intefo  dal  Forello  Ambalciador  di  Francia  , che  il  Ke 
aveva  guerra  con  1’  Imperadore  in  Italia,  fi  determinò  di  voler 
adaltar  l’ Italia  per  mare  , c per  terra  in  un  medefimo  tempo , 
che  il  fuo  Baisi  d’  Egitto  , era  in  guerra  con  i Portoghcli , e 

con  gran  preftezza  miie  inGeme  un’  cfercito  di  ducente  mila 
a*  ® .*1  ainnfp  in  Albania* 


affaltar  di  nuovo  l’Ungheria.  n _ 

• Chiamavafi  U fratello  di  Troilo , Andrea  Pignatello  Com- 
mendator  dell’  abito  di  Rodi , e gli  fu  tagliata  la  tella  al  argo 
del  CalieUo  lì  ì6.  di  Mano  IS33« 
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Per  la  fama  dell’ armata  Turchefca  a’ 30.  d’ Aprile  dell*  ann« 
1537.  fi  cominciarono  a far  le  muraglie  della  marina  di  Na* 
poli. 

A’  nove  di  Giugno  giunfero  a Napoli  ventidue  navi  cariche 
di  fanteria  Spagnuola  per  munirne  le  frontiere  del  Regno.  £d 
a’  dodici  del  medefimo  vi  fi  fe  bellilfima  mofira  di  diverfe  conv. 
pagnie , che  s’ eran  latte  da  tutt’  i quartieri  di  Napoli , e fi  co« 
ininciarono  a metter  per  guardia  intorno,  e per  entro  la  Città. 
Laonde  a’  dicialfette  vi  fuccefie  una  mala  briga , imperocché  an* 
davano  gli  Spagnuoli  infolenteinente  mangiando  per  le  taverne, 
c poi  oltre  ai  non  voler  pagare  bravavano  . Venuti  dunque  a 
rifla  co’  Napoletani , la  cofa  proccdè  tanto  innanzi  , che  ve  ne 
furono  uccifi  pr^o  a mille  , onde  per  rimediare  a così  fatti 
inconvenienti  il  comune  di  Napoli  fe  metter  in  pubblico  per 
tutta  la  Città  diverfe  tavole  , con  roba  da  mangiare  per  detti 
Spagnuoli . 

A’ ventitré  capitò  il  Doria,  che  veniva  da  Genova  con  ven> 
titre  galee , con  le  quali , e con  1’  altre , che  n’  erano  nel  porto 
di  Napoli  fe  ne  pafsò.a  Meffina , per  ire  a dare  di  là  qualche 
difiurbo  all’armata  nemica . 

- * C^ì  è d’avvertire,  che  Mambrlno , fecondo  il  fiio  folito, 
per  far  prefio  s’inviluppa  , e lafcia  di  dire  quel  , che  piò  irn» 
porta,  Aveva  Solimano  creato  Generale  in  mare  il  Balsà  Lut- 
tibejo,  privatone  Barbarofla,  per  non  so  che  fd^no.  Giunto  il 
Doria  in  quei  mari  trovò  preflfo  a Corfh  tredici  navigli  , che 
chiamano  fchiraezi , carichi  di  munizione  , e di  gente  da  coow 
battere , e prefili , abbruciò  i legni . Appreffo  prelé  una  matti* 
na  all'alba  due  galee  , ed  una  galeotta  mandate  dal  General 
Turco  ad  incontrarne  dodici  altre  , che  venivano  cariche  di 
Giannizzeri  , e di  Spachì  , le  quali  affaltate  la  notte  feguen* 
te  vicino  all’  Ifola  del  Pazo  , dopo  lunga  e fiera  battaglia  le 
prcfe  con  gran  mortalità  de  i nemici . Per  li  quali  , e per 
altri  difiurbi  , Solimano  lafciò  di  molefiar  il  Regno  , e mo* 
vendo  guerra  a’  Veneziani  , refiituì  BarbarolTa  nel . Generalato 
del  mare.  Vedi,  oltre  al  Giovio  , i Commentar)  d’  Antonio 
Dona , ' i ' 1.  • 

Il  Viceré  medefimamente  Jì  metteva  ad  ordine,  tra  con  le 
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{inffrte  Spagnoole  gii  dette  , ed  altre  del  Regno  , f(^uito  an« 
che  da  tutt’i  Baroni,  di  palTar  con  giudo  elercito  in  Puglia, 
per  opporli  a^rinfulti  dell’ armata  gii  detta.  Vi  pafsò  , e do* 
po  partitafi  1 armata  egli  fe  ne  ritornò  come  vittorioiò  a Na* 
poli,  ove  finita  la  fabbrica  della  nuova  Vicaria  , fìe  in  su  la 
porta  di  quella  mettere  in  memoria  di  ciò  quell’ epitaffio  fcol* 
pito  in  marmo,  che  dice,  D,  Petrus  de  Toledo  VHlte  Francba 
Marchio  juris  vìudex  poft  fugatos  Turcas  , con  quel  che  fiegue. 

Armaron  i Veneziani;  e quell’armata  di  Solimano  guidata 
da  Barbarofla  quafi  in  un  tempo  mcdelimo  fu  veduta  ^ quei 
di  Cefalonia , e del  Zante  , e palTaodo  a Corfù  vi  trovò  1’  ar* 
mata  Veneziana,  e Solimano  avendo  dopo  impollo,  che  lì  tra- 
gettalTero  le  genti  in  Puglia  , faputofi  quanto  Brindifì  , ed  O- 
tranto  folTero  ben  munite  di  gente,  e vettovaglia  , e ben  forti* 
ficate,  per  configlio  di  Troilo  , BarbarolTa  piegò  con  l’armata 
verfo  Taranto  alla  volta  di  Cadrò,  luogo  da  Otranto  otto  mi* 
glia  didante,  e podo  su  la  Ichiena  del  poggio,  il  quale  efliendo 
alfediato  da’  Turchi  , G refe  Mercurino  Signor  di  quel  lut^o 
lòtto  la  fede  del  Balià  Luftibeo , e di  Barbaroda  , ma  le  ciur* 
me  ufeite  fuori  faccheggiaron  la  terra  , lenza  poterfegli  dar  ri* 
medio  nè  da  Barbaroflk,  nè  dal  Balsò,  ed  era  per  far  quede  ga* 
Icc , di  Barbari , gran  male  in  quel  paele  quando  non  fodero  date 
impedite  da  un  cafo  avvenuto , e fu  ch’eflendoG  in  quede  galee 
a cafo  incontrato  Aleifandro  Contarino  con  molte  vele  de’ Vene* 
ziani , non  volendo  i T urebi  come  minori  in  numero  incbinarG 
a lui  abbalsando  le  vele  fecondo  il  codume  t egli  cominciò  ad 
affrontarle,  e le  ruppe  mandandone  due  al  fondo,  che  fu  poi  una 
delle  principali  cagioni  del  rompimento  dèlia  pace  fra  Solimano,  e 
i Veneziani.  Non  dopo  molto  avendo  intelo  il  Principe  Doria 
la  venuta  de’  nemici , padàndo  fopra  1’  Ifola  di  Sicilia  afidò  per 
pizzicar  la  coda  dell’armata  Turchefea  , e gli  venne  così  òca 
fatto  che  prefe  cinque  galee,  e navi  di  vettovaglia,  e di  mer* 
UDzia  di  T urchi , affondando  altre  navi  , eh’  eran  guade . Ed 
inoltre  effendo  mandato  con  due  galee  Junisbejo  Ambateiador 
da  lui  al  General  de’ Veneziani  in  Corfò,  incontratoG  in  galee 
Veneziane,  nè  volendo  fimilmente  le  due  fargli  onore,  gli 
dieroa  la  caccia , perchè  i T urchi  accodaadoG  a terra  nel  paele 
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di  Cimeroti  à(!«£nì,  furon  da  loro  tutti  prtlj,  e il  DdrU  ptf* 
landò  dopo  per  quello  luogo  vedute  le  due  galee  vote  , perché 
cran  male  io  punto,  le  abbruciò.  > ..  i:). ..  . 

. Di  quelle  cofe  avvitato  .*!olimano  fece  gran  bravata  a Bar* 
barolTa  rìmproverandc^li  che  per  fuo  poco  governo  bffero  avw 
venute , e venne  in  tanta  rabbia  con  i Veneziani  , penfando 
che  violata  la  pace  fecretamente  avellèro  in  ciò  tenute  le  ma* 
ni  col  Dona,  che  determinò  di  voltarG  con-tutto  l'apparecchio 
della  guerra  centra  di  loro  , e levatoli  dalla  Velona  per  confi* 
glio  anco  dei  Bafsà , che  aveano  intrfo , che  il  Viceré  di  Na> 
poli  venia  con  grofTo  clcrcito  per  difender  quella  riviera,  a che 
tutt'i  cavalli  , eh’' erano  fiati  tragettati  in  terra  d*  Otranto  era* 
no  fiati  morti  da  Scipiun  da  Somma  Govemador  di  quei  pae» 
fe,  fi  tollé  Solimano  da. quella  imprefa  della  Puglia  , e drizzò 
per  mare,  e per  terra  r,efercito  verfo  Carili,  con  aniitìo  di 
pigliar  quello  luogo  a’ Veneziani,  e per  llrada  eflendo  alloggiato 
nella  riviera  di  un  fiume  alla  Cimiera  , mandò  uno.  fquadronc 
di  gente  eletta  contra  i Cimeroti,  eba  abitavano  qu^  monta* 
gne  donde  calando  aflàffinavnoo  i-.«ieodaoti  tutti  , e percioc- 
ché foDO.mieflr  f^',«8ÌU4.e<lnftr*  molto  per  quei  pj^fi  , ri* 
buttanHW  t Turcoii^e’ quali  fra  morti , e prefi  n«  diffiparono 
ottomila.  «T.r  « _ _ ^ 

Avvenne  cola  degna  di  memoria  in  quello  luogo  a Solkaa* 
no , che  &tto  fra  quefii  Cimeroti  configlio  Ikputo  efiér  in  quel* 

10  eièrcito  il  Gran  Signore  in  perlona,  determwarono  di  ucci- 
derlo ne|.  proprio.  padiglione  , ponendo  le  vite  in  pericolo  pei 
contracaóibiaele.con  una  eterna  £ima.  Dicono,  che. fu  da  loro- 
mandato  un  pratico,  ed  accorto  Cimeroto  per  fpiarc  nel  cam- 
po» chiamato  Damiano,  ed  entratevi  travefiito  pafsò  fin  prefTo 

11  podt^ione  di  Solimano  guardato  da  quattròccnto  Gitnnizze* 
ri,  cd  apportatoli  a un’albero  per  mirar . ben  tutte. In  cole,  ve* 
duto  da  Ajas  Balsà,  che  circuiva  quella  notte  quelle  parte,  do- 
mandategli chi  Mb , non  lapeodo  egli  ben  rifpondcrc , . « pron- 
tamente , fu  da  lui  avuto  in  fd{|Btlt(9»  e preio  -,  e tormentato 
conlefsò  perché  folle  venuto  inKqeel  luoge,  e fu  perciò  crudel*- 
mente  fatto  morire  , e guaftòrB  notabil  difegno  di  Cimeroti; 
e il  <11. fi^wente. mandate  molte  bande . di  Giatuiiazeri  pa  diver-' 
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fe  ^érti  fu  itiarfa'un  ^rtn  nomerò  di  quei  ladroni  j 'con  gran 
crudeltà  , Talvandofì  il  redo  nel  folto  di  quei  bolchi  che  ternii> 
nano  -con  la  Dalnunia  t Schiavonia  . Dopo  SoHmano  perven» 
ne  eoa  f efercito  a-Gorili'e  delle  principali  cole,  che  ei<face^ 
le  III-,  che  uditcr  come  a Cadrò  (bnc  la  fede  erano  dare  prefe 
e menate  via  tante  anime  de*  Cridiani  , fece  pigliar  tntti  quei 
che  avean  fatto  quel  tradimento  , ed  uccidergli  , acciocc^  per 
qucdo  dempio  imperaffero  gl’  altri  di  non  violar  mai  la  tede 
pna  volta  data.  Qucdo  magnanimo  atto  di  nobile  Imperadore 
fu  da  lui  fitto,  d perchè  di  fua  natura  aborriva  limili  manca* 
menti , come  anco  acciocché  gl’  altri  luoghi  de’  Cnditoi  con 
quello  riempio  df  efler  dati  alUifinati  fulla  fede  non  aborridèm 
di  daclegli,  c fece  di  piti^  che  fetta  far  gran  diligenza  per  ri- 
trovar quelle  povere  genti  fette  fchiave  in  quell’ ricmito,  per  le 
lue  galee  rimandò  fané , e lalve  alla  patria . 

Solimano  fece  paflar  1’  efercito  neH’  Ifolt  di  Corfò  , dove  il 
Pefero  Generale  dèli’ armata  Veneziana  avvenutoli  alfa!  prinw 
di  quel  che  dovea  fuccedere  per  il  idegno  del  Turco,  avea  nd 
pcritdia  di  quella  terra  podo  un  gpoflb  e valorolb  prefidio  , n 
vetKvaglfecaU , e d(^  chiamato  a le  il  Galione  di  Alrifandro 
Bondumievo  ch’era  •»  quel  contorno,  fi  parti  con  l’armata  p« 
unirli  col  Vettori  l’altro  Generale  deUa  Signoria  , ch’  era  nel 
Golfo  di  Venezia^  il  quale  intendeva  di  condiatier  con  - Barba, 
rolla,  perciocchò  giudicava  eh’  avrebbe  avuto ^ bilbgnando  t le* 
co  l’ ajuto  del  Principe  Doria , che  fi  era  con  la'  firn  armata 
ritirato  con  gran  preda  a MeÀna  indamo  cercato  da  BarbaroB 
la  per  quel  mare , per  voler  come  difperato  combatter  fece  per 
il  nbufb  che  gf  avea  fetta  Solimano'i  ->  t.  . on 
> Ajas  Baicà  con  Barbarolfe  andò  a ricooofecr  1*  Ifola  , c m|OÌ 
vò  la  Città  di  tanta  fortezza  cha  giudicarono  che. Solimano  vi 
di  larebbe  feticato  invano ^ e glielo  rifericenof  con-tuKnmiòfea 
CO' (tentarla,  ponendogli, affedio,- ma  dopo  fette  akuav  ^K«oteq 
le  »e  Mrii  con  Pefercit»-.,  e ritornodene' a Coftaatinopoli  , aven^ 
do  peto  felcieio  ordine  che  pér  tutr’  i luoghi  fe  fecdTe  guerra 
nelle  feonticra  e’Vcneciaat,  ed  il  Generale  di  edi  entrato>coil 
ratinata  nel  Golfo  di' Oalmaait  , feccheggiò  molti  luoghi  di 
Turchi,  Edr  eflendo  poAoi.  Cam  ilio  Orlino -nife  •.^iqndM.. di 
v;a  Tom.lI.  Eee  da’ 


' !■  qii^  «kflMhi»  icnp*  Maunett»  Sto^eardlfi^ 
tnio  era  reftato  in  quei  con  fini  in  luogo  del  dritti  'per  -Sd» 
^no  in  difeafione , e fereigio  del  Re  Gtovaani , U > quale  in 
tatto  ,agà  «cagno  di  contioovo  avea  iravagtiM»  in  tor  quaklu» 
fcmtAo*  fe«pre  infeilasdo  la  parte  efeil* Ungkena « 

trite  pofledea  Fctdmaodo,  di  che  fdegoato  quel  Re  ^ fece  ano 
«CcKito,  in  quello  tempo  ch’era  Solimano  occupatot  ad  alteo^ 
ri*  ottomila  Cavalli  di  pih  nazioni,  e dieeenaila i fanti. Itattanii 
l/ngheri,  e Tedefchi,  del  fi«o  Gencrak  Giwmmi  Ca6* 

auro  cok  lamolo  in  tante  totale,  e che- avna  dtfcfia  Vkawiu 
Colini  moflofi  con  Tefiaelto  p»  vtnir  wciao-ia  Maumetn»  San» 
giacco  a cui  era  'venuto  grandilEmo  feceorfo  dalla  Beina-,  e San» 
pacchi  vicini , e fi  età  mcffii  • ad  ai^ter  i CoAìant  a Eflecclno 
bop»  fcrte  falla  Sava.  In  quel  luogo  clkndo  arriyate  ibocterfo 
riè  eavaUi  Saft>ni  a’Ckifliani,  e iàpendtA,  che  veniano^ alati  fa» 
•orfi,  fa  figtto  tonfiglio  fa  fi  doaan-  combatter  nUorn  /i  nemici 
èt  WitiÉir  jÌT  rr  qiinfto  loegmrfa , e «efa 

aaiafifia  iftiMfaaywkiktfT  we  [urrtit  patea-  a*  Capiceai-  av« 

Kn  heSancn  ^ co»  ha  etere,  e dubitando  ohe  pw  il  fopnt- 
noo  giungefle  maggior  numera  di  nemici  a’ Turchi  , fu 
rìlbiuto  di  com&ttcre  allora  , c fikta  fa  raflegoa  trovarono  av» 
re  diecn  mila  «avaUi  fai  uomini  d’atra!  e cavalli  le^^ri  ,-roa 
era  fa  fanteria  non  pfa  di  ottomila  efiéadone  molti  udermati. 
E venuti  • v^dh^nmiei,  tentando  di  fatali  ulcir  a giorna* 
non  voifaro  efi  venir  fiiote^  ma  tradavano  trattenendo  i n» 
alici  in  modo,  che  mancando  far  vettovaglia,  e patendo  molto, 
fapcivcnendo  le  pioggie,  facon  a ritirarli  dalla  man  de. 

farà  iaun  Caftel  vicioo,  non  trovando -«Kno  quivi  faeuovt^ie  co. 
ate  fpenvauo,  pian  [àaoo  fi  cominciarooo  a invilir  ^afi  rutti  e 
a faggirfene  a klMet*,  « Ichèereii  dal  campo , t rifaalaaente  fug. 
pmdo  fa  corpo  dcU*  efaraitte  era  re^co  , >d^attuto  di  e 
Soten-d^ Turchi,  fi  ndufie  n tale  chr-fagpatdoMc  di  vitupero 
fa  ifagn  qaafr'tutif  i Cdpiraoi,  qua  che  vi  redaroao  fra’  quali 
il  fa  CoótO  di  Lodronc  con  fa  fanteria  Alitila , fioono  dopo 
boga  difafo  qni6  «mortir  tolti , -c  li  quefia  una  gran  firà» 
. . ' » ge  che 
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gt  aveflcfo  In  quel  tempo  i Criftiani  da’  infdeU  , imperoc- 
chè  di  Boemi , UnghdK , T^eCchi , e Italiani  moriroa  nobilit 
fimi  uomifli,  e qmlì  Tenta  vendetta  , cdendo  ucd&  a poco,  a 
poco  Tenta  fcr  del  nemici  fc  non  poco  fangue.  Fnron  da’  Turw 
chi  preientate  le  tede  al  gran  Solimano  dei  piti  principali  C» 
- pitant , ed  inIinM  de’  Toldati  per  U incomodità  di  portar  i » 
pi e per  gran  tempo  furon  fatti  gran  pianti  in  quella  Provi» 
da  'di  ma  ^ fanguinoTa  rovina. 

'"•Di  qnefPanno  { la  giornata,  nè  il  meTe  non  l’ abbiamo 
potuto  lapeK  ) fu  per  opera  del  Principe  di  Salerno  uccilb  d’  ai;- 
chibnfati  id  Napoli  D.  Vincenzo  Toraldo  MarchcTc  di  Poli* 
gnano , per  la  cauta , che  qui  fi  dirà . Erano  date  rapportato 
al  Marcmfc  da  perfene  maùvoti  alconc'  parole  dette  dal  IVin» 
cìpe  quefi  per  mottégiailo  di  codaadia,  e cosi  un-  giorno  di  fin» 
te  a óra  di  pranto  Marcantonio  LoAedo  , o D.  Giovanni  Car* 
rafa  (quello,  che  poi’fb  Duca  di*  Palianot  ed  era  cognato  dei 
Marchdc  ) andaron  con  indti  altri  armati  a crfa  del  Principe, 
e ttOvàtolo  foto  con  !a  moglie,  e un  paggio  di  guardia  ; elle» 
do  a qudir  ora  tutta  la  famiglia  di  caia  a defìnare  , gli  diflcroy 
che  prcfofi  un  con} pegno  da  ciò  andafle  il  di  legiienie  a Piedi» 
grotta;  che  il' Marchcfe  eK  PoUgnano  l’afpcttava  quivi  con  la 
cappa,  e la  fpada  per  combatter  feto,  il  che  detto  calarono  le 
(cale . Ebbe  «ofrfnlte  il  Principe  Topra  di  ciò  da  molti  polenta» 
ri  d’Italia,  a* quali  ne  aveva  ferino,  non  effor  obtigato, d’afa 
frontatfi  col  Marchefc,  inferiore  per  molti  rilp^  ór  gran  lo» 
ga  a ini , Ohde  cerdò  di  caftigario  per  altr»  via  , Era  ftnto  ii 
Marchdé  per  quell*  «to  di  disfida  prefo  da  miniflri  «eg^  e cara 
derato  nella  Vicaria  vecclin,  dalla  qual  poi  fu  condotto  nell* 
nuova  , il  «he  al  Principe  cagionò  difficultà  di  .poterlo  oiend» 
rei  pure  trovò  il  modo , perchè  il  nimico  deH’  umana  natura* 
folti  che  l’uomo  fi  difpongt  di  4ar  un  male  , ve , 1’  ^fa  mira, 
blamente Ordinò  dunque  il  Principe  un  dì , che  alquanti  gi» 
ftol  fidati  attiectflòro  finttmante  wn  briga  (<m*  alle  fin» 
fiVe^  dcHr-Vicarii  verib  porta  CapMrn  , e U Duchelca , allafa 
findofrlnHHr  dr  loro  con  le  (pade  niidr  in  mano,  il  che  neà» 
tte’fcgdNà,  e’I  ^i4arch«fc<a‘>gueI  mmortra’era  affacoieto.»  una 
titotordi  kMe^ttOyol»  olbòfi»  io  amaft»!» 
■v*'v  È e c a la  at» 
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la  attendeva  l'occafìone,  coltolo  di  mira  ruccife,*  e s' aflèrma, 
che  fu  quello  ftclTo  ch’aveva  già  uccifo  Marcantoaio  Galliziano 
omicida,  come  in  fine  del  fecondo  libro  fi  difle  , del  figliuolo 
del  Conte  di  Potenza.  Il  medefìmo  farebbe  (lato  fatto  al  Lof- 
fredo, ed  al  Carrafa,  fé  non  fu(Tc  l’uno  (lato  luagamente  rio- 
chiufo  nel  Cadel  Nuovo,  e 1’  altro  falvatoG  ad  Ilchia  , donde 
poi  per  mezzo  del  Marchefe  del  Vallo  cugino  del  Principe  (i 
riconciliò  (eco:  e lo  ftelTo  Principe,  che  per  iafuggir  da' Mini* 
ftri  era  ricorib  all’ Imperador  in  Fiandra,  col  mezzo  del  mede* 
fimo  Vallo  ottenne  la  rimelfione  dalla  parte  offeia  , fenxa  la 
quale  non  avrebbe  potuto  ottenere  , ficcome  ottenne  la  grazia 
«1  commeflb  delitto  da  Celare.  , , 

ROSEO.  nel  principio  dì  quell’  anno  ammazzato  Alelfandro  Duca 

di  Firenze  a tradimento  da  Lorenzo  de  Medici  (uo  favorito, 
V di  che  molto  fi  fidava,  con  fperanza  ( per  quel  che  fi  potè  ve* 

dere  ) .di  acquillarfi  fama  di  aver  ripolla*  la  patria  in  libertà , e 
fenza  aver  Ltto  frutto  alcuno,  fu  dopo  un  tempo  egli  aminaz* 
saio  in  Vinegia  da  due  Volterrani  per  vendicar  la  morte  di  cf^ 
fi)  Duca,  lènza  voler  accettar  un  piemio  che  il  Duca  Colma 
fuccefior  di  quel  Stato  ad  Alelfandro , avea  promelfo  a chi  i* 
. uccideva  , per  mollrarc  non  aver  ciò  fatto*  per  fperanza  di 
danari . ^ 

Tenne  Lorenzo  in  uccider  il  Duca  quello  modo , eh’  elfendo 
egli  ponlcio  di  tute’  i Tuoi  fecreti  amorofi,  gli  avea  il  Duca  ap- 
{ùdefato  che  amava  molto  una  nobil  Donna  di  quella  contrada, 
c parendogli  che  quella  gli  folfe  una  buona  occalìone  di  .trar 
a fine  il  Tuo  dilègno  , gU  olferle  di  praticar  che  ne  ottenelfe 

il  fuo  amore  ^ e moflrando  di  maneggiar  la  colà  -,  gli  riferì  di 

averla  conclula  , e eh’  ella  avea  ( perciocché  era  lua-  vicina  ) 

da  venir  nella  cafa  di  lui,  ch’era  contigua  al  palazzo  del  Du* 

ca , di  notte , quando  folle  cialcuno  ito  a dormire . Credei* 
te  il  Duca  alle  lue  parole,  c venuta  l’ora  lòlo  con  la  cappa ^ 
e la  llrada  entrò  in  cala  di  Lorentn,  dal  quale  eflendo  in  una 
fila  camera  rilèrralò,  ove  diceva  dover  condurre  la  donna , egli 
chiamato  in  fin  <ompagnia-  un  firn  benèficiato  e doaaellico  fica* 
rio  con  un  garzone  tuo,  .entrato  in  camera  l’uixUè  eoa  l’aju* 
to  loco,  «vendo  mentre  le  aer giaceva  in  letto  afpettando  la 
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étikierata  donna' , ricevuta  a prima  giunta  una  ferita  mortale, 
che  fu  cagione  che  non  G poteflie  molto  difendere. 

Morto  IO  qucGo  modo  il  Duca,  Lorenzo  avendo  il  luo  ca> 
M>  polio  fopra  il  letto,  e cintolo  di  un  paviglione  a tomo  , 
hordito,  e fatto  purolb,  lenza  ufeir  fuori  , e appalcfar  il  laN 
to  , attefa  a voler  fai  varò,  cd  eflendo  ito  a truovar  Angelo  di 
Marci  gran  MioiGro  del  Duca  , e che  avea  la  cura  di  ^ueGc 
colè,  6 fece  dar  ordine  di  aver  cavalli  da  polle  col  contrai^ 
gpo,  dicendo  voler  ire  fuori  a veder  il  fratello  eh’  era  in  arti- 
colo di  morte,  il  che  ottenne  da  lui  facilmente.fapendo  quanto 
folTc  intrinieco , e favorito  del  Duca  , è con  i fuoi  due  ficarj 
montato  lulle  poGc  fe  ne  paGò  tutta  notte  correndo , a Bolo- 
gna, e da  11  a Venezia.  1. 

Si  ritrovava  in  quel  tempo  in  Firenze  il  Cardinal  Cibo  al- 
loggiato in  un’  appartamento  del  palazzo  del  Duca  , e venuta 
ia  mattina,  c l’om  tarda  , i camerieri  del  Duca  non  lo  ritro 
arando , lolpettoG  di  qualche  GniGro  accidente , andarono  a con- 
ferirlo col  Cardinale  , il  quale  fubito  fbipettò  quel  eh'  era  , c 
non.  vedendolo  comparir,  dopo  l’avcr  indugiato  alquante  , avu- 
to avvilo  dalla  partita  di  Lorenzo , tenne  per  certa  la  cofa  ; e 
tenne  anco  per  certo,  che  giaccfTe  in  cala  di.  Lorenzo  morto  , 
ma  perchè  non  G commovefle  Ja  Città  , con  gran  preGezza 
chiamai’  i principali  a conGglio  , (uron  fcàtK  lettere  ad  Alef- 
faodro  Vitdli,  c.  a Ridolfo  Baglioni  che  vemflcro  con  <^uel 
maggior  numero  di  gente,  che  fofle  lor  poffibile  per  colà  im- 
ponantiffima,  c battendo.  La  Icra  vcncnte  poi  ìuv  cercato  il 
corpo  del  Duca  , e trovato , eflendoG  dato  paGura  a eh’ 
crani  venuti  il  di  per  corteggiare  il.  Duca,  ch’egli.-G  rt^tefava  ^ 
c venuto  poi  Alcffandro  Vitelli,  col  prefidio  che  avea. con  effo 
lui  condotto,  c con  le  genti  delle  battaglie  del  Mugello,  eh’ 
eran  per  ordine  dd  Cardinale  entrate  già  in  Firenze , reGò- ogni 
cola  pacìfica,  c licura;  dopoché  G appalesò  per  tutto  la  morte 
del  Duca . .1,  . - c 

>-£  perciocché  nell’ invcGitura , che  rimpcndore  fece  di  Fi- 
renze al  Duea  AlefTandro , „vi  era  . chiamato  Colmo  de  Medici 
Ggliuolo  di(Gioyanrde  Medici.  valonoGfGmo  Capitano  ^ fu  di  11 
a otto  «U  da^t  quaiaototto  dà^  Fircmge  eletto  in  publico  ConG- 
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gtio  eoa  l’intèrwoto  del  Cardinal  Cibi»  , (acceflbr  nel  gotemo 
dcUa  Repubblica  FiorcntiiUt  e fu  quell’  elczziooc  cootermata 
poi  dairimperadore,  che  gli  diede  per  moglie  « dopo  molti  di 
Eleonora  nobilifliou  giovane  figliuola  di  D.  Pietro  di  Toledo 
Viceré  di  Napoli,  delia  qual’ ebbe  bclliffitna  fucceflioae  , e de. 
gna  di  un  Principe  tant’ onorato.  • 

Tra  quello  meaxo  i Fuorulciti  di  Firenee,  eh’  erano  in  Ko. 
ma,  avuta  nuova  certa  della  morte  dal  Duca  , fi  mifero  infie- 
me  folto  la  guida  di  Bartolomeo  Valori  , ed  Anton  Francefeq 
degli  Albi»  , e difegnaron  di  voler  rimetter  io  libertà  la  pi. 
tria'loro,  ma  fopra^ianta  l’altra  nuova,  ch’era  creato  CaTmo 
in  filo  luogo  per  publico  decreto  del  Senato  fi  dollèro  infinito, 
mente  de’ cittadini,  che  avendo  tanto  defiderata  l'occafion  dell4  i 
lor  libertà  , e per  eifa  avendo  nella  guerra  paflata  fpelb  tant’ 
oro,  .e  patito  tanti  travagli,  liberati  da  loro  iftefli  fi  foflìiro  rfc 
meffi  in  loggeuione:  e .perciocché  penfavano  che  ciò  fblfc  a*, 
venuto  por  tema,  che  aveflero,  e per  non  aver  capo,  mofli  da 
gran  l^ranu  , che  fattoTi  un  gran  afono , prima  che  il  nuo- 
vo principato  di  Cofmo  pigliai  forza,  e buon  fondamento,  fi 
foOe  potuto  facilmente  rìdur  quella  patria  nell’  antica  libertà , 
comindarono  a far  pratiche  , e rìcorfefo  a’ Cardinali  Ridolfi , c 
Salviati,  che  fapeano  aborrire  queflo  principato,  ancorché 
mo  folle  ad  amendui  parente  , e particolarmente  nipote  carn^ 
del  Cardinal  Salviati , a cui  era  Ibrella  la  madre  , e tennerd 
perciò  fpelfo  configlio , intravenendoci  fecretamente  Maccone  , 
ch’eni'in  quel  tempo  Amòafinador  pc '1  Re  prefTo  il  Papa  , 
quale  per  ellèr.  il  protettore  amico  dell»  Repubblica  Fiorentina 
non  raaacmra  d’  a^uto-,  e di  configlio,  perché  fi  ccrcafTc  di  rW 
durre  i Fiorentini  in  libertà,  promettendo  in  ciò  le  forze,  e F 
autorità  del  fuo  Re.  Eleflèro  quelli  due  Cardinali  di  andare  n 
trattar  col  Duca  Cofmo,  al  qual’cran  parenti  amendui  ( come 
li  è detto  )•  tentando  che  dovefle  da  fe  lleflb  rinunoiar  al  prìn* 
cipato  avendo  però  il  primo  luogo  nella  Repubblica , c groffifa 
finta,  ed  onoratifficM  prodfione , con  difegno  di  veder  anco  gli 
smdamenti  dFeittadini . Ma  il.  Duca  quantmiqoc  'poco  temeBb 
» fcCTeti  appar«xhi  de’ fuorulci»  , intendendo  che  i Cardinali 
venivano  a hd  y gli'rancolie  eoo  ^ate  hccoglieuzt,  ma  troveti* 
^4  da 
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il  dB  ioiD  aelb  prafofttt  pmiocchè  il  Duci  iacea  oi&rviM 
U (jraticlw  loco , pereidogU  che  piìi  cinadini  lòtto  Ipecie  di  vi- 
iitaiioae  aodaflero  ' a . trovatati  , gU  fece  intendere  , eh'  era 
bea  che  (à  partiflèto  ^ perthh  i foldaù  Spi^vuoii  eh'  eran  qui- 
vi t AerèbbMi  . cop  ,£w  gran  dtlpiacece  , fatta  qualche  oi* 
tracio  • 1 . - 

•srCaidiaeli  p^iti  da  Firenze,  ancorché  avedéro  veduto  un 
^flo  prefidio  di  Spegauoii,  ed  Italiam  , e che  fapeflcro  che  il 
Duca- tacca  vanir  anco  Teddcbi , e che  non  avea  trovato  ne’ 
cittadini  quella  prontezza  d'aninao  di  avere  a mnovcrfi  per  ri- 
«aetterlì  io  libertà  , Ji  lalciaroa  vcon  tutto  ei6  pcffuadere  anco 
cbt  fi  tentafie  con  I*arini , e tufono  afibldate  Baaltr.  coat- 
pagnie,  coalenteodolo  Papa  Paolo  permiffivameote , il  quale  ol- 
treché non  avea  pi»  bene , che  • Firenze  Città  libera  , e vidpi 
allo  fiato  della  Chieià  (offe  Mvernau  lotto  principato  , gli  pa- 
n«l  aver  indicio,  che  la  cm  de  Medici  non  gli  folb  meato 
iadiaata.  r . v 

. ' -Fa  btto  Pietro  Strozzi . Capitano  delle  genti  de'  fijortdciti 
PioramMi,  il  quale  avendo  tentato  alcuni  luoghi  di  quello 
tfc  lotticolarataate  il^  Borgo  di  S«  Sepolcro  , non  trovando  via 
di  atollo  nè  >pni.  fena^  né  per  trattati  , non  avendo  genti  te- 
co  a baftanza,  fi  ririrb  a/  dletn»-,  afpcttaodo  che -nello  (puntar 
della  fiate  fi  veaiffero  maggior  iòne  d^'tnùci  per  quell* 
iafiprela , alla  quale  Bartolomeo  Valoià  , e Ffiippo  Sboazi  ino 
Padre  a*  apptrecchiavimo  con  tutto  h>  sforzo  toro-  .-  > < , 

, Fra  qucQo  nxzzo  il  Re  Franoefeo,  intendendo  che  il  Mar- 
chefe  del  Vallo  nello  ipootar  della  Primavera  tirava  groflb  eter- 
«ite  io  «utapagna  per  (cacciar  i fiioi  prelìd),  mandò , mal  con- 
figliato io  Italia  Monfignor  di  Humieres  in  luogo  del  Conte 
Guido  Rangone»  il  quale  ^aveva  fatte  ia  poco  tempo  pe’l  Re, 
( éccom’ara  Capitan  vecchio,  e valorole  ) mol^e  colè  atUi.a 
hoooe  , il  che  fu  cagione  che  neo  foto  lì  alicaafie  quel  Conte 
tkt  iuoi.lerv^,  no  molti  altri  capi  Italiani,  che  fii  ai  Re  .di 
danno,  perché  l’ Humieres,  ancorché  (offe  uomo 
fi»  •#l’«lequir  dcirimprefa  ,pib  predo  tardo,  o pigro 
aaimojb  « o-ipe^o , ib«eha  dimoftrò  egli  nell’  imprefa  di 
Afii,  ch*o|nido  wnìgléfl»  htndlu4i  geod  pcc£utatiafi  .eicino  * 
i>  que- 
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‘quefta  Cittl'ì  non  fpinfe  con  prefteui  innanzi  fecon^cfiè  A- 
cercava  il  dovere,  ma  diede  tempo  a D.  Antonio  d’ Aragona, 
eh’  era  con  pochi  alla  dìfefa  di  quel  luògo  a chieder  loccorto 
•1  Marchele  del  Vailo,  onde  venne  Humicres  a perder  una  hel- 
■la  occaRone,  e fi  ritirò  tofto  a diem»  , avendo  udito  che  il 
Marchele  era  vicino  con  groflb  cfercito  per  venir  a giornata  con 
eflo  lui.  E nel  rirìrarh  fu  lenza  travaglio,  perchd  i nemici  gli 
■fdron  contra'  per  batterlo  nella  retroguardia , la  quale  conduce» 
va  Gianpaolo  Òrfino  vatorofo  foldato,  che  la  difefe  con  gran 
cuore,  facendo  ritirar  i nemicii 

Vennero  di  Lamagna  in  quello  tempo  alcune  nuove  compa» 
gnie  di  Tcdelchi  al  Marchele  del  Vallo  , e non  potendo  Hu> 
mieres  dar  al  contrailo  feco  in  campagna  prefidiò  alcuni  luoghi; 
Chcri  , dove  mire  il  Cavalliere  Azzale  , Chicrafeo  , ove  potè 
Celar  Fregofo,  cd  in  Alba  collocò  Giulio  OrfmOiCon  promeN 
ter  loro  prcllo  foccorlo,  e (è  ne  tornò^  in  Francia.  Dopo  avco< 
do  il  Marchele  preio  Chcri , alfaltò  con  gran  sforzo  Chierafco=k 
Il  quale  lu  dal  Fregófo'  vaibrolamente  dimo  , ibdenendo  F àlTc» 
dio  con  gran  difagi , e molti  alFalti  , ma  non  venendogli  ìì 
dbccoriò  che  gl’  avea  promelTa  Humieres  , nè  meno  trovandoli 
invenzione,  fii  forzato  di  renderlo  al  Marchefe  perdetìdo  F 
artiglieria  , che  vi  evea  dentro  . Andò  dopo  il  Marchele  ad 
affediar  Alba,  dove  Giulio  Orlino  follenoe  un  ferocìflimo  aflaU 
co,  avendo  uccifl  molti  Spagnuoli,  ed  Italiani,  ma  gli  conven» 
ne  con  le  medcdcrime  condizioni  render  quella  Città,  non  aven«  . 
do'hè  foccorfo,  nè  fperanza  di  ajuto  alcuno,  nè  anco  gente  da 
poter  far  relìllenZa  a sì  gran  sforzo  de’  nemici  t 
•1  I Francefi  veduto  lo  tfotzo  del  Marchclè  follecitarotio  i fuo» 
rufeiti  Fiorentini , che  da  se  lleffi  vi  cran  troppo  inclinati  , * 
pigliar  di  nuovo  l’armi  in  mano  per  cacciar  del  Stato  il  Duca 
Colmo,  e racquifht  la  lor  libertà  , « flringendoja  «ola  Pietro 
Strozzi,  pareva  che  alcuni  non -fi  moveflcro  con  quell’ardore  « 
Audl’imprcla , che  lì  ricercava  in  loro  , non  perchè  non  lo  de» 
uderaffero  , e procuralTero  , ma  perchè  non  ^ pareva  di  aver 
in;  ciò  capo  di  autorità  -,  e dì  ricchezza  inlheme  , e pregando 
Filippo  Strozzi  a voler  effer  capo  di  quell’ im prela,  egli  rilpoii» 
deva,  ch’  efièfldo  ogginai  vecchio  non  6 coootceva  aito  a qu«» 
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(lì  travagli , ma  che  ben  avrebbe  foccorfo  di  denari , con  tutto 
ciò  elTeodone  con  iftanza  pregato , e lollecitato  molto  , vi  con. 
difcefe.  E fatto  alToldar  genti  in  Bologna  , e nella  Mirandola, 
fi  cominciava  a fare  buono  apparecchio  di  guerra. 

Il  Duca  Cofmo  avuto  notizia  di  quell’unione,  fece  apparec* 
chio  anch’egli  di  gente,  avendo  preflb  di  se  Aleflandro  Vitelli, 
e _Pi^  Colonna,  i quali  configliaron  , che  fi  guardafle  Pilloja, 
principalmente,  e gli  altri  luoghi  m le  frontiere,  e lenza  indu- 
gio ufcir  poi  cantra  i nemici  . Fra  quello  mezzo  le  genti  de’ 
luorufciti  pafiaron  per  1’  Apennino  , e giunfcro  a Fabrica  una 
parte , e i’  altra  veniva  poco  lungi  non  fcntendofi  nemici  all’ 
incontro  , da  Fabrica  Filippo  Strozzi  con  Bartolomeo  Valori, 
ed  alcuni  de  i principali  fe  ne  pafsò  a Monte  Murlo  luogo 
picciolo,  e debole  su  d’un  poggio  nel  fin  dell’ Apennino , con 
maraviglia  d’  ogn’  uno , che  con  si  poca  gente  fi  foficro  ijpinti 
così  innanzi  , eflendo  il  luogo  cosi  aperto  , e mal  ficuro  , ma 
Pietro  Strozzi  conofeiuto  il  > pericolo  con  parte  delle  genti  andò 
innanzi  a trovargli  , donde  ufeendo  alcuni  fuoi  fpefib  trafeorre- 
vano  su  in  quei  confini. 

Ma  i Capitani  del  Duca  giudicando  confifiere  la  vittoria  di 
quella  guerra  nella  prcflezza  , ed  in  afialtare  i nemici  a Monte 
Murlo  prima^  che  il  cello  delle  genti  inimiche  vi  fopraggiun- 
gefle  , fece  di  notte  marciar  fecretamentc  alcune  compagnie  di 
Spagnuoli  , che  aveva  fuori , alla  volta  di  Prato  , ove  inviò 
molt’ altre  inlègnc  d’italiani,  e da  diverfi  luoghi,  con  gran  ce. 
lerith  , e lègretezza  fece  concorrere  le  compagnie  che  avea  de* 
cavalli,  facendoli  tutti  congiunger  infiemcf  e finalmente  arriva- 
to  quell’  cfcrcito  del  Duca  d’  improvifo  addolTo  allo  Strozzi , T 
afialtaron  di  notte  da  pili  bande  con  tant’  empito  , che  dòpo 
qualche  contrailo  non  potendo  egli  mettere  i fuoi  a gagliarda 
difefa  , fu  fracaffato , e rotto  , avendo  ben  combattuto  infieme 
con  i fuoi  Capitani , che  fi  portaron  quella  notte  valorofameotc. 

Dicono  alcuni,  che  Pietro  Strozzi  trovandoli  nel  mezzo  del- 
la calca  fu  fatto  prigione  con  alcuni  altri  , ma  Ichivaodo  di 
lafcìarfi  conofeere , vedutoli  in  pericolo  , Cccom’  era  in  gambe, 
prefe  l’occafionc  di  fuggire,  fapendo  che  glie  n’  andava  la  vita 
la  alpettava  di  efier  la  mattina  riconolciuto  , e correndo  andò 
Tom.ll.  F f f a tro- 
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t trovar  le  genti  dej  Salviati,  che  ne  venivano  pih  agiatameo* 
te,  che  non  era  il  bifogno. 

• Otto  di  Montacuto  con  i Spagnuoli  , ed  Italiani  andò  ad 
aCTaltar  il  Caftello  di  Monte  Murlo  con  gran  preilezza  , non 
«landò  tempo  a quei  di  dentro  di  poter  pigliar  partilo  nè  di 
fuggire  , nè  di  farfi  pki  forti  di  quel  eh’  erano  , dov’  eflèndo 
ridotti  molti  delle  reliquie  di  quelle  bande  rotte,  fi  erano  medi 
a difcTa  , la  quale  fecero  edi  per  un  pezzo  con  grand’  animo, 
ma  dopo  1’ eder  dato  morto  alla  porta  il  Caccia  Altovitì,  che 
r avea  un  pezzo  con  gran  cuor  difefa , elTcndo  attaccato  il  filo» 
co  alla  porta,  entraron  dentro  i foldati,  e molti  che  contrada* 
vano  , fecero  prigioni  i capi  de  i fuorufeiti  Filippo  Strozzi, 
Bartolomeo  Valori,  e T Albizo  con  moli’ altri,  i quali  furon 
condotti  fui  bre  del  dì  verfo  Firenze  , e vi  giunfero  innanzi 
l’ora  di  pranzo  con  la  voce  della  vittoria. 

11  Salviati  , che  veniva  con  1’  efercito  dietro  , quando  fentì 
la  perdita  di  Filippo  , c del  Valori  , e gl’  altri  , incolpandogli 
di  eflerfi  troppo  arrificati  a metterli  sì  oltre  lontani  dalla  malfa 
della  gente  , ancorché  da  Pietro  Strozzi  , e dagli  altri  fe  nc 
iblfe  con  molta  idanza  pregato  , non  volle  andar  innanzi , aven* 
do  chiaro  indizio  della  molta  gente  de’  nemici  , e particolar* 
mente  della  buona  cavalleria,  e veduto  aver  perduto  tane’ uomi* 
ni  luoi,  ma  con  buon  ordine  fe  ne  tornò  verlo  Bologna  , e fi 
ricondulfe alla  Mirandola  lalvo  con  tutte  le  genti,  e l’artiglieria. 

11  Duca  fece  tagliar  la  teda  a molti  Fiorentini  fuorufeiti 
condotti  prigioni,  quei  eh’ erano  men  legnalate  perlbne,  i mag- 
giori poi  furon  meflì  prigioni  , e dopo  d’seffer  efaminati  (iiron 
decapitati  in  carcere  , da  Filippo  in  poi  , che  fu  tenuto  nella 
Cittadella  gran  tempo  prigione. 

Si  portarono  generoTamente  ^ Spagnuoli,  perciocché  quei  Fio- 
rentini fuorufeiti  eh’ erano  capitati  prigioni  nelle  mani  loro,  non 
volfcro  mai  dargli  al  Duca,  nè  in  poter  della  giuflizia,  veduto 
ch’eran  così  ammazzati,  dicendo  eh’  era  arte  di  sbirro,  e non 
di  foldato  dar  il  prigione  prefo  su  la  guerra  per  farlo  morir  per 
giuftizia  . * 

’ Stette  nella  fortezza  prigione  Filippo  Strozzi  , finché  venen- 
do Gian  di  Luna  in  noOte  dell’  Imperadore  a pigliar  la  poffef- 

< fione 


Digitized  by  Google 


T E R Z-  O. 


#0» 

fione  di  efla  dalle  mani  di  Aleflandro  V itelli , ed  avendo  udì* 
to,'che  il  Duca  Cofmo  Tavea  domandato  per  voler  da  lui  fa* 
per  i fegreti  della  congiura  più  minutamente,  temendo  gli  Ara* 
xj , fi  uccife  da  se  fleffo  in  prigione.  . 

In  queAi  medefimi  tempi  , il  Re  Francefco  udito  il  mal 
fuccdflb  della  fua  guerra  d’  Italia  , parendogli  , oltre  la  perdita 
de  i luoghi  lalciarvi  della  fila  riputazione,  mandò  in  Piemonte 
Arrigo  Delfino  fuo  figliuolo  con  loooo.  Svizzeri  , e ÓOOO. 
Gualconi  con  500.  uomini  d’  armi  , acciocché  congiunti  con  T 
altre  genti  fparie  in  quelle  frontiere  , levaflé  1’  afledio  di  Pina* 
folo  , c di  Turino.  Per  la  cui  venuta  il  Marchefe  del  VaAo 
fi  tolfe  da  quelli  affedj  , riducendofi  in  queAi  luoghi  più  ficuri 
verfo  .r  AAigiano  , ed  in  queAo  modo  furon  quelli  luoghi  ri* 
fcolfi,  e vettovagliati  , che  poco  più  che  foAero  i FranccTi  in* 
dugiati  a palfar  l’Alpi,  eran  con  la  perdita  di  queAe  gran  for*  , 
terze,  cacciati  affatto  del  Piemonte:  e perciocché  dif^nava  il 
Delfino  fcacciar  gl’  Imperiali  totalmente  da  quelle  frontiere, 
aveva  dato  ordine  che  calaiTcro  altri  dieci  mila  Svizzeri  , ed 
era  per  ricominciar  si  nuovo  ballo  , quando  giunfe  la  nuova , 
che  la  Regina  Maria  infieme  con  Leonora  -Regina  di  Francia 
fua  forella,  aveva  fra  P Imperadore  , ed  il  Re  coaclufa  la  trie* 
gua  per  tre*  mefì,  con  gran  foddisiazione  del  Marchefe  del  Va* 
Ao  , che  fi  trovava  in  gran  penfiero  , per  un  apparecchio  di 
guerra  tale,  qual  fi  vedeva  dalla  banda  del  Re. 

Elfendo  la  guerra  in  piedi  fra  Soliman  Sultano  , ed  i Vene* 
ziani  più  vigorolà  che  mai,  Camillo  Orfino  Generale  de’ Vene* 
ziani  nella  Dalmazia  andò  ad  affaltar  OArovizza  Terra  de’ 
Turchi  in  que’  confini  , alla  quale  avendo  improvifamente  dato 
un’aAalto,  la  prefe  con  mortalità  di  quei  di  dentro,  e tr.eflbvi 
fuoco,  c riportativi  molti  prigioni  le  ne  tornaron  tutti  a falva* 
mento  in  Zara. 

Ma  rifentitifi  i‘  Turchi  di  queA’  affalto  prefero  con  inganni 
Nadino  picciolo  CaAello  in  quelle  frontiere , dove  per  eflèr 
luogo  alto  fi  tenean  per  i Veneziani  le  velette  per  feoprir  il 
pacle  per  le  correrie  de  i Barbari . 

Mori  queA’ anno  Carlo  Duca  di  Geldria  , in  luogo  del  qua* 
le  fiibenttò  : mentr’  era  anco  in  articolo  di  morie  , Guglielmo 
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Duca  di  eleva , pretendendo , che  a lui  fi  afpettaffe  quel  Chié 
cato  per  la  ragion  delia  madre  , di  che  nacquero  poi  molti 
ramon.  ' 

Trovandofi  su  le  pontiere  di  Boemia  Devels  Affembef  va* 
loroiò  Boemo,  avendo  meflie  genti  inficme  fi  fpùre  nelle  Terre 
mardatc  da’prcfid)  Turchefehi  verfo  la  Città  oi  Toccai,  e de* 
^naitdo  di  pigliarla  fine  ^ che  Roumanlk^er  Capitano  de’  Te* 
deichi  con  alcune  compagnie  prefe  una  collina  al  dirimpetto  di 
cfla,  il  che  avendo  ^ucl  Capiano  mefib  ad  effetto,  fugando,  e 
(cacciando  molti  de  i nemici,  eh’ erano  ufeiti  a oontraftarglielo, 
(ieguendo  egli  col  redo  del  campo  lungo  H fiume  Tefla  , sforiò 
un  gran  iquadran  di  Turchi  , eh’  eran  venuti  per  lerrargli  il 
pafTo,  il  quale  feguendo  a briglia  feiolta  i Crìftiani , fu  V em* 
pito  tale  , che  vennero  ad  entrar  con  i nemici  nella  Città  , e 
la  prerero , e faccheggiateno  tutta  , dalla  Rotea  , in  pai  < Era 
Perìmpater  Capitano  de’  Turchi  lungo  1’  altra  riva  del  fiuina 
con  buon  numero  di  cavalli , e fanti , il  quale  todo  che  vidde 

J|uedo  difordine , mandato  in  foccorfs  della  Città  una  gran 
quadra  di  cavalli  , eh’  entrati  da  un’  altra  porta  , fi  oppolero 
dentro  la  terra  at  Cridiani con  i quali  appianarono  un’  onora* 
fa  fcarantuccia  t nella  quale  perchè  il  prefidio  della  Rocca  era 
ufeitó  fiiori , per  dar  foccorfo  a’  Tuoi , fu  anto  il  valor  de’  Cri* 
Ilianì  , che  avendo  gli  uni  , e gli  altri  podi  in  fuga  feguendo 
quei  della  Rocca,  entraron  in  mefcolatamente  con  loro,  « 
vennero  col  medeCmo  modo  ad  impadronirfi  della  Rocca , coii 
che  avea  pigliata  la  Città , e quedo  fatte  fetnu  dar  tempo  a* 
Turchi , eh’ erano  di  fuori  ipaventati  , gl’  andarono  ad  aflalira 
con  grand'animo,  e gli  pofero  io  fracaflb  , togliendogli  cinque 
peui  (f  trtiglieria  con  la  monisione , che  vi  avevano , fparando* 
^i  contra  i Turchi,  che  pareano,ehe  ayedero  voluto  far  teda* 
' Si  mifero  i Cridiani  a feguir  gl*  infedeli  rótti , e difiipati 
Con  grand’  ardire  . Ma  DevCls  dubitando  di  qiMlc^  imbolcata 
fece  chiamare  i luoi  a raccolta  a’ filoni  di  trombe,  nà  ved^do 
modo  di  ritirar  gli  mandò  lor  dietro,  tre  altri  fquadrooi  di 
cavalli  in  foccotfia  fc  gli  foflì»  iMfogAato,  «ol  quale  ajuto  ii^i* 
mat?  i Criftkni  ^ e più  fpaveotat’  i Turchi  , che  a volt*  à 
volta  fuggendo  fi  rivoluvane  i fi  fiairoB*  di  rompere  a&tro  ^ 
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leftando  di  effi  in  gran  numero  morti , c prigioni . Dopo  con- 
dotta l’artigUeru  guadagnata  nella  Città  , la  quale  fu  finita  di 
^echeggiare  : ne  traflero  i Crifiiani  una  gran  preda  , con  la 
quale  le  ne  tornaron  vÌRoriofi  ne  i lor  confini  del  Regno  di 
Boemia,  avendone  anco  riportata  l’artiglieria. 

Tra  quello  mezzo  eflendo  tutta  l’Italia  comraofla,ed  il  Re- 

E no  di  Napoli  non  tenendofi  Deuro  per  il  grande  afono,  che 
loeva  il  Tuko  nella  guerra  contro  1 Veneziani , ed  atKO  feor- 
rendo  Barbaroflà  generai  nemico  ne  i mari  di  Calabria  *,  e di 
Sicilia,  ed  il  Papa  a cui  apparteneva  il  penfieto  di  quello  cru- 
del  alTalto  del  Barbaro  infedele,  che  a niun  altro  Principe,  fe 
ben  egli  non  era  tocco  nello  flato  della  Chiefa  , tramò  ftando 
quella  triegua  in  piedi , per  il  mezzo  di  comuni  Ambalciadori, 
che  fi  faceffe  un’abboccamento  fra  il  Re  , e 1’  Imperadore  con 
P intervento  Tuo  in  qualche  comodato  luogo,  per  veder  di  con- 
cludere qualche  pace  fra  loro  , e finalmente  avendo  amendui 
trovati  dilpolli,  fu  rilbluto,  che  fi  facefiè  in  Nizza  ne  i confi- 
si di  Provenza , e fine  della  riviera  di  Genova . - ^ 

Condottifi  quelli  tre  gran  Principi  de’  Crilliani  infieme  in 
quella  Città  di  Nizza  , fu  fra  loro  con  1’  intervento  del  Papa 
manengiate  le  di&renze  loro  molto  , ma  con  tutta  la  diligen- 
za, che  il  Papa  ulafle  non  le  potè  giammai  accomodare  , così 
erano  intricate,  perchè  domandando  il  Re  , che  gli  foffe  refti- 
tuito  il  Ducato  di -Milano,  Celare  fi  contentava  di  privarfene , 
concedendolo  non  a lui  , ma  al  Duca  d’  Orliens  fuo  figliuolo , 
con  ragione  di  nuova  ioveflitura  , dandogli  in  matrimonio  una 
figliuola  del  Re  Ferdinando  fuo  filtrilo,  con  condizione  di  vo- 
ler per  lè  ritenere  le  fortezze  di  effo  Ducato  per  tre  anni, ^guar- 
date però  a fpefe  di  effo  Duca  d’ Orliens . Domandava  1 Im- 
peradore  all’incontro , che  foffero  rellituite  al  Duca  di  Savoja 
le  Terre  , che  il  Re  gl’  avea  occupate  nella  guerra  paffata , 
finché  le  differenze  loro  foffero  dccife  per  giufiizia  , che  ^ rinun- 
ciaffe  all’ amicizia,  che  avea  il  Re  con  i Germani  eretici  , e 
col  Re  d’ Inghilterra,  ch’entraffe  in  lega  con  elfo  lui  contra  i 
Turchi,  con  pagar  quella  porzione  nella  guerra  , o in  danari, 
o in  gente,  che  fofl'e  (lata  conveniente  , che  affentiffe  al  Con- 
cilio, che  refiituiflc  agl’  credi  del  Duca  di  fiorbone  quel  Du- 
cato, 
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cito,  e die  dovefle  in  particolare  refìituire  a lui  Edino  , cAcf 
gl’avea  tolto  ne  i confini  della  Fiandra.  Si  piegava  il  Re  a ii>- 
Bunciare  alla  lega  fatta  con  Inghilterra  contra  di  Ini , e torli 
dall’amidaia  degl’  eretici  Tedeichi  . Diceva  voler  aflentire  ah 
Concilio  come  Principe  Cciftiaoo;  volea  reftituire  Edino,  e le 
Terre  al  Duca  di  Savoja  .con  le  condizioni  , che  bn  dette 
accettava  che  foQe^  il  figliuolo  ammellb  al  Ducato  di  Milintt 
con  nuova  invcfUtuca  di  Celve , approvando  quel  matrimonio  ^ 
ma  xall’  incontrò  domandava  il  Re , che  gli  fofle  reftitiiita  lar 
Terra  di  Tornai,  e la  luperiorità  della  Fiandra  , che  gl’  avea' 
tolto  rimperadore,  nè  volea  confentire , che  l’ Imperadot  fi  rr« 
tenrlfe  per  quei  tre  anni  le  fortezze  del  Ducato  di  Milano  pai 
gandogli  la  guardia  di  effe  il  Duca,  perchè  diceva,  che  la  fpe^ 
la  di  efla  guardia,  fi  avrebbe  aflbrbita  l’entrata  di  effo  Ducato;- 
e che  fe  pur  volea  Ceiara  rìtenerfi  quelle  forteaze , era  al  fine 
egli  contento  con  condizione,  eh’ ei  non  foflTe  obbligato  nè  'a 
reftituir  cofa  veruna,  nè  a contribuire  alle  fpeiè  conrra  il  Tur* 
co  , nè  a lafciar  niuna  di  quelle  amicizie  , fe  non  quando  o 
compii’  i tré  anni , o nel  mezza  di  efli  fofìfe  (Iato  al  figliuolo 
confegnato  libero  il  Ducato  di  Milano,  c che  con  queda'me* 
delìma  condizione  volea  venir  alla  pace  , fe  ben  avelTe  voluto  l* 
Impcradorc  commutar  quello  termine  di  tre  anni  in  vinti,  che 
poteva  eifer  il  redo  del  tempo  della  vita  di  amendui  loro.  Fi* 
nalmente  non  li  accordando  io  quello,  propofe  -il  Papa  ai  Minidii 
di  quedi  due  gran  Principi. un’altro  partito,  ed  era  che  di  comune 
conlentimento  d faceffe  elexuonc  di  un  Duca  neutrale  di  quedo 
dato  di  Milano,  che  foflè  invdHto  dall’ Imperadore  , e pagaflè 
ogni  anno  ccnlò  al  Re,  modrando  che  quedo  partito  farebbe 
molto  piaciuto  a’ Principi  d’Italia,  ed  a’ Veneziani  •maffima* 
mente,  che  non  aveano  altro  più  a cuore,  ma  non  fu  appena 
alcoltato  perciò  che  i Minidri  iòrpettarono , che  ciò  propoiieflè 
il  Papa  per  far  ele^er  Duca  l’ un  de’  Tuoi  nipoti . 

-a  Non  fi  potendo  accordar  quedi  Principi  quanto  alla  pace,  fe* 
ce  fra  loro  il  Papa  dabilire  una  triegua  per  diece  anni  con  con* 
dizione , che  durante  quedo  termine  ognun  pafiedeife  quel  che  ' 
■vea  fin  lì  occupato,  e.  tolto  .all’altro  nelle  guerre  paffatc  de^ 
putandofi  Officiali  per  terminare  i confui,  e che  ogni  Rionifo»< 
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to  per  conto  di  quelle  guerre  potefle  tornar  t eafa  , che  (offe 
(Liir  uno  o r altro  di  quelli  Principi  sbanditi  con  la  reilituzio* 
ne  de’  loro  beni , non . aliante  , che  d’  elB>^  beni  fi  felle  da  effi 
Principi  fatta  donasione  o alienazione  alcuna,  eccettuat’i  bad^ 
diti  di  Napoli,  che  non  fu  poffibile  di  potcrveglt  includere. 
Conclulà  quella  triegua.,  e publicata  nel  mefe  di  Giugno  del 
detto  anno  tsj8.  il  Papa  fe  ne  tornò  a Roma,  accompagu* 
to  dall’  Impcradore  fin  in  Genova  , ed  il  Re  parti  con  la  fua 
Corte  a grande  agio  per  Marfilia.  In  Genova  fi  licenziò  l’Ina» 
pcrador  dal  Papa,  c pollolì  in  mare  navigò  verfo  Ponente  per 
tornarfene  in  lìpagna,  e fiurbatofegii  il  navigare  dai  venti  con* 
trarj  li  fcrnaò  ali’ itola  di  S.  Margherita,  dove  fuitdal  Re  vifi» 
tato  pel  mezzo  di  MonGgnor  di  Vegli  invitandolo  a ripolaife* 
ne  in  Acquamorta,  dove  diceva  il  Vegli,  che  fi  farebbe  il  Re 
trovatofi  fra  due  giorni,  pregandolo  che  per  (Irada  fi  felfe  vcv 
luto  entrare  a rìAorarfì  in  Marfìlia , donde  avea  il  Re  levato  il 

Ecfidio  de’fuoi  foldati,  e dato  ordine,  che  gli  ioflero  portate 
chiave  della  Città  , cd  il  dominio  di  effa.  L’ Imperale  lo- 
data la  magnanimità  del  Re , e ringraziatonelo , rilpoie  che  fa- 
rebbe gito  volentieri  a vederlo  in  Acquamorta  , ma  che  non 
accettava  l’ entrare  in  Marfìlia,  clfendo  neceffitato  di  palTar  pre- 
do in  Ifpagna:  e partito&  il  Vegli  andò  l’Imperadore  all’lbla 
di  jeros,  ove  per  il  malvagio  temporale  fu  forzato  di  ilarfene 
quattro  giorni , nel  quinto , benché  anco  regnade  quel  vento 
contrario,  volle  rientrar  in  mare  cercando  con  la  forza  di  re- 
mi,. far  fodencre,  e redrìngere  la  contrarietà  del  vento,  il  qual 
celTatofi,  lì  ritrovò  nel  far  del  giorno  a diecc  miglia  lungi  da 
Marfilia,  dove  da  venti  galee  del  Re  edendo  falutato  con  alle- 
grezza r accompagnamn  fine  alle  Pomeghe  , dove  effendo  entru- 
to  fu  dal  Cadello,  eh’ è fopra  il  fcoglio,  dalle  Cadclla  circon- 
vicine, e ^da  tutte  le  galee  del  porto  tirategli  molti  pezzi  d* 
artiglierìa,  e fattogli  grand’onore , fi  fermò  egli  con  le  galee 
tkapetCo  al  Cadello . mentre  alctinii  fuoi  gentiluomini  andarono 
a diportarfi  in  Marfìlia,  ove  fi  trovarono  alzate  le  catene  del  . 
porto  acciocché  ognuno  vi  potefle  entrare.  E rifrcicate  le  galee 
dell’ Impcradore  di  vettovaglia  vcrlb  la  fera  fi  mife  in  mare  a> 
compagooto  -dalTannau  dei  Re,  « Uvatafi  una  fortuna  fi  dele- 
' .**1  gu»- 
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guaron  le  galee  tutte,  e molte  fi  urtaron  l’un  l’altra  non  Teni 
za  gran  pericolo,  e particolarmente  quella  dell’ Imperadore, che 
urtata  da  un’altra  nel  timone  il  fpezzò , e benché  con  altro 
Timone  fofle  rimediata  fu  però  in  travaglio  , e vi  fu  per  pe> 
rìcoiar  il  Granvela,  al  fine  pervenuto  in  Acquamorta  , fu  ri* 
cevuto  con  grande  onore  cdendo  dal  Re  incontrato  foto  fopra 
un  battello,  mettendofi  nelle  forze  di  Cefare,  acciò  lonza  alcun 
iòTpetto  poteffe  metterli  egli  nelle  fue  in  Acquamorta. 

Fu  r Imperadore  molto  accarezzato  in  quel  luogo  , dove  gli 
fu  dato  gran  fpallb  edendovi  la  Regina  fua  fordla  con  le  piìi 
nobili  donne  della  Corte,  dopo  Tcder  dato  in  dretto  ragiona* 
■tento  con  il  Re  adai  in  fecreto,  onde  lì  pensò  dover  nafcec 
predo  riconciliazione  perpetua  fra  loro,  C parti  il  dì  (eguente, 
•e  giunto  in  Ifpagna  mandò  poi  gran  doni  a tutte  quelle  no* 
bile  dame  di  Francia  , cd  il  Re  tornando  a Parigi  andò  poi 
ad  abboccarfi  nei  confini  della  Piccardia  , e della  Fiandra  eoa 
la  Regina  Maria,  per  poter  col  fuo  mezzo  rifolver  l’accordo 
del  Ducato  di  Milano,  che  avea  rimperador  modrato  di  deli* 
derar  molto  nel  partir  d’ Acquamorta  darlo  al  Duca  di  Orlieni 
con  la  condizione  di  quel  matrimonio. 

L’ Imperadore  tornato  in  Spagna,  e fentendoG  eder  ufeito  ia 
mar  Barbarofla,  ed  aver  fatto  nel  mele  palTato  molti  danni  fol* 
lecitò  r effetto  della  lega  già  condola  il  Febbrajo  palTato  fra  i 
Veneziani,  il  Papa,  e lui  contra  il  Turco,  nella  qual  Icgfi 
non  fu  fatta  grand’  idaoza  al  Re  Francclco , perché  d’  alcuni 
anni  a dietro  avea  egli  contratta  amicizia  con  Solinuno,  appreCi 
io  il  quale  tcnca  di  continovo  Tuo  Ambafeiadore , e ciò  aveva 
fatto  il  Re  per  tenere  a freno  con  qued’  amicizia  1’  Imperado* 
re  ndle^gucrre , e controverGe  fra  loro  , e ajutarfene  bilo* 
gnando 

Furono  i capitoli  di  queda  Tanta  lega  contra  il  Turco  che 
le  tre  fede  parti,  doé  la  metà  della  Ipeia  delia  guerra  doveliè 
farla  l’ Imperadore , le  due  fede  parti  , che  fon  due  terzi  dell* 
altra  mctò,  aveflero  a farla  i Veneziani,  e Talrra  feda  parte,  e 
terzo  della  metà  toccadè  al  Papa  . Che  li  dovelTe  metter  in 
«nare  dugento  galee , e cento  navi , e che  fi  conducedero  cento' 
ctoqtuata  mila  fanti,  cioè  venti  mila  Tedefchi , quindeci  mila' 

lo* 


Digitizejj  by 


T E R 2 O. 


4*3 

Italiani  , e quindici  mila  Spagnuoli  con  quattro  mila  cinque- 
cento  cavalli  con  buona  quantità  d’  artiglieria  . Che  il  Pap» 
armaiTe  trentafei  galee  dandofcgli  da’  Veneziani  quelle  , eh’  egli 
non  aveflc  a lupplemento  di  quedo  numero  , che  i Veneziani 
armarsero  ottantadue  galee,  e altre  ottantidue  ne  armafse  l’Im- 
peradore  con  condizione  che  quella  fpefa  di  pili , che  la  Repub- 
Dlica  Veneziana  nell’  armar  di  quelle  galee  fa , dalle  lefsantalet- 
te,  che  importa  la  fua  porzione,  fine  alle  ottantadue , li  debba 
dall’Imperador  fupplirc  nell’ armare  di  tante  più  navi,  che  que- 
lle cento  navi  debbano  armarfi  dall’  Imperadore , oltre  quello 
che  vi  cootribuiflè  il  Re  di  Portogallo,  e di  quel  più  che  im- 
portafle  la  fpefa  dell’  Imperadore  nell’  armar  quelle  navi  oltre 
il  fuo  debito,  le  gli  debba  rifar  dal  Papa  , ed  ella  Repubblica 
Veneziana  refpettivamente  : che  a’  Principi , e Città  libere  d* 
Italia  lì  debba  dar  ordine  di  contribuire  in  quella  fpefa  quella 
porzione,  che  parerà  al  Papa,  la  quale  debba  andare  in  benefi- 
«io  cóinmuue  di  quelli  tre  potentati  collegati  rifpettivamente , e 
che  la  religione  di  Rodi  debba  anco  ella  concorrere  a quella 
fanta  efpedizione.  Che  in  quella  lega  fia  comprefo  il  Re  de’ 
Romani , per  il  quale  promette  il  Marchele  dell’  Aghillara  de 
rato , che  metterà  in  campo  un  gagliardo  elercito  in  Ungheria 
contra  i Turchi  in  un  medelìnao  tempo  alla  fpefa  del  quale 
non  fìa  tenuto  niuno  di  quelli  tre  confederati  , nb  egli  debba 
effer  collretto  a contribuire  all’  incontro  nella  fpefa  della  guerra 
loro.  Che  il  Papa  debba  ricercare  con  fante  elortazioni  il  Re 
di  Polonia  , e di  Rullia  , e gl’  altri  Principi  Crilliani , che 
vogliano  con  tutto  quel  che  polfano,  ajutare,  e favorire  quella 
fanta  imprela,  a’ quali  fi  riferva  il  luogo  di  entrar  in  effa  Icg^ 
e maflimamente  il  Re  di  Francia,  c che  cialcuno  Ha  in  ordi- 
ne con  la  fua  porzione  per  tutt’  il  mefe  di  Marzo  proffimo , c 
ch’i  Capitani  Generali  debbano  elfer  per  terra  il  Duca  d’ Ur- 
bino,  ed  il  Principe  Doria  per  mare  . Che  le  vettovaglie  che 
bifogneranno  per  quell’ imprela,  le  ad  alcuno  dei  con  lederai  i 
mancalfero  per  la  lua  porzione  polfa  provedcrleoe  nei  luoghi , e 
tene  appreflb  le  quali  ne  iaranno  degli  altri , con  onello  prez- 
zo , e fiano  in  ciò  le  tratte  aperte  appredb  cialcuno . Ed  ulti- 
mamente che  fe  fra  detti  confederati  nalceffe  mai  contcoverfia 
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alcuna,  debba  eflèr  teminata  dall’arbitrio  del  Papa. 

Quell’anno  15^8.  a’ cinque  d’  Aprile  adunatofi  il  folito  par* 
lamento  in  Napoli  fi  donarono  all’  Imperadore  trecentoCeflanta. 
mila  ducati  iu  l’occafione  della  lega  cooclufa  col  Papa , e i Ve» 
neziani,  e fu  Sindaco  in  quell’atto  Celare  Mormile  nobile  di 
Portanova . 

Era , come  fi  è detto  di  lopra , ufcito  Barbarofia  in  mare 
nel  fin  di  Maggio  o principio  di  Giugno  per  comandamento  di 
Solimano , eh’  aveva  udita  la  guerra  che  gli  apparecchiavano 
I Principi  Crilliani  d’  Europa , ed  ufcito  dallo  llretto  di  Gali» 
poli  fi  drizzò  neirifola  di  Candia  con  cento  trenta^  navi,  ed 
aflaltò  la  Canea,  detta,  anticamente  Cidonia,  dove  da’ ibidati 
Veneziani  fiiron  valorolaraente  ributtat’  i Turchi,  con  lor  non 
picciola  uccifione , e con  tanta  furia  fece  Barl»tdfit  rimetter  le 

roti  in  mare,  che  lafciò  pih  di  mille  Turchi  in  terra,  che 
eran  meffi  troppo  oltre  per  rubbare,  che  furon  tutti  morti 
da’  Candioti  . Fu  ributtato  col  medefimo  fuccellb  da  Rerinko 
Città  ben  munita , ni  avendo  animo  di  aflaltar  la  Città  Can» 
dia,  chiamata,  anticamente  Citheo,  per  vederla  ceni  forte  e 
con  buon  prefidio,  fi  rivolfe  dalla  parte  Orientale  dell’  Ifola  , 
nè  quivi  facendo  opera  buona,  fi  partì  dalle  riviere  di  Candiag 
avendo  inteib  che  Vincenzo  Cappello  Generale  dell’ armata  Vo> 
aeziana,  e Marco  Grimani  Patriarca  d’  Aquileja  erano  arrivati 
a Corfìi  per  loccorrer  la  Candia , e che  vi  fi  afpettava  il  Pria, 
cipe  Doria  -col  refio  dell’  armata  dell’  Imperadore . 

In  Lombardia'  «fino  fiati  dianzi  rumori , perciocché  tutte  1« 
fanterie  Spag^anole  , e Tedefcbe  eh’ erano  fiate  al  prefidio,  del 
Piemonte  per  1’.  Impmdore , fi  erano  ammotinate  inficine  , do- 
po che  udirooo  la  tri^ua  fatta  in  Nizza  , domandando  le  pa» 
che  dovevano  avere  di  alcuni  mefi , cd  andavano  ogni 
colà  guaftando,  e ponendo  in  rovina,  c»de  i poveri  contadini 
fiiggivano  da  tutt’  i lati , abbandonando  i grani  che  eran  ^ già 
tagliati , e non  battuti  in  campagna , e fi  erano  impadrwiti  di 
gran  parte  del  territorio  di  Milano  verfo  il  temtono  di  Gale» 
là.  Ed  i MUanefi  mandarono  all’  Imperadore  a dolerfi  di  quo» 
fio  aflàflinameato,  e perciò  fu  ordinato  al  Marchefe  del  Vallo 
che  cercafle  di  quietare  quelle  colè , e Uixiaiar  quei  faldati  , 
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Ria  non  cìovando  con  eflb  loro  eforti  ne*  preghi  del  Marchefe, 
bifognò  che  al  fìne  fi  mctteflc  da  quei  popoli  una  taglia  per 
pagargli  di  cento  e dieci  mila  feudi , e con  quefio  gli  licenziò 
mandandone  una  parte  al  ibldo  del  Re  de’  Romani  in  Unghe* 
ria,  e l’altra  fece  imbarcare  in  Genova  fu  le  galee  del  Dorii 
per  la  guerra  della  lega  contra  il  T ureo . 

L’Imperadorc  in  quelli  tempi  medefimi  cercando  di  trovar 
danari  per  quell’ imprefa  tentò  i popoli  di  Spagna  a volere  aju> 
tarlo,  e chiamati  molti  grandi  di  Vagliadolid  per  operare  che 
gli  difponeflero,  non  fu  mai  polfibile  di  ridurcegli  , che  dicea* 
no  elfi  con  grande  ollinazione  di  non  volere  mettere  in  quel 
Regno  quefl’^ufanza , ed  eflendoli  tante  volte  tentata  dal  Re 
Cattolico,  e dagli  altri,  nè  mai  per  necelTità  alcuna,  avendo  i 
popoli  confentito,  e che  non  valean  elfi  in  pregiudizio  dei  pollei 
ri  metter  quello  collume  , che  fenza  dubbio  farebbe  tirato  in 
conlegucnza  per  l’avvenire.  Si  fdegnò  con  eflb  loro  1’  Impera» 
dorè  , e fu  per  nafeer  rumore , il  che  intendendo  il  Re  Fran* 
cefeo  mandò  ad  offerire  all’  Impcradore  il  fuo  ajuto  che  ne  fu 
da  lui  molto  ringraziato , eflendofi  poi  in  bene  quietato  quel 
travaglio . 

Mentre  Barbarofla  così  corfeggìava  il  mare,  fece  in  un  me- 
defimo  tempo  Solimano  tentare  per  terra  a Caffim  Bafsà  Na- 
poli dì  Romania , dove  eflendofi  fatte  molte  fcaramuccie,  nelle 
quali  fempre  rimaferd  i Crilliani  fuperiori  colla  morte  di  mol- 
t*  infedeli  , fdegnatofi  Caffin  Bafiè  rinforzò  1’  afledio  , ed 
cfTendo  venuto  foccorfo  da’  Veneziani  agli  affediati  fu  com- 
battuto per  molti  giorni  piti  atrocemente  con  varie  fazzioni  , 
dopo  le  quali  avendo  i Turchi  prefo  il  Monte  Paladio  che 
fcuopre,  e m a’Cavalierì  delle  Città  fecero  con  l’artiglieria  gran 
danno  a quei  di  dentro  rovinando  molte  cofe.  All’incoutro  ef« 
fendo  i foldati  Veneziani  ufeiti  fuori,  prefero  piò  volte  i ba» 
Rioni  de’  nemici , nè  finalmente  conofeendo  Caffin  Bafàà  viltà 
tiiuna  negli  aflèdiati  fi  tolfe  dall’ afledio  poi  il  14.  di  Decem» 
bre  153*- 

' Mentre  in  Cotfu  / afpettava  1’  unione  dell*  armata  della  le» 
ga  , è che  già  era  giunto  Marco  Grimani  Patriarca  d' Aquilea 
Capitano  delle  galee  del  Papa  in  compgnia  di  M.  Giuflinia- 
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no,  e (ìitiilinente  Vincenzo  Gnppcllo  coll’ armata  Veneziana  j 
cd  Alefandro  Bondumicro  Capitano  del  galione  de’  Veneziani  , 
c lì  intendeva  non  dover  tardar  molto  ad  arrivar  Andrea  Do- 
na , per  non  perder  tempo  elTendo  venuta  nuova  che  alcune  ga- 
lee di  Turchi  fi  eran  ridotte  alla  Prevefa , detta  il  porto  di 
Ajarta  , determinò  di  tentare  d’  occuparlo  per  elTer  luogo  di 
mare  molto  importante . Confifte  il  forte  di  queAo  porto  in 
due  camelli  che  fon  di  quà,  e di  là  d’una  bocca  d’  un  fìretto 
canale,  sì  largo  che  può  folamente  ricevere  due  galee  infieme, 
per  il  quale  fì  naviga  alquanto  prima  che  lì  arriva  nel  largo 
del  porto.  Tentò  il  Patriarca  d'  entrare  in  quel  porto,  ed  et 
fendogli  morti  molti  loldat’  i quali  aveva  fatto  fmontar  in 
terra  , veduta  la  cola  difficile  le  ne  tornò  a Corfù  , nè  tardò 
dopo  molto  a comparire  Andrea  Doria  , che  conduceva  il  fioc 
dei  Soldati  Italiani,  cd  i Spagnuoli.  Ed  effendnfi  quivi  rinfre- 
fcato,  e provedutafi  tutta  l’armata  infieme  di  tutte  le  cofe  ne- 
ceffarie,  ebbero  quedi  Capitani  avvifo  che  era  BarbarolTa  ve- 
nuto alla  Prevclà  col  redo  di  tutta  i’  armata  , con  animo  d’ 
affiontard  con  e(To  loro  . Afpettava  Andrea  Doria  altre 
navi  di  Sicilia  dov’  era  i giorni  paffati  nato  un’  ammotin^- 
mento  de’  foldati  Spagnuoli  , parte  di  quei  eh’  eran  venuti 
dalla  Goletta  ammotinari  , e parte  del  prefidio  di  quell* 
Ifola  , che  fatta  una  malfa  di  lei  mila  fi  eran  medi  a fac- 
cheggiare,  ed  abbruciar  quell’ libla  fenz’  alcun  capo  notabile, 
perciocché  i Capitani  cd  Officiali  fi  eran  partiti  dalle  compa- 
gnie non  volendo  confentire  in  quell’  ammotinamento  , eh’  era 
ipecie  di  ribellione  contra  il  Principe  e d’  alTalIinamento  . Co- 
fioro  uniti  infieme  facendo  i capi  di  tre  in  tre  dì,  mifero  quell’ 
Ifola  in  gran  rovina  , e tanta  , che  non  potendo  D.  Ferrando 
Gonzaga  domarli  nè  con  1’  armi  , nè  con  eforti , durò  la  guer- 
ra, e il  faccheggiare  molti  giorni,  ma  al  fine  avendo  con  dol- 
cezze cominciategli  a fmembrare , perdonando  a parte  d’  efli  , 

!|li  venne  annichilando,  che  con  l’efercito  che  aveva  gli  dedrof- 
e , e tutti  quei  che  fi  dieder  in  poter  fuo  con  promclTc,  e fpe- 
ranza  di  perdono  furon  da  lui  decimati  Con  feVera  •.  punizione , 
e quella  fu  la  'cagione,  perchè  non  potè  così  predo  arma're  Do- 
na le  galee  di  quelle  genti  come  dilcgnava  » aè  il  Viceré  D. 
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Feniinte  imbarcarn  così  prefto  per  quell’ imprefa.  ’ 

Dopo  che  fu  r.^roiata  CrilUana  in  punto  , aliato  il  velullo 
della  croce , con  grand’  animo  di  combattere  fi  moffc  da  Corfli 
▼erlo  la  Prevela  . Dove  Barbaroffa  avendo  intelb  la  gran  po« 
tenia  <lì  quell’  armata  nemica , mutando  coofigUo  di  combatte- 
re alla  fcoperta  fi  era  ridotto  dentro  il  porto  t avendo  alle  ri- 
pe di  eflb  all’  intorno  piantati  molti  peni  di  artiglieria,  e fat- 
to fmon  tare  gran  numero  di  gente  in  terra  , oltre  l’  aver  fatto 
venir  in  Lepanto  gran  numero  de’  cavalli  Turchefchi , ficcorae 
comparfero  anco  diami  quando  il  Patriarca  vi  fi  prelenrò  con 
le  galee  del  Papa . Giunta  quell’  armata  a villa  della  Prevefa  , 
i Capitani  mirarono  diligentemente  il  paefe , e il  Patriarca  e 
i foldati  Tuoi  eh’ erano  Imontati  1’  altra  volta  in  terra  raggua- 
gliavano loro  del  fito  di  quel  che  non  fi  potea  veder  di  fuori , 
che  avean  elli  veduto  i E dopo  configliandofi  del  modo , che  li 
folte  dovuto  tenere . Alcuni  furon  d’  opinione  che  fi  fmontal» 
fero  Ibldati  in  terra , e fi  vedclTe  di  combatter  i Callclli , ma 
altri,  fra  i quali  fu  il  Doria  , e il  Cappello,  non  lodando, 
che  fi  combattefle  per  terra  ( che  farebbe  fiato  lor  difvantag- 
■gio  efiendo'il  paefe  di  terra  ferma  per  i nemici  ) ^di Itero  che 
.fi  vedefle  in  ogni  modo,  e fi  tentalTe  per  tutte, le  vie  di  tira» 
jTC  i nenùci  fuor  di  quel  (ìretto  a combattere  , ed  eltendo  que- 
fto  parere  lodato,  fu  rifoluto  che  fi  dovefic  paflar  più  oltre  1^ 
feiandofi  a dietro  la  Prevefa  , e cofieggiando  la  medefima  ri- 
viera,  entrar  nel  golfo  di  Lepanto  con  animo  di  prenderlo, 
che  ne  farebbe  leguito , che  volendo  «Barbarolla  per  1 onor  fuo 
ioccorrerlo  per  mare  , fi  larebbe  con  lui  attaccata  la  battaglia 
navale. 

Erano  le  galee  dell’  armata  CrilUar.a  in  numero  di  cento 
trentaquattro,  e da  (ettanta  navi,  e il  galeone,  che  ancora,  che 
.per  l’.ordine,  e la  capitolaiione  doveflero  clter  piu,  non  fi  era- 
no armate  . E perciocché  pareva  che  il  Doria  aveffe  qualche 
dubbio  , che  le  galee  Veneziane  non  fbflero  così  armate  con» 
egli,  avrebbe  voluto  , volle  il  Cappello  mofirarglile  ad  una  ad 
.una,  e parendo  al  Doria,  che  lolo  gli  mancaffe  gente  da  conv 
battere,  che  quelle  non  foffeto  a baftania  , ricercò  il  Cappello 

a vola  mettali  metta  fopra  ciafeun»  fua  galea  pa  meglio  ar- 
mar» 
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marie  venticinque  Spignuoli , de’  quali  diceva  egli  averne  di  Tói 
pra  pili  nella  fua  armata.  Non  volle  accettargli  il  Cappello  io 
conto  alcuno,  ma  bene  ofierfe  al  Prìncipe  di  &r  con  preftezza 
venir  gente  Candiote , e valente  per  tal’  eEfetto  , eh*  erano  in 
guardia  di  quelle  frontiere , ma  parve  al  fine  che  lì  quietaife 
con  quelle  il  Doria . 

Fatta  la  rìfoluzione  di  voltarli  a Santa  Maura  , comin* 
ciarono  a marciare  con  il  galeone  innanzi  per  avanguardia 
accompagnato  d’  alcune  navi , e quattro  galee  , dietro  fi^ui* 
va  la  battaglia  del  Doria , e nella  retroguardia  erano  i Ve* 
neziani . 

Dicono  che  Barbarolhi  fpaventato  di  una  sì  grande  armata 
ftavafi  molto  fofpefo , ma  il  Monuco  eh’  era  uno  Eunuco  di 
Solimano , il  qual’  era  quivi  nomo  di  lui , io  riprefe  di  viltà 
molto  a non  ufeire  a combattere,  ancorché  con  qualche  fvan* 
taggio , il  che  moflie  Barbarofla  a ufeire,  e veduto  dall’  armata 
Griftiana  apparecchiandoli  per  combattere  , il  Doria  commifè 
che  fi  doveffe  leguire  com’  egli  avea  ordinato  , e facendo  un 
lungo  circuito  lenza  venire  alle  mani  con  i nemici  faceva  ma* 
rav^iiare  ognuno,  penfando  che  qualche  afiuzia  militare  di  ma- 
re «ivefle  ordire  elTendo  cosi  valorofo  Capitano  , e fu  anco  ia 
quello  penficro  il  proprio  Barbarofla,  il  quale  ulcito  con  tutta 
r armata  fuori , avea  fatto  aflageiare  le  navi  , e-  il  galeone  che 
avea  innanzi , dal  quale  fu , vmo  le  fue  galee  diflcrrate  tante 
cannonate  che  le  fece  ritirar  a dietro  non  lènza  gran  danno  de* 
Turchi  che  vi  cran  fopra*,  dopo  fece  dar  Taflalto  alle  due  na« 
vi  eh’  eran*  col  galione  , e gli  fece  con  1’  artiglierìa  gran  dan* 
so . Era  già  r era  tarda , nè  facendo  il  Doria  villa  di  «om* 
battere','  meono  che  il  Cappello  faltato  con  una  corazzina  io 
doflb  su  la  fua  galea  gridando  l’ invitava  ad  attaccar  la  batta* 
^ia , e il  medefimo  faceva  il  Patriarca , che  gli  diceva  «he  non 
oovefle  temere  per  elTcr  mancato  il  vento  alle  navi , eflèndo 
ballante  con  le  fue  galee  fuperar  i nemici  , con  tutto  ciò  il 
Doria , perciocché  era  già  fera  fi  rivoltò  verfo  Ponente  , e fu 
feguito  dal  redo  dell’ armata  rellando  il  galeone  fra  .le>  mani 
de’ nemici  ctm  le  due  navi.  Barbarofla  dopo  Trìfin*  flato  Ibfpe* 
lo  tenaido-  che  foffe  una  flraugemma  il  voltar  de’  oeaaìci , fi 
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fpinfe  addorso  alla  retroguardia  de’ Veneziani  , k quale  di(ser<« 
rando  molte  cannonate  fra  rofcurità  del  fumo,  e il  cominciac 
delia  notte  fi  falvò  ieguendo  gl’  altri  vetfo  Corfìi  recandone  lo. 
le  due  prefe  da’ nemici  con  alcune  navi  da  carico.  Rimafe  il 
galeone  abbandonato  dall’armata,  e dal  vento  al  contrailo  eoa 
tutta  r armata  Turchefea , nei  qual’  era  Capitano  Alelundro 
Bondumiero  uomo,  che  lì  acquiUò  gran  fama  di  valorofo,  per* 
ciocchi  fi  difele  valorolamente,  ancorché  lì  vedeUe  cosi  abban* 
donato  che  afpcttò  più  di  cento  cannonate  per  le  quali  gli  hi 
rotto  l’albero  della  gabbia  maggiore  , sii  furono  in  pezzi  ri* 
dotte  le  vele , pafsatogli  pe  ’l  mezzo  l"  albero  della  maedra  , 
rotte  1’  antenne  della  mezzana  , e l’ albero  anco  della  contra* 
rticzzana,  rotte  le  taglie,  i frafeoni , e finalmente  dalla  cima 
al  balso  non  era  io  cito  parte  che  non  fofse  offeib  dal  fondo  io 
fuori,  e fu  il  Bondumiero  più  volte  per  eiàcr  morto.  Con  tut- 
to qùcdo  fi  difefe  con  tanta  bravura  che  rimalcro  dupefatt’ i 
nemici,  lodando  così  quello  Capitano  come  diiprezzavano  il 
Dona,  e non  efiendofi  il  Capitano  imarhto  né  marinai,  né  fpl* 
dati  fecero  all’  incontro  col  tirar  delle  cannonate  gran  danno 
a’  nemici , e dopo  lungo  contrailo  , che  durò  tutta  la  notte  , 
e parte  del  giorno  fluente  elsendofi  levato  un  vento  profpcro 
per  Ponente  fu  il  galeone  poruto  in  falvo  malgrado  dell’  arma* 
ta  nemica . 

Nel  combatterfi  il  galeone  fi  combatteva  una  nave  Ragufea 
dov’ erano  valentilfimi  foldati  Spagnuoli  condotti  dal  Capitan 
Boccanera , che  fece  anco  ella  una  mirabiliflima  difefa , dopo 
l’  aver  fracaflati  gl’aiberi , e le  gabbie , .ajutata  dal  medefimo  ven- 
to fi  tolte  ella  ancora  dalle  foize  de’  nemici , e fi  ridufTe  lai  va 
in  Corfìi  dove  s’  era  ridotta  l’armata  Crilliana , dalla  quale  fu 
eoa  miracolo  mirata  come  fi  foflc  potuta  tanto  mantenere  con- 
tra i nemici . Qiiello  fine  ebbe  l’ imprela  di  quella  lega , che  li 
tcquiflò  tanto  biafmo  fra  i Crilliani  quanto  ardir  diede  agl’  in- 
fedeli di  dilprezzare  le  forz^  Crilliane,  ed  in  cambio  di  ripor- 
tare una  sì  manifefla  vittoria  non  potendo  in  miglior  luogo  tro- 
var i nemici , averli  recato  adolTo  una  tanta  infamia  . Di  quà 
nacque  poi  che  i Veneziani,  i quali  avean  voluto  combattere, 
BOA  rinaalcn»  iodisfatti  degl’  andameod  del  Pòncipe  Doria,  e 


. r •-  r«r«»»n  che  con  male  animo  vd’fo'd»  loro' 

‘'T^"I^oeSorc  o^Li  Miniftri  fatta  queUa  lega  , c.  quella 
aveffe  l mUero  a ifcufar  il  Dor»  , ^Kcn- 

imprefi.  Fur  moli  P®  . ■ avcano  galeo  non  ben# 

go  oh.  a «”■  ‘ yn^gn^i^olU  lo.  gai».  l'.«»l«0 

armate  , voluto  accrtt  ^ ^8  r ..  ]x  fcularoO 

to  diffe,  ehe  piU  Tave. 

fu  il  proprio  Imperado  . P 

Si^h^'l'ToiiL”^  ..coadan. 

"^l”;a,rro..ra‘”^«8»  nall-a-m.,, 

Na^maJ  ,U  hm  SSi?* 

fluporc  di  tutti } che  li  lolle  P®  auefto  atto 
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ebbe  una  ncomperrta  d una  intra»  orni  ^ 
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.0  di  Roma,  .d  a .....  »'“'/fp^i'‘r!rn.ohi  , oh. 
dopo  furon  tutti  mandati  a hi jli  i^oa  ^ 

ro  ad  aflediar  quella  ; ^^c'a  loro  non  foffe  dato 

Si  fdegnaton  convenzioni  della  lega , che  di- 
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• ® fch^^irU  ulcì  fuori  venendo . quafi  a villa  di  Cor  fu  , ^ 
combatterla,  di  che  Idcgoato  U Cappello  pregò 
d^nuovo  il  Doria  che  voleffe  muoverli  con  lui  a » 

offerendo  di  metter  nelle  fuc  galee  i venticinque  Spgnuoli,  wd 
che  non  avea  voluto  far  prima , ma  il  Doria  nè  per  J1  >t  u®» 
nè  ner  elortazioni  di  D.  Ferrante  Gonzaga  , che  concorreva  nel 
Seddimo  per  l’onor  de’ Criftiani , qon  fu  PO®*»^..*** 
«r«rcio<xhè  era  U mefe  di  Ottobre  per  tema  di  qualche  for- 
TuiaTiTrircon  la  lua  armata  in  I‘»Ha  . Onde  ,venn^ 
noi  a folpcttar  più  i foldati  Veneziani,  che  il  Dona  veranow- 
5c  per  otdùnc  «li  Celare  non  aveffe  voluto  combattere  per  lafijar 
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I Venexiani  in  continova  guerra  col  T ureo,  e vedere  il  mal  loro. 

BarbarolTa  udita  la  prela  di  Caflel  Nuovo  fi  molle  per  foc« 
correrlo  con  l’armata  dopo  che  il  Doria  fu  partito  da  quel  ma» 
re',  ma  fopravenendo  un’alpra  fortuna  rompè  quell’armata  di  un 
sì  maravigliofo  naufragio  che  poco  piii  male  gli  avrebbe  potu» 
to  fare  ié  folTe  ih  mare  vinto  da’ Criftiani , perché  di  tanta  ar> 
mata  poche  galee  fi  falvarono. 

11  medefimo  anno  1538.  dico,  che  fu  notabile  a Napoli,  e 
molto  più  a Pozzuolo  per  uno  accidente  occorfovi  de’  più  lira* 
ni,  che  s’udiflero  giammai.  Era  (lato  tutto  quel  Faefc  al  d’io» 
torno  da  due  anni  innanzi  tormentato  da  così  fieri  eipreflì  ter* 
remoti,  che  non  v’era  quafi  edificio  veruno  rimafo  intiero,  quan* 
do  a’ 27.  ed  a’ 28.  del  mefe  di  Settembre  i terremoti  già  detti 
rinforzarono  in  modo,  che  continuando  di  giorno  , c di  notte 
fecero  in  Pozzuolo,  ed  altrove  nuove  mine,  c maggiori  delle 
pffate.  Il  mare  fi  ritraffe,  ovvero  fi  afeiugò  per  ifpzio  di  du* 
gento  paffi,  imperocché  non  lungi  da  quel  lito  fcuotendo,  e fol* 
levandofi  la  terra  apparirono  in  effa  larghe , e profondiflime 
aperture,  d’alcune  delle  quali  forgeva  l’acqua,  e per  tale  afeiu- 
gamento  infiniti  pefei  riniafi  in  fccco  furon  quivi  facililTima  pre- 
da d^l’  abitatori  . Ma  tutti  quelli  , ancorché  maravigliofi  e 
grandi,  furon  prefaggi  d* un  maggiore  accidente,  che  appreflb  ne 
leguì  .*  perché  a’  ventinove  dello  ftelTo  mefe , giorno  dedicato  a 
S.  Michelangelo  , intorno  alle  due  gre  di  notte  in  quello  fpa* 
zio , eh’  é tra  le  radici  del  monte  Barbaro  , e ’l  mare  appreflb 
al  lago  A verno  feoppiò  la  terra  in  cotal  modo,  che  ne  giunlè 
il  rimbombo  infino  a Napoli,  e più  oltre.  Quivi  da  un"  am. 
pia  voragine,  che  vi  fi  fece,  ufeirono  con  empito  grandiflimo 
pietre  di  fmifurata  grandezza,  e fuoco,  e cenere.  Eran  le  pie> 
tre  come  arie  dal  fuoco,  ridotte  in  guifa  di  pomice , talché  tbaU 
zate  nell’aria  un  buon  tiro  di  balcllra  tornava  con  grande  (Ire- 
pito  a cadere  nel  medefimo  luogo:  il  fumo  era  parte  nero,  e 
parte  bianco  in  diremo  : il  fuoco  in  tanta  quantità,  e pafsò 
.tant’ oltre,  che  talentò  le  mura  della  fpaventata  Città  di  Poz* 
zuolo:  ma  la  cenere,  che  nel  principio  fu  molto  umida  , e li- 
quida, e di  mano  in  mano  fecca  e tenue,  ulcì  fuori  in  tanta 
copia,  che  roifchia  con  le  pietre  già  dette  nel  breve  fpazio 
Ttm.ll.  Hhh  d' una 
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d’una  fola 'notte  formò  quivi  un  monte  mille  palC  alto,  dove 
rimafero  fotterrati  molti  làlutiferi  bagni  , con  parte  del  lago 
'Lucrino,  i dcll’Averno.  Oltre  a ciò  la  parte  più  arida,  e mea 
grave  di  cotal  cenere  Ipargendofì  per  l’aria  copri  non  pure  tut- 
to il  Paele  di  Pozzuolo , ma  la  Città  di  Napoli  ancora,  dove 
fopra  i tetti , e su  i battuti  delle  cafe  vedevafi  poco  men  di 
due  palmi  alta.*  anzi  s’afferma,  che  dal  vento  di  Ponente,  che 
allora  lùfiiava , ne  fu  portata  fin  in  Calabria  . Durò  coti  fatta 
elàlazione  continuamente  due  giorni,  e due  notte,  nel  qual  tem- 
po, di  volta  in  volta  fi  fentiva  da  Napoli  un  rimbombo  , co- 
me fé  il  Cielo  avefle  tonato , e continuando  il  venir  della  ce- 
nere lafciò  come  in  Proverbio  a’ Napoletani , l'anno  che  piovè 
la  cenere.  Che  più?  gli  uccelli  cadevano  femivivi  a terra,  le 
fiere  lopraprefe  da  quella  infolita  c (Irana  pioggia  fpaventate  (i 
davano  in  preda  degl’  uomini , c gl’  arbori  aggravati  dal  fo- 
verchio  pefo  fì  Ipczzavano  talché  effendo  allora  il  tempo  di 
vendemmia  conlìderate  il  danno , de’  vini  , e delle  frutta  , che 
ne  feguì,  e mafTiitiamente  neU’ameniffima  coflicra  di  Pofilipo, 
che  come  luogo  rilevato,  e contrapoffo  a Ponente  ne  pati  via 
più  d’ogn’ altro  intorno  a Napoli;  11  terzo  di  celiò  l’efàlazio- 
ne  in  tal  modo,  che  pareva  non  averne  a luccedere  più  altro, 
onde  la  curiofità  di  quelle  maraviglie  vi  fpinle  molta  gente  da 
Napoli,  e da  altri  luoghi,  che  s’afficurarono  di  andare  fin  fol- 
la cima  del  nuovo  monte,»  dove  trovarono  una  gran  concavità, 
nel  cui  fondo,  ch’era  il  piano,  dove  fi  fé  la  voragine;  di  lar- 
ghezza d’  un  quarto  di  miglio  vedevanQ  fortemente  boiler  nell’ 
acqua  le  ricadute  pietre  della  groffezza  già  detta  . Ma  il  quar- 
to di , quella  orrenda  buca  vomitò  di  nuovo  , e molto  più  il 
fettimo , di  modo  che 'molti  di  quei  troppo  curioG  vi  rimalinta 
mileramente  morti.  Ora  quell’  ultimo  effetto  impauri  fuora  di 
modo  le  genti,  perchè  incominciarono  a difperarfi  del  fine  di 
quella  feiagura,  onde  ricorlero  alle  proceflioni  , a’  prieghi  , ed 
a’digiuni,  e cosi  mercé  di  Dio  d’  allora  in  poi  non  ne  fegul 
più  altro.  Venganfi  di  ciò  gli  fcritti  di  Simon  Porzio  , e di 
Pierojacopo  da  Toledo , oltre  alla  menzione  , che  ne  fa  il  Fa- 
xcllo  nell’  Ifloriè  di  Sicilia  : e fe  d’un  tanto  calò  non  ebbe  noti- 
zia Mambrino,  penfifi  ora  come  l’ebbe  dell’ altre  cofe  minori. 

Mori 
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Mori^verfo  il- fine  d’  Ottobre  di  quell’ anno  IJjS.  Francc- 
feo  Maria  Duca  d’ Urbino  deputato  Generale  deli’  imprefa  con< 
tro  i T urchi , e Papa  Paolo  di  nuovo  molTc  l’ armi  contra  il 
Duca  Guidobaldo  tuo  figliuolo  per  il  Stato  di  Camerino,  co'l 
quale  avendo  dopo  qualche  contrailo  accordato , il  Duca  fu  ppi 
alcuni  giorni  creato  Generale  de’ Veneziani . 

Nel  principio  dell’anno  153^.  eflendon  molTi  alcuni  Sangiac* 
chi  con  diecemila  Turchi,  per  racquillar  Callel  Nuovo,  furon 
da’SpgnuoIi  con  gran  valore  ributtati,  e molti  uccifi  , c mol- 
ti fatti  prigioni. 

Del  1539.  fi  cominciarono  gl’  edific),  che  fono  ad  Echia  , e 
folto  S.  Martino  a Napoli  : vi  fi  celebrò  anche  il  Capitolo  Ge- 
nerale de’PP.Eremitani  di  S.Agollino,  ove  fu  eletto  lor  Genera- 
le Fri  Girolamo  Seripndo,  uomo,  oltre  all’ eITcre  de’ Nobili 
di  Capuana , e di  gran  fenno  , e d’ ottima  vita  , onde  fu  poi 
da  Pio  IV.  Sommo  Pontefice  promoflb  al  Cardinalato. 

* Del  mefe  di  Marzo  a’  quindeci , elTendo  Sindico  in  quell’ 
atto  Cefare  Pignatello  de’ nobili  di  Nido,  fi  fece  un  donativo 
all’ Imperadore  di  dugento  mila  ducati  da  pagarne  gli  eferciti, 
ed  altri  venticinque  mila  per  le  pianelle  dell’ Imperatrice  : cofl 
è notato  nel  libro  de’privilcgj  di  Napoli. 

Ma  egli  è notabile  quell’anno  per  l’origine  del  Sacro  Mon- 
te della  .Pietà,  e per  la  cacciata  de’Giudei  dal  Regno  di  ordi- 
ne dell’ Imperadore . Abitavan  colloro  in  alcune  contrade  di  Na- 
poli, cioè  a’ Ferri  vecchi , alla  Fontana  de’lèrpi,al  Vico  dc’Mi- 
raballi,  e ;là , dove  ora  fi  dice  dal  nome  d’elfi  la  Giudeca;  ed 
imprcllando,  ficcome  è lor  collume,  denari  ad  ulurasU  i pegni, 
oltre  che  con  infinito  lor  profitto  venivan  divorando  le  lollan- 
ze  di  molti  , erano  altresì  cagione  col  lor  cattivo  efempio  d’ in- 
durre a fare  il  medefimo  alcuni  degli  fìclli  cittadini , non  guar- 
dando per  la  cupidigia  del  guadagno  , di  far  de’  contratti  ille- 
citi. Parve  dunque  all’ Imperadore,  fupplicatone  da  chi  gover- 
nava la  Citt.H,  di  mandameli  via,  e 1’  ordinò  alTcgnando  loro 
un  certo  termine  a partirfi.  Era  in  balia  di  quefii  Giudei  una 
gran  quantità  di  pegni  , che  i padroni  per  povertà  laicit- 
van  di  rifeuotere,  talché  gli  avrebbero,  andandofer.e  i Giudei, 
perduti  tutti.  Ciò  confiderando  Aurelio  Papato,  Nardo  di  Pal- 
li h h x ma , 
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ma  , ambi  cittadini  Napolitani , mofli  da  aelo  di  cariti  comin* 
ciarono  con  maggior  lemma  di  cinquecento  ducati  a predar 
per  amor  di  Dio  denari  a’ poveri  sii  i pegni  fenza  riceverne  aU 
cun  premio , e con  tal  beneficio  fi  vennero  a rircuoter  tutt’  i 
pegni  già  detti  dalle  man  de’Giudei  . Queda  lodevole  opera  lì 
cfercitò  un  tempo  nella  contrada,  ch’ebbe  già  nome  la  Selice, 
'detta  oggi  la  Scalefia  in  una  cala  propria  de’ fopranominati  cit- 
tadini, luogo  propinque  all’abitato  da’Giudei . Ma  incapace  poi 
della  gran  moltitudine  de’  poveri  che  giornalmente  vi  concorre- 
vano per  r effetto  già  detto,  fi  trasferì  queda  buon’opera  nel 
cortile  dello  Spedale  della  Nunziata,  elfendovifi  già  intromeffo 
il  Comune  di  Napoli , che  1’  abbracciò  volentieri  conofcendola 
c di  gran  merito , e di  foverchio  pefo  a que’  due  foli  , che  la 
principiarono . Governofli  un  tempo  da  che  vi  s’ interpofe  la 
Città  da  un  nobile,  ed  un  popolano,  c riulcendo  tal  governo 
poco  felice,  vi  fe  ne aggiunfero  quattr’altri , cioè  due  nobili,  c 
due  del  popolo,  il  che  dura  infino  ad  oggi*  Cbiamafi  il  Mon- 
te della  Pietà,  quafi  luogo,  dove  fi  accumulano  molti  denari 
da  fpendergli  in  opre  di  pietà,  imperocché  vi  fc  ne  predano  a 
cialcheduno,  che  n’ha  di  bifogno,  fenza  attenderne  alcuna  mer- 
cè, fopra  un  pegno,  che  vaglia  il  terzo  più,  e fi  gli  concede 
buono  fpazio  di  tempo  a rilcuoterfelo . E (è  fi  viene  a termine 
di  venderfi  de’ pegni,  fi  reflituifce  fedelmente  a’ padroni  d’elTi  il 
fopra  pili  fenza  ritenerfi  pur  un  quattrino,  il  ch’è  di  molta  con- 
fiderazione,  aveodofi  riguardo  al  pefo,  che  vi  ha  per  mantene- 
re una  tant’  opera  in  piè  , fpendendovifi  tra  in  falarj  d’  Offi- 
ciali, ed  in  altre  cofe  neceffarie  intorno  a mille  c cinquecento 
ducati  l’anno.  Ma  oltre  alla  buon’opera  del  predare  vi  fe  nc 
fan  dell’ altre  non  manco  lodevoli , imperocché  de’ denari  di  quel 
Sacro  Monte , fi  ajutano  a maritare  delle  povere  fanciulle , e fi 
liberano  de’ carcerati  per  debiti,  e lì  contribuifee  alla  Redenzion 
de’ Cattivi,  cioè  di  quei  miferi,  che  fono  in  man  de’  infedeli, 
e fi  lovvengono  di  cibo,  e di  vedire  in  tempi  maffimamente 
penuriofi  molte  povere  perfone  d’ alcuni  luoghi  derill  fuor  di 
Napoli.  Alle  quali  buon’ opere  iupplifce  il  Monte  col' profitto, 
che  fi  cava  da’depofiti,  che  vi  fi  fanno,  tenendovifi  banco  pu- 
blico  aperto:  in  Ibmina  ella  è opera  degna  d’ogni  lode. 
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MoA  in  queft’  anno  1’  Imperatrice  di  parto , e non  tard^  ROSEOt 
dopo  molto  a nafeer  gran  rivolte  in  Lamagna  , e nella  Pian» 
dra.  Morì  Monfignor  di  Nanfao  per  il  quale  tutta  la  Braban- 
xìa  C governava  per  Cefare,  ed  era  un  freno  a molti  lèdixiofì 
circonvicini , e defiderofi  di  novità Morì  parimente  Gioirlo 
Duca  di  Saflonìa  uomo  cattolico,  e che  aveva  dal  fuo  Ducato 
fcacciato  molto  , e tenuta  lontana  la  dottrina  di  Lutero , ab- 
bracciata da  Giovanni  Elettore  luo  fratello,  onde  dopo,  le  Cit- 
tà di  e(To  (fato  già  perfuafe  da  edo  Giovanni  ad  accettarla  in 
fvita  del  fratello , T abbracciarono . Venne  gran  careffia  nella 
Germania  inferiore , e particolarmente  in  Aquifgrana  , e tutto 
quel  contorno,  ma  effendo  dalla  Germania  Orientale  condotte 
molte  barche  di  frumento,  fu  riparato  a quella  fame  , la  quale 
fi  diflefe  fino  nell’Italia,  e quafi  nel  medefimo  tempo,  che 
Arrigo  Re  d’ Inghilterra  rifiutata  la  dottrina  Luterana  da  lui 
in  gran  parte  abbracciata  , fece  da  fe  iffefTo  circa  la  religione 
•Icuni  articoli  per  far  ofTcrvar  nel  fuo  Regno:  la  Città  di  Gan- 
te di  Fiandra  fece  follevamento  centra  Tlmperadore  , perocché 
tentando  la  Regina  Maria  di  volere  imporre  gravezze  a’  Pian- 
drefi,  e ricufando  elTi  di  pagarle,  ne  nacque  che  la  Città  di 
Gante  fi  levò  in  arme,  e non  folamente  ricusò  di  non  voler 
pagare  la  (ua  porzione , ma  fcacciati  gli  Officiali  dell’  lm[^* 
dorè,  e levatagli  l'ubbidienza  del  tutto  fi  mifero  a far  profef- 

• fione  di  aperta  ribellione.  Fu  avvifato  Cefare  di  quella  nuova, 

• e confiderata  l’importanza  della  cofa  , pensò  che  fenza  la  fua 
prelenza  non  era  per  acquietarfi  l’audacia  di  quel  po|»lo , e^  de- 
gli altri  che  (lavano  offinati , onde  pensò  di  conferirfi  egli  in 
periòna  nella  Fiandra,  e perciocché  il  cafo  richiedeva  preftezza, 
e il  viaggio  per  1’  Italia  gli  moftrava  lunghezza  di  tempo 
non  giudicaado  ficuro  il  paffar  per  la  Francia,  fi  vedeva  pollo 

• in  gran  travaglio.  Finalmente  rifolutofi  di  paffar  per  Italia  , c 
Lamagna  , avisò  il  Doria,  che  andalfc  in  Spagna  a levarlo,  di 
che  avuta  notizia  il  Re  Francefeo , mandò  per  Ambafeiadori 
«fprefli  a invitarlo  a paffar  la  Francia  , promettendogli  non 'pur 
il  paffaggio  ficuro,  ma  anco  gente  per  domare  i fuoi  ribelli  , 
fopra  il  quale  invito  effendo  alquanto  (lato  l’ Imperadore.  dub- 
hiofo  , al  fine  l’accettò  , confidatoli  nella  bontà  , e generofità 
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d’animo  di  quel  Re,  ed  avilàndolo,  fi  mife  fu  le  p<^  eoo 
prefTo  cinquanta  gentil’  uomini  di  fua  corte,  e con  gran  vela  « 
lalciato  Coos  al  governo  di  Spagna  , e venuto  nei  coo6iii  di 
Francia,  elfendo  dai  figliuoli  del  Re  incontrato,  e dal  Contfr 
(labile,  eh’ erano  iti  a riceverlo  , gli  fecero  fommo  onore  por 
Tutt’  i luoghi,  e fattagli  proviGone  di  buonìffimi  cavalli  por 
correre,  gl’  cran  da  tutte  le  Città , e lur^hi  per  dove  era  per 
entrare  portate  le  chiavi,  cominciandoG  nella  Città  di  Bajona 
dove  l’Imperadore  diede  l’ordine  del  Tofonc  ad  amendui  i 
gliuoli  del  Re.  Il  Re  con  animo  generolò  dopo  l’aver  fatt^ 
metter  in  ordine  il  palazzo  di  Fontanablò  , fece  ritirar  dalla 
corte  tutt*  i fiioruiciti  Napolitani , acciocché  net  tempo  delie 
felle,  ch’era  per  fargli,  non  G foffer  prefentati.  per  (k>nfandar 
grazia  all’ Imperadore  , avendo  anco  comandato,  che  niuoo 
doveffe  parlargli  d’  altri  affari  concernenti  alle  differenze  loro. 
Fu  dal  Re  ricevuto  umanifTimamcnte  in  Bles , e condotto  in 
Fontanablò  non  fu  lalciata  a dietro  oiuna  forte  di  fefla  che 
non  gli  fbffe  fatta,  dopo  prelà  la  via  di  Parigli,  vi  fece  Timo 
perador  l’entrata  con  quella  pompa  ,.«.1#  medelma  Griénnità), 
con  che  il  Re  v’  «ptrò  la-prima  velia  , che  fu  affunto  al  re< 
gno,  eccette  che  per^modellìa  ricusò  di  cavalcare  il  cavallo 
bianco,  che  il  Re  Iblo  cavalca  in  quel  tempo.  t. 

In  quelle  fcGe , che  G erano  raddoppiate  in  Parigi , ammalò 
il  Re  gravemente,  di  che  lènti  gran  difpiaccre  <!’ Imperadore  : , 
temendo  che  fé  per  forte  foffe  venuto  a morte  , forte  non  a* 
vrebbe  trovata  la  fede  nei  Ggliuoli,  come  aveva  trovata,  nel  Re, 
di  'poter  Uberamente  partir  da  Francia , maggiormente  avendo 
rifapttto,' ch’era  flato  propollo  al  Re  di  voler  ritenerlo,  e ch’egli 
aveva  ributtato  quel  configlio,  e rabbuffato  chi  glie  ne  aveva  par» 
lato: 'Guari  poi  il  Re,  né  ceffando  di  onorar  l’ Imperadore  per 
l’aihimo , e maggior  onore,  che  potelfc  fargli  , fu  che  G fpo- 
•gliò  della  fua  autorità  reale,  conccdendolsi  a lui,  in  modo  che 
-voleva  che  a Cefare  fi  folTe  ricorfò  per  le  vacanze  degli  officj, 
•c  bencficj  della  Francia,  per  quel  tetnpo  rimerfando  anco  alla 
volontà  fua  il  far  g^ie , c condonar  pene  a’  rei  : d’ Imperador 
all*  iucontio  j;  -don  rrfùitando  un  tanto  onore  usò-  in  parte  qoe* 
'Ila  autorità,  che  fece  alcune  grazie,  che  gli  narver  oncQe , ma 
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<K  picciolo  valore . E dopo  alcuni  giorni , acciò  non  pigliaflero 
aumento  maggiore  i rumori  di  Gante  (i  combiatì  dal  Re  , da 
quelle  Regine,  e nobil  Principeffe,  e partiffi  , avendogli  il  Re 
fatto  per  gran  pezza  compagnia,  e-  molti  differo  , che  per  mo« 
Arare  la  lua  iincerità  verfo  dell'  Impcradore , gli  moArò  le  leN 
•ere  ricevute,  da  Gantefi , che  gli  ferivevano  di  voler  darfi  a 
lui,  di  che  fu  il  Re  da  molti  biaimato . . 

'•  Fu  accompagnato  Ano  ai  conAni  della  Fiandra,  e non  fu  in 
quella  dipartenza  notizia  certa  preffo  il  mondo  (e  prometteiTs 
con  effetto  l’ Impcradore  al  Re  di  voler  ( ficcome  s’  era  ragio- 
nato prima  ) inveflir  il  Duca  d’Orliens  del  Ducato  di  Mila- 
no, o nò . Ma  il  Re  diffe  femprc  che  gli  T aveva  promeffo  , 
e lo  riferì  quafi  in  quel,  medefimo  tempo  al  Cardinal  Farnefe, 
ch’era 'Aato  mandato  Legato  dal  Papa  all’uno,  e all’  altro  per 
veder  di  comporre  in  qucAo  abboccamento  le  differenze  loro  . 
QneAo  A Teppe  ben  per  vero  che  i Miniftri  di  Cefare  dicevano 
( benché  forfè  per  afficurar  la  Aia  pffata  ) apertamente , che 
Celare  era  d’  accordo  co  ’l  Re  con  datali  quel  Ducato , e Aa 
gli  altri,  che  lo  publicavano  , fu  Coos  rimaAo  al  governo  di 
Spagna  , che  ne  icriffe  a molti  , e prticolarmente  ai  Poggio, 
nunciò  ApoAolico  predo  1’  Impcradore  , che  poi  fu  Cardinale 
dicendogli  , che  l’andata  di  Farnefe  per  compor  quella  pce 
era  data  indarno , poiché  con  dar  quel  Ducato  erano  già  d’ ac- 
cordo infieme  , la  qual  lettera  egli  poi  mandò  al  Papa  . 

Due  mcfi  innanzi  fi  era  fatto  il  grande  affalto  di  Caftelnuo- 
vo,  che  effendo  Barbaroffa  con  novanta  vele  per  mare,  e Ula- 
mane  Turco  con' cavalli  per  terra  andati  ad  affediar  gli  Sp- 
gnuoli , eh’  erano  dati  lalciati  dal  Doria  al  prefidio  di  Cadel 
Nuovo,  nello  sbarcar  delle  genti  il  Sarmento  con  valorofi  Spa- 
gnuoli  ufeendo  fuori  uccife  un  gran  numero  di  loro,  ed  ogni 
dì  ne  uccideva  fin  che  fu, dal  barbaro  fatte  le  trincee,  e pode 
al  fuo  luogo  r artiglierie  per  reprimere  l’ audacia  loro  nell’  ulcir 
dettero  alcuni  giorni  così  affediati  fin  che  ebbe  Barbaroffa  ogni 
cola, in  punto  per  gli  affalti , poi  cominciò  a batter  la  terra, 
per  diverfi  luoghi  pr  mare , e pr  terra  fur  in  modo  le  mura- 
glie abbattute  , che  ancora  che  di  dentro  i Spagnuoli  facelfero 
gran  provifioni,  tutta  via  crasi  fpfla,  e grande  la  batteria,  che 
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fi  vedevan  in  gran  travaglio.  Finalmente  dopo  lunghi  aflalti,  e 
ribottamenti  de’ Turchi,  de’ quali  tu  fatta  uccifione  grande,  G 
venne  al  combatter  dentro  a fronte  a fronte  nella  piazza  della 
terra  , dove  fu  un’  afpra  , e maravigliofa  contefa  , ma  non  po> 
tendo  i CriGiani  centra  fi  gran  moltitudine  far  riparo  , dopo  ' 
r aver  fatta  gran  difefa  furono  morti  , e feonfìtti , e folo  di 
tanti  ne  furono  fatti  prigioni , e poGi  ai  remo  * da  prefTo  otto* 
Cento , e gl’  altri  furono  tutti  mandati  a fil  di  fpada  . Morire, 
no  onorati  uomini  di  Barbarofla,  fra  i quali  fu  Agi  Ariadeno 
foo  Gretto  parente,  che  s’era  fatto  Re  di  Tajorea  Città  preG» 
a Tripoli,  della  cui  morte  molto  fi  doll'e  Barbarofla  a cui  era 
molto  caro. 

Si  era  fatta  già  triegua  per  tre  mefi  fra  Solimano  , e i Ve* 
neziani  per  opra  dell’  Ambafeiador  di  Francia  preffo  di  lui  , e 
Barbarofla  durante  anco  la  tregua  dopo  eh’  ebbe  efpugnato  Ca* 
Gel  Nuovo  , fi  mife  per  veder  d’  aver  Cattato  , e minacciò 
molto  il  Gorernadore  che  vi  era  per  i Veneziani  fc  non  fe 

!>li  rendeva , il  quale  allegando  la  triegua  diceva  che  avrebbe 
atto  cola  indegna  di  lui,  c della  MaeGà  di  Solimano  in  vo* 
ler  romperla  , e che  al  fine  egli  volea  difender  quel  luogo  fi. 
no  alla  morte , e cominciò  a moGrargl’i  denti , ed  il  prefidio , 
che  aveva  dentro  , con  che  fi  mitigò  Barbarofla  , ed  andò  al 
fuo  viaggio. 

Quali  in  queGi  medefimi  tempi  Soliman  Bafià  Governador 
dell’Egitto  infieme  col  Moro  d’Aleflandria  ufd  fuor  del  golfo 
d’  Arabia  con  l’ armata  centra  i Portughefi  , i quali  volea  il 
Gran  Turco  Girpar  da  quell’  Indie  per  rilpetto  del  danno  delle 
fpeciarie  impedite  per  Levante,  e determinò  di  aflaltare  il  Ca- 
pitan Generale  del  Re  di  Portogallo,  ch’era  in  quel  tempo  nel 
R^no  di  Cambaja,  e teneva  un  prefidio  di  Portughefi  dentro 
il  CaGello  del  Diìi,  luogo  famolò  per  le  dette  mercanzie  del 
medefimo  Regno,  e giunte  il  primo  di  Settembre  in  quell’  an- 
no  a viGa  di  eflo  CaGello  con  la  fua  grols’ armata . 

COSTCX  Fu  error  d’  un’  anno  , perchè  queGo  occoriè  nel  1538.  e 
chi  verrà  chiarirfene  vegga  il  viaggio  d’  un  Comito  Venezia- 
no , eh’  è nel  primo  volume  delle  navigazioni  raccolte  dal 
Ramufio.  ^ 
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Trovò  quello  Bafsà  occafione  grande  di  poter  "aver  vittoria  ROSEO, 
centra  i Poi  tugheO,  perciocché  era  avvenuto,  che  un  Corfale  fa- 
moto  Cridiano  rinegato  di  Otranto  chiannato  Cola  Z.ifTcr,  il 
qual’  era  nella  prima  efpedizione  , che  centra  i inedclìmi  Por- 
tugheh  nell’  Indie  fecero  i Turchi  , redato  nel  Regno  di  Cam- 
baja  a’iervigi  di  quel  Re,  codili  che  aveva  in  quedo  tempo 
prela  gran  domedichezza  con  Portughefi  , intelà  queda  nuova  • 
venuta  dell’  armata  Turchelca  , defidcrofo  di  far  qualche  legna- 
lato  lervigio  al  Gran  l'ureo  per  acquidarli  la  iua  grazia , pensò 
di  prevenire  queda  guerra  contra  i Portughed  cercando  d’impatro- 
nirlt  del  Cadello  del  Diù  , acciocché  alla  giunta  di  Solimano 
Bafsà  d’Egitto  coll’armata,  ch’era  già  vicino,  G folfe  da  lui 
fatta  qualche  buon’  opera , fece  metter  inGeme  mole’  Indiani  , 
che  odiavano  i Portughefi,  de’ quali  fattoti  capo  tolte  lor  Diii 
improvifamente,  e gl’  alfediò  nel  Cadello,  avendo  con  (èco  oc-  . ‘ 
to  mila  uomini  armati , ed  il  Viceré  del  Re  di  Cambaja  che 
vi  tenne  le  mani  per  libcrarG  dalla  fervitii  de’  Portoghefi. 

Erano  palTati  ventifei  di  dell’  alTedio  quando  gìunle  Soliman 
Bafsà  avendo  palfato  il  golfo,  o dretto  di  Arabia  coli’ armata, 
a cui  andò  a parlare  Cola  Zaffer  con  quel  Viceré  , narrandogli 
quando  avea  fatto  m lervigio  del  Gran  Signor  Solimano,  e che 
i Portughefi  erano  a tutto  quel  Regno  odioG , c che  dentro  il 
Cadello  erano  da  cinquecento  Portughefi  da  combattere,  oltre 
altri  trecento  poco  utili  , e che  s’  egli  aveflie  avuta  artiglieria 
da  batterlo  già  l’ avrebbe  preto  , e gli  domandò  che  gliene  def- 
fe  della  iua  dell’armata,  che  lènza  ch’egli  faticalTc  le  lue  geiv 
ti,  gli  avrebbe  data  quella  vittoria.  Il  Bafsà  promife  di  farlo, 
e lece  lor  gran  carezze,  donandogli  due  belle  vede  di  icta.  Ma 
edèndo  in  quedo  tempo  uicito  delle  galee  gran  numero  di  T ur« 
chi  per  riconofeere  il  paefe , entrarono  tutti  nella  terra  del  Diii, 
e la  facebeggiarono,  non  fparmiando , né  alla  cafa  del  Viceré, 
né  dei  Corlale  Cola  Zalfcr,  di  che  Idegnati  amendue  il  dì  le- 

!>uente  fi  tollero  da  quell’  aifedio  con  (cimila  che  gli  fluirono, 
olo  redandovene  due  mila,  ed  andaron  nel  centro  del  Regno, 
dove  abitava  il  Re . ■'.)  i t 

Soliman  Balsà  (aputa  la  lor  partita  mandò  fuori<'iii  aiuto  de’ 
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due  mila  Indiani  reftate  buone  compagnie  di  T urchi , acciò  fi 
mantenere  queU’afledio , e ciò  fatto  levò  l’armata  da  quel  por. 
to  del  Diìi,  perciocché  l'artiglieria  del  Camello  de’ Portoghed 
li  batteva  di  contìnovo,  e n:  uccideva  molti  riducendola  a un’ 
altro  porto  detto  Mudafaraba  lunghi  quindici  miglia  dal  Diìt , 
luogo  molto  fìcuro  , e rellando  capo  dell’  elercito  accampato  in 
terra  , il  Moro  d’ Alefandria  . 

Alli  ax.  del  mele  d’Otto.nbre,  avendo  quello  Eunuco  Balsh 
medi  in  terra  tutt’i  bo.nSardieri  Crilliani  eh’ erano  in  numero 
di  quattrocento  i quali  egli  avei  quivi  a forza  condotti , levan- 
dogli d’ Alefandria , ed  altri  luoghi  d’Egitto,  ove  aveva  iaputo 
che  ne  fodero,  mite  in  punto  tutte  le  artiglierie,  per  batter  il 
Cadello,  ed  avendo  pubblicato  voler  dar  un  grolTo  premio  oltre 
la  liberti  a quel  di  loro  che  avede  con  un  colpo  di  cannone 
troncato  1’  albera  del  Malchio  , ov’  era  la  bandiera  coll’  armi 
di  Portogallo , uno  di  elE  molto  pratico , in  tre  tiri  che  fece 
tutti  fegnalati , lo  troncò  nel  mezzo  , con  grande  applaulò  de* 
Turchi.  Fu  in  quel  giorno  battuto  il  Cadello  con  tanto  em- 
pito, che  il  piò  bel  torrione,  che' vi  fode  fu  gettato  a terra 
dal  cordone  in  sò,  che  per  non  efler  molto  alto,  era  a’  Turchi 
quafi  un’aperta  batteria,  e tale  che  fopra  vi  fi  poteva  aggìata- 
mente  correre,  non  edendo  le  fode  del  Cadello  finite  di  cava- 
re, ma  la  diligenza  de’  Portoghed  adediati  era  tale,  che  quan- 
to i Turchi  ^ttevano  il,, giorno,  edi  riempivan  di  dentro  la 
notte  con  legne , frefehe  ,c.  terreno.  Era  la  fortezza  in  fadb,  e 
però  non  V avevano  fondate  cale  matte  i Portoghed  adediati 
nemmeno  aveaoG  anche  p-r  poterla  difendere,  con  tuttocciò  era 
il  valore  tale,  che  / modravano,  che  poco  curavano  i loro  adàl- 
ti,,ed  era  la  falute  loro,  che  ufeivano  con  tanta  braura  fupri-, 
a quindici,  e venti  alla  volta,  che  metteva  in  terrore  quel 
^campo , e di  qui  fi  venne  a conofeere,  che  i Turchi  da’ 6ian- 
Oiizzeri  impoi , lc  non  fono  in  grodilfimo  numero  di  centinaja, 

di  migliaja,  dove  trovino  un  poco  di  refidenza,  non  fon  co- 
fieri  come  adèrifeono,  .perché  fi  , vede  chiaramente,  che  ogni 
volta  che  ufcivao  i Portoghefi  a fcaramucciar  fuori  ^ edi  fi  met* 
' tevaoQ ^ BOMfeda  fuga.  .ji.  1 . 
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Tre  giorni  dopo  fece  il  Bafsà  gittar  ne*  fofli  del  Caflello 
gran  quantità  di  lacchi  pieni  di  ottone,  e coperti  di  cuojo 
per  empirgli  in  modo  , che  faceflé  railalto,  e in  tanta  quanti» 
tà  ve  ne  mife,  che  arrivava  all’altezza  delie  mura,  ma  avven» 
ne  contrario  a quel  che  i Turch»  diiegnarono , perchè  la  mattina 
fui  far  del  giorno  uiciron  i Portoghefi  in  numero  di  fclTanta 
fuori  , de'  quali  quaranta  alTaltarono  fcaramncciando  il  campo  , 
e gli  altri  venti  avendo  rotte  le  balle  del  cottone  , e per  tut* 
to  fparfa  polvere  , vi  mifero  fuoco  abbruciandolo  tutto  . £ 
quaranta  uccilero  da  cento  cinquanta  Turchi,  oltre  Taverne  la» 
feiati  molti  feriti , folo  di  loro  reflandone  morti  due. 

Dopo  due  giorni , che  fu  il  27.  vennero  cinque  fulli  de’  Por» 
tughe!)  , e a difpetto  de’ nemici  foccorlero  di  uomini,  e di  vet» 
tovaglia  il  Caftello.  E perciocché  Teppe  il  Balsà  che  l’armata 
de’  Portoghefi  era  vicina , ficcom’  era  di  animo  vile , veduta  la 
pruova  de’  pochi  fi  ritrovò  coll’  armata  con  gran  paura  , e do» 
po  molto  aggirare  fé  ne  tornò  a plTar  lo  Aretto  della  Perfia  , 
luogo  difficile  a palTare  fé  non  di  giorno  ed  alla  sfilata  elTcn» 
do  pieno  di  fecali , e di  falTi  pericolofi , e dicono  che  queAo  So» 
limano  uccife  un  luo  Capitano  delle  galee,  imputandolo  di  tra» 
dìmento,  folo  per  tema  che  non  appalelalTe  al  Gran  Signore  la 
viltà , che  aveva  in  qucA’  imprela  mollrata  , il  qual  Capitana 
era  CriAiano  rinegato  , e in  grazia  di  elTo  Gran  Signore  , per- 
ché trovandofi  nel  Dia  nel  tempo,  che  l’altro  Re  di  Cambaja, 
fu  morto  da’  Portoghefi , aveva  perfuafo  alla  Regina  vedova  , 
che  ricorrere  a lui,  c la  mife  fopra  una  galea  , e la  condulTe 
al  Cairo,  e dopo  in  CoAantinopoli . -3  r ■’ 

Arrivato  Timperadore  in  Fiandra  fi  mife  alTimprelà  contr»' 
quei  di  Gante,  per  caAigar  gli  Autori  di  quella  ribellione,  ma 
parendo  a quei  Cittadini,  che  già  faceano  sforzo  di  fortificarli 
di  non'eAer  baAanti  a refiAere  alle  fue  forze  , non  lapendo  a 
chi  ricorrerli  per  ajuto , avendo  il  Re  FratKefco  ricufato  di  ac> 
tettargli  lotto  la  fua .dizione,  cominciarono  a penlar  di  rendepi 
fi  a &fare,  e lòttoporfi  alla  lua  Clemenza,  e lo  fecero  final» 
mente.  L’Imperadore  oltre  la  dimollrazion  leverà,  che  fece  a 
punirgli  in  pubblico , ed  in  privato , fece  anco  edificare  una 
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{ortezzt  in  quella  Città,  pier  tenergli  a freno,  e torgli  roccaHcv 
ile  di  poter  più  follevarfì  nell’  avvenire.  Eflendo  dopo  iti  a tro* 
vario  gl’  Ambafeiadori  del  Re  mandatigli  , per  lo  Stato  di 
Milano , cominciò  a dargli  rilpolle  fredde , e dopo  venne  a la« 
feiarfì  intendere  per  cenni , che  ne  aveva  poca  voglia  . 

Di  quello  elTendofi  il  Re  fdegnato, parendogli  efler  beffato  ol« 
tre  il  danno  convertì  la  benevolenza  in  odio  , ed  andava  già 
penfando  il  modo  di  vemlicarlene . 

Era  ito  il  Guglielmo  Duca  di  Cleves  , (otto  la  fede  del  Re 
de’  Romani  alla  corte  dell’  Imperadore  per  accordar  la  differen» 
za,  che  aveva  (eco  (opra  il  Ducato  di  Ghek-r,  ma  a niun  pat- 
to potè  ottener,  che  gli  redaffe,  perchè  moftrava  l’ Imperadore, 
che  apparteneva  a lui  , per  ragion  dell’  inveditura  , che  avea 
dall’ Imperador  Madimiliano  Tuo  Avolo  , e per  la  capitulazione 
che  aveva  concordato  col  Duca  Carlo  di  Gheler  ultimamente 
morto.  E il  Re  Francefeo  laputa  la  mala  dilpofizione  di  e(Ta 
Duca  giovane  verfo  1’  Imperadore  , pensò  di  fartelo  amico  per 
poter  col  (uo  mezzo  , e degl’  altri  maneggi  travagliar  le  colè 
della  Fiandra , ed  egli  fece  oflferire  non  (olamente  la  proteztio» 
ne  , ed  il  patrocinio  de’  tuoi  luoghi , ma  anco  1’  ajuto  di  augu* 

mentar  il  fuo  dato , con  certe  pendoni  ordinarie  per  lui  , e da 

più  congiungerli  in  matrimonio  la  figliuola  del  Re  di  Navarca, 
lua  nipote , coir  eredità  di  tutto  lo  dato  paterno.  Con  queda 
offerta  fi  ritirò  il  Duca  a Gheler,  e dopo  che  fu  1’  Imperador 
partito  da  Fiandra,  per  ire  in  Germania  alla  dieta  di  Ratisho- 
na  , fe  ne  pa(àò  egli  in  Francia  , a confermar  la  collegazioa> 

col  Re  , ove  fu  ricevuto  con  grande  onore , e furon  celebrate 

le  nozze  a Villa  Cotrè,  dove  furon  fatti  perciò  torniamenti  , 
giodre,  e rontuofilfime  fede.  E dabilite  fecole  cofe  della  guer- 
ra fé  ne  tornò  il  Duca  nel  fuo  paeié,  e il  Re  in  un  medt-rimo 
tempo  venne  a confermar  alla  Tua  divozione  alcuni  Signori  Te- 
defehi  nemici  della  Cala  d’ Audria , che.davan  di  mala  veglia 
udito  r abboccamento  fra  Gelare , ed  il  Re , e che  fi  diceva 
effer  accordati  inficrae,  del  quale  abboccamento  fi  fpaventarono' 
molti,  e fra  gli  altr*  il  Re  d’ Inghilterra ^ che  cercava  di  neon- 
(iliarli , perciò  per  via  d’ Ambafeiadori  coll’ Imperadore.  Ma  fo* 
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pra  tutti  avendone  avuta  nuova.  Solitnàno  Imperador  de’ Tur- 
chi s’  era  molto  fdegnato  col  Re  di  Francia  , perchè  gli  pare- 
va eh’  il  Re  r avelie  beffato  , effcndofi  con  Celare  accordato 
{ come  fi  diceva  ) lenza  farne  a lui  motto,  e guardando  perciò 
di  mal’ occhio  il  Rinconc  Ambafeiador  del  Re  preffo  di  lui  , 
ne  venne  il  Rincone  in  tanta  paura , che  fi  apparecchiò  di  fug- 
gire  iteretamente  in  un  Bergantino  nel  mar  maggiore  , ma  poi 
fi  tenne  avendo  udito  che  non  era  vero  1’  accordo.  Ma  gl’ 
Ambalciadori  Veneziani,  che  non  fapeàno  il  fecreto,  ma  tenian 
per  certo,  che  fi  fodero  accordati  a’ danni  loro,  fermaron  la  pa- 
ce col  Torco  perpetua  con  dargli  per  effa  Malvaggia  , e Na- 
poli di  Romania  . 

- L’ Impcradore,  che  vedeva  le  pratiche  del  Re  in  Lamagna  , 
-andava  nelle  cole  della  religione  alquanto  piti  dolcemente  con- 
tea gl’  eretici , che  non  fi  avea  penlato  di  fare  , e per  tratte- 
ner di  nuovo  in  fperanze  il  Re,  mandò  a offerirgli  la  pace 
con  promiffione  di  inveftirc  Re  di  Fiandra  il  Duca  d’Orliens, 
ma  il  Re,  che  comprefe  quanto  lode  poco  verifimile  , che  l’ Im- 
peradore  fi  voleffe  privare  di  quel  bel  Paefe  fuo  patrimonio  an- 
tico, non  rifpondeva  altro,  le  non  che  pur  attendeva  a fare  il 
ilio  apparecchio  . 

• Si  era  per  innanzi  , per  pratica  di  molti  nobili  di  Unghe- 
ria, che  lo  defideravano,  fatta  pace  fra  il  Re  Ferdinando,  ed 
il  Re  Giovanni  fianchi  amendue  di  gucrregiare  infieme  , in  de- 
trimento lor  particolare,  e della  republica  Criftiana  , c fu  l’ac- 
cordo fcritto,  e capitolato,  che  ciafeuno  polTedcffc  quel  che  fi 
trovava  poffedere  allora,  e che  i feguaci  dell’ una  parte,  e l’al- 
tra non  fodero  efclufi  de  i lor  beni , e che  il  Re  Giovanni  avef- 
fe  veramente  titolo  di  Re,  che  per  innanzi  Ferdinando  lo  chia- 
mava Vaivoda,  e fu  anco  appella  nell’  ifiromento  dell’accordo 
una  condizione  fecreta , che  morendo  Giovanni  , doveffe  il  Re- 
gno ricadere  a Ferdinando , c fu  quello  patto  tenuto  fecreto  per 
tema  dello  fdegno  di  Solimano  , a cui  fi  era  Giovanni  fatto 
tributario , però  non  fu  quella  pace  fatta  fra  i due  Re  lenza 
faputa  di  Solimano  a cui  ne  avea  fcritto  il  Re  Giovanni  , ed 
egli  la  laudò  molto,  mal&mameate  apparecchi andofi  egli  a voler 
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far  dì  nuovo  guerra  a’  Perfìani . Avvenne  poi  , che  fu  quefta 
fecreta  convenzione  appalcfata  a Solimano  , che  fé  ne  Idegnò 
grandemente , e aiffe  men  che  onorevoli  parole  contra  il  Re 
Giovanni  chiamandolo  ingrato,  con  tuttocciò  quel  Re  fece  tan- 
to con  r amicizie  dei  Balsà  , e con  far  lor  donazioni  che  il 
placò  Solimano,  e perciocché  dopo  fu  dal  Re  Ferdinando,  ma- 
nifedata  la  medeGma  convenzione  a’ Veneziani,  ed  al  Papa,  fì 
fdegnò  contra  di  lui  il  Re  Giovanni.  Dopo  quede  cofe  perfua- 
fo  il  Re  Giovanni  a pigliar  moglie,  da’ Baroni  del  Tuo  Regno, 
tolte  Ifabella  figliuola  del  Re  Sigifmondo,  di  Polonia,  nata  di 
Bona,  Tua  moglie  ultima,  con  volontà,  e conlenlò  di  Solima- 
no, ma  non  molta  fodisfazionc  del  Re  Ferdinando,  che  ave- 
va già  data  la  figliuola  per  moglie  al  Principe  di  Polonia  fra- 
tello di  queda  llabclla  , e che  avea  da  fucceder  nel  Regno  al 
padre  . 

EfTendo  già  gravida  Ifabella  del  Re  Giovanni,  con  fomnw 
allegrezza  de’ Tuoi,  egli  determinò  di  cacciare  via  i Governado- 
ri  della  TranGlvania,  eh’ erano  il  Mailatto , colui  che  avea  fat- 
to morire  il  Gritti,  e il  Bailaffo,  il  qual  Mailatto  non  ricor- 
dandoG  dell’ ingiuria  fatta  a Solimano  tentò  con  lui,  che  lo  fa- 
cede  Re  di  TranGlvania  promettendogli  di  fard  Tuo  tributario, 
cd  egli  che  l’avea  cosi  a noja  , ne  avverti  il  Re  Giovanni, 
rimproverandogli  come  aveflie  con  si  poca  conGderazione  data 
in  governo  una  tanta  Provincia  a uomo  di  si  poca  fede.  Il 
Mailatto  ributtato  da  queda  domanda  , avvifandofi  che  il  Re 
Giovanni  fdegnato  per  quedo  contra  di  lui,  gli  avrebbe  tolto 

3uel  governo  , e cosi  non  farebbe  dato  nè  Re  , e nè  Governa- 
ore , fi  rivolfe  a Ferdinando  Ipcrando  col  Tuo  mezzo  redar  in 
quel  governo,  e datali  la  TranGlvania,  e fu  praticata  la  cofa 
per  il  mezzo  di  Tommaib  Nadado  Unghero  , del  quale  avea 
il  Mailatto  la  forella  per  moglie  uomo  di  autorità  grande  pref- 
fo  il  Re  de’  Romani . E praticò  il  Re  medeGmo  col  Bailadb 
per  il  mezzo  di  un  fuo  fratello  contra  il  quale  fi  vedea  il  Re 
Giovanni  non  bene  inclinato , il  quale  Bailadb  avea  una  parte 
di  quella  Provincia  in  governo,  c fi  maneggiò  , che  vedeflero 
amendui  di  far  ribellar  quei  popoli  della  Tranfilvania  contra  il 

Re 
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Re  Giovanni,  e venne  a farlo  una  bella  occaGone  , che  aven. 
do  Giovanni  per  voler  pagar  il  tributo  al  Re  polle  alcune  an« 
garie  non  lolite,  amendai  quelli  governadori  fecer  follevar  quei 
popoli  a ribellarfi , di  che  Idegnato  il  Re  Giovanni  oltre  mo« 
do,  apparecchiate  genti,  fi  tnolTe  in  perfona  verfo  la  TranfiU 
vania  con  alcuni  iuoi  Capitani , lalciando  al  governo  della  Cit* 
ti  Acone,  ed  a Gregorio  Pefchenio  la  fomma  delle  cole  del 
Regno.  E venuto  il  Re  alle  mani  con  i nemici  , perciocché 
molti  popoli  pentiti  dell’ errore  fé  gli  eran  dati,  in  breve  op. 
prclTe  i Governadori  in  modo,  che  fatto  fuggire  il  BailalTo  af* 
Tediò  l’altro,  e nell’ alTedio  venuta  nuova  al  Re,  che  gli  era 
nato  un  figliuolo  mafchio,  elTendo  non  ben  guarito  di  'una  fe- 
brc , che  gli  era  in  qqel  luogo  venuta , volendo  in  quella  pub> 
blica  allegrezza  dei  Tuoi  Barpni,  trovarfi  difordinando  venne  a 
morte  lalciando  erede  del  Regno  il  figliuolo,  e fuoi  tutori  Fra* 
tc  Giorgio  Velcovo  di  Varradino  creato  di  gran  tempo  nella 
Tua  Corre,  e Pietro  Vicchio  fuo  parente,  efurtandogli  a voler 
raccomandar  il  figliuolo  a Solimano  . Dopo  eflendoli  fatto  ac« 
cordo  col  Mailatto  ( a cui  fu  perdonato  rellando  nel  mcdeGmo 
governo  ) con  preflezza  furon  deputati  Ambalciadnri  da  quelli 
tuton'B  SolioMno  con  alcuni  doni,  e cinquantamila  ducati  Un« 
gheri  tributo  di  due  anoéstv*!»*» 

Mentre  quelle  colie  fi  tramavano  tu'  Ungheria  , innanzi  perb 
morifle  quello  Re  Giovanni,  avendo  di  molti  di  , prima  Óra* 
gut  Rais  gran  Corlale  leguace  di  Barbarofla  prelo  in  mare  eia. 
que  galee  Veneziane,  delle  quali  due  ne  affondò  , e le  tre  fe 
le  conduflè  feco , clfendofi  laputo  d’ A ndrca  Doria  , eh’  egli  an« 
dava  in  corlb , gli  mandò  dietro  Giannettin  Doria  luo  nipote 
con  ventune  galee  il  dì  i.  di  Maggio  1540.  da  Mellina  , il 
quale  dopo  molto  volteggiare,  avendo  intefo  eCTer  voltatoli  ver* 
fo  la  Coi  fica  , pigliata  quella  vìa.  Teppe  ch’era  gito  ad  aflaU 
tar  r nòia  di  Capraja  de’Genovefi,  ed  a quella  banda  drizza» 
tofi  , c fentendo  le  botte  dell’ artiglieria  con  che  la  batteva  , 
navigò  con  lomma  prellezza  per  alfrontarlo  , ma  quivi  giunto 
-avendo  trtivato,  che  fi  era  già  partito  con  aver  rovinata  quell* 
liòla , c , portatiGibe:  molti  ichiavi  , ed  avendolo  al  fine  dopo 
c molto 
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Coruie  in|o  v ^ ^ p„da  la- 
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r.oroio  dato  il  leano  a Giannettino  , fi  fcoperle  egli 
de^JTmata  in  temV  che  non  fapendo,  nè  potendo  ar  dife^  d 
Moro  fi  mife  a fuggire,  ma  effendo  flato  giunto  , fu  p » 
perciocché  il  Conte  dell’  Anguillara  era  gito 
lo  galee  vedo  le  due.  che  guardavan  la 

mi  Lis  che  le  governava  già  (chiavo  di  Antonio  ^ 

bandonate  le  galee  con  la  preda  fuggendofene  i ^on  ^ 
felve  vicine,  che  furon  poi  prefi  dagli  uomini  ^l  P"  " 

me.  fcarapando  però  le  due  galee  alleggiente.  Fu  P«^° 
rIìs  con  gran  parte  de’  fuoi , e potto  con  gli  aUn  al  remo 
avendo  offerto  per  rifeatto  buona  fomma  di  danari,  «a  ' 
ru  con  °e  galer,  c la  preda  tutta,  lo  conduffe  con  tri^fo  m 
Genova  Oucfto  Dragut  raccomandatoG  alla  moglie  de 

poftò  al  remo,  ottenne  da  lei.  che  foffe  mandato  al  PriiKipe 

m Meflina,  il  quale  avendolo  mandato  all  Im^radore  % 8 

1 fui  rimandati  a dietro  , perchè  ne  faceffe  la  volontà^ 
che  poi  lo  Uberò  con  certa  taglia,  e coflò  *1“^* 
tanto  a’Criftiani,  che  fu  lagr.mata  , e finalmente  dannoU  p«- 
ciSchè  fu  dopo  il  piò  acerbo  Corhro  , e nemico  de  Cn- 
ftiani  , che  compariffe  gran  tempo  in  mare  , c rovi 

*'l?Pdlldpe  Doria,  prefo  Dragut,  andò  nel  fine  di  quelU 
medefima  (late  in  Bar^ria  ad  affaltare  una  terra  detta  • 

fterio  luogo  forte , ma  fopravenute  gran  pioggic  , e venti , 
forzato  a ritirarfi  fenza  aver  fatto  profitto  alcuno. 

Era  in  queflo  medefimo  tempo  tornato  da  Coftantino^  i i 
Rincone  di  nazione  Spagmiolo,  e Ambafeiadore  per  u Re 
Francia  preflb  Solimano,  e dovendo  palfare  per  1 Italia  ^r  an- 
dare in  Francia,  non  giudicando  il  paflaggio  licuio  per  il  mon- 
te , 
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fi,  fi  avea  fatto  accompagnare  fin  nel  Paefe  de*  Grìgìoni  ' da 
molti  uomini  d’armi  de*  Veneziani  , e dopo  1’ efler  giunto  in 
Francia,  ed  efpedito  dal  Re  per  tornar  di  nuovo  al  Turco, 
acciocché  poteife  paflarfene  in  Venezia  gli  fu  dato  in  cómpa* 
gaia  Celare  Fregofo  Capitano  valoroib  del  Re  , che  avea  da 
gite  a Venezia  amendui.  in  .Lione,  fu  di  parere  il  FregoTo,che 
fi  doveflie  gire  per  il  Paefe  de’  Svizzeri , ancorché  non  folTe  aper> 
ta  la  guerra  fra  l’Imperadore,  ed  il  Re,  febben  era  in  iftato 
di  romperfi  , ma  il  Ricone , o che  fede  per  la  Tua  indifpofizio. 
ne,  o pur  perchè  fofle  giunto  il  termine  prefiiTo  della  Tua  vita, 
ricusò  quello  configlio,  facendo  rifoluzione  di  andar  per  la  via 
dritta  del  Piemonte  , dove  giunti  , e fermatifi  alquanto , do- 
po 1*  aver  amendui  difcorlb , le  dovevan  gir  per  terra  , o pur 
imbarcarli  a Turino  per  il  Pò  , o foli  , o con  buona  feor- 
ta  di  gente  , prefero  ai  fin  per  partito  di  andar  per  acqua 
in  due  picciole  barche  , di  che  avuto  notizia  il  Marchefe 
del  Vallo  Luogoteife^te  per  .Celare  in  Milano  , fece  mette- 
re in  aguato  alcuni  Spagnuoli  in  lungo  alquanto  fopra  Pa- 
via,  i quali  al  giungerò^'  eh’ elfi  fecero,  prefero  a man  lai- 
va  la  barca  dov’ erano  amendui , e quantunque  la  commil- 
Con  del  Marchefe  fafle,  che  fi  doveflero  prender  vivi  , non- 
dimeno perchè  il  Fregofò 'irii  «om{prir  , che  fecero  i nemi- 
ci volle  metter  mano  all’  armi  per  dtfénderfi , fu  morto  io- 
fieme  col  Rincone  , c un  Luo^tenente  di  Lodovko  Bìra. 
go,  folo  ritenuto  vivo  , fra  tutt'  il  Conte  Camillo  da  Sef- 
la  Luogotenente  del  Fregolo , il  quale  fu  condotto  prigione 
in  Pavia , e quindi  in  Milano , e furon  quei  tre  cadaveri'  la- 
Iciati  fepolti  con  rami  d’  alberi , piucchè  con  terra  io  una  pic- 
ciola  iloletta  del  fiume. 

Era  in  quel  tempo  , come  fi  è detto , crefeiuto  gravemen- 
te lo  fdegno  nel  cuor  del  Re  , contra  1’  Imperadore  per  aver- 

8 li  mal  olfervata  la  promefla  dello  Stato  di  Milano  , e già 
ava  avvertito  , come  aveffe  potuto  appicciar  la  guerra  , e 
tofto  , eh’  ebbe  nuova  dell’  ingiuria  lattagli  nella  morte  di 
quclH  Tuoi  nomini  a lui  si  cari  , rimale  alterato  in  mo- 
do , che  non  potendo  pili  contenerfi  determinò  di  entrar  nel- 
Tamil.  Kkk  la 
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guem , e 'per  non  efifcr  ini|Hitato  del  Papa'i  e g1i-aj« 
Princìpi  Crìftiani  di  aver  prima  rotta  la  triegua  , maa« 
loro  fare  a fapere  per  oratori  efpreflì  il  fucceflb  della  mor* 
de’  tuoi , e come  avea  perciò  l’ Imperadorc  violata  la  trie* 
gua,  e la  ragion  delle  genti,  e -perciò  G efcusò  di  ooo  eflet 
^i  piii  tenuto  a mantenerla  dal  tasto  iiio,  . 
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2k  ^ttePo  quarto  Litro  fi  tomime  F Imprefa  f Àlgltri  fatta  dall’  ImMraJort^/ 
t-  la  gaarra  fra  i Turchi  e Crifìiaai  in  Ungheria:  una  Ditta  fatta  in  Forthazin 

■ fr  conto  di  Religione^  oya  rnttruenn*  Lutero  : la  guerra  mt^a  dal  Re  eli 
f rancia  « Cefara  i»  ptìt  luoghi;  La  venuta  delF armata  di’  Turchi  in  Italia 

■ par  favorir  Uè  en/tTér  tmmM c l’ aihocc  amento  del  Pana  , t dell'  Imperadore 

a Bufino  : il  fatto  d mmi  df  dtverfi  aecidemi  di  guerra  avvi- 

nutt  In  Piemonte:  la  venuta  de!  Re  ai  Napoli  , I F infelice  fuccefio 

de' furi  difegni  : la  conciufìone  della  paté  fra  F , e il  Re  de  Ftafn 

eia:  la  guerra  nata  fra  Inglefi,  e Franeejì  per  F acquip»  dì  Jhnlagifa,K,  fa  la- 
vina degt  Eretici  di  Gahieret  : F origine  della  guerra  iF  dtemagna  : la  «Mr^ 
di  Francefeo  Rf  di  Francia,  t d"  drrigo  Re  cF  Inghiltina  : Dtfordinr  e novità 
avvenuta  n'I  Regno  di  Napoli  per  conto  delF  Inquifizione  : Vittoria  dell’  Im- 
pera dorè  centra  il  Duca  di  Saffonta  : il  trattate  fatte  da  Gie:  Luigi  PH/cq  per 
■impaironirfi  delle  galee  d Jbidrea  Doria , ed  occupar  Genova  , con  la  putliev 
xume  delF  INTERIM  fatte  dmlF  Imperadore  , ed  uiire  cofe  notalilt . t 


|Entr’ erano  quefte  cofe  così  travagliate,  e que- 
iìi  A mbafeìadori  andavano  in  volta,  avven» 
ne  che  Idcgnatos*  il  Papa  con  Afeanio  Co> 
lonna  per  cflerfi  moftrato  troppo  altero  con- 
tra  de’  fuoi  Minillri  nel  voler  imporre  nel 
iuo  (iato,  alcnne  gravezze  di  Tale,  come  luo> 
go  (oTtopoIìo  alla  Sede  Apoftolica  , oltre  al* 
cune  private  querele,  che  gl’  erano  fiate  fatte 
di  luì , Io  fece  citar  in  Roma  , e ricufando  egli  di  comparire, 
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pii  fii  da  lui  mofla  arprifCtna  guerra , nella  quale  non  potendo 
li  Colonnefe  dar  al  contrailo  , dopo  molte  conlere  Fc  ne  fu^ 
del  Stato,  ed  il  Papa  gli  fece  fpiaoar  Rocca  di  Papa,  e Palf^ 
no  eh’  erano  due  Tue  fegoalate  fortezze , privandolo  di  tutte  le 
terre  che  avea  nel  territorio  della  Chiefa. 

Non  eflendoFi  ancor  il  Re  Francefeo,  Icoperto  nella  guerra,' 
i principali , e popoli  di  Spagna  fecero  in  quello  tempo  grand’ 
idaoBa  aJP  Itnperadore  a ^dovcr  faCkl’ imprefa  centra -il  He  d* 
Algieri  / c fpiantarto  da’ quel  Regno  che  pC#  i traffichi , e 
mercanzie  della  Spagna  , era  lor  molto  /nfeìlo  Tempre  con  i 
Corlàli  , travagliando  quel 'mare,  Fpefandó  che  toltogli  quefhi 
recettacolo  , c Ipelonca  di  ladri' , poteflero  liberarfi  da  gran 
travaglio,  per  la  quale  imprelh,  avendo  effi  popoli  offerta  gran 
contribuzione , 1’  Imperadore  avendo  promeflo  , lafciatà  buona 
guardia  ne’ confini  del  Re,  col  qual’ era  in  triegua  , fe  ne  paf« 
sò  in  Italia  , e fatta  la  fua  entrata  in  Milano  , ordinato  gib 
P apparecchio  della  guerra  , andò  a Lucca  per  abboccarli  quivi 
col  Pontefice  , finché^  tutta  1’  armata  per  diverfe  bande  fi  con- 


gendo  il  rcllo  ddl’  armata  , lolo  afpcrtandofi  quelle  di  Spagna , 
giunfe  alla  fpiaggia  d’ Algieri , ove  trovò  elfer  già  arrivato  il 
Mendozza  con  1’  armata  Spagnuola  , di  che  fi  fece  allegrezza 
grande  . 

PReparandoC  iMmprefa  d'  Algieri  , il  Viceré  D.  Pietro  di 
Toledo- fi  partì  del  mele  d’  Agollo  con  le  galee  di  Napo- 
li comandate  da  D<  Garzia  Tuo  figliuolo,  eflendofi  alcuni  giom’ 
innanzi  partite  molte  navi  cariche  di  fanteria  Italiana  per  la 
predetta  imprela  • e pervenuto  a Livorno  portò  di  Tofeana  , 
di  là  sbarcato  , fe  n*  andò  per  tefra  a Lucca  , a vifitar  1’  Im- 
peradore . Di  poi  partendoli  l’ Imperadore  da  Lucca,  D.  Pietro 
in  compagnia  del  Duca  Cofmo  fuo  genero  , fe  n’  andò  a Fi- 
renze a veder  la  figliuola  , e i nipoti  figliuoli  di  elTa  , eoo  li 
quale  Irattenendofi  alcuni  dì  con  molt’  allegrezza  , fe  oc  ritor- 
nò in  Regno  per  la  via  d’  Abruzzi , ove  diligentemente  rivid- 
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.«te’e  mml  tott’i  luoghi  neceflarj  di  rnarin»  . Ma  rimperadons 
iS* imbarcò  alla  Spezie  ',  donde  a’  ventotto  di  Settembre  , avenro 
■prima  fatto  prtir  le  navi  , G po^e  con  poco  buon  tempo  in 
■viaggio,  avendo  feco  trcntacinque  galee  tra  del  Principe  Doru* 

< di  Napoli.  ~ .‘*- 

» Dopo  fece  l’ Imperadore  fmontare  le  genti  eh’  erano  in  ni^  noSEOt 
siero  di  ventimila  foldati  di  gran  valore , con  i quali  G mite 
lotto  Algieri , avendogli  divHì  in  tre  (chiere  , a ciafeuna  alu- 
gnaodo  alcuni  pezzi  d*  artiglieria  per  ributtar  i Mori  , ed  Ara- 
bi che  da  ogni  banda  di  continovo  gli  moleftavano  . Accampò 
la  Città  da  tre  lati  con  tre  campi  facondo  le  .tre  nazioni  . 

Erano  i Spagnuoli  accampati  nell’  alto  verfo  la  montagna  , i 
:Tedcfahi  in  poggi  più  ameni , e Italiani  nel  piano  verlo  la  r^ 
va  del  mare  più  vicini  alla  terra  , e comincundoG  gli  Arabi 
■ad  approffimare  dieron  gran  noja  a’  Spagnuoli , e furono  fatte 
fra  loro  ngolte  fcaramuccie , nelle  quali  furon  dalle  archibufate 
morti  molti  Arabi,  e nel  voler  l’ Imperadore  far  sbarcar  l ar- 
tiglieria, e la  vettovaglia,  fopragiunfe  una  pioggia  sì  grande, 
e -SÌ  continua  , che  rovinò  quei  eh’ erano  in  terra  , ed  il  vento, 

« la  traverGa  / fu  tale  che  conqua&ò  tutte  le  navi  , e le  galee 
eh’ erano  in  q«cil»>iipù^e  lènza  poter  ricovcrarfi  in  porto  al- 
cuno. Gli  Arabi  prefe^onsdì^  di  affaltare  i noftri  mezzo 
lepolti  ne’ fanghi,  e mal’  atti  In  pio^w  «fa  operar  g)i  ar- 
chibuG  , e i primi  a eflèr  tocchi  da’  nemici  atnnienMti  . e po- 
lli in  fuga  furono  tre  compagnie  d’  Italiani , eh  erano  pih  vi- 
cine alla  terra  , che  furono  fracaflate , e morte  per  la  maggior 
parte  di  effi  , ma  Ibpravenendo  D.  Ferrante  Gonzaga  con  altre 
compagnie , G ributtarono  i nemici  Gno  dentro  le  porte  , con 
ucciGone  di  molti , le  quali  porte  furono  difefe  ^ da  Mori  ch^ 
cran  (òpra  la  muraglia  , e nel  ritirare’ i fanti  Italiani  furono  di 
nuovo  perfaguitati  da’ nemici  con  morte  di.  molti,  e quiv  i Ca- 
valieri di  Rodi  fofìennero  gran  calca  onoratamente  combatten- 
do , era  la  pugna  con  gran  difavvantaggio  de’  Criftiani , i quali 
conGdat'iG  negli  archibuli,  non  poteron  adoperargli  per  la  piog- 
gia dove  d nemici  adoperavano  le  f rezze , oltreché  i Mori  pra- 
tichi del  Gto  ernso  in  maggior  vantaggio , elfendo  anco  in  mn 
mero  affai  più  de’noffri,  c fu  la  mortalità  d’italiani  eh’ cmpi- 
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Ton  de’ corpi  morti  quella  campagna  , e fe  non  cn  per  ordine 
dell* Imperadore  raffrenato  l’ardire  de’ Mori  perivano  tutti,  ma 
predo  fi  rimitero  gl’italiani  infìeme  , e fu  ricominciata  la  ba> 
ruffa  grande,  ma  era  il  mare  coat  turbato  io  quello  tempo,  che 
fracalsò  l’ armata  in  modo  che  fi  perfero  quindici  galee  con 
di  cento  navi,  e quel  che  più  iroporUva  era  la  perdita  della 
vettovaglia,  con,  che  fì  toglieva  la  fpcratna  delia  i vita,  a' quei 
eh’ erano  campati.  Dicono  che  non  fu  .gran  tempo»  veduta  nè 
udita  una  sì  orrìbil  fortuna  che  tanto  durafiie,  e con  tanto 
empito  veniffe,  ed  Andrea  Doria , che  aveva  di  quell’ imprefa 
( come  uomo  di  mare  ) difcanfigliato  molto  1’  Imgeradore,  nè 
fu  per  morir  di  dolor  veduti  tanti  Tuoi  Capitani  annegati  , e 
tanti  uccifi  sù  la  fua  faccia  dagl’  Arabi  nel  voler  fmootar  m 
terra  per  fuggir  l’ira  del  mare,  fenea» poter  rajutarsli.  £ ver» 
mente  ebbe  di  quello  naufragio  il’  Imperadore  preis  ognuno  in» 
putazion  grande,  che  nel  > dalinac  dell’ autunno  fi  foffe  meffo.in 
quel  mare  a far  un’ imprefa  lena’ aver  porto,  fermo,  con  man» 
fedo  pericolo  di  fortuna , in  quel  modo  che  fu..r;prela  -anco 
quando  moffe  l’ imprefa  in  ProveMa  nd  .fin  della- Aate^  Mori» 
rono  quel  dì  da  predo  trecento  Grifliaoi  effendone  altritanti 
feriti,  ed  in  mare  iù  la  perdita  grande,  perchè  li  perfero  infi- 
niti pezzi  d’  Artiglieria,  e morirono  affogandoG  molti  marina- 
ri. L’ Imperadore  ufando  mirabil  fatica  in  rimetterle  genti  io- 
fieme,  li  tenne  la  notte  alloggiati  vicino  al  mare , e confultan- 
do  Andrea  Doria , già  che  s’ era  placato  molt’  il  mare , eh’  era 

bene  ritirarfi  coll’  armata  a capo . Matafufo  dove  poteva  dar  fi- 

curo  , dide  all’  Imperadore , eh’  il  leguente  dì  doveffe  andarvi  a 
piedi  coU’efercito,  la  fera  fatte  far  buone  guardie  per  1’  incur- 
noni , degl’  Arabi  , non  effendo  con  che  rificiare  il  campo, 
fece  ammazzare  tutt’ i cavalli  della  carretta  , .didrifiuen^  quel* 
la  carne  fra’  foldati  , è la  mattina  polleG  in  viaggio  fc 
ne  andaton  con  buon  ordine  in  camino  , ed  in  tre  dì  ri- 
trovaron  L*  armata  . E parendo  quiet’  il  mare,  e ceffat*  i 

venti  determinarono  lenza  più  afpettare  falir.  in  mare  , ed  t 

primi  per  ordine  dell’  Imperadore  Girono  4I’  Italiani  ad  imbar- 
carli ^ dietro  loro  Tedefchi,  e poi  gli  Spagnuoli,  e perciocché 
non  arano  capaci  le  nave  a portar  tutti  fu  comandato  a dover- 
• fi  git- 


Digitized  by  Coogle 


Q.  D R A T O.  441 

fi  gitttr  ia  mtre  i rivalli  per  portar  gl’ uomini , e appena  en* 
trai'  in  mare  ibpra^iunle  un’  altra  fortuna  non  meno  afpra , che 
)a  prima , con  che  tutta  l’ armata  fi  dileguò  in  diverfe  parti 
urtando  pel  mate,  ed  alcune  navi  deboli  per  l’altro  naufragio, 
(drufeirono,  e furono  con  miierabile  fpettacolo  fommerfe  dall* 
onde,  e pervenuti  a Utica  ov’  era  il  prefidio  Spagnuolo,  ve* 
auto  il  buon  tempo  per  diverfe  vie,  chi  in  Sicilia,  chi  in  Ge« 
nova,  e chi  in  Spagna  iè  ne  tornarono  afflitti  della  (urbazione, 
che  (k  il  mare  alterato,  e dalia  fame.: 

Fu  quell’anno  una  grande,  e calamitofa  pelle  in  Colonia,  e 
nei  luoghi  drconvicini , e nella  Polonia  venne  tanta  quantità 
di  locufle,  ehe  lènza  potervici  por  rimedio  mangiavano  , o 
confumavano  ogni  colà,  finché  venendoli  piò  approflìmando  lau* 
tunno  un  gran  vento  fotentrionale  le  uccife  tutte,  e dicendo  , 
che  tanta  quantità  fe  ne  vedea  fparfa  morta  per  terra,  che  ap> 
pena  fi  feorgea  la  terra , e fiiroo  mangiate  dalle  pecore , e por- 
ci con  tanto  gufto , che  divennero  lommamente  grafie  quel* 
r anno . 

/ Tra.qudlo  mezzo  per  la  morte  di  Giovanni  Re,  o Vaivoda 
d’UnriMtia,  Ferdinando  Re  de’ Romani  moflb  dalla  fperanza  di 
acquiuaf  quel  Regno , 4<>po  l’ aver  in  un  mcdefimo  tempo  man* 
dato  Amoalkiadore  a ' SòOMHaioc  con  domandar  ( poiché  era 
morto  Giovanni  ) quel  Regno, 'JlèinnRlò4i<  con venzion,  ch’egli 
di  filo  confentimeoto  fece  giàfeco,  offerendogli  il  medelìmo  tri* 
buto,  che  gli  pagava  Giovanni , mandò  anche  Ambalciadore 
alla  RMina  vedòva,  domandando , che  fi  contentalTe  di  voler 
Rare  all  illromento  dell’ accordo  già  fatto  col  marito,  con 
lire  al  fanciullo  una  provincia  di  efib  Regno  quieto , e pacifi* 
co , e a lei  oltre  la  rellituzione  .della  fua  dote  un’  entrata  con- 
veniente al  fuo  flato . Ma  perché  la  Régina  aflutamente  aveva 
rifpoflo , che  non  poteva  rilolvcrfi  in  quel  fatto  lènza  il  parer# 
del  I Re  Sigifmondo  fuo  Padre , al  quale  diceva  di  voler  perciò 
mandare  un  fuo , lolo  per  .trattener  quel  Re , che  fapeva  _ efier 
cedi*  armi  iu  mano , finché  arrivaflè  il  foccorfo  , che  per  i fuoi 
Agabafeiadori  aveva  mandato  a chiedere  a Solimano,  accortoli 
il  Re  di  quello  trattenimento,  armò  a gran  fretta  per  non  dar 
tempo  agli  avvcr&rj,  creando  fuo-  Capitano  Generale  , dei 
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efercito  Leonardo  Velfio  del  Contado  di  Tirolo  uomo  bellico^ 
fo , e di  grand’  efpcrienza  nelle  c<jfe  di  guerra  , il  quale  paca- 
ta Strigonia  affaltò  Vi^rado  lungo  per  la  via  dritta  di  Buda  , 

' ^ avendolo  prefo  per  forza , con  mortalità  di  quei  di  dentro  , 

èd  anche  di  più  di  duecento  uomini  dei  Tuoi , pafsò  il  fiume  , 

e prefe  Fello  abbandonato  dai  nemici  , e dopo  prefe  Vaccia 
fenza  contrailo,  e fi  prelentò  a Buda  , per  tentare  le  genti  di 
dentro,  e l’animo  delia  Regina,  col  metter  fpavento  alla  Cit- 
tà. Ma  Valentino  Turaco,  ch’era  quivi  per  la  Regina  con  un 
prefidio  di  fanti,  e buona  cavalleria , mandava  rpeSb  i Capitani 
de’ Cavalli  fuori  a Icaramucciare  più  per  impedire  gl’infulii  de’ ne- 
mici in  qualche  parte  , che  per  voler  combatter  in  campagna , 
perchè  dilegnava  che  ovvero  li  foldati  de’  nemici  andaffero  a 
dargli  l’aflalto  con  loro  fvantaggio,  ovvero  trattenergli  così  tan- 
to , finché  gli  arrivalTe  il  foccorfo  di  Solimano  , il  quale  non 
afcoltando  l’ Ambafeiadore  del  Re  de’ Romani  , aveva  rifoluto 
di  difender  la  Regina,  e’I  pupillo,  e già  aveva  dato  ordine  a* 
Sangiacchi  vicini  ,che  l’ andaffero  a foccorrcre,  ma  non  vi  vedendo 
difegno  il  Velfio  ritornò  a Vifgrado  per  pigliar  la  Rocca , che  non 
l’aveva  dianzi  potuta  efpugnare,  la  quale  prefe  per  forza  di  can- 
nonate, e vi  mite  il  prefidio  per  opra  del  Pereno.  Dopo  quella 
ridulTe  Leonardo  il  campo  a Strigonia.  Vennero  i Turchi  contea 
di  loro  guidati  da  due  Sangiacchi  , Udrefo  , e Maometto  a 
gran  fretta,  ma  effendo  già  T inverno,  perciocché  era  dal  gran 
freddo  giacciato  il  Danubio  per  il  quale  nel  far  la  guerra  bi- 
fognava , che  conduceffero  1’  artiglieria , non  pottero  far  cola  buo- 
na, ma  venuta  la  Primavera  uiciti  fuori  riprefero  Vaccia  , ed 
accamparon  Pedo,  ma  non  potendo  i Turchi  ottenerla,  paffa- 
rono  il  Danubio,  e fi  ritiraron  daU’imprefa,  nella  qual  ritirata 
nfeiti  gli  Ungheri , e Tedelchi,  eh’ eran  dentro,  uccifero  infi- 
niti  di  loro  affaltata  la  retroguardia. 

Quedo  medefimo  inverno  fu  fatta  in  Vormazia,  ov’era  Mar. 
tino  Lutero,  una  dieta  o parlamento ■.  ibpra  le  cole  della  reli- 
gione alla  prelénza  di  quafi  tutti  gli  Ambaiciadori  di  Lama, 
gna,  e vi  era  gito,  in  nome  del  Papa,  il  Cardinal  Campeggio 
legato  con  alcuni  Teologi  per  difputac  con  effo  lui  gli  articoli 
eretici,  che  avea  propodi  in  quel  modo,  che  già  un’altra  voi- 
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ta  (ì  era  fatto  venti  anni  innanzi  nel  tnedeGmo  luogo  alla  pre< 
fenza  dell*  Imperadora  . Quivi  non  concIudendoG  in  quella  dU 
fputa  cofa  alcuna,  fu  riferbato  di  rimetterla  alla  dieta  di  Ra« 
tisbona  , la  quale  avea  l’ Imperador  già  intimata  , dov’  eflendo 
congregate  molt’  ambalciarie'  di  diverG  luoghi  , ed  eletti  tre 
Teologi  per  parte,  e mentre  quivi  fì  difputavan  le  cole  della 
religione,  ebbe  avvifo  Ferdinando  della  ritirata  de’  Turchi  da 
Buda , prefe  di  nuovo  animo  e fperanza  di  aver  1’  Ungheria , 
ed  aflcldato  nuovo  eiército  del  quale  fece  General  Capitano 
Guglielmo  Roccandolfo,  avendo  veduto  che  il  Velfio  G era 
ammalato , e con  predezza  G avviò  verlb  Buda  ove  accampatoG 
fece  con  le  artiglierie  in  diverG  luoghi  gran  danno  alia  Città, 
ma  Bel  venir  agl*  aflalti  G difefero  così  bravamente  i ioldati 
del  prefidio  di  dentro  , che  iempre  gli  ributtarono , onde  Roc« 
cardolfo  determinò  d’  aver  la  Città  per  a.lTedio  , e ben  fortiG» 
cat’  i Tuoi  (leccati  quivi  (e  ne  (lette  con  fperanza  , che  la 
Città  G rendclTe  per  fame  , la  qual  (àpera  eGer  poda  in  gran 
caredia  di  vettovaglie,  e veramente  G farebbono  i Cittadini 
red , fé  l’indudria  di  Frate' Giorgio,  l’uno  dei  tutori  del  pu« 
pillo,  che  vi  erano  colla  Regina  non  vi  aveGc  riparato. 

Fra  quedo  mezzo  udita  la  moda  di  qued’  cfercito  Solimano , 
e 1’  a(Tcdio  di  Buda  , apparecchiò  di  darli  foccorfo  con  grodb 
eiercito,  indrizzandolo  verlb  l’ Ungheria. 

Alla  fama  del  grande  apparecchio  d*  armata  , che  s’ intende» 
va  fare  il  Granturco  l’anno  MDXLT.  adunatos’il  parlamento 
(olito  in  Napoli  del  mele  di  Luglio,  G fece  un  donativo  all’ 
Imperadorc  di  ottocento  mila  ducati  da  poter  mantenere  il  Re» 
gnq  ben  guarnito  di  gente , che  lo  difendcffero  da  ogni  infulto 
de’  nemici . 

Mentre  quelle  guerre  G facevano  in  Ungheria , il  Principe 
Doria,  per  Girpar  i Mori  nemici  di  MulcaGem  di  Barbarii  , 
era  ito  codeggiando  quelle  riviere  colle  galee  Tue  , quelle  di 
Napoli , e quelle  di  Sicilia  , e aveva  preG , e rovinati  molti 
luoghi,  inGno  alle  iecche  dell’ liola  del  Gerbi  , e tutti  datigli 
in  poter  di  quel  Re,  e avea  fra  gli  altri  preio  Monaderio,  Ca» 
libìa  , e Sula  , e G metteva  in  ordine  d’ ingroflar  1’  armata  per 
adaltare  Algieri. 

Tom.IL  L 1 1 II 
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. Il  Re  di  Francia  in  quelli  tempi  non  potendo  fcpportar  rio. 
giuria  fattagli  colla  morte  di  Celare  Fregofo,  e del  Rincone 
in  tempo  di  triegua,  mandò  come  fi  dilTe  a dolerfene  con 
tutt’ i potentati,  e coll’ Imperadore  ifielTo,  il  quale  da  princi* 
pio  negava  la  coTa  , ma  dopo  fi  efentò  averlo  fatto  i Minifiri, 
lenza  la  fila  participazione . Il  Re  non  accettando  le  le  ufe  man- 
dò il  Delfino  luo  figliuolo  con  buono  efercito  , per  pigliar 
Perpignano,  il  quale  travagliò  molto  con  poco  frutto,  e con 
un’altro  efercito  mandò  Carlo  Duca  d’Orliens,  l’altro  figliuo. 
lo  nel  paefe  di  Lucemborgo , e quei  confini  , e prete  molte 
Cittì,  ed  abbruciò  Dannilla , adediò  Ivoi,  il  qual  luogo  fu  com> 
battuto  con  gran  valore  de’ Tuoi,  e degli  aflediati,  e dopo  moU 
to'  contrailo  le  gli  refero  quei  di  dentro, "fu  prefo  da  lui  Ve. 
lettane,  ed  Ardellone,  il  popolo  del  quale  fuggi  la  notte  in. 
nanù  1’  afledio  nelle  lèi  ve  vicine,  prete  dopo  Lucemborgo  Cit. 
tl  Reale,  eflendofi  i cittadini  fuggiti  in  alcune-  grotte  dentro 
per  fuggir  quella  furia,  delle  quali  ne  ufcirooo,  poi  palFato  il 
rumore  , ed  il  pericolo , afflìtti , e macilenti , e dentro  mife  il 
Duca  buon  prefidio  pc’l  Re  fiio  Padre,  ma  non  potendo  forti, 
ficarlo  a tempo , venute  le  genti  dell’  Imperadore , dopo  la 
partita  del  Duca  la  racquiflarono  , la  Primavera  ieguente  poi 
prefe  il  Re  Landrefi , non  molto  luogo  da  Cambrai . 

In  quelli  giorni  mori  Jacopo  Re  di  Scozia  , lalciata  una  fo. 
la  figliuola,  della  quale  fece  tutore  il  Re  di  Francia,  lalciando- 
lo  protettore  del  fuo  Regno  quali  nel  medefimo  tempo , che  l* 
efercito  Imperiale  da  Ivoi  impoi  racquillò  tutto  quel  che  ave. 
vano  i Francefi  tolto  nel  paefe  di  Lucemborgo.  . 

• Fu  in  quello  tempo  intimato  in  Spagna  il  concilio  all’  Im. 
peradore  , il  quale  fi  apparecchiò  a venir  in  Italia  per  palTar 
in  Lamagna , udit’  i gran  tumulti  che  vi  eran  nati , e la  guer- 
ra'  che  il  Re  gli  avea  moflb  in  più  luoghi,  ne’  confini  della 
Fiandra . 

Si  fini  poi  la  dieta  di  Ratisbona , ne  circa  le  cole  della  re. 
H ione  fu  rìfoluto  altro  le  non  che  furon  dall’  Imperadore  fat* 
te  circa  ciò  alcune  ordinazioni . Quando  poi  alle  provifioni  del. 
le  cole  temporali  fu  riloUito  , che  fofle  colle  fpclè  contribuite 
di  tutu  Lamagna,  ripollo  nel  fuo  Ducato  il  Duca  di  Savoja, 

come 
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(tome  Teuchitario  dell*  Imperio  , fcacciato  del  fuo  (late  a torto 
dal  Re  di  Francia  , che  folle  dichiarato  ribello  dell’  Imperio 
Gu^Hemo  Duca  di  Gleves , per  averfi  in  quelli  giom’  innanzi 
preio  per  forza  il  Ducato  di  Gheler , quaG  in  diljprezzo  dclF 
Imperio  Romano , e che  niuno  Tedefeo  fotto  graviffime  pene 
potelTe  ire  al  foldo  del  Re  di  Francia  , e che  contribuendo 
tutta  Lamagna  alle  fpefe  fi  delle  ajuto  al  Re  Ferdinando  , che 
manteneva  la  guerra  contra  il  Turco  in  Ungheria  . E che  i 
Luterani  fi  (leiTero  nella  i'ua  credenza,  fìnchi  li  fofle  fatto  per* 
ciò  il  Concilio. 

Era  per  tutt’  i luoghi  Unitimi  della  Fiandra  , e nell*  Italia 
accefa  grandemente  la  guerra  fra  l’ Imperadore , ed  il  Re  Fnm- 
cefeo  , perchè  eflèndo  dal  Re  mandato  con  un’  altro  efercito 
Monfìgnor  di  Vandomo  , nel  paefe  di  Arto»  verfo  S.  Ome* 
ro  prefe  alcuni  luoghi,  ed  alfediò  Tomai  il  quale  ebbe  per  ac* 
cordo,  poi  prefe  Monterolo.  E nella  medelìma  (late  Monfìgnor 
di  Lange  Governador  del  Re  nel  Piemonte  prefe  Chierafeo  di 
nuovo,  e fece  gran  guerra  col  Marchefe  del  Vado,  nella  quale 
Cefare  da  Napoli  fu  per  torgli  Turino,  avendo  in  alcune  car- 
ta di  fieno  alcofi  alcuni  uomini  armati  di  gran  valore  con  di* 
fegno , che  nell’  entrar  «iella  porta  doveffero  al  romper  di  una 
corda  ufeir  tutti  a un  tratto , e date  le  mani  all’  armi  uccider 
le  guardie  trattenendo  la  porta  aperta  finché  un  Gólonello  di 
fanti  , e cavalli  imbofeati  non  molto  lunge  giungeflè  in  loro 
foccorfo  , i quali  combattendo  tutti  tratteneffero  anch’  eflTi  fitN 
chè  un’  altra  maggior  imbofeata  fuperiorc  di  gran  lungo  ai  foN 
dati  Francefi  di  dentro  , arrivaflèro  per  impatronirìì  della  Ci^- 
th  il  quale  difegno  era  riufeito  , fé  non  (offe  flato  rotto  daH’ 
opera  di  un  Borghefè  della  Città  , che  trovandofì  a cafo  in 
quel  tempo  fopra  le  mura  veduti  gl’  Imperiali , ùfeiti  del  cai^ 
ro,  è combatter  con  i Francefi,  e lentendo  il  rumore  delle  gen- 
ti, che  da  fuori  venivano  in  foccorfo  de’ fbldati  Imperiali  ^ 
tagliate  -le  corde  che  fofleniva  da  fopra  la  fàcracinefea , la  lafciò 
cadere  a baffo  in  un  modo  che  venne  a ferrar  la  porta  reflanéft 
folo  dentro  1 foldati  , de’  carri , ì quali  furon  predo  sbanattatf 
da’  Francefi,  che  vi  concorfero ,’  e prefi;  e morti. 

PofTedevano  i Francefi,  in  quel  tempo  Turino,  Moncalierei, 
* Lll  1 Savi* 
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Savi^litoo,  Timrolo,  Verolengo  , e Chienfco  , di  poco  di  iiW 
nuiii  occupato  per  i luoghi  importanti,  e i Spagnuoli  in  quei  con» 
fini  avcano  oltre  Ade,  e Vercelli  Città  grande,  Ulpiano,Fof> 
làno,  Chieri,  c Alba,  oltre  molte  altre  , ed  ogni  giorno  era» 
no  in  continove  icaramuccie  i Francefì  , e gl’  Imperadori  , ef» 
fendo  poi  venute  alcun’  altre  compagnie  de'  Tedefchi  al  Mar» 
chefe  del  Vado,  e dal  canto  de’ FranceS  cflcndofi  ingtofiàto  an» 
cora,  erano  ogni  di  ih  fauione. 

Nel  medefimo  tempo  volendo  il  Re  Francefco  piti  travaglia- 
re le  cofe  dell’  Imperadore  , operò  che  il  Duca  di  Cleve$  af> 
foldafle  nello  dato  di  Gheler,  uno  efercito  per  travagliar  la 
Brabanaia,  avendo  fparfo  nome  di  far  gente  per  i Tedelthi  per 
nandarrin  Ungheria  contra  i Turchi,  avendo  già  l’ Impcrador 

10  quel  tempo  ordinato,  che  per  tutta  Lamagna  fe  ne  aflbldaf» 
fe , e mandafle  al  Re  de’  Romani . Si  cominciarono  a far  que» 
di  foldati  a poco  a poco  , nel  tempo  eh’  era  anche  1’  Impera» 
dor  in  Algieri , e il  Duca  di  Cleves  1’  andava  didribuendo  per 
le  fue  terre  afpcttando  aver  nuova  del  fuccedb  della  guerra  A- 
fricana.  E venuta  poi  la  nuova  che  l’ Impcrador  con  tutta  l’ar- 
nata  fi  era  perla  in  Inare  ( perchè  Tempre  fi  dice  oltre  il  've. 
ro  ) alle^  quedo . Duca  incominciò  a far  maggior  afono  di 
gente  per  1*  impreia  defignata  , ed  a roetterT  in  campagna  di  là' 
della  Mola  , nel  contado  d’Horna,  facendola  poi  padàr  in  Lo» 
di,  acciocché  avendo  difegnato  di  aflàltare  Anverla  , il  fuo  di» 
ieg  no  fofle  più  occulto . Mandò  dopo  a domandar  il  pafiTo  , 
dando  nootc  di  voler  palTar  con  quede  genti  per  condurre  in 
Clivia  a marito  la  medile  figliuola  del  Re  di  Navarra , nuo» 
vameote  (pofata  da  lui,  promettendo  di  non  voler  danneggiar 

11  pàefe , ' purché  per  i Tuoi  danari  aveflo  quell’  efercito  veC» 
tovaglia . 

Fu  dagli  Eburorti  difputata  molto  la  cofa  , e fu  conelulo  fi» 
nalmente  per  configlio  del  Principe  di  Sevemburgh , che  fe 
gli  dovelTe  negar  il  palTo,  e fargli  refidenta  coll’  armi , e fatte 
•kuUe  cernite , fiiron  mandati  Ielle  frontiere  buon  prefidio  di 
gente  m’  Mafaci^  e Becebatj , e nella  fortezza  Stocheimonfe  « 
e dopo  ri^fcTo  che  fi  procaccialTe  il  Duca  altra  via  da  palfar 
ia  Francia;  che  non  era  ufaiua  di  quel  paefe  di  dare  il  pedo 
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* un’  efercìto  armato , che  andava  nel  paefe  del  nemico  dell* 
^mperadore. 

I Gheldrcfi  condotti  da  Martin  Rolemio , valorofo  foldato  af- 
lattando  r occafìone , e il  tempo  di  andare  ad  alTaltare  dritta» 
Olente  la  Cittì  d’Anverfa,  non  poterono  tener  tanto  fecrcta  la 
cofa,  che  non  ne  dcffero  indicio  agli  Anverfani,i  quali  fì  mi- 
nierò in  armi,  e adunata  una  gran  moltitudine  di  preflb  lèi  mi* 

la  Contadini  armati,  gli  mandaron  perchè  alTaltalfero  GheldreG, 
che  con  la  terza  parte  deirciercito  alloggiavano  nel  paeie  degli 
Abuariti,  i quali  Gheldrefì  fì  ritirarono  addietro,  onde  i Con- 
tadini come  vittoriofì  fé  ne  tornarono  nel  paele  loro. 

II  Senato  d’  Anverfa  con  gran  vigilanza  diede  ordine  alla 
guardia  della  Cittì,  mettendo  con  ogni  caporale  al  tempo  del- 
la guardia  delie  mura  un  cittadino , e fece  rovinare  alcune  pie- 
ciole  cale  de*  Borghefì  e gente  povere  , ch’eran  Totto  le  mura 
per  poter  con  più  faciliti  difenderle , e tor  1’  occafìone  a’  nemi- 
ci , e fece  mettere  in  punto  1’  arti^ierie  che  fi  ritrovava  in 
eflcre , facendone  fondere  altre , e cacciarono  dalla  Cittì  i lò- 
Ipctti,  rifarccndo  i luoghi  deboli  della  muraglia,  operò  che  la 
Regina  Maria  Governatrice  di  tutto  quel  Paele  , mandalTe  al 
Duca  di  Cleves  per  intendere  qual  foflc  l’animo  fuo  nell’afTol- 
dare  di  quelle  genti , il  quale  cilpofe  , che  per  ordine  fuo  fu- 
ron  da  principio  alToldate  per  Ungheria,  e che  dopo  ceflato  il 
bifogno,  non  fapeva  perchè  così  flefTero  anco  armate,  ma  che 
quanto  a lui  era  amico  de’Brabanti,  e che  non  intenclea  mole» 
(largii,  la  qual  rifpoila  diede  maggior  fcfpetto  di  lui. 

Non  tardò  dopo  molto  a venir  nuova  , eh’  era  il  Kofemio 
apertamente  entrato  con  l’efercito  nella  Brabanzia  , non  fotto 
fpecie  d’  amico  ma  feoperto  nemico  , facendo  gran  prede  , ed 
uccifioni  di  quei,  che  le  gli  opponevano,  pigliando  e faccheg- 
giando  tutto  il  Paefe,  entrò  quello  Capitano  nella  Tollandria , 
c fi;  n’andò  fotto  Roja,  terra  famofa  per  il  martirio  di  S.  Oda 
Vergine,  ed  avendola  poi  prelà  la  mife  a lacco,  poi  drizzò  il 
campo  verib  Orfeotro,  e da  lì  palsò  con  elTo  verfo  Elvcrem» 
bccio,  dal  qual  luogo  per  la  Berla  , eh’ è tanto  dilcollo  da  Bre» 
da  quanto  da  Tomouto,  andò  per  il  camin  dritto  a Ocllrato, 
dentro  la  qual  terra  è una  bellilluna  fortezza  , nella  quale  fa 

lenza 
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fenta  il  Cbnte  di  Montendilìo,  ch’iàl  primo  nòno  orila  teH 
te  del  Duca  di  Borgogna , e perciocché  il  Rofemio  lì  trovavi 
aver  careftia  di  polvere , e dentro  quefto  calìelio  Tapeva  clferne 
gran  quanàck  , procurando  di  averlo  nelle  mani  , mandò  aa’ 
Araldo  a domandarlo  , e finalmente  l’ ottenne  d’accordo  y Hé 
altro  ne  traflè  che  quella  monizione.  • ■' 

Andò  il  Principe  di  Oranges  Renato  in  foccorfò  della  Ckt& 
di  Anverfa  avendo  intefo,  che  il  Roshemio  fi  dirizzava  a quel» 
la  volta  con  cinquecento  cavalli  , e otto  compagnie  di  fanriy 
ma  avendone  indizio  il  Roshemio  preoccupò  i pafh,ed  avendo» 
lo  affrontato  il  Principe  valorofamente  rcfiftendo  un  pezzo  fii 
rotto  alla  fine , e fu  corretto  di  rìtirarfi  fuggendo  in  Anverfa , 
dove  il  Senato  avendo  a tutte  le  cofe  dell’  aifedio  provedottS 
fec’  entrare  mille  e ducente  uomini  del  Paefe  vicino,  e pei^ 
ciocchi  eran  difarmati , c fatti  tumultuariamente  , furono  ar» 
mati  dell’  armi  della  munizione  della  Città  , e furon  fàt» 
ti  condur  dentro  alcuni  carri  di  picche,  e diftribuirle  a quelli 
nuovi  foldati,  nè  tardò  poi  a venire  -il  Roshemio  all’affcdio  dela 
la  Città  in  tempo,  che  il  popolo  rutto  oniramente  con  le  don* 
ne  attendeva  a lavorar  con  femmo  Audio  le  trincee  di  dentro, 
e di  già  aveano  sì  ben  lavorato  tutti,  che  aveano  cesi  innalza» 
to  il  terreno  di  dentro  lotto  le  mura,  ch’era  appareggiato  col 
lommo,  e la  cima  della  muraglia  fopra  la  quale  eran  piantati 
tanti  pezzi  d’artiglieria,  che  prve  co&  mirabile  , che  in  una 
Città  così  data  alle  mercanzie,  li  bf^  latto  sì  geRerofo,e  fot* 
te  preparamento  di  guerra . 

Ogni  dì  fi  diflerravan  contra  quei  di  fuori  infiniti  pezzi  d*  ar» 
tiglieria  in  sì  fatto  modo , che  ì Gheldrcfi  non  avean  agio  di 
poter  prefentarfi  pib  innanzi,  e il  Roshemio  dopo  l’aver  veduto^ 
che  per  il  bnon  ordine  di  dentro,  non  fi  appalefava  trattato  al» 
cuno,  ne’ quali  egli  mofirava  fondarfi  molto,  e che  di  contino» 
vo  arrivava  foccorfo  agli  alTcdiati , onde  polca  temere  , che  s* 
ìngrofTaffero  in  • modo , che  un  dì  gli  avelTero  dato  la  Rretta  , 
prob  per  perito,  per  men  male  ritireifi  a dietro,  t iiil  voler 
partirli  i Gheldrrà,  eoft  duro  fpttacolo  de* padroni,  abbtuciaroll 
pib;  che  It  roogl^or  parte  de’ bei  palagi , che  intorno  alla  CÌN 
tà  aveano  edificat’  i cittadini,  ed  i mercanti  fecahofi  per  lor 
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pMetrt  e maSmamente  dalla  banda  di  Levante , » di  Settentrio^ 
n«,  e {uiTaado  poi  per  il  piano  detto  de’ Figuli , e per  Burge« 
tnbuto,  meflcro  ogni  coTa  a Iìkco,  e rovina  , .da  lì  poi  Te  ne 
paflarono  da  Rauflo,  e da  Lira  , lafciaodola  lenza  combatterla, 
c andarono  a Ouffidia,  la  quale  prefero,  e fàcchcggiarono  con 
gran  crudeltà;  dopo  feguendo  il. camino  verfo  la  Francia  , per 
Qrada  prele,  e ikccheggiò  il  Roshemio  molti  luoghi;  c riferifce 
il  Nauclero  nelle  Croniche  fue,  che  più  di  mille  fra  Caftellc, 
Città,  c ville  prele,  e pofe  in  rovina  in  tutto  il  tempo  di  que« 
fla  guerra . Nè  potè  pigliar  Lovagno , la  ^ual  Città  , fu  difela 
piu  dalla  moltitudine  degli  feolari  forallicri,  che  prefero  l’ armi, 
che  da’proprj  cittadini.  * * 

u Mentre  eran  in  quello  efler  le  cofe  fra  T Imperadore , ed  il 
Re,  c che  il  Re  avea  in  tanti  luoghi  molTogli  la  guerra  , e 
maf&mamcnte  in  Perpìgnano  con  dilegno  di  veder  preRo  1 ar« 
mata  del  Turco  nel  mar  Tirreno  per  più  travagliare  il  nemi» 
co,  Solimano  Imperador  de’ Turchi,  fatto  un  grofliffimo  appa* 
rato  di  guerra  mandò  Maometto  Bafsà  con  efercito  in  Ungh^ 
ria  per  ^fendere  il  pupillo  Stefano  figliuolo  del  Re  Giovanni, 
e la  Regina  dalla  potenza  del  Re  de’  Romani  , che  pe  ’l  mez» 
zo  del  luo  efercito  condotto  da  Roccandolfo  ( come  fi  dilfe  ) 
r aveva  afiediata  in  Buda , e ridottala  in  gran  necelfità  di  foo 
corfo . Giunfe  quello  efercito  in  Ungheria  a mezzo  il  mefe  di 
Giugno,  efllendo  rìmallo  Solimano  in  Andrinopoli  per  foccorrer* 
lo  bifognando  con  piti  gente  . Roccandolfo  ancorché  foffe  per* 
fùafo  a ritirarfi , per  l’ onore  volle  rellarc  per  combatter  con  i 
T urchi , c fuccefle  la  cofa  in  modo  che  fu  fracaffato , e rotto 
viruperaifamente,  c qud  che  fu  anco  maggior  male  è,  che  fcor« 
rendo  i nemici  fino  a Fello,  i Turchi  la  prefero  non  trovan- 
dovi prefidio  alcuno  , ed  in  quello  modo  volendofi  acquillar 
Buda,  per  ollinnzione  Tedelca,  fi  venne  a perder  Pedo  lucgp 
di  tanta  importanza. 

Giunfe , finita  quella  battaglia  Solimano  alloro  molto  del 
fucceflb  di  elTa  , e fece  fpinger  oltre  i cavalli  per  fpaventar 
Strìgonia,  ed  intanto  avendo  mandato  a viCtar  la  Regina  con 
molti  doni  a lei,  ed  al  figliuolo,  le  mandò  a dir  che  glie  lo 
volcfife  mandar  in  campo  che  dcliderava  di  vedalo , il  che  fer 
' ' ce  eU 
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ce  ella,  ma  non  fenza  fofpetto,  che  slie  Io  man^  fn^conpàj' 
snia  di  molti  principali  del  Regno,  ha*  quali  era  Fra  Giorgio. 
Solimano  fece  al  fanciullo  carezze , in  un  momento  avendo  far* 
to  pigliar  Buda  , fece  ritenere  lei  de*  primi  Baroni  Ungherì, 
oli  altri  gli  rimandò  con  il  figliuolo  alla  Regina  , facendogli 
intender  che  fi  ritiraife  piò  dentro  nel  Regno  , ed  io  quefto 
nodo  s*  impatronl  di  quella  Cittì,  rìtinmdou  dia  in  Lippa  di 
dal  Tibifco.  , 

Dicono  che  il  Re  Francefco  non  feguì  l’ imprefa  con  o(Hna< 
zìone  di  travagliare  per  la  via  di  Perpignano  i confini  della 
Spagna  per  effcr  tornato  un  fuo  mandato  da  Poiino  fio  Am^ 
bafciadore  preflb  Solimano  in  Cofiantinopoli  , facendogli  intea* 
derc  che  per  effer  la  Ragione  ormai  inclinata  all’  inverno , non 
era  piaciuto  a Solimano  che  la  Tua  armata  ufcilTc  fuori  fino  aU 
la  nuova  primavera,  e che  per  quella' cagione  avea  dall’  imprew 
fa  ritirato  il  Delfino  a fatto , mallimamente  che  i Spagnuolt 
fi  difendean  dentro  con  gran  valore  , e licenziati  gli  Svizzeri 
fin  al  buon  tempo,  rimandando  le  fanterie  Italiana  in  Piemon- 
te, dov’enr  di  continuo  in  piede  la  guerra,  con  le  quali  lì  an- 
dò a combattere  Cuni,  dov’era  dianzi  entrato  in  favor  de’ tetv 
razzani  il  Conte  Pietro  da  Porto  con  alcune  poche  celate  , e 
archibufieri  in  groppa  , c dopo  BiaGo  di  Somma  andater  per 
entrarvi  anco  egli,  paflato  quafi  pe’l  mezzo  de’  nemici,  vi  en- 
trò con  folo  la  metà  della  compagnia  di  notte  eflendogli  l’al- 
tra metì  reftata  a dietro,  e datogli  i Francefi  l’aflalto  vi  per- 
deron  molti  uomini,  c fenza  aver  fatto  profitto  alcuno  , fi  toU 
fcro  da  quell’ imprefa.  ' . -aiw  l 

In^tempo  , che  ’l  Capitan  Poiino  andava  in  Coflantinopoli 
:f  follecìtar  l’armata  Turchelca  a paflare  in  ajuto  di  Francia, 
x>.  Pietro  di  Toledo  per  avvifi  del  Duca  di  Fiorenza  fcoprl  un 
trattato  cosi  fatto  . Era  in  Venezia  certo  maeRro  Jacopo 
Medico  da  Monopoli , il  quale  elfendo  bandito  di  Regno,  fi 
convenne -con  l’ Ambafeiador  Franzeiè,  e con  Piero  Strozzi  di- 
niòtanti  anch’eglino  in  Venezia-,  di  far  opera  con  alcuni  Tuoi* 
Jiarènti  ed  amici  ',  eh’ erano  in  Monopoli , che  alla  venuta  dell* 
annata  Turchefea,  la  quale  s’ afpettava  di  Levante,  quella  Cit- 
tìk  fi  defle  a’  Franzefi , dove  a tal’  edetto  avevan  mandati  in 
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abito  di  mercadanti  due  lor  confidenti.  Coftoro , dopo  aver  fat« 
to  in  Monopoli  comparenti  del  Medico  quanto  avevano  a fare, 
fé  ne  pacarono  a Reggio,  dov’era  giunte  il  Poiino  , il  quale 
rimandato  un  de’ lor  due  a Venezia,  ne  menò  l’altro  feco  in 
Coflantinopoli.  Ma  feovertofi  , com’è  detto,  il  trattato , fè  tan- 
to il  Viceré,  ch’ebbe  nelle  mani  il  Medico,  il  quale  per  tal 
negozio  s’ era  arrilchiato  a venire  fin  predo  a Monopoli  ,>  ed 
a lui,  ed  agli  altri  , che  vi  a«evon  dato  orecchie,  fò  dare 
il  conveniente  caftigo.  Vedi  l’Idoria  dell’ Adriani  Fiorentino. 

Gl’  Imperiali  prelèro  poi  Carignano  dove  fu  medo  Pirro  ROSEO. 
Colonna  con  quattro  mila  Tedefchi  , il  quale  fortificò  quel 
luogo  d’  importanza,  effendo  di  là  dal  Pò  vicino  a Turino. 

Fu  fatto  in  Norimberg  una  dieta  ove  convennero  quali 
gl’  Ambafeiadori  di  tutte  le  Città  di  Lamagna  cd  i primi 
baroni  , nella  quale  dopo  1’  ederfi  molto  diljputate  le  colè^ 
della  Religione  fra  i Cattolici  , e Luterani  , fu  al  fin  ri- 
dotta la  conclufione  , che  a’  Luterani  fi  dovede  adignarc  il 
luogo  promeiTo  non  iofpetto  in  Lamagna  , dove  potedero  fi- 
curamente  venire  , c quivi  fi  potedero  terminar  quelle  que- 
ftioni  V il  ebe  ottennero  dal  Papa  , che  fu  adegnato  Tren- 
to . Dopo  indando  il  Re  de’  Romani  1’  imprela  per  racqiii- 
ftar  Pedo,  e combatter  BiNk.i.|utt’  i Signori  e Città  libe- 
re di  Lamagna  , mìfero'  inficme  fra  - Uaghaii  Tedelchi  , e 
Boemi  da  predo  quarantamila  fanti  , e trentamila  oawalu  di‘ 
piu  fuTK , cd  il  Papa  ( perciocché  il  Re  ne  1’  avea  molto  pre- 
gato)  gli  mandò  tre  mila  fanti  Italiani  di  fiorita  gente  condotti 
d’  Alelandro  Vitelli  Capitano  di  fommo  valore  , c Sforza  Pai»- 
lavicino  che  fi  avea  nelle  guerre  padate  acquidato  nome  dì  va- 
loro,  e bravo  in  quelle  imprefe  contra  i Turchi  condude  d’Ita- 
lia cinquecento  cavalli  leggieri , e cento  archibufieri  a cavallo  , 
oltrecché  il  Marchefe  di  Marignano  Capitano  dell’armata  del 
Re  nel  Oannubio , vi  aveva  altri  due  mila  Italiani  . Fu  di 
qued’  efercito  creato  Capitano  Giov'acchino  Marchefe  di  Brande- 
^rgo,  il  quale  condude  1’ efercito  lotto  Pedo,  ma  in  dagìone 
però  troppo  tarda , e fu  queda  così  vana  imprela  come  1’  altra 

Sta  data  per  i Cridiani  , perciocché  dopo  1’  ederfi  fatte  alcune 
caramuccie  , e riconofeiutefi  le  batterie  dalla  nazione  Italiana 
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con  morte  di  molti  vedendoG  l’ imprefa  difficile  e fopr’  arrivan* 
do  i freddi , e feotendofi  venir  1*  efercito  del  T ureo  per  foccor» 
rer  gli  alTediati  a gran  giornate  , G ritirò  il  Marchefe  con  1* 
clercito  fenz’aver  tatto  opra  buona,  nè  onorata,  e in  quelle  faz« 
zioni  che  furon  fatte  ne  furon  due  fcgnalate,  l'una  in  una  im« 
bolcata,  e nella  ritirata  l’altra,  nelle  quali  gl'italiani,  e gl’Un» 
gheri  G fegnalarono,  che  uccifero  nell’  una  e nell’  altra  , predo 
mille  Turchi. 

In  quefto  tempo  era  già  in  edere  il  Concilio  di  Trento  , e 
vi  eran  concorG  molti  eccellenti  Teologi  Italiani,  e ne  venia* 
no  di  Spagna  per  nfare  in  Italia  , che  per  terra  dovendo  paf* 
fare  per  le  terre  del  Re  di  Francia,  non  ardivano  venire  , ef* 
fendo  dianzi  dato  ritenuto  per  ordine  del  Re  Giorgio  Vefeovo 
di  Valenza  che  fu  Ggliuolo  di  Maffimiliano  Imperadore  a cui 
convenne  di  pagar  per  rUcattarfi  la  taglia  , imperocché  il  Re 
volendoG  vendicare  dell’  oltraggio  ricevuto  dalla  violenza  fatta 
al  Fregolo,  e Rincone  fuoi  Ambafeiadori , non  lafciava  padar 
uomo  di  Celare,  che  non  lo  facede  pigliare.  E già  il  Granue* 
la  era  dato  per  la  via  d’Italia  mandato  a Trento,  e da  Tren* 
to  in  Lamagna  notiGcando^a  tutte  le  Città,  e Principi  di  eU 
fa  che  r Imperador  aveva  approvato  il  luogo  del  Concilio  di 
Trento,  e che  già  il  Papa  vi  avea  mandati  tre  legati , però 
iollecitava , che  fi  dovede  in  ogni  modo  andare  , procurava  pa- 
rimente in  Lamagna,  che  G apparecchiade  ajuto  da’Tedelchi , al 
Re  de’Romani  in  Ungheria,  e che  fi  quietade  l’inimicizia  nata 
fra  il  Duca  di  Sadonia,  e Langravio,  col  Duca  di  Bronfuich 
da  loro  Icacciato  del  Stato . 

In  Scozia  erano  date  ne’  dì  padati  gran  controverGe  edendo 
per  la  morte  dell’ultimo  Re  Jacopo  mancata  la  linea  dritta 
della  fucceffione  della  Cafa  Stuarda,  dove  il  Re  d’  Inghilterra 
con  la  Tua  fazzione  procurava  , che  G facede  un  Re  a tuo  mo- 
do , ma  contraminando  il  Re  Francefeo  a quedi  fuoi  difegni 
con  l’ ajuto  del  Papa,  vi  rimafe  il  Cardinal  Betonio , che  Ar- 
rigo ne  avea  fatto  fcacciare  . Di  qui  nacque  poi  , che  fdegna- 
tofi  di  nuovo  il  Re  Inglefe , con  il  Re  Francefeo  , fi  confede- 
rò con  1 Imperadore , che  non  poteva  meglio  dcfiderare  per  po- 
ter col  iua  ajuto  vtndicarG  de’  FranceG , c per  batter  il  ferro 
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mentr’  era  così  caldo,  dopo  l’aver  fatto  giurar  per  Re  di  Spa< 
gna  Filippo  fuo  figliuolo  dagli  Stati,  c tutti  quei  Prìncipi  , la, 
iiciata  feco  Francclco  C'oos  iuo  Secretano  pe’l  governo  del  Re« 
gno  ( eflendo  di  troppo  tenera  età , il  Re  Filippo  } con  gran 
lomma  di  danari  le  ne  pafsò  in  Italia, 'avendo  commefla  l’iin. 
prela  di  paflàr  in  Barbaha  con  gente  al  Duca  Alcaudetto  con. 
tra  i Mori  di  Trcmilenne,  che  fi  eran  ribellati  , e aflbidò  per 
le  guerre  contea  i Francefi  dodici  mila  Spagnuoli  con  ordine  , 
che  palTalTero  in  Italia,  e d’Italia  tirargli  leco  in  Fiandra  con. 
tra  li  Duca  di  Clcves,  che  avea  ramni  in  mano  a luoi  danni . 

Era  nelle  parti  di  Tofeana  in  Italia  (Iato  un  grandidimo 
terremoto  , con  che  fi  eran  rovinate  molte  cafe , e quafì  che 
non  fi  profondò  la  terra  della  Scarperia  , così  era  aperta  , ed 
era  dopo  comparla  una  innumerabil  quantità  di  locufle  , chia. 
mate  da  noi  cavallette  , che  avea  conlumato  un  gran  pae. 
fe  , eh’  era  riputato  un  prefagio  dell’  armata  d^l’  infedeli  in 
terra  de’  Criflìani , della  quale  s’ intendeva  grande  apparecchio . 

Fu  quello  terremoto  di  notte  a’ 13.  di  Giugno  MDXXX VII. 
vedi  il  Giovio  , c l’Adriani . 

Il  Papa  udita  la  venuta  dell’ Imperadore  in  Italia  , fi  mo(Te 
da  Roma  , avendovi  lafciato  legato  Ridolfo  pio  Cardinale  di 
Carpi  , nella  gran  prudenza  del  quale  fommamente  confidava  , 
c fe  ne  palsò  a Bolt^na  per  abboccarli  feco  per  vedere  di  far 
qualche  ufficio  circa  il  fatto  della  pace  , e fparfe  in  un  mede, 
fimo  tempo  voce  di  voler  approlTimarfi  al  Concilio  per  invita, 
re  più  gli  Alemanni,  Luterani  , che  llavan  folpefi  a venirvi  , 
i quali  fìccome  quei , che  conoicevano  non  elTcr  le  alferzioni 
loro  fondate  nella  falda  pietra  , ma  in  opinioni  , e apparenze 
di  perfetta  religione,  ricufavano  di  venire , pigliando  nuove  leu. 
fe,  ed  il  Papa  defiderava  più  confondergli  col  non  comparire 
loro  poi,  che  avendoglilo  concelTo  in  luogo  di  Lamagna  ne* 
confini  d’Italia  ficuro  a tutti. 

Mentr’  era  il  Papa  in  viaggio  per  Bologna  il  Capitan  Poli, 
no  avendo  da  Solimano  Sultano  avuta  l’armata,  ch’era  di  cen. 
to  galee,  e trenta  fulle  condotta  da  BarbarolTa  per  lervigio  del 
Re  di  Francia  fe  ne  venne  < a mezzo  Maggio  a Modone  , e 
palfato  il  mare  Jonio  pervenne  in  Calabria  , e accodatali  1’  ar. 
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a , |lì  oocbIiù  ed  abiatnri  di  eia  , che  già  ne 

ivcia  oacitsa  le  n eraK>  , e perciocché  nell’  avvicinarii 

a!U  terra , da*  foldati  Sa«graxt , eh’  eran  nella  Rocca  con  cer- 
ti lalconetti  turoo  ammaraan  trt  Taecbi,  eh’ eran  nelle  fufte  , 
ao.rati  tutti  ennaran  cella  Citta,  c faroruciaroco  in  gran  par- 
te indarno  dolccdoG  il  Poitno  con  Barbara^ , dicendogli , che 
Solimano  g’.i  av^a  coaimefe,  coreie  £ar  in  quei!’ impreia 
in  iervigso  dd  Re  q:^»  ca  lei  gU  iofle  coaunefib , e non 
più  , e che  il  Re  soq  ìntenòera , che  fi  Soderò  fatti  fimili 
incendi  nulH.^mente  la  quel  Regoo,  che  pretendeva  eder  fiio, 
né  Tolca  nteatre  '.perara  di  racquLtario  hiegnar  le  genti  del 
paeic  con  permetter  cradeltà  tale . Barharoda  tcce  molto  cerca- 
re i Corali , che  areTano  appiccalo  alla  Città  il  fuoco  , ma 
non  ritrovaod.'Q , nan  e«  fu  facto  altro.  E perciocché  il  Capi- 
tano della  Rocca  Spagouclo  oul  coeiìgliaco,  fi  volfe  tenere 
contri  un’armata,  cpoq  avendo  piti  di  leflanca  dpagniioli  , furo- 
no apparecchiate  l’ artiglierie  per  batterla , ma  perciocché  le  don- 
ne , e gesti  , eh’  erano  da  dentro  piangevano  , e privano  il 
Pelino  a d.'ver  aver  mercé  di  loro,  fu  data  la  Rocca  , effendo- 
icne  prima  fag^ica  il  CuAdUiio,  e alla  moglie  , e figliuoli  del 
Caflellano  cnr.  penaede  Polino  , che  fi  facelTe  ingiaria  alcuna 
nelle  persoae , eccttrò  che  la  Rcvcca  fu  faccheggiata , e prefi  gli 
Spagnuoli,  e Barnarotlà  inaammoratofi  di  una  figliuola  del  Ca- 
ficl  laao , La  pnde , ù-vxifaodola  per  moglie  fecondo  il  rito 
More  io. 


Fa  r at^irjcciamenco  di  Reggio  l’anno  1543.  del  mefe  di 
Gi.:goo  : Tarnuta  di  Barhaioda  era  ( facondo  il  Giovio  ) di 
cento  e dieci  galee,  e d*  ictonio  a 40.  fufie  , e*!  Cafleilano  fi 
chiamava  Diego  Gaetano  Stugeaoio . Quefi’  anco  la  Città  di 
face  «s  oocaàvo  all' Imperadorc  di  duecento  cinquanta 
mila  Cacati. 

v^iad  la  un  BRcet.mo  tempo  , eh’  era  qiteft’  araiata  Tede- 
^ ia  Ca.ahHa  aniro  T Isiperaòc>nf  cc’i’  armata  del  Dona  dì 
Spigoa  a Gero.-a . ove  conccwtero  ì fiioà  Caoitari  di  Lombar- 
^ Pnaeiti  <f  Italia  , e AirhafaLidon  di  Sieca  , 

e La;ca . Afettava  Itnteraccce  & pirttrtl  da  Geaov-a 


per  pait,- 


toc  pre  ìeaaa  ia  Fua«za  per  cafllgate  il  D-aca  di 

Clc- 
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quarto. 

Cleves  centra  il  quale  era  fortemente  fdegnato,  nè  avea  voluto 
intender  parola  di  pace  con  eflb  lui . E faputo , che^  il  Papa 
era  in  Bologna  per  abboccarfi  feco,  fuggiva  di  andarvi , sì  per- 
chè era  alquanto  fdegnato  leco,  e per  non  dar  folpetto  al  Re 
d’  Inghilterra  col  qual  fi  era  confederato,  cffendo  ribello  , ^ 
mico  del  Pa[>a,  e per  non  aver  a trattenerfi  in  Italia,  perden- 
do il  benefìcio  del  tempo  della  fiate  propolpcro  per  gueyeggia- 
re,  con  tutto  ciò  infiante  il  Papa  fu  conclufo  dover  farfi  1 ab- 
boccamento a Bufieto  luogo  di  Girolamo  Pallavicino , non  mol- 
to lungo  da  Piacenza  , c Cremona . Stette  cinque  di  1 Imj>era- 
dore  a ragionamento  col  Papa,  ed  è opinione  eh  il  Papa  trat- 
taffe  feco  di  voler,  che  invefiiffe  Ottavio  Farnefe  luo  genero 
del  Stato  di  Milano,  ma  anche  non  foflero  d accordo,  e per- 
ciocché r Imperadore  per  la  guerra,  che  apparecchiava  avM  bi- 
logno  di  danari , accordò  con  Cofmo  Duca  de  Medici , che  gli 
dava  libere  in  mano  le  fortezze  del  fuo  Ducato  ritenute  col  pre- 
fidio  de*  luci , pagandofegli  duecento  mila  feudi , il  che  fu 

Quivi  fu  dal  Papa,  e da’ Cardinali  predicato  gran  pezza  all 
Imperadore  , che  volefie  per  dar  ripofo  alla  Crifiianità , e tron- 
care i dilegni  del  Turco  far  accordo  fopra  lo  Stato  di  Milano 
con  il  Re  di  Francia,  ma  non  fu  mai  poflibilc  a volervi  ^por- 
ger l’ orecchie,  cosi  era  fdegnatofi  feco,  e al  fine  parlando  1 Ini- 
peradore  lopra  il  bifogno  del  Re  de’  Romani,  nella  guerra  con- 
tra  il  Turco  , il  Papa  jyomife  mandstgli  un  loccorfo  di  gente 
Italiane,  il  che  gli  oflervò  poi,  mandandogli  Gioambattifia  Sa- 
vello, e Giulio  Orfino  con  preflb  tre  mila  fanti  Italiani,  e con 
quefio  fi  partirono  1’  uno  feguendo  il  camino  di  Lamagna  , e 

l'altro  ritornando  Bologna.  i r • r M 

Barbarofia  coll’  armata  comparfe  in  quelli  di  medefimi  lu  u 
mar  di  Odia  cod'^tanto  terrore  del  popolo  Romano  , eh  era 
tutta  la  Città  in  fcompiglio  , correndo  al  Palazzo  del  Carena 
di  Carpi  Legato  non  fapendo  qual  partito  pigliarfi.  Ma  il  Car- 
dinale mentre  cercava  con  tutte  le  vie  per  provvedere  in  qual- 
che modo  fecondo  che  fi  foffe  potuto  in  quella  celerità  , e 
avvilo  dal  Poiino,  che  non  fi  doveffe  di  cofa  veruna  temere  , 
perciocché  quell’  armata  era  da  lui  condotta  contea  i nemici 
del  Re,  e non  conte’ altri.  E fu  quefio  fcrivete  di  gran  con- 
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{orto  a’  Romani  rpaventati  che  già  apparecchiavano  la  fuga , in» 
di  a poco  aiTicurateii  più  le  genti,  andavano  al  mare  a vender 
le  robbe  ficuramcnte,  rilcotendo  prigioni  del  Regno  con  pochif» 
fimi  danari;  e dopo  l’aver  prela  acqua  alla  foce  del  Tevere 
parti  Barbarofla  coll’  armata  verfo  Provenza . ' ” . 

Mentre  1’  Imperadore  le  ne  palTava  in  Lamagna  per  muover 
la  guerra  a Guglielmo  Duca  di  Clevcs,  Solimano  Sultano  era 
gii  in  viaggio  per  afTaltar  l’Ungheria,  ed  avendo  mandato  in» 
nanzi  Amurato  di  Dalmazia,  c Bellerbei  , di  Romania  Ula» 
umane  Ferliano  , (i  accoBaron  con  l’elercito  a Strigooia  , al» 
la  guardia  della  qual  Città  eran  polli  due  Capitani  Spagno» 
li  con  alcuni  Tcdefchi  , Lilcano , e Salamanca  , i quali 
aveano  raccolto  quattro  compagnie  di  qualche  mille  duccnto 
bravi  (oldati  Italiani  , e Spagnuoli  delle  reliquie  delle  guer» 
re  pallate  , e quivi  non  turbandofì,  nè  i Capitani,  nè  i loU 
dati  di  un  si  potente  efercito  foBener  1’  aftedio  con  gran» 
de  animo  , fecero  belliffime  fazzioni  (peflb  nell’  ulcir  a Ica» 
ramucciar  con  i Turchi  uccidendone  molti  , e molti  re» 
Bandone  di  loro  uccifi  , e feriti , ma  fi  refeto  i due  Spa» 
gnuoli  al  fine  contra  là  volontà  de*  foldati , che  voleano  fi» 
no  alla  morte  difenderli  , e dicono  , che  per  trovarfi  i due 
Capitani  ricchi,  dubitando  di  perder  1’ acquiBato  più  che  per 
timor  della  vita,  fi  convennero  con  i Turchi,  i quali  fervan» 
dogli  la  fede  promefTa  gli  lalciarono  gire  , e fu  tanta  , e tale 
la  religione  della  promefTa  fatta  da  qucBo  Bellerbei  a queBì 
criBiani , che  dopo  che  fi  partiron  di  Strigonia  , perciocché  in 
cfTa  eran  rimaBi  moli  feriti,  ed  ammalati  , gli  ufaron  clemen» 
za,  e guariti  gli  rimandarono  a Vienna  umanamente  trattati. 
Ciò  Fatto  iKTurco  diede  ordine  alla  fortificazione  della  Città, 


e lafciatovi  dentro  un  buon  prefìdio , e feguendo  il  lùo  camino 
con  r efercito  verfo  Albarcale , prefo  Tatta  picciolo  CaBcllo  al 
rimpetto  di  cfTa  Città  , ed  accampatoli  con  l’ efercito  poi  ad 
Alba,  dopo  alcune  fazzioni  la  prefè  d’  accordo  , così  in  una 
medefima  Bate  fùron  perfe  due  nobili  , e forte  Città  , o alme» 
no  da  poter  fortificaru  mentre  eoo  tanta  vergogna  della  milì» 
zia  de’ CriBiani  attèndono  i Principi  di  Lamagna  ogni  dì  a far 
diete  fenza  far  altra  rilòluzioae,  che  di  guerr^iarfi  l’uno,  e 

l’ al» 
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r altro.  E non  folo  non  attendevano  ad  efpugnar  i nemici,  ma 
non  pur  a fortificar  i luoghi  importanti , mentre  vi  fono  i ne« 
mici  lontani , o che  i foccorfi  per  naturale  influenza  di  quelle 
guerre  d’Ungheria  contra  il  Turco,  Tempre  a quel  Re  giungo» 
no  nel  tempo , o che  i nemici  fon  già  ritirati  per  l’ inverno , 
o che  han  già  prefo  quel  che  avean  difegnato  di  pigliare  . Co* 
me  ora  avvenne  fra  1’ altre  volte,  che  (opraglunfer  Giambattifla 
Savello,  e Giulio  Orflno  con  le  genti  Italiane,  in  tempo,  che 
avendo  quelle  due  Città  prefe  già  i Turchi,  fi  erano  ritirati  a 
dietro  nel  tempo  medefimo,  cne  dopo  il  fatto  era  comparfo 
il  Re  de’  Romani  con  le  genti  di  Moravia  , e Boemi  in  Toc» 
corto  de’  Tuoi.  Onde  avendo  fatta  dopo  triegua  col  Turco  li» 
cenziò  il  Re  per  la  venuta  dell’inverno  tutte  quelle  genti. 

In  quella  medclima  Hate,  che  i Turchi  attendevano  a con» 
quillar  quelle  due  Città  in  Ungheria,  1’  Imperadore  accefo  di 
ftegno  contra  il  Re  di  Francia,  ed  il  Duca  di  Cleves , giunto 
in  Lamagna  ove  avea  fatto  marchiar  gli  Spagnuoli,  e gente  I» 
taliane  per  la  guerra  della  Fiandra,  fece  raflegna  dell’ eiercito  , 
che  avea  in  Tua  alTenza  fatto  adunare,  e trovò  avere  quattordi» 
ci  mila  Tedeichi,  quattromila  Italiani  condotti  da  Camillo  Co» 
lonna,  e Antonio  Doria,  e quattromila  Spagnuoli,  che  condu» 
ceaoo  D.  Alvaro  Sandeo  , e Ludovico  Pcres,  quattromila  ca» 
valli  fra  Borgognoni,  e Tedefchi,.  e feicenco  cavalli  leggieri  I» 
taliani,  e Albanefl.  E oltre  quello  campo,  fopragiunfe  il  Prin» 
cipe  d’  Grange  con  dodici  mila  fanti  , e due  mila  uomini  d* 
armi  . Comandava  a tutto  quell’  efercito  D.  Ferrante  Gon» 
zaga  come  Luogotenente  di  Celare  , del  quale  era  General 
Maellro  di  campo  Stefano  Colonna  mandatogli  dal  Duca 
di  Firenze,  e fu  creato  General  dell’artiglieria  il  Marchcle 
di  Marignano.  Con  quello  potentillimo.  eierato  le  n’andò  l’im- 
peradorc  vcrlo  la  Città  di  Dura  prima  Città  del  paele  di  Giu» 
Icrs,  c fortiflima  fopra  tutte  l’ altre,  dove  avea  mefl'o  il  Duca 
di  Cleves  Flatten  Capitano  famolb  con  molte  compagnie  di 
fanti  oltre  gl’  uomini  della  terra  affezzionari  - al  Duca  , gente 
molto  bellicola  , il  quale  con  gran  bravura  , fatta  una  iifibo» 
Icata  ufei  a Icaramucciar  fuori  con  i nemici,  al  comparir,  che 
fecero  per  hconolcer  quel*  fito , nella  qual  lazziouc  , fecero 
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que’  di  Dura  maravigliofe  pruovc , che  avendo  uccifi  moki  del 
campo  Imperiale  { fra  quali  fu  il  Cavalier  degl’Uberti  Mantova» 
no  ) , e prefovi  il  Capitan  Chiuchiero  Albanefe , fi  ritiraron 
dentro  con  poca  perdita  de’  loro  . Quivi  avendo  1’  Imperadore 
fatta  piantar  l’artiglieria  con  la  difefa  de’ gabbioni  , cominciò  a 
far  batter  la  muraglia  con  molte  , c Ipefle  cannonate  in  un 
medefimo  tempo  , e fu  la  batteria  , che.  fi  fece  grande , che 
ancora  che  per  voler  darfi  l’ affalto  convenire  di  palfare  un 
gran  follo , che  cìngeva  la  muraglia  con  acqua  fino  alla  cìntu» 
ra,  diede  nondimeno  animo  a’ Ibldati  Spgnuoli  , ed  Italiani, 
che  a regatta  l’ una  di  quelle  nazioni  dell’  altra  fi  offerilfe  a dar 
r alTalto , al  fine  fu  concell'o  ad  amendue  , ed  eotraron  nella 
folla  con  tanto  pericolo,  e bene  fi  vedeva  pagar  la  pena  dell’ au» 
dacia  loro,  imperochè  le  cannonate,  che  per  due  fianchi,  qui» 
vi  arrivavano  ne  fecero  una  maravigliola  llrage . Onde  il  Gon» 
zaga  veduto  il  gran  danno , che  i fuoi  ricevevano  fece  con 
r artiglierìe  tirare  verfo  un  Torrione  dal  quale  ufeiva  gran  tem» 
pefla  d’artiglieria,  e volle  la  buona  forte  dell’ Iperadore  , che 
aHeltando  in  quel  luogo  l’artiglieria,  vi  percotellè  caci  bene  che 
lo  rovinò,  uccidendovi  il  proprio  Capitano  Flatten  , per  la  cui 
morte  non  folo  fi  fpaventaron  que’  di  dentro  ma  fi  facilitò  piti 
la  via  dell’ affalto  a’  Spagntioli,  ed  Italiani  , non  effendo  cosi 
offeli  nel  falir  la  muraglia,  dove  avendo  appogiate  le  leale  con 
gran  cuore  falirono , quafi  in  un  tempo  gli  Alfieri  Spagnuoli  , 
ed  Italiani  piantandovi  le  iniègne  , ed  avvenne  un  contrailo 
grande  fra  uno  Alfìero  Italiano , ed  un  Tedefeo , che  compete» 
vano  l’onore  di  effer  flato  il  primo  ad  acquiflar  la  vittoria  mu» 
rale , e venne  a tal  la  cola  , che  convenne  all’  Imperadore  di 
avocar  a sò  la  differenza  , acciocché  non  nafeeffe  dìicordie  fra 
quelle  due  nazioni,  la  quale  non  volle  decìdere  tempre  tirando 
la  tofa  in  lungo.  Fu  prefa  , e faccheggiata  Dura,  e non  li  fa 
fé  a cafo,  o pur  induflriolamente  fu  accefo  un  fuoco  in  una 
cafa,  che  aitato  da  un  furtofo  vento  fece  tal  rovina  , che  ab» 
bruciò  quafi  la  Città  tutta,  con  duro  Ipettacolo  delle  genti , la 
qual  cola  diede  fpaveatcr  tale  all’  altre  Città  cinconvìcine  del 
Paele  di  Giulierj , che  a regatta  l’una  dell’  altra  fi  moveano  a 
mandare  a Celare  le  chiavi , dal  che  avvenne  , che  trovandoli 

/ non 
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tMn  molto  luage  da  ^ùcilo  campo  Imperiale  il  Dèca  91'C3j& 
Ves  con  grofib  eferdto,  fpaventato  di  aver  veduto  Dura  fua  pili 
Ibrte  Città  cosi  io  un  momento  preia  , praticandofi  TaccOrao, 
£ andò  ad  nrailiare  per  via  di  fuoi  amici  all’  Imperadore  , > iW 
^oale  -gli  perdonò  tornatido  pila  fua  divozione  con  condizione, 
die  godefle  quel  Stato 'di'- Gheler  chiamandon  folameate  Govòr* 
hadore  dell’ imperadore,  e ndR>  DiKa<  e volle  l’ Imperadoee , che 
in  tutto  doveffe' lafciar  f amietzix  icob  i.  Francefi , rinunciando 
alla  parentela  contratta'' con  la  Figiiuolaii  del  Re  di  Navarca, 
ae  paltò  dopo  molto  tempo,  che  rimpeiàdOre  gli  diede  per 
moglie  una  Figliuola  del  Fratello,  di 'vfhe^ililqaata  la  Madep 
del  Duca,  che  molto  odiava  l’ Imperadore  ed  a fua  inlliga* 
zione  fi  diflè  , eh’  egli  lì  era  molTo  a convenirli  col  i Re , fe 
ne  mori  di  dolore.  n:  % .''•.C!  Lv  , • 

Ciò  fatto  r Imperadore  con  quello  groffo  efercico',  e con  quel 
che  avea  in  elTere  Martin  Rolfenio  Capitano ‘di  effo  Duca  a 
cui  egli  perdonò  , e chiamò  al  Tuo  Ibldo  , rii  roofle  contea  il 
Re  di  Francia  effendo  d’accordo,  come  li  dtfTe con  Arrigo 
Re  d’Inghilterra,  che  s’avea  da  muover  verfo  la  Piccardìa  con» 
tre- il  ^defimo  Re..  Determinando  egli  d’  andare  a pigliare 
tutto  il  Ptefé  ,di^ ^Imoèmbiugo  ^ e del  ‘confine  della  Fiandra^ 
che  avea  l’anno  innanzi  il  A’Orliens  ,, come  fi  dilTe, 

prefi  e Fortificati  , c particolarmente  Landrefi  per.  tfief  luogo  di 
lòolta  importanza  per  alTaltare  più  oltre  in  c^ni  teiir^V  le  ' fue 
terre,  ed  anco  per  trattener  i nemici,  che  aveflero  lui  voluto 
offender  per  la  Picardia.  Era  da’foldati , che  rimafero  al  prefidio  di 
Landrefi  per  il  Re  fattafi  quali  inefpugnabile  quefia  terra  , ba« 
ftionata  all’intorno  non  fenza  gran  Ipela,  e vi  era  fiato  ^ melhp 
in  guardia  il  Capitan  Landa' con  fanteria  buona  , ed  il  Deci» 
con  buon  numero  di  cavalli  leggieri , e perciocché  quelli  lolda» 
tr  andavano  feorrendo  tutto  quel  contorno , i popoli  vicini  eran 
perciò  molto  travagliati,  e veduto  1’ Imperadore  armato  ricorfe> 
rp  a lui,  che  prima  d’  ogni  altra  Imprela  voIelTe  levargli  quo. 
Ri  iMiaici  da* fianchi,  e pervenuti  a Ghifa  , avea  D.  Ferrante 
determìnato^d*  cf^ugnarla  , e nello  fcaraOiucciar  j che  quivi  fi 
faceva  efiendo  ufciti  archibufieri  a cavallo  fuori  condotti  da  Pie» 
tro  Strozzi  mancato  fotte  il  cavallo  }a  D»  Fraqcefco  da  Elle 
Tem.lL  Nnn  - Gc- 


.OLII  :iB  ^ to  r 


GfeiletÉl  iici&  cavallerà  ,-  dcllMnperacbre  y .nmaf«.  pEÌ^iaae 

Franaefì  ; fibpo  laiciata  Ghila,  (ì  (pinfe  ì’ dèrcito  ImpcrUle  V 
JkindrcG 'dov*  era  già  comparTo  Maffirailiano  Boreno  af  campo 
«òa  ano  -efercito  de’  Fiaodecfi  mandato  dalla  Rtgioa  Maria, 
6»  i quali  avea  quattro  mila  Spàgnuoli,  e due  Tedekht, 
ad  io'  un’  altrò  luogo  Tt  era  accampato  l’ eièrcho  del  Re  d’  .1» 
ghiltcrra.  Venuto  a campo  a qucfta  terra,  il  tepd  élmiBKdelf 
Impecadorc , lì  mifero  tutti  tre  a un  tempo  a.  bnttee  ccm^rarlii 
glieria  i bacioni,  ma  perciocché  vedevano: di  far  pòco  o nulla 
di  danno , ed  indarno  coniumata  gran  munizione  , fece  difegno 
D.  Ferrante  ( effendò'  in  quel  tempó  rellato  indifpoilo  a dietro 
l'Imperadofc  ) di-  voler  prenderla  per  afledio,  tentando  in  tanto 
miaarò  i'  bafìioiit,  e perciocché  ipelTo  uicendo  ora  il'  Landa 
con  fanti , ed  or  Deeejo  con  cavalli , aveaoo  à Ing}éfi  talora, 
é talora  a’  Rnnehghi  fatti  oltr^gi , e gran  danni , attefe  a for- 
tificare gli  beccati  del  campo  con  gran  vigilanza,  e mettendoli 
dopo  a far  cavar  (otto  i baflioni,  l’ artiglierie  di  dentro  fecero 
de’guaflatori  , e foldati  grande  uccifione  , fenza  poter  far  cofa 
buona."  • « i.-i.'  t'Durr i *>;'• ‘** 

’ Aveva  il  Re'FranceTco  ini  tanto  meflb.  in  eflere  un  grand* 
cfercito,  che' già  di  molti  giorni  innanzi  avea  comprelb-i  dite- 
gni  di  CcAM-',  e fi  fpìnfc  innanzi  con  efib  , ' determinato  di 
loccorrere/l^  vettovagliare  Landrefi  , ovvero  venir  con  Celare 
al  fattò  'iT  armi , perché  fi  confidava  molto  nella ''Èmteria  .de* 
Svizzeri'  valorofi  in  numero  fuperiori  a’ Tedefcbi,.e  ndla  fante- 
zia  Italiana  oltra  i Guafeoni,  ch’egli  aveva  in  gran  numero, 
c \aiotd6il  E una  buona  cavalleria  nella  quale  era  tutta  la 
bilA'  dèlia'  Francia,  che  feguiva  il  luo' Re.  E pervenuto  a Ghl- 
rèftringert  i nemici  ìnfieme  , che  D.  Ferrante  , dopò 
1*  aver  tentato,  che  gl’  Inglefi  foffero  con  i Fiammengbi  paflàti 
HA  fiume , eh’  era  in  mezzo  a congiungerll  con  eflb  lui , e non 
f avea  potuto  ottenere , egli  fi  andò  a congrunger  con  eflò  Io- 
ta p Indi  a poco  fu  veduto  arrivare  fu  le  cime  de*  còlli  lunge 
H'  tre  midia  l’  eferc«b  del  Re 'di  Francia , 'tìel  quale  venia  pa 
avamuarmà  il  Delfino,  il  Re  era  nella' battaglia  con  mólte  caN 
ra”dT  ve(Wva|[^ia , e dietro  feguiva  TAnibao,  e, l’ Ammiraglio. 
Gl'lmpeitaU  rifìretti , ed  uniti  infkme  ' in  battaglia  aij^ttaeaii 
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di  combattere  , bencbè  D.  Ferrante  foITe  determinato  di  noh 
farlo , fé  non  neceffitato , perchè  non  era  l’ Imperader  nel  cain« 
po  ma  r afpettava  con  i Tedélchi  del  Ronenio , c del  Due» 
Maurizio.  a •<?!¥ 

- Il  Re  volendo  vettovagliar  LandreG  ( che  quell»  era  il  (oo 
principale  intento)  mènefe  Briiacco,  e.Decarfo  con  ^one  b«o* 
de  di  cavalli  acciocché  provocafTero  nel  pianò  i nemici;  a Icarj^ 

UHiccia,  con  nioflrar  di  voler  venire  .al  fatto  d’ armi  * e quivi 
trattenergli  or  ritirandoli  or  rinforzandofi  la . fcaraniuccU . Quo* 

(li  Capitani  ufeiti  attaccarono  con  nemici  una  baruffa  molto  fìe. 
ra  nella  quale  molti  perirono  da  una  banda,  c l’altra,,  cllcodo 
da  tutte  le  bandi  intervenuti  molti  archibuGeri  a cavallo.  Fra 
quello  meizo  avendo  il  Re  la  vettovaglia  «ip  pronto'  in  carri 
lotto  i quali  erano  gagliardi  cavalli,  fpingendo  il  delira  corno 
fìngendo  voler  anco  ^li  entrar  nella  battaglia  , vettovagliò  fa- 
cilmente con  effa  LandreG , dove  melTe  nuovo  preGdio  di  genti 
frclche  cavandone  le  vecchie , e malGmamente  tolfe  /uori  il 
Landa  ferito,  e molto  mal  fano,  mettendo  in  Tuo  luogo  il  Vao- 
minio  uomo  di  gran  valore.  Ciò  fatto  Ipartita  per  quel  dì , la 
fcaramuccia  di  cavalli , il  Re  con  deliro  modo , c tema*  perdi- 
ta d’ un  fante  fe  n’andò.' il  dì  feguente  a Cambrcfi,  dodici. mi- 
glia dillante , e quivi  prefentò  la  battaglia  all’  Iraperadorc  già 
giunto  in  campo  per  altra  Grada,  il  quale  lì  metteva  ad  ordi- 
ne per  accettarla*  valorofamcnte  quando  dopo  due  giorni, la  not- 
te G partì  il  Re  con  1!  cCercito  Aio  tornandofene  a Ghifa, 
awndo  ne’  fuoi  ripari  fatte  lafciare  alcune  bagaglic  , c-  legni-, 
che  pareano  artiglierìe,  ed  in  qucGo  modo  ottenuto  il  Tuo  in- 
tento  onoratamente  fe  ne  tornò  in  Francia  j e l’ Imperadore  pe^ 
ciocché  r inverno  A inalperiva,  licenziò  refercito,  e fe  ne  paf- 
8Ò  nella  Fiandra..  £ perciocché  avea  dilegnato,  alio  fpuntar  . del- 
la nuova  primavera  far  unitamente  con  Inghilterra,  una  gran  guc» 
ra  in  Francia^  mandò. D.  Ferrante  Gonzaga  infieiM  con.ilGa- 
Saldo  al  Re  d’ Inghilterra  acciocché  con  elio  lui  difeorreffe  del 
modo.,  che  A avea  da  tenére , i quali  futòn  da  quel  Re  molto 
onorati  , e, donati  , e ve  k»,  trovaron  molto  difpollo  alpcttmdo 
il  buon  tempo.  . 

Fu.de  Barbaroffa  nel  fin  di  qutGa  medefima  (fate per  ordine  v : .a 
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dd  Re  afTedufa  Nizza  da  Una  banda,  e dall’  altra  da'  Francefi 
condotti’  nell'  armata  del  Re , fotto  la  guida  di  Monfìgnor  di 
Anghcn  fratello  di  Moidignof'  di  Vandomo  giovanetto  , e di 
cuore  molto  valorofò  , e tutti  due  queRi  campi  avcrdo  dk , e 
flotte  baTtuta  la  Città,  volendo  dar  l’aflalto  ,.  fi  'moil'ero  a un 
tempo  i Crifiiani  dal  canto  loro,  ed  i Turchirdall’ altro , e fi| 
quello  aflalto  Con  tanta  braura  difefo  da  quei  di  dentro,  eh* 
vi  moriron  pili  di  cento  Turchi , e da  felfanta  Francefi , c gli 
altri  furon  ributtati  dalla  muraglia  dove  eran  già  afeefi  . Dopo 
continuandofi  il  batter  per  molti  giorni  le  mura  , ne  venne  in 
tanta  quantità  a terra , che  diffidandoli  quei  di  dentro  di  poter 
rcfiflere,  nè  avendo  fperanza  di  foccorfo,  ri'tefero  falvo  le  per* 
fone,  e la  robba  , ed  il  Poiino  che  temeva,  che  i Turchi  non 
ponendo  mente  ad  accordo  faccheggialTero  la  Città  ottenne 
che  i Giannizzeri  s’imbarcaflcro  con  la  loro  artiglieria  ^ il  che 
fecero  elfi,  non  lenza  gran  fdegno  contra  Poiino  , che  lor  to* 
glielTe  la  fperata ' preda  di  mano.. Dopo  dTendofi  meflc  l’attia 
glierie  cosi  de’ Turchi  , come  de’  Francefi  a batter  la  Rocca, 
le  furon  levate  tutte  le  difefe  dall’ alto,  e la  corona  di  fopra, 
iena’^itro  nocumertto,  e dòpo  molti  giorni,  vedendofi  la  fatica 
elTer  vana  di  poter  efpugnarLa , per  eÌTer  Ibpra  un  fallo , fi  ritr- 
faron  tutti, 'elTetidofi  intclò  elTer  il  Marchefe-del  Vallo  vicino 
con  groffo  efercito  per  ioccorrerla  , ed  i Francefi  rlduficro  a S. 
Lorenzo  di  là  dal'  Varo,  i Francefi  eh’ erano  in  numero  di  ot- 
to mila  fanti  con  atchne  bjnde  di  cavalli,  ed  i Turchi  rimon- 
tati full’ armata  andarono  ad  Antibo. 

Di  11  a due  giorni  giunle  il  Marchefe'  del  Vado  col  foccor- 
fo,  «d  entrato  in  Nizza  la  fortificò  di  nuovo,  e lovvenutala  di 
vettovaglia  fé  ne  ritornò_  con  il  campo  in  Piemonte  con  animo 
di  combatter  con  elfo  la  Città  di  Moodevì , dov’cra  il  prefidio 
^4ancelè,  ed  i*  Thìrchi  fé  ne  tornarono  a Marfilia , cd  indi  a 
poco  andarono  a flanziarc , e far  l’inverno  a Tolone  con  tan- 
to^^difagìo  di  quelle  genti,  che  più  non  potria  dirfi,  e fpeirofi 
ftavano  i padani  in  gran  pericolo , che  ancora  ebè  fi  galìicalTek 
coi  Turchi  dalla  lor  giullizia  nel  commetter  ccce&,  non  fi  po- 
tean  contener  in  fecreto  di  rubbare,  c far  ogni  male. 

COSTO.  * tempi,  dice  Antonio  Doria , cioè  nel  MDXLIII. 
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Filippo  Principe  di  Spagna  fpos^  Maria  figliuola  di  Giovanni 
Re  di  Portogallo,  che  in  capo  a due  anni  gli  partorì  Carlo. 
Come  .a|  fuo  luogo  dir^. 

In  «juì:f.o  modo  tutto  <]uell’anno  fe  ne  flette  indarno  quella 
armata  Turchefea  fenza  far  faxzione  akuna,  di  che  faceva  Bar. 
bamffa  gran  lamenti  col  Poiino,  che  avefle  da  tornar  in  Co* 
flantinopoli  lenza  poter  a Solimano  dar  ragguaglio  di  cofa  , che 
fi  avefle  in  fatto  in  Ponente.  E dicono  che  in  non  men  fallii 
dio  era  in  Conflantìnopoli  il  Turco  di  lui  , perciocché  fi  era 
pentito  molto  di  commetter  la  fua  armata  in  man  di  un  Re 
Crìlliano,  in  paefc  cosi  remoto,  e fe  ne  graffiava  il  mento  II  an- 
dò in  grande  anzietà  Tempre , fintanto  che  non  la  rividde . E 
fimilmente  erafi  pentito  il  Re  Francefeo  di  averla  fatta  venire, 
poiché  con  la  fua  venuta  non  avea  in  altro  giovato  alle  cofe 
fue,  che  con  la  riputazione  di  effer  così  colligato  col  Turco, 
che  potefle  aver  un’  armata  da  lui  con  tìnta  confidenza  , che  nel 
rimanente  non  avea  apportato  a lui  le  non  incommodi,'e  falli, 
dj  a’ fuói  popoli  di  Provenza,  oltre  la  fpefa  incllimabile  , che 
Bel  pagarla  avea  fatto,  c faceva  ancora  ftior  di  propofito  J che 
con  donativi , ed  il  (laido  ordinario  non  le  ne  ufqiva  con  cen- 
to venti  mila  ducati  il  mele,  e quel  ch’era  più  da  confiderà, 
re , 1’  averfi  acquillato  mala  riputazione  preflo  i popoli  di  Cri. 
flianith,  che  avefle  per  odio  contra  di  Celare  chiamata  un’ ar. 
mata  infedele  in  quelli  mari  di  Ponente , che  col  tempo  potreb. 
he  a tutta  Europa  apportar  gran  calamitade , e dillurbo , oltre 
che  non  fi  potea  con  i Turchi  (chcrmir  tanto,  che  non  fiicefle- 
ro  a’Crilliani  mille  inlolenzc,  e più  potea  dubitar  doverne  far 
nel  ritorno. 

Nell’Autunno  medefimo  di  qucfl’anno  tS43*  Marchefe  del 
Vado  eflendofi  ritirato  nel  Piemonte  volle  cercare  d efpugnar 
Mondevì , come  fi  é detto , ov’  era  buon  prefidio  di  F rancefi , 
e Svizzeri , che  faceva  gran  danno  alle  terre  degl’  Imperiali  , 
eh’  erano  in  quel' contorno,  dove  cflèndofi  per  m^ti  giorni  ac. 
campato,  e battendolo  coll’  artiglieria , Carlo  Drofio  Capitano 
ralorofo,  eh’  era  dentro  fi  mantenne  agli  aflalti  maravigliofa. 
mente , ma  al  fine  non  gli  venendo  foccorfo  ingannato  con  al. 
•unc  lettere  contrafattc  dal  Marcbefe  per  le  quali  fingea,  che 
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^It  fcttveflTe  Monfigtior  di  Botiero  non  poter  venirgli  ibccorfo  ;■ 
li  rcfero  iti  Marchcfc,  e nciruicir  (alvo  colle  bandiere  fpiegate 
iècondo  le  convenzioni  , volendo  dopo  che  era  partito  averlo 
* il  Marchcfc  nelle  manv^tnandandogli  gente  dietro,  ed  egli  fcarn» 
pando  per  cfln  bene  a cavallo,  furon  quei  Svizzeri  in  gran  par< 
te  morti,  e feriti  contea  U volontà  del  Marchelè,  che  non  vo« 
leva  altri  ptigioni , che  il  Drofìo , di  che  fi  dollé  egli  molto 
cercando  di  placar  gli  Svizzeri  rellati  vivi , che  con  -gran  bra* 
vura  minacciavano , che  contea  la  promelfa , e le  convenzioni 
{òlTero  (lati  cosi  aCÌàffinati . 

ImpadronitoG,  come  fi  difie  , il  Marchcfc  di  Carìgnano  ab» 
bandonato  da  Moofignor  d’  Olsìi , e parendogli  cfEer  luogo  di 
iriolt’ importanza,  lo  fiartificò  con  gran  diligenza  dfendo  di  là 
da  Pò  su  gl’ occhi  de’  nemici,  non  molto  lungi  da  Turino,  e 
pollo,  come  fi  difle  alla  cudodia  di  eflb  Pirro  Colonna  da  StU 
picciano,  perciocché  veniva  l’ inverno  colle  piogge,  c nevi,  di» 
vili  i (bldati  per  i preildj  di  quei  luoghi  , eh’  ci  teneva  lic  ne 
tornò  a Milano. 

Barbarofifa  che  tanto  odiava  lo  dar  oziofo,  da  Tolone  man» 
dò  a predar  la  riviera  di  Spagna  AlTan  Cd. ho  luo  parente  con 
venticinque  galee  il  quale  fece  alcune  prede  con  che  le'  ne  an» 
dò  a invernare  in  Algieri . 

La  medelìma  date  del  IS43*  ^ Muleadem  Re  di  Tu» 
nìgi  di  Barbarla  per  venir  in  Italia  a ritrovar  l’ Imperadore,  e 
comunicir  feco  alcune  cofe  centra  i Turchi  eh’  erano  in  Bar» 
baria  contra  di  lui,  effendo  molto  datò  travagliato  dal  mare 
venne  ad  approdare  a Napoli  dove  fu  dal  Viceré  molto  onorato, 
e volendo  dopo  molti  giorni  partirfi  per  andar  dietro  l’ Impera» 
dote , eh’  andava  in  Lamagna , gli  fu  fatto  intendere  in  fuo 
nome , che  doveflc  fermarfi  in  Napoli  finché  aveffe  dato  ordine 
a quella  guerra . 

Giunfc  il  Re  di  Tunilì  a Napoli  a’.g.  di  Gitano  i54jzla 
venuta  del  quale  preléntita  dal  Viceré  , gli  mandò  innanzi  ad 
accompagnarlo  per  più  di  due  miglia  la  maggior  parte  del» 
U nobiltà  Napoletana  , c d^li  officiali  Regj  , ed  egli  poi  col 
rimanente  gli  ufd  incontra  infino  a Sangìuliano  fuor  della  por» 
tft  Capuana,  ove  incontratolo,  dopo  i debiti  faluti  fe.gli 
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a tnati  fìaiflra,  fcbbcne  «in  paflb  più  indietro  per  modeftia.  Era 
^uefìo  Re  dialpecto  venerando,  alquanto  groflb,  di  color  bruno, 
gli  occhi  aveva  negri , e grandi  , e nera  benchii  corta  la  bar* 
ba  : aveva  di  doflb  quel  dì  «ma  bella  giubba  -di  damafco  azur* 
ro , un  bianchifllmo  turbante  in  tella  con  un  giojello  di  gran 
Valore , gli  Hivaletti  in  gamba  alla  Morefca  vaga  , c riccamen* 
te  lavorati,  è gli  (proni  a pib^ d’oro  mafficci,  e così  era  tutta 
la  guardia  della  (na  fcimitarra  • e veniva  Tu  un.  Jeggiadridimo 
cavallo  barbaro,  che  chiamano  gìnetto,  guarnito  alla  Moreica , 
non  fenza  molte  perle.  Ma  fu  ben  notata  da  molti  la  graviti 
piu  tofto  barbara,  che  Reale,  ch’egli  usò  non  pur  entrando  , 
ma  caminando  per  entro  Napoli  , poiché  nè  all’  ornamento  del* 
la  porta  Capuana,  nè  alla 'moltitudine  del  popolo,  nè  alla  ma* 
gniheenza  degli  edificj  , nè  alla  pompa , e bellezza  di  tante 
gentil  donne,  c Signore,  eh’ erano  alle  fineftre  fi  curò  mai  d’ai* 
zare  gli  occhi  ; comecché  alla  facciata  della  Chiefa  di  S.  Pao* 
lo  , reliquie  dell’  antico  tempo  di  Caliore  , e Polluce  , non  fi 
poteffe  tanto  contenere , eh’  egli  non  la  guardaffe  buona  pezza 
a fido,  e parve  ch’ei  leggeffe  quei  caratteri  Greci,  che  vi  fono 
fccilpiti.  £ perchè  la  danza  dedinatagli  ,èra  la  cafa  di  PizzofaU 
cone  ,-al  palTar  ch’ei  fe  dinanzi  al  Cadelnuovo,  così  da  quello, 
come  dalle  mani , e galee,  eh'  erano  in  porto  , e dal  Calici  di 
Santelmo  fu  falutato  , ed  onorato  con  molti  tiri  d’  artiglieria  « 

Stette  parecchi  giorni  a Pizzofalcone  , dopo  i quali  venucofene 
dentro  Napoli  alloggiò  nella  cala  di  Afeanio  Cofonna  prc(To  il 
Seggio  di  Porto.  Ora  come  fu  il  tempo  di  romarltme  a Tonigi 
ebbe  facoltà  dal  Viceré  di  poter  foldare  inGno  a tre  mila  fanti 
Italiani,  de’ quali  fu  chiamato  Colonnello  Gioamhattifia  Lof* 
fredó  de’  nobili  di  Capuano  figliuolo  già  del  Recente  Sigil* 
mondo,  e vi  andarono  tutt’i  foldati,  e compagnoni  di  Nap<^ 
sAa  de’ Capitani  più  nominati  fi  furono  Gianjacopo  Macedonio, 

Carlo  del  Tocco,  Lorenzo  Monforte  ( eran  quelli  tre  nobili  ) 
Pàetrantonio  Grandillo  , Colatommafb  Coffa  della  Selleria  , e 
Giovanni  Evangelifia.  Colle  quali  gente  il  Re  Moro  fopr’  al* 
quante  nave  le  ne  pafsò  in  Barbaria  . 

Si  lufeitò  nel  fin  di  quéfi’anno  medefimo  un  nuovo  umor  di  ROSEO; 
creila  scila  parte  della  Frifia  di  un  certo  Giotgio  Davitli  , ebe 
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»’  Intitolava  Profeta,  e diceva  effer  nipote  d’iddio.,  che  diceva; 
che  tutti  gli  animali  parlavan  feco , c che  gli  udiva.  Diceva 
coftùi  ; che  nel  Paradifo  non  vi  era  colà  veruna,  ma  totalmen- 
te effer  vacuo , e che  Iddio  I’  avea  perciò,  mandato  al  mondo 
pCT  adottar  da  Tua  parte  gli  uomini  eredi  del  Regno  Celcffe  , 
con  molt’  altre  cofe  da  ridere. 

Avendo  il  Re  di  Francia  intefe  la  perdita  del  Mondevl , dì 
Carignano,  ed  altri  luoghi  del  Piemonte  , ancora  che  lapeffe  le 
gran  gente,  che  il  Re  d’  Inghilterra  provedeva  contra  di  lui 
per  affaltarlo  al  buon  tempo,  e che  1’  Imperadore  gli  apparec- 
chiava anco  gran  guerra  fin  di  Lamagna  , dove  avea  tenuta 
una  dieta,  nella  qual  per  Tevere  leggi  fi  ordinò,, che  foffe  pun- 
to di  grave  punizione  ^ qualunque  Tedefeo  , che  foffe  venuto  a 
fervir  Francefi,  providde  contuttocciò  uno  efercito  nel  Piemon- 
te acciocché  fi  ripigliaffcr  con  effo  i luoghi  occupati  da  nemici, 
di  più  di  .ventimila  uomini,  de’ quali  avea  fatto  Generale  Mon- 
fignor  d’Anghien  della  cafa  di  Vandoma  , ed  era  1’  efercito  di 
Guafeoni,  e.  Svizzeri  avendo  già  in  effer  in»  Turino  affbldati 
di  nuovo  tremila  Italiani,  diche  avendo  avuto  notizia  il  Mar- 
chele  del  Vado  mando  a chiedere  all’ Imperadore  fette  mila  Te- 
defehi  raentr’  egli  afloldava.  quattromila  Italiani . I Francefi  in- 
tanto eflendo  già  in  effere,  cominciarono  a ripigliare  fenza  mol- 
to contratto,  e come  Signori  della  éampagna,  molte  terre,  che 
avean  dianzi  perdute,  non  vi  potendo  provedere  il  Marchefe  . 
Dopo  fi  tnifero  fotto  Carignano,  dove  Pirro  Colonna  inficme 
col  Conte  Felice  d*  Arco  , che  avea  da  mille  cinquecento  Te- 
defehi  , e con  Michele  Colonnello  di  mille  valorofi  Spagnuo- 
li  , manteneva  quel  luogo  con  gran  bravura  contra  la  forza 
loro  , e perciocché  fi  vedeva  il  luogo  ben  munito  deter- 
minò r Anghien  'di  vincerlo  per  àffedio  , nel  quale  (lette  mol- 
ti mefì  avendo  ridotto  Pirro  , e iuoi  loldati  bifognofi  di  tut- 
te le  cole  , nè  ,conofcendofi  atto  a poter  ufeire  a combatte- 
re , non  aveva  altra  fperanza  che  il  loccorfo  del  Marchefe  del 
Vatto.  Tuttavia  crefeendo  la  jieceflità  era  mancato  il  vino, 
c Pirro  bevendo  oon  i Tedelchi  1’  acqua  con  amorevolezza 
grande  gli  elortava  a patire  fin  tanto  , /che  veniffe  il  Marchefe 
a dar  lor  foccorfo  , fapea  che  non  era  per  mancare  . £ fd 
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giudicato  maraviglia  grande  che  quella  nazione  cosi  ghiotta  del 
vino  con  tanta  coftanza  patiffe  la  careltia  di  eflb  , confortati 
talora  da  qualche  ipia  che  lécretamente  n’  eran  mandate  dal  . 
Marchelc  a far  loro  intendere  che  in  breve  farebbe  comparfo  al 
foccorfo- loro , il  quale  avendo  avuti  fette  mila  Tedeichi  di 
buona  gente  , e mefli  infieme  Tei  mila  fanti  Italiani  foldati 
vecchi,  e fatti  valorofi  nella  vecchia  guerra  del  Piemonte,  de* 
quali  era  capo  il  Principe  di  Salerno , fperava  di  vettovagliar 
Carignano  fenza  fangue  facendo  ritirar  i Francefi  , o combaN 
tendo  vincergli  in  campagna  , e folo  temeva  la  cavalleria  ini. 
mica , eh’  era  di  pili  di  due  mila  cavalli  , fra  quali  eran  da 
ottocento  uomini  d’ armi  piena  della  nobiltà  di  Francia  , ed 
egli  non  fi  trovava  piu  di  novecento  cavalli  computato  l’ajuto, 
che  gli  avea  mandato  il  Duca  dì  Firenze  di  trecento  cavalli 
condotti  da  Ridolfo  Baglione.  Con  tutto  quello  perchè  giudi* 
cava  elTer  a’ Francefi  fuperiore  di  fanteria,  fi  moffe  con  quella 
ciercito  verfn  Carignano,  portando  in  molti  carri  gran  quantità 
di  vettovaglia  per  metterla  dentro. 

Monfignor  d’Anghien  che  avea  preffo  di  fe  Buttero,  e Ter* 
nes  due  Capitani  fortilTimi,  oltre  molti  altri  valorofi  foldati  , 
faputa  la  venuta  del  Marchelc,  c che  già  era  vicino , con  ani- 
mo di  venir  con  lui  a giornata,  fe  n’andò  col  campo  a Car* 
magnola , e preffo  Sommariva  del  Bofeo  vicino  a Cerelola , fu 
attaccata  la  giornata  con  mirabil  valore  di  una  parte  , e 1’  al» 
tra,  e nel  princìpio  di  effa  1’  avanguardia  Spagnoola  avendo  ■ ^ 
tolti  due  pezzi  d’  artiglierìa  campale  alla  fanteria  Italiana  , eh' 
era  in  poco  numero , e ad  alcune  bande  de’  Francclì , gli  rom* 
peron  con  mortalità  di  molti  feguendo  la  vittoria  gran  pezza 
innanzi  verfo  Carmagnola  , ed  effendo  Monfignor  di  Termes 
entrato  nella  battaglia  con  i cavalli  , fu  prigione  della  fanterìa 
Italiana  dei  Marchelc,  ma  urtando  1’ Anghien , c Butiero  eoa 

Sili  uomini  d’  armi  avendo  fracaffato  la  cavalleria  del  Marche» 
è , che  non  potea  con  ugual  forze  llar  al  contrailo  , la  batta* 
glia  Tedefca , che  gli  venia  allato  fu  da’  cavalli  che  fuggivano 
aperta,  o almeno  sforzata  in  modo  , che  urtando  in  e(fa''gli 
uomini  d’armi,  vi  fece  apertura,  con  che  ebbe  agio  la  fante» 
ria  Svizzera  che  fi  era  mollà  contea  gl’  Italiani  , ^vi  dentro  , 
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( riccom*  enn  gli  Svizzeri  capitai  nemici  de’ Tedefchi , la  coma 
batteron  con  tanta  bravura,  che  la  mife  in  rotta  con  tanta  ucp 
clfìone  ch’era  cola  di  gran  llupore,  e finalmente  fu  in  un  pun« 
to  dilfipata  la  cavalleria  Imperiale , e morti  quali  tutt’  i Tede* 
fchi  , e nel  'tornaf  a dietro  la  battaglia  de’  Spagnuoli  pentàndo 
aver  vinto  fu  anco  ella  rotta,  e fracaflata  con  gran  mortalità  . 
Solo  la  battaglia  d’ Italiani  fi  fahò  quali  tutta  , perciocché  ve« 
dute  le  cofe  difperate  lì  ritirò  a dietro  , e per  paffi  occulti  li 
lalvò  quafi  tutta  , perciocché  vedute  le  cofe  difperate  fi  ritirò 
a dietro,  e per  paffi  occulti  fi  falvò  col  beneficio  della  notte 
in.  Alti,  dove  fi  era  ridotto  ferito  il  Marcheié  del  Vallo,  « le 
reliquie  della  cavalleria  Imperiale  , né  molto  tardaron  poi  a 
giungervi  alcuni  Spagnuoli  ultimamente  , e fcampati  dal  luror 
de’  cavalli  per  folfi , e vie  traverfali  . E dicono  che  in  quello 
fatto  (T  armi  moriron  piti  di  diecemila  Imperiali  , la  roaggiw 
parte  de’Tedefchi,  e tremila  della  parte  Francefe.  > 

Riferifeon  molti  che  quelle  bande  de’  Tedei'chi  cosi  mifera* 
bilmente  morti,  e diflipate  erano  tutte  quafi  di. gente  Luterana 
la  qual  Zvea  in  quei  giorni  ia  difpr^o*  della  religion  cattolica 
fatte  mille  infoiente  vedo  le  Imagini^de’Crocififfi  giocato  fopra 
le  pietre  facrate  degli  altari , e ufata  ogn’ ignominia  nelle  Chiefe, 
e che  fu  veramente  miracolo  grande  che  in  termine  d’ un  quarto 
d’ora,  e meno  tutti  andaifero  a fil  di  Ipada , e fofler  orribilmen* 
te  tagliati  a pezzi. 

COSTO.  . Fu  il  fatto  d’armi  di  Ciregivola  a*  quattordici  d’ Aprile  del 
1544.  fecondo  il  >Giovio  , il  qual  dice  , che  meritamente  fìi 
creduto  effer  incontrato  a’Tcdefchi  quella  rotta  con  tanta  mor- 
talità di  loro,  perché  il  giorno  dinanzi,  eh’  era  fiato  il  dlt  di 
Paiqua  di  refurrezzione,  com’  empj  e Luterani , non  pure  non 
avevano  voluto  udir  Meda,  ma  occupandofi  in  giocare  a dati 
a’eran  ferviti  delle  pietre  fagrate  degli  aluri  a trafveli  su,  e d* 
oltre  a ciò  avevano  barbatamente  imbrattata  di  fiingo  l’Imagine 
del  Crocififie.  Si  portò  valorofamcnte  in  quella  battaglia  Ridol* 
fb  Baglioni  Capitano  d’  una  banda  di  cavalli  mandata  in  ajuto 
d^r  Imperiali  dal  Duca  di  Firenze , e ne  fu  il  Baglioni  iom* 
mamente  lodato  dal  Marchelc  del  Vado.  • ^ 

ROSSO.  Monfigodr  d’Anghicn  vittorioio  (bpo  l’aver  rìngra^to  Ditv 
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e fatto  fefta  con  i (uoi  Capitani  , e accareizati  particolarmente 
à Svizzeri,  fece  ufar  cortefia  a' prigioni  privati  in  liberargli  eoa 
condizione  che  i Spagnuoli  paflando  per  Avignone  , le  ne  ton. 
naflcro  in  Spagna  lenza  poter  Icrvir  in  quella  guerra  per  quell* 
anno  l’ Imperatore , e fìmilmcnte  rimandò  colla  medefima  con« 
dizione  i Tedefchi  in  Lamagna,  e fatto  configlio  fopra  quel  che 
fi  dovea  fare , ancora  che  molti  dicelTero  , che  fi  dovefle  Irguir 
la  vittoria,  ed  ire  a Milano,  fu  rifoluto , che  s’  attendcflc  a 
ripigliar  quelle  terre  tutte  di  quel  contorno , fenza  lalciarfi  ad» 
dietro  luogo  alcuno,  perciocché  Pirro  Colonna  , eh’  era  in  Ca> 
Tignano  non  voleva  ancora  cedere  alla  fortuna  né  renderli  a 
vincitori,  ed  il  Vilierino , che  era  in  Chieri , fi  teneva  ancora 
laido,  facendo  fpclTo  qualche  ulcita  della  terra,  uccidendo,  e 
fvegliando  i Francefì  tra feurata mente  sbandati.  Tornò  a Cari» 
gnano,  e fece  per  trombetta  intendere  a Pirro  Colonna  che  or» 
mai  doveflè  arrenderG,  il  quale  liava  anco  ollinato. 

Il  Marchefe  del  VaGo,  che  aveva  la  fanteria  Italiana  in  ef. 
fer  quafi  tutta,  e gli  eran  reflati  da  preflo  feicento  cavalli,  e 
due  mila  Spagnuoli,  lalciato  buon  preGdio  in  Afli  fe  n’andò  a 
Pavia  per  il  Pò,  e poi  a Milano  a mantener  in  fe  di  quei 
cittadini , e proveder  le  cofe  neceflàrie  per  cviar  la  furia  dei 
nemico  vincitore . 

Fu  rifeoflb  Termes  col  contracambio  di  Ramondo  Cardona, 
e Carlo  Gonzaga,  e reflituito  Aliprando  fratello  del  Cardinal 
di  Trento  malamente  ferito. 

Mente’  il  Re  di  Tunigi  afpettava  in  Napoli  l’ eflto  della 
guerra  dell’  Imperador  ebbe  avvilo,  che  Amida  fuo  Ggliuolo 
gli  avea  occupato  il  Regno  , avendo  ucciG  i Governadori  , 
c Miniflri  , eh’  egli  vi  avea  lalciati  , sforzategli  il  ferraglio 
delle  donne , ed  ulatigli  mille  oltraggi , faccheggiandogli  il  pa» 
lazzo , c pigliatagli  la  rocca  . Di  che  fdegnato  quefto  Re  deli* 
faerò  di  (^ar  con  preflezza  il  mare , e ricuperarlo  con  menar 
(eco* gente  Italiane  , prima  che  il  Ggliuplo  pigliafle  piede,  e 
che  r impatroniflie  del  tutto , e particolarmente  delle  fortezze, 
temendo  che  non'cbiamafle  i Turchi  eh’  erano  in  Conflantina, 
cd  in  Africa,  e con  preflezza  fi  miié  far  gente  con  danari  che 
avea  feco  col  conGglig  di  D.  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Na» 
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poli , il  quale  a quefto  effetto  publicò  per  bandi  un  decreto-t 
che  qualunque  fuoruicito  del  Regno  poteffe  rìptriafe  per  ir  col 
Re  in  Tunigi,  con  che  infinlci  concorlero  alla  (Città,  e fatto 
Capitano  di  tutti  Giambattifta  di  Lofredo  valorofo  uomo,  con 
tre  paghe  avute  da  Mulaeffem  innanzi  tratto  affoldò  in  tutto 
mille  ottocento  pedoni  bene  armati,  con  i quali  giunfe  col  Ro 
alla  Goletta . 

Era  la  ribellione  di  Amida  fatta  àf  Re  Tuo  padre  pffata  in 
quefto  modo  che  effendo  quefto  giovane  governato  da  uomini 
che  gli  erano  apprelTo  fediziofì,  e che  non  amavan  punto  il 
padre , d’ accordo  infìeme  mandaron  fuori  una  nuova  , che  il 
Re  Muleaffem  era  morto , e fattoft  Criftiano  innanzi  il  morire, 

S3Ì  fubito  confìgliaroDo  Amida  Tuo  figliuolo  a pigliar  con  pre* 
ezza  la  pofleftionc  del  Regno  , acciocché  Maometto  fuo  lira* 
tello  eh’  era  ftato  dal  pdre  dato  ftatico  a’  Criftiani  della  Go> 
letta , rapendo  efier  gratiflimo  a’  popoli  del  Regno , non  lo  pre- 
veniffe,  Amida  venne  a farlo,  ma  il  popolo  di  Tunifi  che  non 
avea  nuòva  alcuna  ferma  della  morte  di  Mulaeffem  , lo  ricevè 
tepidamente , e dal  Governador  lafciato  dal  Re,  fu  Amida  ri» 
buttato  a dietro,  e Icacciato  dalla  Città,  dove  venendo  egli 
di  nouvo  con  gente  (ecretamente,  ammazzò  il  Governadore  con 
quanti  amici  avea  nel  piazzo  il  padre , ed  impatronitofi  delle 
fortezze  entrò  nel  fcrraglio , pigliandoli  quelle  donne , che  piia 
gli  piacque. 

Venuto  alla  Goletta  Muleaffem  con  quelle  genti  Italiane 
Francelco  Tovare,che  vi  era  alla  guardia  confìgliò  il  Re  a non 
voler  ire  a, Tunigi , fe  prima  non  intendeva  bene  con  che  forze 
folle  in  armi  il  figliuolo  , e non  aveffe  leco  altre  genti  che 
quella,  làpndo  bene  la  poca  fede  , ed  iftabilità  di  Mori,  cd 
il  medcGmo  gli  diceva  il  Loffredo,  che  aveva  avuto  per  inftruz* 
zione  del  Viceré  di  Napli , che  non  doveffe  fpingerfi  innanzi 
fenza  fapcre  che  al  Re  foffe  arrivato  in  loceorìò  i fuoi  amici 
Arabi,  come  il  Re  aveva  dato  intenzione  di  aver  fubito  f che 
altrimenti  vi  farebfie  morto  con  tott’  i fuoi  , e del  medelimo 
aveva  avvertito  il  Re,  il  quale  ftendo  fu  in  quello  aviib,  non 
ufeiva , fe  non  che  publicò  la  fua  venuta , ed  incontinente  veo* 
nero  a lui  molti  grandi  uomini  di  Moti , che  lo  cfortavano  a 
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dover  ire  t Tunifi  con  prefteaza,  dicendo,  che  Amìda  , fe  oe 
ftiggiva  , rimorfo  dalla  confcienza  di  quel  che  avea  fatto  , e 
che  torto  che  egli  forte  comparto , que’  pochi  leguaci  del  figliuo- 
lo  fi  larebbono  per  paura  naicofi , c tuttavia  arrivando  più  gen- 
te che  gli  taceva  riverenza  configliandolo  al  medefimo  , il  Re 
c Lofredo  guidati  dal  lor  fiero  dettino  con  quelle  gente  in  ordì, 
nanza  andaron  verfo  Tunifi  in  vano  pregandolo,  ed  ammonen* 
dolo  il  Tovare  a non  voler  andarvi , e pCT  camino  fu  il 
fredo  configliato  da  alcuni  di  quo’ Capitani  a mandare  a lar  la 
{coperta , nè  fi  fidafle  di  andare  in  quel  modo  , ma  egli  con 
parole  di  bravaria  non  volle  accettare  il  configlio  loro  anzi 
marciò  innanzi , e giunléro  quefte  genti  tre  miglia  lunge  da 
Tunigi,  andando  il  Re  tempre  innanzi  con  que’ Mori  che  lo 
eran  venuto  a vedere,  i fuoi  cortigiani,  e quivi  furono  rag* 
giunti  da  alcuni  cavalli  Spagnuoli , mandatigli  dal  Tovare  che 
a vita  vano  l’uno  e l’altro  che  tornaflero  a dietro,  perchè  avea 
egli  avuto  avilo  dalle  fpic , che  in  quegli  uliveti  erano  genti 
nalcole  con  l’armi,  con  tutto  ciò  non  volendo  credere  carni. 
nando  poco  più  oltre , vidde  il  Re  ufcir  fuor  di  una  porta  un 
gran  fquadron  di  Mori  in  abito  di  guerra  , ed  in  un  tratto  i 
morte  la  grande  imbolicata  degl’  Arabi  , eh’  era  ^ per  il  ^ fianco , 
contea  i quali  Arabi  furon  tirati  alcuni  pezzi  d artiglieria, 
mentre  Muleaflem  con  que^  fuoi  pochi  cortigiani  combattea  con- 
tra  gli  altri  con  gran  cuore  , ma  non  potendo  il  Re  refiftere 
alla  gran  furia  de  nemici , eflendo  (lato  ferito  nel  volto  fi  ibi. 
gotti,  e con  lui  tutt’  i (uoi , e furono  rotti,  morti  e prefi  e 
particolarmente  preio  il  Re.  Dall’altra  banda  non  avendo  agio 
i Cnrtiani  di  ricaricar  l’artiglieria  la  gran  furia  degl  Ara- 
bi  furono  in  un  tratto  cinti  da  <^ni  parte,  e quivi  alcuni  s i. 
gottiti , veduto  non  poter  contraftare  fe  ne  fuggirono  nelle  pa. 
dule  ove  erano  molte  barchette,  e fi  falvarono , aUri  animola* 
mente  fecero  tetta  onoratamente  morendo  , ed  altri  forono  fatti 
prigioni , effendone  qualche  uno  annegato  , ed  alla  Goletta  ne 
iùggircHio  falvi  preflio  a quattrocento  , cento  ne  furono  preu  » * 
mme  trecento  ne  iutono  morti , e fra  gli  altri  il  proprio 
fredo , e fu  al  Re  cavati  gli  occhi  dal  figliuolo  . Dopo  Ami- 

da,  a cui  pareva  bene  trattenerli  con  gli  Spagnuoli  della  Go* 
‘ letta, 
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letta,  sì  per  il  timor  de’  Turchi  che  non  gli  occupaflitro  il  Re- 
gno, e sì  anco  per  tema  dell’ Imperadore  rimandò  alla  Goletta 
al  Tovare  tutt’  i prigioni  con  l’artiglieria  prefa,  feufandofi  del 
fatto, ve  dicendo  di  voler  efler  feudatario  dell’ Imperadore  co- 
me era  il  padre . Il  Tovare  fece  con  lui  triegua , ma  non 
pace,  non  fapendo  l’animo  di;!!’ Imperadore  in  quello  cafo, 
il  quale  fi  reputava  offelo  , efTcndo  così  trattato  un  Re  fuo 
amico , c tributario  . Dicono  che  Muleaflem  avea  egli  anco- 
ra con  la  medelìma  crudeltà  fatto  accecare  due  fuoi  fratelli. 

COSTO.  11  Loffredo,  per  moftrarfi  animolò  e bravo  , configliò  fem- 
prC' l'andare  innanzi  verfo  Tunilì,  a che  contradicevano  i Ca- 
pitani , c fra  gli  altri  Colatomafo  ebbe  a dirgli , che  li  doveva 
molto  ben  far  conto  degli  avvertimenti  del  Tovara  , al  qual 
era  da  predar  più  fede , che  a’  Mori  perfidi  , e traditori , ed 
in  cofa  di  tanto  momento  non  muoverìl  così  alla  fcavezzoni , 
lenza  prima  averfi  avvifo  per  fidate  fpie  degl’ andamenti  de’ ne- 
mici . A che  gli  fu  dal  Loffredo  rilpodo , che  ben  modrava 
d’ aver  lempre  avuto  il  fegato  bianco , e Colatomafo  replicò  , 
che  non  il  fidato , ma  fi  bene  aveva  bianco  il  capo , per  la 
lunga  efperienza  delle  cole  da  lui  vedute  : rivoltoli  poi  a’  fuoi 
foldati,  andiamo,  dilfe,  fratelli  allegramente  a morire,  il  cha 
farà  con  gloria  nodra , poicchè  il  Mondo  va  a roverfeio . E 
così  vennero  al  fatto  d’armi.,  dove,  oltre  allo  dedb  Loffredo, 
e un  gran  numero  di  loldati , vi  morirono  è Colatomafo  già 
detto,  e Caldo  del  Tocco,  e Gianjacopo  Macedonio,  e Lo- 
renzo Monforte , Pierantonio  Grandillo  tutt’  i Napolitani  com- 
battendo valorolàmete , di  modo  che  venutane  la  nuova  a Na- 
poli , vi  diede  a infinite  caie , alle  quali  toccò  la  perdita , mate- 
ria di  dolore. 

A’ffi  d’ Ottobre  di  qued’anno  1543.  venne  a morte  in  Napoli 
D.  Antonio  d’  Aragona  fecondo  Duca  di  Montalto , nato  di 
D.Ferrante,  figliuolo  naturale  del  Re  Alibnfo  II.  al  quale  con- 
tro ad  una  nuova  prammatica  pubblicata  allora' dal  Viceré,  fii- 
ron  celebrate  pompofiffime  elequie.  Iroperocchà  la  Marchefana 
del  Vado,  e la  Duebeffa  di  Tagliacozzo , elle  quali  , come  a 
forclle  del  morto,  ciò  apparteneva,  ne  diedero  il  pefo  al  Prìn- 
cipe di^ Salerno,  come  a parente  • ond’  egli  per  non  mancar 


•t 


Digitized  by  Googie 


Q.  U A R T*0.  47S 

d«l  fuo  debito  , e per  non  contravenirc  alla  prammatica  del  Vi 
cerò , che  vietava  lo  fpendere  {all’  erequic  pili  d’  una  certa  fum« 
ma  ipecìfìcata,  impetrò  dall’ Imperadore  la  grazia  della  pena,  e 
celebrò  con  edraordinaria  pompa  nella  Chiefa  di  S.  Domenico 
refequie  già  dette,  il  che  fu  il  primo  feme  dell’odio,  che  nao 
que  tra  lui , e ’l  Viceré , il  quale  ( come  fu  creduto  ) aveva 
&tta  quella  prammatica  appella  per  impedimento  cT  elfo . 

Il  Re  Francefeo  intanto  avendo  udita  la  nuova  della  vitto» 
ria  di  Cercfola,  fì  era  fommamente  rallegrato  , e perciocché 
Icntiva  il  grande  apparecchio  di  guerra  che  l’ Imperadore , ed 
il  Re  d’  Inghilterra  gl’  ordinavano  , fece  difegno  di  raddoppiar 
gente  alToldata  in  Italia,  acciocché  i Tuoi  Capitani  nel  Piemon- 
te travaglìaffero  in  modo  le  cofe  dell’  Imperadore , che  poteffe» 
ro  poco  le  fue  forze  nei  confini  della  Fiandra  contra  di  lui , c 
con  gran  celerità  fpedl  Pietro  Strozzi , che  partito  per  la  via 
de’  Svizzeri  arrivalle  io  Italia  , e alla  Mirandola  , eh’  era  alla 
divozion  di  Francia , afibldafle  da  dieci  mila  fanti  con  feorta 
de’  cavalli , e gli  conducefle  in  qualche  modo  nel  Piemonte  per 
con^iungerli  con  Tuoi . Lo  Strozzi  con  fomma  vigilanza  pafla» 
to  in  Lombardia  aflbldò  dei  proprj  danari  ( tardando  i pagato» 
ri  del  Re  avvenir  con  elTt  ) fettemila  fanti  Italiani  , con  una 
compagnia  di  cavalli  condotta  dal  Conte  Giorgio  Martinengo 
uomo  molto  valorolb.  In  qtiefto  medefìmo  tempo  in  Roma  il 
Duca  di  Somma , il  Conte  di  Pitigliano  , e molt’  altri  con  da» 
nari  de’ Cardinali  Francefì  asoldavano  gente  per  condurli 
Lombardia , e congiungerle  con  Pietro  Strozzi  j e dall’  altra 
banda  gli  ailèzzionati  Baroni  di  Roma  all’  Imperadore , come 
arano  Marzio  Colonna  , e Giuliano  Cefarini , affoldarono  con 
(Tanari  de’ Cardinali  Imperiali,  e con  alquandi  mandati  dal  Vi» 
ceré  di  Napoli  alcune  altre  compagnie,  per  ire  a loccorrefe  il 
Marehefe  del  Vado,  podo  in  gran  travaglio  per  efferfi  verfo  il 
Piemonte  il  Campo  inimico  ingroffato,  e fentir  che  un’ altro  le 
gliene  apparecchiaSe  da  baSo.  Ma  gli  fu  di  mirabile  ajuto  la 
provHione , che  in  qiieda  necefCtà  gli  fece  Colmo  Duca  di  Fi» 
renze , che  avendo  asoldati  due  mila  fanti , gli  H mandò  fu  le 
galee  per  la  via  di  Genova,  con  che  rimafe  il  Marehefe  mol- 
to coofolato , e fece  onor  grande  a Otto , e Federico  di  Mon» 
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nlfefla  fuga  < falvandofi^  per  bontk  de’  cavalli  Pietro  Strozzi 
con  Flaminio  dell’ Angùillara  fuo  cognato,  e furon  fatti  molti 
legioni , fra’  quali  fu  il  Conte  Giorgio  Martinengo  Capitano 
de’ cavalli,  ed  il  Duca  di  Somma,  il  quale  fu  per  opra  dd 
Principe  di  Salerno  falvato  , eh’  effendo  fuo  parente , dubitò 
che  venendo  in  man  del  Marchefe  non  fofle  forzato  per  ordine 
dell’  Imperadore  farlo  morire,  e il  medeCmo  beneficio  fu  fatto 
al  Conte  di  Capaccio. 

Eflendofi  Pietro  Strozzi  falvato  nelle  terre  vicine  tenute  per 
i Francefì,  e quivi  avendo  fatta  aduqanza  di  alcuni  cavalli,  e 
fanti  delle  reliquie  del  fuo  campo,  col  mcdefimo  pericolo  , e 
maggior  fé  ne  pafsò  con  una  groifa  banda  a cavallo  di  nuovo  in 
Piacenza  in  tempo  che  per  la  ftrada  dritta,  eh’  egli  fece,  non 
era  più  foldato  alcuno  de’  nemici,  e quivi  avendo  aflbldata  al. 
tra  gente  , in  numero  di  Tei  mila  paflàndoienc  per  le  montagne 
di  Genova  nella  Valle  di  Pozzevera , fenza  contrailo  alcuno  per. 
venne  a Montoglio  Callcllo  dei  Fiefchi,  effendogli  per  tutt’ i luo- 
chi  abitati  amminiflratagli  vettovaglia  per  luci  danari,  di  quà  fee- 
le  nel  Piemonte,  occupò  Alba  , attendendo  dopo  in  quello  luo. 
go , e nel  contorno  a tillorar  le  fue  genti  della  fatica  del  lun. 
go  camino. 

In  quelli  medefimi  giorni  é era  Pirro  Colonna  convenuto 
con  i Francefì , e refo  lor  Carignano , più  non  potendo  tenerli, 
e fu  falvato  egli  con  i fuoi  con  condizione , che  nìuno  per 
quattro  mefi  poteffe  fervir  1’  Imperadore  ,~e  che  Pirro  dovefse 
ire  a metterfi  in  poter  del  Re  di  Francia,  dov’egli  andò,  e fu 
amorevolmente  ricevuto  da  lui , e dopo  1’  averlo  tentato  che  l’ 
avefsc  voluto  fervire  proferendogli  buone  condizioni,  non  aven- 
do egli  voluto  accettare,  le  ne  parti,  avendo  dal  Re  ricevuti 
alcuni  doni. 

Batbarofsa  che  colla  Tua  armata  fe  ne  flava  tanto  oziofo  in 
Tolone  fece  pregare  il  Re,  che  gli  concedeife  di  potere  ire  ad 
aflalure  le  riviere  di  Spagna  di  nuovo  , dove  1’  avrebbe  vendi- 
cato dell* Imperador  fuo  inimico,  ma  il  Re- ch’era  di  Tua  na- 
tura pictofo,  ni  volea  veder  perdita  di  Crifliani  , di  che  avelie 
a render  ragione  a Dio , e a farfi  odiofo  al  mondo  , non  glie 
lo  volle  permettere,  anzi  ricordatoli  della  promeOa  fatta  a So. 
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limano  di  rimandarli  Tarmata  quella  (late,  dopo  T aver  fatti  i 
Barbarofla  molti  notàbili  doni  , ed  anco  donato  a tutti  quei 
Capitani  de’Giannizzcri  , lo  licenziò  , mandando  con  eflb  lui 
Leone  Strozzi  al  Gran  Signor  cosi  per  ringraziarlo,  e portargli 
alcuni  doni,  come  anco  perchè  riledeffe  Ambaiciadore  prelTo  di 
lui  , e lo  pregò  che  non  dovefle  per  viaggio  rooledare  alcuna 
riviera  de’fuoi  amici,  e prticolarmente  de’  GenoveG  , e con 
quello  partì  Barbarofla  da  quel  porto , cflendoG  (gravato  il  Re 
d’  un  gran  pefo. 

Barbarofla  gli  oflérvò  quanto  gT  avea  promeflb  , e giunto  a 
Genova  fu  molto  prefentato , ed  onorato  dagl*  Ambafciadoti 
che  gli  mandò  il  Doge , e feguendo  il  fuo  viaggio  giunfe  a 
Piombino  , e qui  mandò  in  terra  un  fuo  al  Signor  di  eflp  , 
pregandolo  a volergli  reflituire  un  giovanetto  fchiavo,  chiamato 
Salerò  ch’era  in  poter  fuo,  Ggliuolo  di  Sinam  un  Capitano  di 
mare  eccellente  di  Solimano  amico  fuo,  promettendogli  che  ria« 
vendolo  egli  , era  per  riguardar  quella  lua  riviera  , altrimenti 
gl’  avrebbe  dato  il  guaflo  , ma  quel  Signore  mal  eonGgliato 
gli  rifpolc,  che  non  poteva  farlo,  perchè  era  già  fatto  Crilliano 
Saleco , di  che  fdegnato  oltre  modo  il  Barbaro  , mife  le  genti 
in  terra,  e fece  nel  fuo  paefe  col  ferro,  c col  fuoco  orw  ro» 
vina,  pigliando  molte  pecione,  onde  tardi  avveduroG  del  fuo  er< 
rore,  gli  rimandò  Saleco  all’armata  onoratamente  veflito,  e il 
Barbaro  cefsò  di  più  moleflar  cofa  veruna  di  quel  iuo  territo* 
rio.  SpingendoG  poi  più  oltre,  prefe  porto  Hercole  , dove  , e 
per  quel  contorno  prelc  più  di  fette  mila  anime  , e paflando 
fenza  toccar  luoghi  della  Chiefa,  arrivò  a Ifchia  , dove  avendo 
fatto  fmontar  gran  numero  di  Turchi,  pofe  in  rovina  tutta 
quell’  Ifola  dalla  Città  principale  impai , polla  in  fortezza  nell* 
alto  di  un  monte , dopo  entrò  nell’  Ifola  di  Precida  , ove  fece 
anco  gran  danno,  faccheggiò  T Ifola  di  Lipari,  ed  avendo  volu- 
to efpugnar  Fazzuolo  fu  foccorfo  da  cavalli,  e fanti  mandati  dal 
Viceré,  e dopo  l’aver  danneggiata  in  quanto  potè  la  Calabrie 
le  ne  tornò  verfo  Levante. 

Mambrino , ancorché  quanto  ferivo  lo  cavi  dal  Giovio  , . fa- 
cendo delle  f^ìte  inciampate  dice  , che  Barbarofla  giunfe  • 
Fiombioo,  c che  quivi  fdegnato  col  Signor  di  quel  lut^  fece 
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io  terra  gran  mina:  e pur  fi  vede  nello  fiefTo  GiovIo,che  tut- 
to quefio  fu’all’lfola  dell’  Elba  , e non  a Piombino  , eh’ è in 
terra  ferma.  Dice  di  pili  Mambrino,  che’l  giovane  reftituito  a 
BarbarofTa  aveva  nome  Saleco , il  che  per  lo  già  detto  autore 
non  appare.*  ma  dicefi  bene,  che’l  garzone  fu  menato  a Bar- 
baroda  dà  Saleco,  il  qual  Saleco  era  un  Corlàle  famofo,  come 
fi  può  vedere  più  volte  nel  citato  Autore  all’imprela  di  Tuni- 
fi.  Fartitofi  BarbaroiTa  dall’Elba  andò  a Telamone,  il  qual  luo* 
go  prefe,  e faccheggiò,  il  che  anco  fecero  i Turchi  a Montea- 
no  luogo  dentro  terra  otto  miglia.  Prefe  poi  BarbarofTa  Porto 
Ercole,  e lafciando  (lare  Orbctello,  fi  voltò  all*  (fola  del  Giglio, 
dove  fece  come  negl’ altri  luoghi  un  gran  numero  di  perfone 
fchiavi.  Avrebbe  fatto  il  medefimo  a Cività  vecchia:  ma  ie  n* 
afienne  pregatone  da  Leone  Strozzi.  Quindi  pervenuto  ad  Ifchia, 
che  fu  il  ventìduefimo  giorno  dei  mele  di  Giugno  1544.  sfo- 
gò tutta  la  fua  rabbia  a danno  di  quell’  Ifola  . AfTali  medefi- 
mamentc  Procida,  ed  entrato  nel  golfo  di  Pozzuolo  mandò  Sa- 
leco famofo  Corlale,  come  dianzi  dicemmo,  con  una  parte  dell’ 
armata  a batter  con  l’artiglierie  le  mura  di  Pozzuolo , per  tentar 
di  pigliarlo.  Ma  vi  corfe  D.  Pietro  di  Toledo  in  perfona  con 
infinita  gente  da  Napoli,  che  fu  caufa  di  far,  chc’l  Barbaro  fi 
ritraeflc  daH’imprefa,  e pafTando  al  dritto  di  Capri  con  inten- 
zione di  gire  a dar  il  guado  ad  Amalfi , ed  a Salerno , gl’  era 
iempre  alla  coda  Giannettino  Doria  con  venticinque  galee,  che 
di  lungi  li  travagliava  la  retroguardia  con  le  artiglierie.  Salvò 
Salerno,  ed  Amalfi  una  burralca  levatafì  da  Maedro,  che  sba- 
ragliò l’armata  cacciandola  di  là  da  Palinuro  , la  quale  aflalà 
le  riviere  di  Calabria  , e fra  gl’  altri  luoghi  d’  elTa  fe  notabit 
danno  alla  terra  di  Cariati  . Quindi  poi  carica  di  molta  preda 
pervenne  a Lipari , ove  con  quaranta  pezzi  grolfi  d’  artiglieria 
battendo  la  Città  la  prefe  , menandone  fchiavi  da  fette  mila 
anime.  Fu  l’opportuniffimo  giovamento  di  quell’ improvifa  bur- 
rafea , mofTafi  in  tempo  chiaro  e tranquillo,  attribuito  dagli 
Amalfitani  a’ meriti  dell*  Apodolo  S.  Andrea,  il  cui  facratilfi- 
mo  corpo  in  quella  Città  con  molta  riverenza  fi  conferva-  ; ed 
in  memoria  di  ciò  guardano  in  ciafeun’  anno  quel  di  , eh’  à it 
27.  Giugno,  per  fedivo  e folenne.  Imperocché  affermano  elfi, 
- Ppp  2 che 
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che  menfre  impauriti  afpettavano  d’aver  a vedere  quella  lor  Citw 
tà  miferabii  preda  de’ Barbari,  non  sì  tofto  l’armata  fu  a vifta 
d’efla,  che  fi  levò  quel  temporale  tanto improvifo , e fiero,  che 
ributtandola  altrove  le  fece  grandiffimo  danno,  di  che  furon 
llimonj  gl*  infiniti  peui  di  tavole  rotte  , i barili  , ed  altre  (!• 
Olii  cofe,-che  per  molti  dì  furon  veduti  andar  nuotando  per 
quel  mare. 

Ma  è da  notar  in  quello  luogo  la  fciocchezza,  che  non  pof- 
io  far  di  non  dirlo , di  Mambrino  , il  quale  avendo  dinanzi 
a^’ occhi  l’efempio  del  Giovio,  che  fcrive  così  minuta,  ed  or> 
dinatamente  qudfla  navigazione  di  Barbarofia  , non  ha  faputo , 
o non  fi  è curato  d’avvalerfene . Pecchi  dopo  aver  detto  , che 
danneggiò  Procida,  Ifola  proprinqua  a Pozzuolo , dice  che  fac< 
cheggiò  Lipari,  la  quale  i poco  men  che  in  Sicilia:  da  Lipa« 
ri  torna  a Pozzuolo , e da  Pozzuolo  lalta  in  Calabria  : ma  non 
è maraviglia,  poiché  nel  trattar  delle  colè  di  Napoli  fi  vede, 
eh’  egli  a Icritto  a cafo  < 

roseo.  ' In  quell’anno  medefimo  avendo  Fraocefeo  Tovaiv  Capitano 
della  guardia  della  Goletta  , ricevuta  da  Amida  nuovo  Re  di 
T unifi  danari  per  pgar  la  guardia  della  Goletta , e un  fuo  figliuo- 
lo per  (latteo  per  legno  della  triegua,  con  fperanza  di  pace,  ed 
amicizia  futura,  con  efibirri  tributario  deil’Imperadore  com’era 
fuo  padre , fi  moffe  a far  nuovi  difi^ni , mo(Ìb  , o perchè  gli 
parelTe  che  quel  Re  aveffe  fatto  carico  all’  Imperadore  in  aver 
prefo  in  quel  modo  quel  R^no,  o pur  con  fperanza  di  cavar» 
ne  qualche  particolar  commodo , perciocché  era  di  fua  natu- 
ra avido  d’  avete  , determinò  di  ajutare  che  fi  creaGe  oo  Re 
nuovo  di  Tunifi,  mentre  Amida  fi  era  allontanato  da  Tu- 
nifi  , e gito  a Biferta  , il  quale  nuovo  Re  ( della  linea  pe- 
rò Reale  ) avelTe  a regnare  in  Tunifi  a divozione  deU’Im- 
peradore  , e mandò  a chiamare  fecretamente  Abdamalech  fra- 
tello di  Muleaffem  , dandogli  fperanza  di  farlo  Re  , il  qua- 
le ficcome  era  d’  ingegno  , e di  corpo  vivace  molto  , non 
mancò  a (e  illeflb  in  quefia  sì  bella  occafione,  che  partitofi  dal 
paefe  degl’  Arabi  dove  dimorava  in  quel  tempo , fe  nd>.^vcnDe 
• trovarlo  alla  Gofetta  con  ferma  fperanza  di  ottenere  quel 
Regno , avendogli  pih  Afirolt^hi  AraÙ  dertO)  eh’  egli  in  ogni 
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modo  dove*  effere  Re , m»  che  predo  poi  dove»  morir  nel  Re- 
gno. Quivi  avendo  infiemc  concertato  il  modo , rimandò  il 
Tovare  il  figliuolo  di  Amida  a TuniG  , perciocché  era  di 
patto,  che  qualunque  volta  che  il  Tovare  aveflc  voluto  romper 
la  triegua  eh’  era  fra  loro  , gli  doveffe  rimandare  il  figliuolo 
ftatico.  Dopo  avendo  Abdamalecb  un  gran  fquadrone  di  Ara- 
bi  con  eflb  Idi,  e fpintoG  a una  porta  di  TuniG,  vi  entrò, 
non  avendo  molta  refiftenia  da  que’  di  dentro , che  davano  Ipro- 
vidi,  e penfavano  eh’  egli  con  quelle  genti  fblTe  Amida,  che 
foffe  tornato  da  BiferU  , e finalmente  fu  da’  cittadini  falutato 
Re,  ed  egli  avendo  principalmente  podo  prigione  il  ^liuolo 
d’  Amida  già  dMco  de’ Spagnuoli,  mandò  dell’erario  d Ami- 
da per  parte  delle  paghe  fue  fei  mila  ducati  d’oro  al  Tovare 
per  le  paghe  de’Spagnuoli  della  Goletta,  convenendoG  di  pagare 
con  le  medefime  condizioni  il  tributo  all’ Imperadore , che  gli 
pagava  Mulcalfem.  £ di  U a trentafei  dì  venne  a morte,  cosà 
verificò  la  profezia,  e pronodico  di  quelli  Adrologhi  che  gli 
lo  aveano  predetto,  c fu  fcpolto  con  rcgal  pompa.  E gl  ami-, 
ci  fuoi  , con  r eforto  del  Tovare  crearono  Re  Maometto  luo 
figliuolo  di  età  di  dodici  anni , perciochè  era  così  giovanetto , 
nacque  nel  governo  di  effo  rottura , fra  quedi  amici  del  padre 
mentre  Amida  dolente  fe  n'andava  difperfo , e fi  era  ridotto 
io  cafa  del  Signor  del  Zerbi.  Ottenne  dal  Re  fanciullo  Mu- 
leaffem  di  eflcr  cavato  della  prigione  afpera , dov’  era  dato 
podo  dal  figliuolo,  e di  effer  meffo  in  un  tempio  molto  riguar- 
dato da  Mori,  e venerato,  quindi  poi  le  n’a^ò  alla  Goletta, 
con  fua  grandiffima  ventura,  perchè  tornò  poi  Amida  fuo  fi- 
gliuolo nel  regno  , pigliata  l’  occaGone  delle  fceleragini , che 
commetteano  i tre  Govcrnadori  del  Re  Giovanetto , onde  i 
cittadini  ve  lo  defideravano  , e delle  prime  cofe  che  fece  fu 
domandar  del  padre  per  ammazzarlo,  ufando  gran  crudeltà  con- 
tea tutti  gli  amici  di  Abdamalech  , e G arrabbiava  , per  ener* 
gli  fcampato  dalle  mani  il-  Re  giovanetto.  Fu  finalmente  il  Re 
Muleadiem  trafportato  nell’  lidia  di  Sicilia,  ove  il  fece  1 Impera- 
dor  lèmpre  nodrir  con  tutt’  i fuoi  per  pietà , lempre  dolcndou 
quello  Re  di  elTer  flato  affalfinato  dal  Tovare,  perchè  avendo- 
gli dato  ia  cuflodia  gran  quantità  di  danari  , non  gli  li  potè» 
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ricacciar  di  mano  io  ^uefta  Tua  Mccfiiti. 

Si  afpettava  quefi’anno  grandiflÌTia  guerra  nella  Francia  peni 
chè  avendo  Tlmperadore  quietati  i tumulti  del  Duca  di  CI» 
ves  , e non  efTendo  rumore  alcuno  di  movimenti  tti  Turchi  in 
Ungheria , e trovandoli  in  l^a  i col  Re  d’ Inghilterra  , aveva, 
ferma  fperanaa,  che  ufcendo  Arrigo  verfo  Bologna,  e gl’  altri 
luoghi  del  Re  di  Francia  in  Piccardia , o in  Normandia  • 
muover  guerra  a’  Franccfi,  egli  con  lo  sforzo  Ino  l’avrebbe  tra- 
vagliato verfo  Parigi  in  modo  che  io  avrebbe  fcacciato  dal  Re* 
gno.  Il  Re  Francelco  all’incontro  che  gih  fopra  tutt’  i difegni 
animici,  non  turbandofi  punto  , fì  apparecchiava  alia  difeia, 
e gì^  aveva  in  Italia  un’elercito  in  elTere  gaglardo  più  del  ne* 
nuco , col  quale  Iperava  travagliar  tanto  le  cole  dell*  Impera  do* 
re , che.  ntentre  gl’  avelie  cercato  di  torgli  la  Francia  indarno^ 
avelie  egli  perduto  il  Ducato  di  Milano,  con  tutto  il  refto  del 
■Piemonte,  Aveva  rimperadorc  ragunata  una  malfa  di  venti* 
quattro  mila  Tcdelchi,  e lette  mila  fanti  Spognuoli  di  brave 
genti  , i quali  Tedefchi  erano  condotti  da  jidarlÌB^-Rcdènio,  e 
Guglielmo  Furftembeigo,  ma  dei.  ÌVin^i'. v’  aveva  il  Duca 
Maurizio,  e il  Marchele  Alberto  dì 'Brandemburgo.  Aveva  poi 
da  fettemila  cavalli  Boigi^noni,  Fiamenghi,  c Tedefchi,  com* 
putativi  jfettecento  cavalli  Spagnuoli , e non  11  fervi  d’  Italiani 
in  quella  guerra,  perchè  il  Re  di  Francia  aveva  feco  il  fior  di 
efli  cosi  predo  di  lai,  come  in  Piemonte,  ed  alcune  compagni» 
ne  aveva  il  Re  d’ Inghilterra , ma  li  trovava  cinque  mila  Fia« 
menghi  a piedi  in  cambio  loro.  » •}  ^ 

Con  quello ‘efenito  cosi  potente  l’ Imperadore  dopo  l’ aver 
dato  l’ or^ne  della  moda  al  Re  d’ Inghilterra  , fi  roolfe  egli 
verfo  Lucemburgo  per  veder  di  riaverlo,  quantunque  l’avedero  i 
Francefi  fortificato  tanto,  che  pareva  inelpugnabile  col  gran  pre- 
fidio  che  di  continovo  vi  teneva.  /v< 

' Il  Re  di  Francia,  o che  non  fperade  qudia  guerra  da  Ai- 
mar  tanto,  o pur  perchè  non  avtflè  fpie  degl’  ai^amenri  dell’ 
efercito  Ce&reo  j non  , pareva , eh’  avede  anco  in  eder  corpo  d’ 
elefcito  alcuno T'febbcae  aveva  incapairati  quattro  mila  Svizzeri 
che  non  avean  le  non  a muoverfi , e aveva  già  in, Francia  lèt* 
le  mila  Itidiani  di  fiorita  gente  con  cioqup  mila  Guaiconi , cd 
' .)  1 anco 
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anco  in  guarnigione  di  quattro  mila  TedcTchi  avuti  ai  Tuo  fer* 
vigio  per  contrahando,  e contra  l’ editto  fatto  dall’ Imperadore , 
e dalle  terre  franche,  che  ninno  poteflc  lenza  gran  pena  ire  a 
fervir  nella  guerra  Francefc. 

L’  Imperadore  fpingendo  con  preliezza  il  Aio  efercito  injiao< 
zi  già  che  làpeva  , che  il  Re  non  era  con  eliercito  alcuno  in 
quei  conAoi,  D.  Ferrante  Gonzaga  fuo  Luogotenente  pervenne 
coll’avanguardia  a Lucemburgo  , dov’  cflendo  in  guardia  Capù 
tano  di  poco  valore,  non  fopportò  molto  Tafledio,  che  fi  refe 
con  grande  allegrezza  di  Celare  ^ per  aver  racquiliato  un  luogo 
di  tanta  importanza,  e feguendo  poi  oltre  frele  colla  medeAma 
fortuna  Comerfi,  e Ligni.  Di  che  A Ipaventarono  gioiti  Fran« 
ceA  , ed  il  Re  traile  fuori  le  fue  genti , avendo  comandati  a 
Rerebans  di  tutt*  i feudatari,  follecitando  gli  Svizzeri  a venire, 
i quali  non  erano  anco  entrati  nella  Francia.  L’ efercito  Celà* 
reo  A fpinfe  poi  a S.  DeAr,  dov*  era  il  Landa  valorofo  Fran« 
cele,  che  avea  l’anno  innanzi  con  tant’  ardire  difefo  LandrcA  , 
cd  eflendo  queAo  lur^o  battuto  , e conqualTato  molto  dall’  ar< 
tiglierie  nemiche,  egli  che  A era  riparato  ben  dentro , loAenne 
raflalto  con  tant’  animo,  che  avendo  uccifi  una  inAnita  di  Te* 
delichi,  e di  Spgmioli , fra’quali  furono  uomini  molti  legnala- 
ti , gli  ributtò  addietro,  ma  di  h a poco  mori  il  Landa  d* 
una  artiglieria  dopo  1*  aver  morto  di  fuor’  il  Principe  di  Oran« 
ge , e molti  uomini  famoA  , e rcAando  in  fuo  luogo  il  Sanler* 
ro,  IbAenne  quell’ alTedio  con  gran  valore:  perchè  O.  Ferrante 
veduta  la  gran  perdita  fatta  ncU’aflalto  paflato,non  voleva  piìi 
porre  in  pericolo  i fuoi , ma  volendo  oprar  le  mine  fu  di  là 
contraminato , cosi  la  cofa  A ridulTe  a un’  alfedio , nel  quale 
perfeverando  l’ Imperadore  ebbe  avilò  , che  Brifacco  Capitano 
del  Re  era  vicino  con  una  gran  banda  di  cavalli , e fanti , 
cercando  occaAone  d’  alfaltar  con  qualche  vantarlo  il  luo  cam* 
po,  e dar  foccorlb  agli  aflediati.  Ma  avendo  l’ imperadore  man* 
datagl’  incontro  una  gran  cavalleria  , di  Spagnuoli  , e Tede* 
Ichi , rompè  Brilacco  , che  non  poteva  Rare  al  paragone  con 
due  mila  fanti  fra’ Italiani,  e Francefi,  che  riceverono  gran  ro* 
vina , e mortalità  della  cavallerìa  Tedefca,  e da  un  Colonello  di 
lètte  mila  fanti 'Alemanni , che  loc  fopragiunle  addoRo.  Di  que* 
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fla  nuova  fi  attrìftarono  nolto  i Francefi  aSèdiati  ancora  che  San»' 
ferro,  che  non  aveva  prefTo  di  loro  l’autorità  che  aveva  il  Lan* 
da  , gli  confortalfe  a dover  Har  ibrti  , c collanti.  Ma  pcrcioc» 
cbè  cominciava  a mancar  dentro  la  vettovaglia , e la  polvere  , 
dopo  alquanti  giorni  iii  rilbluto  dentro  , di  renderli  quando  li 
follerò  avute  dal  nemico  buone  condizioni . Sanferro  mandò  fu» 
ri  Ambafciadori  perciò  , e le  condizioni,  che  poqxmeva  era* 
no  quelle,  che  potelTer»  ufcir  iiiori  con  tutto  l’aver  loro, e eoo 
tutta  r artiglieria  e bandiere  Ipiegate , rendendogli  la  terra  , 
quando  in  termine  di  un  mefe  non  foflero  llati  quei  di  dentro 
foccorfi  dai  Rcf  ma  non  piacendo  all’imperadore,  furono  man- 
date dentro  lettere  contrafatte  per  le  quali  pareva  che  Mon- 
fignor  di  Ghifa  gl’  avvìfava , che  non  potean  q>erar  foccorfo  al- 
cuno dal  Re,  onde  credeinlolo  Sanferro,  rimandati  alcuni  ftiora 
conclule  1’  accordo , che  le  in  termine  di  dodici  dì  non  aveva 
foccorlo  fi  rendelTc , con  condizione , che  poteflè  portare  feco 
due  pezzi  d’artiglieria  a fua  lecita  con  tutte  T avere , e 1’  armi 
dei  loldati , c in  quello  modo  non  giungendo  a;uo>  alcuno  li 
refe  al  fuo  tempo  Sanferro  iervandolì  da  una  parte,  e l’altra  le 
condizioni  convenute;  t*.  * 1 

Erano  al  Re  in  quello  mezzo  fopraggìunte  le  fanterie  ck  i 
Svizzeri , ed  alcune  altre  compagnie  vecchie  di  Guafeooi  eoo 
altre  Italiane  in  modo  , che  poteva  Rare  al  paragone  in  cam- 
pagna. Dall’ altra  banda  l’ Imperadore  dcGgnò  d’acquillar  Scia- 
lonc ancora  che  fapefle  elfer  ben  munito  ài  gente , e di  vetto- 
vaglia, dopo  con  animo  di  venir  a giornata  col  Re  veduto  it 
fuo  ciiazito  inanimato  a farlo,  fi  fpinlè  all’Afpemetto,  il  quale 
avendo  prefo , quivi  reficiò  il  fuo  elercito  colla  molta  vettova- 
glia che  v’avea  trovata , e non  tardò  a comparire  il  Re  con  il  fuo 
efercito  a villa  fua  , non  eflendovi  in  mezzo  fra  l’un  campo  , 
« r altro  fe  non  il  fiume  Matrona , che  non  fi  poteva  palTac 
a guazzo,  e mentre  Guglielmo  FurlVembergh  Capitan  de’ Tede- 
fchi,  per  odio  grande  che  aveva  coatra  il  Re,  andava . cercan- 
do la  notte  il  ^uado  del  fiume,  con  animo  d’  attaccar  il  fatto 
d’armi,  fu  da  i.cofcMori  del  Re  prefo  con  alcuni-  pochi  fu  1’ 
altra  riva , e condotto  al  Re  , per  la  perdita  di  quell’  uomo  lì 
a&ccò  alquanto  l’ animo  deli’  Imperadore  di  venir  a battaglia , 

che 
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clic  molto  confidava  in  lui^comift..  in  uomo  pratico  nelle  rufé 
della  Francia  avendo  militato  lotto  il  Re  gran- tempo.  • <( 

La  prefa  di  tanti  luoghi,  ed  il  fentirri  f Impetadore.tnarciae 
ool  fuo  elercito  ioaaozii,  mentre  il , Re  d’ In^I  terra  era  col 
(no  cfercito  accampato  a Bolt^na  , fece  ' divulgar  una  nuova 
in  Parigi , che  Celare  vtttoriole  (e  ne  veniva  col  campo  xiritto 
a guella  Città,  onde  (u  la  rivolta  ^ e U paura  tale , che  ognu< 
no  imbarcate  le  più  care  cole  , che  éveva  nei  battelli  , fi  ap« 
parecchiava  di  fi^ir  per  la  Senna  verlb- il  pacie  baffo  di  Nor- 
mandia, e giàimolte  famiglie  erano  a Porfi,  di  quà  (landò  a 
vedere  gùel  che  fuccedeva-,  t tanta  era  la  paura  negl’  animi 
dei  cittadini,  « Borghefi  di  quella  Città  , che  pareva  che  già  i 
Spagmioli  foffeto  nei  Bórghi,  ni  in  tanto  popolo  fi  trovava  uo- 
mo , che  iaceflè  4cfta , quando  gli  fcolari  .fcxalKeri  adunatifi  in- 
Seme,  avendo  prefe  1’ atmi  in  numero  di  (ettemila  , fi  mileio 
alla  difefa  della  Città  , (otto  la  guida  del  figliuolo, di  Sergiano 
Caracciolo  Principe  (cacciato  da  Mdfi , giovane  valorofo , il 
quale  cominciando  a partir  le  guardie  di  quella  gioventù  , con* 
iortò  in  modo  gl’  animi  di  tutti-,  che  celiò  - quella  tumultuofa 
fuga,  miffiaaumente.^'Cfliendo  venuto  avvilo, che  il  Re  con  srofib 
elercito  era  a fronte  afrlnmaiemu^  .f  „che.  tuttavia  da  ogni'Mnda 
gli  giungeva  (bccorfo , e che  •*  crpiMò-gente  -iitfarpoAe  per  far 
pace  fra  l’ Imperadòre , ed  il  Re , (ra  i qtnfi  c^  ia  piure-  fi^ 
tita  , chi  per  un  ri(petto,,.e  chi  per  un’altro.  E quella  nuova  no* 
era  (alfa,  ed  era  frau  l’origine,  che  alcnni  del  configlio  delPIiQ* 
peradore  fi  erano  lafciati  intendere  ^ che  Cefare  era  pentito  di 
efferfi  innanzi  in  quella  guerra  per  la  mcrtalità  eh’  antevedeva 
dover  nafccre  nel  (atto  a arme , eh’  era  per  farfì  -,  e che  le  il 
Re  aveffe  mollrato  aver  voglia  d’  accordo  vi  l’  avrebbe  trovato 
inclinato,  ed  avendo  alconi  Minillri  del  Re  dategli  orecchie  , 
vennero  finalmente  a praticar  la  pace,  e ficcome  amendue  que- 
lli Principi  temevano,  noni  fu  difficil  molto  il  cobcludeila,  petw 
chè>|emeva  l’Imperadore,  che^effendo  già  nel  cuor  della  Francia 
col  Tuo  efaccito,  le  per  lorte  nella  giornata,  che  fi  apparecchia- 
va di  fare,  foflè  reRato  perditore,  non  era  per  (camparne,  o di 
morte,  o di  prigionia,  ed  il  niedefiaio  farebbe  a tutto  il  fuo 
campo  avvenuto,  oloc  che  le  il  Re_ trattenendofi  io  teneva  a 
T»m.IL  bada, 
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bada  , era-  così  efaufìo  di  denari  , che  piìi  non  potea  mantenerli 
in  campagna , e a tanta  elìremità  fi  era  ridotto^  che  gii  i Te» 
defchi  ie  gli  erano  amnaotmati  , che  volevano  le  paghe , che 
avanzavano,  prima  che  pafTalfero  pili  oltre,  U qual  tumulto 
avea  egli  col  prelentarfi  loro  quieto,  prometendogli  la  fua  fede, 
che  in  breve  farebbon  (iati  pagati  : fi  vedeva  poi  mancar  la 
vettovaglia perciocché  il  Re  avea  fatt’ abbruiciare  alTintorno  , 
e già  fi  pativa  molto  nel  campo,  ed  all'  incontro  il  campo  del 
Re  aveva  abbondanza  d’  ogni  cofa,  avendo  dietro  le  (palle  una 
Città  di  Parigi,  ove  da  tutte  le  bande  ci  concocrevano  vivan» 
dieri  con  vettovaglia  per  portarla  al  luo  campo.  Dall’altra 
banda  dubitava  il  Re,  che  le  per  mala  (otte  fofle  (lato  perdi» 
tene  di  quella  battaglia,  non  folamente  1*1  Imperadore  fi  (àrebbe 
impadronito  di  Parigi,  ma  cangi  un  geodofi  con  le  forze  d’ In» 
ghilterra  fi  (àrebbe  potuto  impadrooir  della  Francia . Fu  final» 
mente  conclufa  la  pace  con  participazione  del  Re  d’ Inghilterra, 
che  folTero  fra  loro  due  fpenti  totalmente  gl'  od)  antichi  , e 1* 
Imperadore  prometteva  di  dare  al  Duca  d’Orliens  la  (ha  figlino» 
la,  che-aveva  in  Spagna  colla  dote  della  Fiandra-,  o quando 
pur  quello  matrimonio  non  feguifle , dar  al  medefimo  Duca  una 
ligi iuolai  del  Re  Fernando  fuo  fratello,  dandogli  in  dote  il  Du» 
cato  di  Milano , c (opra  di  qual  dei  due  prtiti  s’  ave(fe  a ri» 
iolvere  domandò  1’  Imperadore  termine  un’  anno , con  condi» 
zione  anco,  che  fe  dandogli  la  nipote,  gl’  avelTe  avuto  a dar 
in  dote  il  Ducato  di  Milano,  l’ Imperadore  s*  avelTe  a ritener 
in  mano  le  fortezze  del  caficUdi  Milano,  e quel  di  Cremona, 
fino  a tanto,  che  fbflTe  di  loro  nato  figliuolo  alcuno,  ed  allora 
fi  folfe  dal  Re  refiituito  al  Duca  di  Savoja  tutte-  le  terre  del 
fuo  Ducato , con  patto , che  il  Re  fimilmente  fi  riteneffe  le 
fortezze  di  e(To  Stato  di  Savoja,  finché  dall’  Imperadore  folTero 
fiate  ritenute  le'  fortezze  di  Milano  iopradette,  e che  nei  confi, 
ni  della  Fiandrà  fi  refiituilTero  da  una  banda  4. e l’altra  tutto 
quel  che  fi  folTe  occupato  1*  un  dall’  altro , dopo  la  trìegua  di 
Nizza . > •' 

Quella  pace  fermata  nel  Cafiello  di  Crìpino  a’ 18.  di  Set- 
tembre Panno  1544-  diede  grand’  Negrezza  a 'tutta  la  Fran» 
eia,  la-TlMidra^  e <t’ Italia  particolarmente-,  perché  fi  (perava 
,.ji!  , . . eoa 
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con  qatHo  parentado-,  dover  ^eflér  durabihe  , e 'ferma  , con  che 
t’  aveflero  a fopire  le  tante  guerre,  benché  alcuni  giudicalTero 
che  non  b}Sc  mai  per  oflcrvarla  l’ Imperadore , perché  gli  lareb» 
be  flato  grave  il  perder  la -Fiandra,  c npq  men  grave  privarli 
di  un  Ducato  di  Milano,  che  gl’  era-la^  chiave  , ^ un’altro 
Regno  in  Italia.  . a.r»  -,  ■ i-.~  '•  . . 

Volendoli  r Imperadore  ritirare  in  Fiandra  ,ic  licenziar  1’ efer- 
cito  fece  marciare  il  campo,  c dopo  l’effer  flato  vifitato  dai. 
Duca  d’ Orliens  in  nome  del  Re , fi  partì , e giunto  in  Cam« 
brai  pagb  l’efercito  tutto,  e licenziolio.  •,  v c.. 

> Aveva  intanto,  non  fenza  gran . difpuiccre  del  Re  Francefeo 
Ottenuta  il  Re  Arrigo  d’ Inghilterra  « Bologna  fortìflimo  luogo; 
di  Piccardia,  ch’egli  aveva  tanto  deiìdaato  d’  avere,- e ciò  per-- 
colpa  di  Varveno,  genero  di.Monlìgnor  d’  Ubia,  Governadore 
di  quella  Provincia,  che  glida  refe -non  lenza  lua  granef  io*, 
famia  , e rovina  di  Monfignor  d’j  Ubia  t Tuo  iiioccro  , che  pcr*^ 
dendo  perciò  la  grazia  del  Re,  fu  pollo  prigione , e degradato 
del  luo  governo,  effendo  Cavaliere  molto  (limato , e che  aveva 
nelle  guerre  pallàtc  Tempre  fervilo  onoratamente  il  fuo  Re  . Et 
cercando  il  ,Re  Arrigo  di  pigliar  Montcrolo  luogo  fortiflimo- 
nell’  allèdio  di  cAb  fafM  -tiaaaUiòiiÌEwaauiccie,  e. , dimp  opn  qioUi 
ta  lode  da  eflb  Monlignor  <T  UbMyeè?<ee^jdaHm  con  valorofx; 
gente,  fi  mofle  con' l’ elercito  del  padre  il 
giovane  di  fommo  valore  per  gire  a far  latto  <T  armij  con  qu^ 
Re , e veder  di  ricuperar  jBologna,  dopo  che  fu  indarno  tantalo, 
a rcflimirla,  e far  feqo -col'Rc  :Fcaticefqo  , isa  il  Re  Arrigo, 
veduto  faticarfi  indarno  in  voler  acquillari  Montcrolo e,. che  g(» 
veniva  sì  potente  ibccorfo,  fi  toUe  da  quell’ afiedio,  ma  non  si 
tollo,  che  il  Delfio  non  lo  batteflè  alia  coda  .della  retrt^ar> 
dia,  la  quale  ipt^liò  di  molte  bagnile.  £ per  non  dar  tempo 
agl’ loglofi  dentro  Bolegna.-a  fortifìcarfic-aDdh  a,  dargli  T 
V>,  e prefe  la  parte  di  fotto*  cd  era  alleo  per  prender.,  la  for< 
tezar'coQ  tanto  empito  la  combatteva,  fei.dalle^  piogge,  e cat« 
tivi  t«avpi-.^l! inverno  , che  ne^  veniva,  non  - fbfl^  fiato  iti. 
pedito.,  . - /.;>  «/ji  > .n  . , 

Con  tutto  ciò  fu  afliediata  Bologna,-  non  lì  permettendo  en> 
prar  dentro  pcrlaan  alaunal per.  terra , e fi  diede  ondine  a fartvei 
. ..  Qqq  i aire 
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e nel  Contado  di  Avignone  crefeiuta  l’ erefìa  de'  Luterani , me. 
fcolata  con  altre  erefie,  tanto,  che  fprczzando  di  già  le  am. 
monizioni  de’fuperiorì  ,V  erano  fortificati  gl’  erefìarchi  con  gl’ 
eretici  loro  feguaci,  in  due  luoghi  principalmente  in  Mirando, 
lo,  in  Provenza  paflata  la  montagna  d’  Oppeda  , e Gabrieres 
nel  Contado  Venaifino  lotto  il  monte  di  Valclufa  di  quà  ver. 
fo  Roma,  la  quale-  terra  avevano  per  forza  occupata  al  Signor 
di  quel  luogo,  ed  avevano  quelli  pelfimi  uomini  fatte  due  Ghie, 
fe  chiamandole  Chielie  di  Mirandolo  , e Chieia  di  Gabrieres, 
ove  riducevano  tutt’  i fuggitivi  Cattolici  apollati,  ed  uomini 
di  mala  vita,  i quali  lòtto  pretello  di  continue  predicazioni, 
ed  alcune  affettate  opere  pie  ( come  fogliono  di  lor  natura  fare 
gli  eretici,  ed  ippocriti  tutti  ) infettavano  , e contaminavano 
tutto  quel  paele , in  modo,  che  non  folo  in  Bonios,  Mancr- 
ba , ed  altri  luoghi  vicini  erano  eretici  fecreti , ma  fin  dentro 
la  Città  d’  Avignone.  Commettevano  quelli  fcelerati  lòtto  co- 
lore di  pietà,  mille  infolenze,  che  non  folo  avevano  tolto  Ga. 
briercs  al  Signor  di  elTo  come  fi  è detto,  ma  fprezzata  , ed  of- 
fefa  la  Maellà  del  Principe,  ch’era  Legato  d’  Avigone  , elTen. 
do  fottopolli  alio  Stato  Ecclefiallico  , ricettavano  , ed  accarez. 
zavano  monaci,  e frati  uliciti  dc’loro  Monallcrj,  e Conventi  con 
furti , ed  avevano  di  poco  fragl’  altri  dato  ricetto  a un  monaco 
ulcìto  d’  un  Monillero  di  Certofini , non  molto  lontano  , che 
slratatofi,  aveva  rubbato  un  calice  d’  uro  a’  monaci  con  altre 
cole . 

* Di  quell’ anno  MDXLV.  a’  nove  di  Luglio  nacque  in 
Infpagna  un  figliuolo  al  Principe  D.  Filippo,  a cui  fu  tnelfo 
nome  Carlo  per  rilpetto  dell’ Imperador  iuo  avo:  ma  di  tal  na. 
kimento  non  fi  poteron  fare  i debiti  legni  d’allegrezza,  perchè 
in  capo  a tre  di  venne  a morte  la  Principelfa  Maria  madre  del 
nato  fanciullo,  che  fu  caufa  di  convertire  quella  frefea  gioja  in 
mcllizia.  Ciò  fi -cava  dal  libro  d’Antonio  Ooria. 

• Erano  pian  piano  fattili  licenziofi,  che  non  lafciavano  per 
quel  contorno  praticar  Barigello  per  purgar  il  paele  de’ ladri, 
e per  elèguir  la  giullizia  , nè  potevano  Legati  , e Vicelegatì , 
che  vi  eran  fiati , porvi  rimedio  alcuno , nemmeno  i Prelìden. 
ti , e parlamento  di  Provenza  potevano  quafi  rimediare  alla 
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fcoperta  erefia  dì  que’di  Mirandolo,  perchè  avendo  efli  favo, 
re  lotto  Ipecie  di  pietà  nella  corte  del  Re,  ed  i fautori  e(Tea« 
do  ingannati  da  loro,  che  negavano  d’*cfìfer  in  quello  enorme 
peccato,  ficcome  erano  lontani,  la  cofa  rcRava  impunita  , ben- 
ché avefle  il  Re  già  ordinato,  che  fi  procedeflè  contra  di  loro. 
Fu  mandato  Viceiegato  d’  Avignone  , c del  Contado  VenaiG- 
no  in  quelli  tempi  Antonio  Trivulzio  nobile  Milanefe  Vclcof 
vo  in  quel  tempo  di  Tolone,  ed  ora  Cardinale  Trivulzio,  il 
quale  veduto  uno  fcandalo  così  notabile  in  quella  provincia , 
determinò  di  purgar  Col  fuoco  quella  ferita , poiché  gl’  unguen- 
ti lenitivi  de’  tuoi  predecefìbri  non  erano  (lati  ballanti  a farlo. 
£ trovato  che  il  Velcovo  di  Bologna  che  fu  poi  Cardinal 
Campeggio  fuo  predece  (Tore , aveva  ottenuto  dal  Re  che  folTcn) 
perfeguitati  gl’  eretici  di  Mirandolo , ed  ajutato  il  Legato 
d’ Avignone  a debellare  i (boi  di  Gabrieres,  mandò  a follecitare 
con  prellezza  il  Re , a concedergli  quello  Xoccorfo  , il  quale 
commife  in  oltre  a’  Prelidenti  di  Provenza  che  nel  mandar  da 
Lione  per  il  Rodano  certi  pezzi  d’artiglieria,  che  (ì  aveano  a 
metter  fopra  l’armata,  che  in  Marlìlia  apparecchiava  Poiino  pct 
palTar  nell’Oceano,  come  fi  è detto,  (ì  dovclTe  fermare  in  AvL> 
gnone,  ed  impreflarle  al  Vicelegato  per  quello  effetto,  ed  ave- 
va importo  a Pietro  Strozzi,  che  Poiino  gli  deflc  ogn’  altro 
ajuto  portibile.  Q.uerta  artiglieria  ritenuta  in  Avignone  ancora 
che  n publicaffe  volerfì  tralportare  nella  Linguadoca  per  fervi- 
gio  del  Re,  diede  folpctto  agl’ Eretici,  c fi  milero  a dar  fopra 
di  loro.  E venuta  jpoi  roccalìone  che  s’  afpcttavano  te  bande 
vecchie  di  Guafconi  del  Re  dal  Piemonte  per  averle  Poiino  a 
imbarcar  nell’ armate,  il  Vicelegato  artbldò  da  mille  cinquecen- 
to uomini,  e fatto  Capitano  per  la  Chiefa  Monfignor  di  Mo- 
lans,  gli  mandò  con  l’artiglieria  con  fomma  prertezza  a Ga- 
brieres, dove  nel  medefimo  giorno  vi  giuniéro  quelle  fanterie 
del  Re,  e dopo  l’ efferfi  un  giorno  intiero  battute  le  mura, 
volendoG  il  giorno  feguente  dar  1’ aflalto,  G reterò  gl’  eretici  a 
dìferezzione  , e faccheggiata  la  terra  furono  da’  fóldati  morte 
alcune  donne , e tutti  gl’  uomini  della  terra  con  gl’  erefiarchi , 
e Capitano  di  tutti  nella  ribellione , chiamato  Marra , porti 
prigioni , con  difegno  di  condurG  in  Avignone , e quivi  come 
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-rclafli  nell’  creGa  , e conte  ribelli  contra  il  Principe  punirgli  , 
ma  avvenne. cofa  degna  di  effer  notata  in  quel  luogo,  che  aven- 
do il  commilTario  di  efla  guerra  per  il  Papa  mandati  in  Avi- 
gnone i principali,  e ritenuti  gl’  altri  con  animo  di  mandar- 
gli dopo,  già  eh’  erano  licenziati  i foldati  auliliarj  del  Re, 
lundo  i ioldati  a mangiare  dentro  la  terra  , que’  prigioni , che 
erano  in  numero  di  quattrocento  , o poco  meno  fra  quali  era 
anco  qualche  fanciullo , avendo  ucciG  due  guardiani  quivi  la- 
feiati , e toltegli  l’ arme  , volendo  &r  empito  ne’  foldati  del 
• Papa  per  fuggire,  levatofi  nella  terra'ìl  rumore  , f foldati  pre- 
fero-l’armi,  e rinchiulero  di  nuovo  quegl’  uomini  nella  Ganza, 

, e quivi, con  fuocoi  picche,  ed  archibulàte  ucclfefo  tutti,  lènza 
che  da’ Capitani,  che  erano  di  fuore  anco  nelle  tende  , vi  fi 
.potefle  por  rimedio,  sì  perchè  fu  quefta  mortalità  imptovifa,e 
con  fomma  preGezza,  e sì  anco  perchè  i foldati  avevano  fer- 
rate le  porte  della  terra,  nè  poteron  mai  quei  di  fuori  laper  la 
caufa  del  rumore  , finché  non  furono  totalmente  morti . Cofa 
veramente  grande,  e di  confiderazione , che  mentre  fi  cercava 
di  mandargli  prigioni , dandofene  elfi  cagione  , furono  per  giu- 
dicio  di  Dio  caftigatt  con  morte  di  fuoco ,-c  di  ferro,  di  fuo- 
co come  eretici , e dt  Ifehroiicom  ribelli , ed  incorfi  nel  peccato 
della  Lefa  MaeGà.  Furono'd^b  gt^.  eh’ erano  iti  prigioni 
abbrufeiati  anco  elfi  in  Avignone  per  '^er  do^ 

r abiurazione , relaffi,  ed  anco  per  la  ribelliti > ftiftiilbi  in 
numero  di  ledici , conchè  fi  diede  maravigliofo  fpavento  a tutto 
jl  contorno;  Dopo  fu  Gabrieres  per  ordine  del  Papa  fradicata 
da  fondamenti,  acciocché  foGe  efempio  all’ altre  terre,  e memo- 
ria ne’pofteri.  Similmente  furono  ^rfeguitati  gl’  altri  eretici  di 
Mirandolo,  e tolti  a tutti,  e confifeati  i lor  beni.  Volle  pih 
volte  il  Vicelegato  efaminar  que’  prigioni  per  intendere  i fonda- 
. menti  loro,  ed  era  cofa  di  compalfionc  il  fentirgli  parlare,  per- 
ciocché non  avevan  lettere,  nè  effi  Grifi  fapean  proporre  , nè 
rifjwndere  all’  obiezzioni , che  gli  foGcro  da  lui  fatte  , folamen- 
te  riipwaleano , che  i loro  maeGri  fapevan  quelle  cole  , nelle 
parole,  c de’ i^uali  i miferi  giuravano,  e fi  confidava- 

no, e fu  trovato , che  il  più  dotto  fra  loro  era  un  pecorajo 
chiamato  il  Mancetto  così  chiamato  , perchè  era  privo  di  un 
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braccio,  il  quale  fenza  pur  faper  l^gerc  , avendo  nelle  prèdiche 
udite  a Genova  imparato  a mente  alcuni  punti,  la  ne  prevale» 
va  , lenza  udir  poi  le  rilpoRe  • .1 

Pervenute  quelle  genti  del  Piemonte  dopo  quello- fucceffo 
>Iarfiglia  furono  imbarcate  , elTendo  di  poco  innanzi  palfatp 
Pietro  Strozzi  con  una  lua  galea  bene  armata  per  lo  tiretto  di 
Gibilterra,  e pervenuto  nell’ Oceaito  con  gran  pericolo  di  pcn- 
derfi  . Potino  con  quella  armata  aoc’  egli  girate  le  Riviere  di 
Spagna,  e palTato  il  medeHmo  flretto,  pervenne  fui  mar  d’  In- 
ghilterra, penfando  d’  aver  a far  una  battagli  navale  con  Dum- 
blejo  Capitano  dell’  armata  del  Re  d’  Inglefi  , ma  non  fì 
efifendo  incontrati  , andarono  ad  aflediar  Bologna  per  mare, 

non  lenza  danno  , e pericolo  di  quelle  galee , che  come  non 

ufe  alle  fortune  di  quel  mare  , furono  rpelTo  per  perderli, 
oltre  che  trovarono , «he  non  potean  reggere  a quell’ acque 
che  parca,  che  più  le  guaflaflero  , c rodclfeto  del  mar  Me^ 
terraneo . 

Quafi  in  quello  medefimo  tempo  mori  Carlo  Due»  di  Or- 
licns  di  una  febre  pellilenziale  , non  lenza  gran  pena  del  fut» 
padre,  e di  tutta  la  Francia,  per  elTer  giovane  valorolo  , c di 
modo  da  farfì  amare  da  ognuno,  benché  alcuni  d tiferò , che  1» 
fua  morte  folfe  Hata  la  falute  del  Regno  di  Francia , perciocché 
r Imperadore  mollrando  d’  amarlo  molto  , fi  temeva  , che  lo 
dovelfe  accarezzare,  ed  elaltare  tanto  col  parentado  propello, 
che  dovelfe  un  di  farlo  poco  obediente  , morto  il  padre , al 

Re  fuo  fratello , e con  il  fuo  mezzo  travagliare  le  cole  di 

Francia.  _ . > 

Il  Papa  in  quello  anno  difpofe  i Cardinali  a confentire  ( ben- 
ché non  tutti  ) d’  invertir  di  Parma,  e di  Piacenza  Pier  Lui- 
gi Duca  di  Callro  fuo  fìgliuolo  rellituendo  alla  Chiefa  il  Ducato 
di  Camerino  del  qual  era  llato  dianzi  invellito  Ottavio  fuo 
figliuolo , e fu  dato  a quello  Duca  Pier  Luigi  fuo  padre  quelle 
due  Città  in  feudo  con  carico  di  pagar  alla  Chiefa  ogn’  anno 
di  tributo  fette  mila  feudi . E non  paltò  quello  fatto  fenz’  acqu- 
flarfi  il  Papa  gran  odio  non  folo  da’  Prelati  di  Roma  , e gen- 
ti ecclefialliche  , ma  anco  da’  Principi  temporali , e llranieri , 
perchè  alcuni  Cardinali  dopo  l’aver  detto  il  parer  loro,  ch’era 
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dw  iKM  devrlTero  alienare  le  terre  della  Chrefa , malTimafflenre 
per  lo  fcandalo , e (Unte  anco  un  concilio  in  piedi  , il  quale 
avea  il  Papa  ritirato  a Bologna  , non  fu  pol&bile  ridurre  quel 
buon  Papa  a rimuoverli  da  quella  voglia. 

Il  Re  Francefeo  avendo  rinforzato  rcfercito  ali*  aflédio  di 
Bologna , e fatto  un  maravigliofo  forte  fu  la  riva  del  mare  do« 
po  molte  fcaramuccic  da  i’ una  parte,  e l’altra  non  parendo  al 
Re  d’ Inghilterra  di  poter  difenderla  pili  , elTendo  di  già  man< 
cara  la  vettovaglia  dentro,  ni  egli  avendo  poter  di  venir  con  i 
FcanceG  a battaglia,  i quali  non  erano  da  altri  lor  nemici  in 
quel  tempo  travagliati , G lafciò  dilporrc  di  venir  alla  pace  col 
Re,  la  quale  fu  (oncluOi  a condizione  , che  il  Re  Francefet» 
riavelTe  Bologna  , parando  però  a quel  Re  una  gran  fomma  di 
danari  per  k fpela  fatta  nelle  guerre  pallate  da  pagarfi  in  otto 
penfioni , e fu  con  quella  pace  quietati  molto  affanni  de’ 
popoli  di  quei  confini , eh’  erano  flati  per  l’addietro  miferamen» 
te  travagliati . 

In  quello  anno  MDXLVT.  a’  apparecchiò  la  fiera  guerra  in 
tamagna  per  la  ribellione  di  molti  Principi , della  quale  fu  la 
princtpal  cagione  la  fieguente. 

L’ impcradore  dopo  l’ultima  dieta  tenuta  in  Lainagna  circa 
il  fatto  della  religione  ove  fu  difpuCato,  e niuna  cofa  conclufa 
fra  Luterani  , c Cattolici,  lafciò  la  cofa  fofpefa  fin  unto,  che 
fi  terminaffe  per  il  Concilio  , e ciò  fec’  egli , perchè  veduta 
tutta  quella  provincia  quafi  infettata  , e molti  , anzi  la  mag- 
gior parte  de’ Principi,  c delle  terre  franche  effer  in  quell’  errok 
re  , giudicò  che  non  folTe  bene  , ivoler  con  la  feverità  della 
fpada  cafiigargli  , veduto  maflimaroente  , che  il  Re  di  Francia 
luo  nemico  io  quel  tempo  avea  molte  aderenze  con  alcuni  di 
quei  Principi,  che  fi  moflravan  poco  Tuoi  benevoli.  Turbavaio 
anco  il  veder  i Turchi  IpcfTo  tralcorrere  innanzi  per  1’  Unghe> 
ria , e quel  che  pih  importava  , lo  Idcgno  , e l’ ira  che  avea 
vetfa  il  Re,  centra  il  quale  diiégnava  di  muoverfi  , come  li 
moflc  poi,,  il. che  non  avrebbe  potuto  far  fe  aveffe  voluto  at- 
tendere ad  iflirpar  quell’  ereda  , e cadigare  i ribelli  • di  Lama- 
gna . Di  qui  nacque,  poiché  i Luterani  non  avendo  chi  glie  lo 
contradicefle  , vennero  a feminar  pili  che  prima  la  lor  zizania  , 
. Tom.lL  Rrr  che 
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che  ogni  sEicciata*  con  quattro  ietternccie  dcHa  hcn  ferittan 
per  iàrfi  (lintate  , licemiolàmentc  fabbricava  una  nuova  dottii» 
na  fecondo  la  lua  fanta&a , dando  a fud  modo  il  ieafo  alle  lcrit« 
ture,  onde  avvenne  che  parrìva  1’  uno  eretico  centra  l'altro  , 
perchè -Ecolampadio  era  in  molte  cofe  diferepante  da  LUtero  , 
e coatra  il  Zuinglio , ed  il  Zuinglio  (P  amenduì  f i 

, Quella  lalfa  cosi  fpezuta  fetta  fu  abbracciata  particdianneii* 
te  da  Filippo  Lantgravio,  c da  Gian'  Federigo  in  quel  tempo 
Duca  di  Saflbnia,  uomini  potentiflimi  in  Lamagna  , e per  aU 
tro  non  molto  <aniici  diCefare.  I quali  per  romper  la  Aia  poL 
lanza  , e riparare,  che  non' gli  potefTe  mbi  nuocere,  avean  per 
tananù  tramato  in  fua  .aflenxa  una  dieta  generale  di  ^uafi  tut^ 
i Principi , c Città  libere  di  Lamagna  ia  Smalcatdo . terra  di 
eflb  Duca  di  SafTonia  l’anno '15^4.  nella  quale  iir fitta  una 
Rretta  confederazione  fra  tutti  per  anni  cinquanta  con  capitoli , 
che  noli  folTc  lecito  a niuno  di  muover  guemv^ldanneggiar  aU 
cuni  de’ confederati  in  e(fa  dieta,  e che  le  per  avventura  a qual» 
chedun  di  loro  folfe  moflà  guerra’ da  qwlfivflgièi  Principe,  o 
potentato,  quel  tàle..fij0e:dasitaRÉ Ja'iegu'fÉfieme  ajutato  iubi. 
to  , che  gli  fbSè  fitto  fapere , ed  ■ i nemici  dell’  uno  a’  intendef. 
fero  dover  «ffà:  acnaici  degli  altri , e che  a nkma  delle  parti 
folfe  lecito  di  licenziar  la  guerra,  che  li  avefle  da  pigliare  da 
qualunque  lì  voleflè  fe  non  di  comune  confenlb  di  tutti  gl*  aU 
tri.  £ che  non  fi^ovelTe  lalciar  paffar  pc’l  territorio  de’ confò* 
denti  «Icuna  gcnce  armata  , che  voleffe  far  guerra  , fe  non  per 
alctermineaione  di  eflìi  lega  , « che 'quello  contra  il-  quale  fi 
movelfe  guerra  avefie  da  comandar  in  elfa  a tutti  gli  altri  , e 
che  atniun'fofle  lecito  di  far  guerra  per  danai  altrui  , e che 
fie  in  quelli  tali  capitoli  folfe  (lata  da  loro  lafciata  addietro 
qualche  cola,  e che  folfe  necelfaria,  dovelfe  provvedervi  da  tut- 
ti inilemc . • - ■ • • x-  » -r 

I Quella  fii  poi  chiamata  la  lega  '-Stnalcaldica  per  ì^r  fatta 
in  quella  terrà  di  Smalcaldo . La  quale  procuri  • Filippo  Lmt* 
gravtO’sl  perchè,  come'  fi  ha  detto  pet  gPinlulti  fatti  non  pò- 
telié  elfer  -dall’  Imperador  calligaco , nè  riprefo  per  quei*,  cliè  dì* 
fegnava  di  fare  in  occupar  l’altrui.  Nè  tardò  dopo  molto  « che 
andò  con  Tarmi  in  mano  ajutato  da  Gian  Federico  Duca  di 
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Saflbn»  a levare  il  Ducato  al  Duca  di  Bronfuicli  fotto  Ipecif 
che  avea  tagliate  le  fclve  a Coslaria  una  delle  Città  confede» 
fate  , ed  occupategli  «erte  miniere  di  ferro  , che  fono  in  quel 
pacie.  Il  qual  atto  oltre,  che  fcoperlè  T animo  che  l’avea  mot 
lo  a procurar  qnefta  !^a,‘ fattori  centra  di  Itù  gran  Idegntj 
pteflb  futi’  i parenti  di  effo  Duca  di  Bronfuich  fcacciato  , eh. 
oa  apparentato  con  tutta  Lamagna,  e dopo  jun .tempo  e&ndo 
venuto  con  genti  quello  Duca  di  Bronfuich  per  racquiftar  il  fuQ 
Ducato,  già  che  avea  molte  terre  riavute,  Maurizio  genero  di 
Filippo  lo  perluale  a voler  deporre  1’  armi , ed  ire  a trovarlo  , 
che  gl’  avrebbe  reftituitp  il.  fuo  fenza  far  gueraa  , ed  andando 
egli  con  alcuni  pochi  a trovar,  perciò  il  Lantgravio  fu  da  lui 
ritenuto,  e meflb  prigione.  Quello  atto  fdegnò  molto  .rinape- 
radore  , e volendo  provvedervi  , mandò  a dirp  al  Lantgravio  , 
che  dovefle  reftituire  il  Ducato  al  Duca  di  Bronliiich , e libo-  - 
rarlo  di  prigionia , ma  egli  fatto  altiero  per  quella  lega , ed 
avendo  la  ftrett’  amicizia  con  quel  potente  Duca  di  SalTonia  , 
non  folo  non  volle  ubbidirlo,  ma  accompagnato  da  molti  ca- 
valli,  andò  a trovar  Tlmperadore,  e gU  difle che  s’  aveva 
acquillato  quel  Ducato  con  buona  guerra  , perocché  non  inten- 
deva reftituirlo,  e gli  foggtunfe  nel  partir  che  fece  da  lui  , cha 
avvertiflè  bene  , che  non  oercalTe  di  tirarfi  addoflb  alcune  ire 
de’  Principi  di  Lamagna , dalle  quali  volendo  poi  difienderfi  non 
potelTe . Dicono  che  rellò  di  ciò  l’ Impcradore  molto  fdcgnatp 
rontra  di  lui,  con  tutto  ciò  determinò  di  far  rifolvcre  ijucfla 
coft  nel  generai  concilio,  che  già  era  in  piedi, che  il  Lant- 
eravio  avea  tanto  chiamato,  e preftatd  a,  dover  farfr,  Jal  quale 
h tirò  poi  addietro,  nè  volle  mai  comparirvi,  non  pllantc,cha 
dall’Imperadore  vi  foffe  piu  volte  chiamato,  e citato  infieme 
con  Gian  Federigo  Duca  di  Saffonia , che  avea  anch’  egli  mo- 
iliaco  di  defidcrarlo  oltre  modo.  . ^ , 

Da  quelle  tirannide,  e infolenzc  di  quefti  Principi . irritato 
Cefare  , ricordatofi  anco  della  ingiuria  particolarmente  fàtt? 
da  effo  Lantgravio  al  Re  de’  Romani  fuo  fratello  in,  torgli  il 
Ducato  di  Vertimbergh  gl’  anni  paflati  , e datelo  a Ulrico  „ e 
ridottoG  a memoria  gl’  ajuti  publici,e  fegreti  che  pgli  quafi  in 
fuo  difpetto  avea  dato  a Hcrmanno.  Velcovo  di  Colpqia  lup 
,,  Rrr  2 ‘ribel. 
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ribello,  ed  inobediente,  giudicò  che  non  fofle  da  fopportar  pih 
r inlòlenza  loro , fe  non  voleva  far  gran  torto  alla  dignità  Im< 
^iale,  e moftrar  al  mondo  che  temea  le  forze  di  quefU  due 
Princìpi , e però  gli  toleraflè , e fi  apparecchiò  a volere  efpti. 
gnargli  nel  princìpio  dell' anno  MDXXXXVI. , e perciò  do* 
mandò  ajuto  a Papa  Paolo  , il  ^uale  veduto  effer  particolare 
mente  contra  gl*  eretici  la  guerra  , perturbatori  della  fede  Cab 
tolica  , promile  di  mandargli  al  buon  tempo  dodici  mila  fanti, 
e feicento  cavalli , fcrilTe  al  Duca  di  Firenze,  al  Duca  di  Fer* 
rara,  ed  ordinò  che  gli  venìfle  genti  da  Milano,  e da  Napoli. 

Morì  nel  mefe  di  Febrajo  di  quell’  anno  Arrigo  Re  d In* 
ghilterra  cT  età  di  cinquantafett* anni  ingralTato  molto,  e fu  del* 
la  Tua  morte  cagione  una  piaga  che  avea  in  una  gamba  incan* 
carità,  che  mai  fu  pollibile  di  poterfegli  curare , e iafeiò  erede 
nei  Regno  Odoardo  fuo  figliuolo  d’età  di  ott’ anni , natogli  di 
Giovanna  Semera  fua  moglie  , dandogli  per  Governadore  Tom* 
mafo  Semero  fuo  zio . 

Nell*  ultimo  di  Marzo  del  medelimo  anno  venne  a morte 
Francefeo  Re  di  Francia  anch’egli  preflb  ar  Parigi  di  una  pia* 
ga  anco  a lui  infiftolita  nelle  parti  di  fotto  , di  età  di  55.  an* 
ni  o poco  pìh  , uomo  veramente  d’animo  generofo,  e magnani- 
mo , e fu  in  fuo  luogo  Coronato  Henrico  luo  figliuolo  giovane 
bellicofo,  e di  gran  cuore,  e con  tutto  ciò  timorofo  di  Dio  , 
c amatore  del  gìullo. 

Nel  medelìito  mefe  morì  parimente  H Marchefe  del  Vado 
Governadore , e Luogotenente  dell’  Imperadore  nel  Ducato  di 
Milano  valorofo  Capitano,  e che  avea  Tempre  fervito,  e fegui* 
to  Cefare  nelle  guerre  d’Italia,  e altrove,  e rellò  in  fuo  luo- 
go D.  Ferrame  Gonzaga  , ch’èra  in  quel  tempo  Viceré  di  Si* 
cilia,  creato  antico  dell’ Imperadore. 

COSTO.  Nella  morte  del  Marchefe  del  Vado,  fa  error  Mambrìn  adir 
che  moride  dello  deflo  mefe*,  che  morì  il  Re  Francefeo,  ingan* 
nato  forfè  dalle  parole  del  Giovio  il  qual  dice,  che  fu  per  av* 
ventura  il  medefìmo  mefe,  e giorno:  ma  un’anno  innanzi.  Pe- 
rò l’errore  é tutto  nella  morte  d’Arrigo  Re  d’Inghilterra,  e 
di  Francefeo  Re  di  Francia,  che  fu  del  quarantalette,  e non 
del  quarantalei,  come  veramente  fu  quella  del  Marchefe. 

Q.ueft’ 
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Queir  anno  154^.  a’ ledici  di  Marzo  da  mezzo  giorno  s’  at« 
laccò  il  fuoco,  non  fi  fa  in  che  modo,  nella  munizione^  della 
polvere  del  Caftelnuovo  di  Napoli,  eh’  era  in  quel  torrione  , 
o fia  baloardo  | che  guarda  il  nudo , il  «jualc  perciò  feoppiando 
wlò  in  aria,  morendovi  miferabil mente  da  trecento  perfone.  Era 
allora  quel  baloardo  in  forma  rotonda  : ma  rifacendoli  poi 
Atto  in  Ibrma  quadra,  conae  oggi  fi  vede.  Fu  quello  feoppio 
tanto  gagliardo,  che  ne  tremò  non  pur  Napoli  , ma  Pozzuolo, 
ed  altri  luoghi  del  contorno , fconqua&ò  la  maggior  parte  delle 
cafe  di  Napoli , e maffimamente  le  pili  propinque  al  Callello, 
o le  più  deboli,  alle  quali  fracalsò  tutt*  i tetti , fcangherò  le 
finefire , fpalancò  gli  ufei  per  gagliardi , e l^n  chiufi  che  luflc- 
ro , ruppe  il  fuolo  a molte  cifterne , e pozzi  , e fece  altri  ma- 
li, che  lungo  farebbe  a narrarli.  Delle  quali  cofe  , e di  molte 
altre  narratemi  da  chi  vi  fu  prefente  , io  non  mi  maraviglio 

E unto,  poicchè  a’  tredici  del  proflimo  paffato  mele  di  Decem- 
re;  offendo  ora,  che  ciò  vo  fcrivendo  il  Giugno  del  1588. 
il  giorno  di  S.  Lucia  movendoli  intorno  alle  ventidue  ore  una 
burrafea  da  Ponente  cadde  fra  l’ altre  una  laetta  dal  Cielo^  nel 
Callel  di  Santelmo , e trovatavi  peravventura  la  munizione 
della  polvere  fuora  delle  folite  danze  v’  appiccò  il  fuoco  , per 
la  quale  in  un  fubito  feoppiando  il  malciuo  andò  quel  Cadcl- 
lo  poco  raen  che  tutto  in  ruina,  con  morte  di  predò  a cento 
cinquanta  perlbne.  Ma  lafciamo  dare  il  danno , che  fece  la  sii, 
che  fu  inedimabile  , e diciamo  di  quel  di  Napoli , ove  non  fu 
perfona , che  a quell’ improvifo,  e terribile  feoppio  dimato  tuo- 
no da  ogn’uno,  non  fi  sbigottidc.  Parve  a tutti  coloro,  eh 
eran  per  le  vie  il  tuono  averli  dato  a piè  , ed  infinite  cale,  o 
Chicle , che  patiron  danno , leron  credere  a chi  v era  dentro  il 
medefimo.  Nè  patirono  via  più  dell’  altre  Montecalvario , e 
S.  Lucia  , Chielé  amendue  attaccate  allo  deflb  monte  di  San-^ 
telmo  , c cosi  lo  Spirito*Santo , eh’ è alle  radici  di  quello  . 
S.  Maria  Nuova , S.  Chiara  , S.  Pietro  Martire  , l’ Incurabi- 
li , S.  Anello  , S.  Maria  di  Codantinopoli  , S.  Pietro  a Ma- 
jella  , ed  altre,  che  ne  fono  per  quelle  contrade,  non  furono 
lenza  danno,  ficcome  non  ne  furono  fenza,  c la  Nunziata  , e 

S.  Elisio , ancorché  dal  monte  già  detto  he®  molto  difeode  . 
® ' ■ Or 
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Or  fé  lo  fcoppio  del  Caftel  di  Santdiao,  c&’^  ia  iii  \.|^a 
d'uo  monte  fu  di  tanto  fìrepito,  c di  tanto  danno  a NapÌM'i 
penTifì  quel  del  Cadelnuovo , che  le  fiede  allato  , ciocché  do* 
vett’eflcre,  badando  a noi  d’ averlo  accennato  qui,  come  cola 
notabile,  c non  punto  degna  da  eflcr  taciuta  da  phi  forive  la 
cofe  di  Napoli,  ficcome  le  Mambrino.' Fiacda  ata  a-DiO(Clw 
qued’ incendio  di  Santelmo  non  fìa. prodigio  di  qualdie  futunft 
male,  decome  lo  fu  quello  del  Cadelouovo  de’^romori,  che  por 
co  di  poi  ebbero  a fuccedere  in  Napoli,  . i-,..  v.» 

Del  medefimo  anno  IS4^>  furono  per  ordine  di  D.  Pietra 
dì  Toledo , trasferite  le  figliuole  orfanclle  della  Cbielà  di  S* 
Caterina  in  quella  di  S.  Eligio , detto  corrottamente^  in  Napoi 
H S.  Aloja  , dove  ora  danno  : ma  Ca  bene  a quedo  propoGco, 
che  facendoci  alquanto  addietro  veniamo,  a ragionare  dell*  ori* 
gine  di  tal  Cbiefa.  Fu  dunque  edidcata  da  tre  Francefi . addi* 
mandati  Giovanni  Dotto , Gk^ielmo  Botinone , e Giovaaai 
Lions  , i quali  tupt’e  tre  d vedono  effigiati  nella  defla  Ghie* 
fa.  CoAoro,  fecondo  Benedetto  di  Falco  eran  cnochi  del  Re 
Carlo  I. , che  in  quel  tempo  ngaaya-,ÌO'  Napoli  , il  quale 
concedo  loro  un  pezzo  di  tcrncen«,.di  da’ oggi  appare  pri* 

vilegio , dov’  effi  fbodait>no  una  Chiefa , con  uno  ipedale  da  ri* 
cettare  ammalaó  della  lor  nazione.  Fu  la  Chiefa  Coofegrata 
nell’ anno  1170.  dall’ Arciveicovo  Ailcrio  , e perchè  furon  medi 
d in  un  vaio  i nomi  fcritti  di  tre  Santi;  cioè  di  S.  Martino, 
di  Dionigi,  e di  S.  Eligio^,  e cavandolene ' uqo  a Torta  veo^ 

ne  finora  qud  di  S,  Eligio,  ^ lui  que’tre  galant’uoruini  inti^ 
larono  la  Cinefa.  Andò  polcìa  reggendofì  da’ difeendenti  di  que* 
Franced,  che  abitarono  in  quella  contrada  , e perchè  vi  d di* 
dribuivono  alcune  limoGne  lafciatevi  da  que’  primi  fondatori, , 
quelle  in  procedo  di  tempo  ; Gccome  avviene  di  tutte  le  cofe 
limane,  che  van  fempre  quando  pih  invecchiano  peggiorando  ; 
furono  da  coloro  , che  le  avevano  in  carico  appropriate  a io 
medeGmi  , dimodocchè  nel  creard  egn’  anno  de’  maedri  vi 
diccedeva  quad  fempre  qualoi^e  conteia  , < rumore  . Ciò 
Venuto  a nodida  del  Viceré  , ^ncl  predetto  anno  i$4d* 
vi  fccc  andate  a Rare  le  figliuole  orfanclle  , che  in  nu* 
mero  di  quaranta  , e non  pik  fi  trovavano  in  S...  Ca^erÙM  det- 
ta 
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fi  iella  Coróna  delle  fpine  preflb  al  Seggio  di  Portamiova  • do- 
ve vivevano  troppo  ftretta  e poveramente,  ed  acciocché  le  fen- 
dile di  quel  benedetto  luogo  non  fi  fpcndeffero  malamente  , co- 
me prima , vi  creò  un  nuovo  governo  a nome  Regio  , perchè 
v’ intraviene  lèmpre  un’Ofiiciale  de’  più  fuprcmi  . Ed'  è ftato 
tale  quello  provedimento , che  quel  loogo  d’ allora  in  quà  è an- 
dato iempre  maravigliofamente  aumentandofi , tantocchè  le  fan- 
ciulle , che  oggidì  vi  fi  confcrvano  alcendono  al  numero  di  tre- 
cento, avendovi  altresì  fatto  notabil  giovamento  la  diligenza, 
e l’amorevolezza  (Iraordinaria,  con  che  l’ha  mola  anni  gover- 
nato Celare  Vitello  Regio'  Configliere,  il  quale  per  cosi  buon 
governo  confermatovi  giè  per  (èmpre  non  iie  fu  mai  rimoflo, 
eccetto'  pochi  giorni  fono , che  giunto  ad  un  efirema  vecchiaja 
le  ne  pafò  da  quella  a miglior  vita,  t 

Eranfi  quell’anno  4Ò.  aperte  in  Napoli  due  principaliflime 
Accademie,  la  prima  sì  fu  quella  de’  Sereni  al  Seggio  di  Ni- 
do, nella  quale  entrarono  molti  Signori,  e Cavalieri  , e citta- 
dini, tutte  perfone  litterate,  e ne  fu  creato  Prefidcnte  Piando 
di  Sangro:  ma  nel  numero  degli  Accademici  vi  furono  jGiam- 
battifta  d’ Azeia  Marchete  della  Terza , Trojano  Cavaniglia  Con- 
te di  Montella , Antonio  Epicuro,  Fraocelco  Mulèttola,  An- 
tonio Grigione y Mario  Galeotto,  Oianfrancclco  Brancaleonc , ed 
Antonino  Callaldo,  tuttti  uomini  di  rarilTimo  ingegno.  Ave- 
vanii  colloro  eletto  una  (lanca  nel  cortile  di  Santangelo , Chic- 
fa  proprihqua.  al  Seggio  di  Nido,  ed  in  clfa  fatte  dipingw  l’ 
immagini  de’ principali  Poeti,  e Letterati  Napolttanc^  e d alcu- 
ni degli  antichi  così  Greci , come  Latini  ; ed  all’  entrare  a 
man  manca  vi  fi  leggevano  fatti  dal  Brancaleone  gl’  infratcritti 
verfi. 


TiH  umet  litum  Phubt  cUnffimt 
>■  '!  '■  fiume  locum',  qulm  f$ft  ipf*t  Sirtni  fui  dedieutt . - : . 

Tu  illis  favtas  y futfenfque  adjìs  ^ ■ ' -n  -• 

Sknm y ut’ feripta  perpetua  Serena  Jittta-.  ' ,1  , »,■>  .t-.lc.s 

• ■ . •.  . • . •.  ’f' J 
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A man  dcftra  poi  in  capo  dell’  Accademia  v*  eit  fatto  kr 
predette  imagini  quello  epigramma  compofio  dairfpicMCD.  . 

StrtMit  gternum  vtjligìa  ntftra  Strttù . - > 

RcdJst  ut  ite  pi8ot  vof  quoque  pqflerhdt 
Q$i  fuvit  uobit , idem  jum  reguot  apollo , 

Qus  fuh,  eft  eudem  uuue  Htlitonh  aqua.  ■■  • 

L’altra  Academia  s’aprì  al  Seggio  di  Capuana  fatto  nome 
degl’  Ardenti , ond’  emolando  gli  uni  agl’  altri  fi  vedeva  t di 
qui,  e di  là,  efercitandofi  la  Napolitana  giovendi  nelle  buone 
c lodevoli  difcipline,  riuTcire  fpiriti  elevati ffi mi  ; che  perciò  fi 
ebbero,  oltre  a’ poco  fa  menzionati,  e i Camfi  , e i CoRanat , 
e i Belprati,  e i Caraccioli  ( Aicanio  Ciarlett»,  e Giulio  Ce* 
fare  ) e i Galeoti,  e i Rota,  ed  altri. 

Il  mederiiDO  è da  dire  d’una  terza  Accademia  detta  degl’ In> 
cogniti,  che  quali  in  un  medelimo  tempo  lì  fece  nel  cortile 
della  Nunziata  , ed  era  di  alquanti  onorati  e virtuolì  cittadini 
Napolitani,  tra’ quali  di  piò  chiaro  non*  vi  faron  quefti.  Il 
SacriRa  di  quell»  Chiefa , ch’era  D.  BaldalTarre  Maracca  Vefeoa 
vo  di  LeGna,  Francefeo  Severo  medico,  e lìlofofa,  Giandomo* 
nico  di  lega,  Giacomo  Palombo,  Girolamo  Fagiuolo ; eccellen* 
te  maeRro  di  caratteri  , oltre  .alP-aver  il  guRo  inclinato  ali» 

refia  ; e la  famofiffima  Laura  Terracina , ct^nominata  fra  «fa 
Febea , Tutti  coRoro  duni^ue  , ed  alui  , che  per  brevità  fi 
lafaiano  efercitandofi,  come  di  fopea  à detto,  faron  conofaer  al 
mondo  il  clima  di  Napoli  eRer  in  ogni  tempo  acoomodatiffi* 
mo  «Ha  produtzione  de’  belli  ins^i  : jtutto  che . poi  difmefleiì 
quelle  Accademie  per  ordine  deMuperiori , per  fofpetto , che  fae< 
to  quel  nome  non  vi  fi  adunafiero  a trattar  d*  altro , che  di  leN 
tcre,  n’ avvenne,  che  marcendoli  ognuno  nell’oùo  , non  ci  è 
quafi  pili  chi  delle  .belle -lettere  non  abbia,  in  tutto  gli  Rudj 
meffi  in  non  cale  . ■ i 

roseo.  Cefare,  fé  beu-fapeva  gl’  animi  di  quf^indue  Principi  di 
Lamagna  efler  contaminati  in  modo ' contea  di  lui,  che  gli  con» 
veniva  più  toRo^  ufar  il  fuoco  che  avea  apparecchiato  , che  gl’ 
unguenti  lenitivi , volle  nondimeno  per  lOoRrar  più  clemenza. 

Iti.;  - j 
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e per  pih  chiara  ghiflificazìone,  chiamargli  in  una  nuova  die<a 
depurata  in  Rarishona  , o«*  cflencb  aiacndui  cirari  aè  l’uno, 
nè  l’altro  vi  volle  comparire  ,'iond’  egli  lama  più  afpettare, 
con  le  debite  folcnnitè  privò  Gian  Federigo  della  ^iignità  che 
avea  di  Elettore -dell’  Imperio  condannandob  inficme  con  il 
Lantgravio  alla  pua  del  bando  Imperiale  il  ch’era  da^li  in  pre- 
da a qualunque  gli  volefTe  ofifender,  ed  occupargli  il  loro,  nel- 
la  qual  pena  erano  incorfi  ip/i  }un  ^ effendo  vietato  per  leggi  , 
e coftiruaioni  di  Lamagna,  che  lotto  quefta  pena  niuno  Prii». 
cipe  di  qual  Stato  fi  voglia , o Cit A libera  debba  o fofla  an- 
dare a danneggiare  o occupar  Pàltrai,  eccetto  fe  il  mdefiato 
non  Me  flato  dichiarato  ribello  dell’  Imperio  4 Per  quefta  pri- 
vaaione,  e dichiarazione  dell’ Imperadore  centra  quelli  due  Prin- 
cipi fi  misero  Enrico  di  Bronluich  , nipote  di  Enrico  Duca 
di  Bronfuich  prigione  ,,  Giovanni  Marchelè  di  Brandemburgo 
genero  di  eflb  Enrico  il  vecchio,  ed  Alberto  figliuolo  di  Cafi> 
miro,  a fperanza  di  poter  non  Iblo  racquiflar' Enrico  prigione^ 
ma  anco  a domare  tutti  tre  Filippo  Lantgravio,  fatto  cori  fij- 
perbo  , confiderando , che  fe  il  Duca  di  ■ Saflenia  l’ aveflc  vola- 
to ajurare,  avrebbon  effi  avuto  il  braccio  di  Cefare  , e fatto 
eonf^iio  fra  lor  tre,  di  pigHar  l’ armi  , non  lapcndo  Pappa- 
recchio  di  Celare  per  il  medefimo  elfctto  , andarono  a chieder- 
gliene'licenza,  la  quale  noo  lolo  gli  diede,  ma  gH  difTo  di  vo* 
ler  unirli  con  clTo  loro  a quell’ imprefa  . Onde  cominciandoli  a 
fcaldar  più  le  cofe  della  guerra,  andava  Cefare  confiderando  con 
eflb  loro  quai  Principi,  e Città  larebbon  flati  neutrali,  quali 
dalla  parte  avverfa , e quai  dalla  fua  . Ed  efaminava  eh’  ave» 
egli  fatto  parentado  col  Duca  di  Baviera,  avendo  data  ad  Al. 
bcrto  lùo  primogenito  Anna  figliuola  del  Re  de’  Romani 
fuo  fratello  per  moglie , c Maria  figliuola  del  medefim'o  Re 
al  Duca  di  Cleves  riconciliato  feco  , confiderava  •ver‘^  dallft 
f«M  il  Cardinale  di  Trento,  ed  il  Cardmat  dì  A ugufta -<che 
gP  avrebbero  in  molte  cofe  giovato  in  quella  guerra  , che 
le  gli  era  olfcrto  Maurizio  genero  di  erto  FilipjJo , e cogl* 
no  di  Gian  Federigo,  che  lèbbene  era  così  ftretto  parente  loro, 
e che  forte  unito  nella  lega  Smalcaldica , diceva  egli  , ebe  non 
era  obligato  di  pigliar  Panai  contra  Cefare  iuo  dìMral  Signo. 

J'om.lL  Sss  re. 
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re , ma  in  £iror  fno , nón  oftante  lega  alcoaa  ; con  tatto  ciò 
r Impcradore  non  fi  afficufava  aifinto  di  lui . Fece  pratica 
di-quidc  Cittì,  e Principi  (àrebbon  nentrali  , e trovò "eflèc 
molte  di  quelle  terre  Ubòe  , che  fi  voleao  dar  da  parte, 
e che  il  mederuno  volean  &re  il  Vcfcovo  di  Erbipoli  , e 
Bamberga . . 

Scoperto , è publicato  I*  apparecchio  di  quella  guerra , benché 
non  n lafcialTe  ufcir  di  Imca  contra  chi  fé  Tavefle  a fare 
rimperadore,  creò  generai  Capitano  di  efla  il  Duca  d’ Alva, 
fpcdì  quattro  Colonnelli  di  bnteria  Tedefca  di  tre  mila  per 
Colonnello,  il  Marchefe  di  Marìgnano^  il  quale  fece  anco  Ca« 
pitan  dell*  artiglieria.  Aliprando  Madrucci  il  iecondo  , Giorgio 
Sciamborgi , il  terzo,  e 1’  altro  Gioigio  Raisboigi , e in  oltre 
diede  carico  di  dice’ infeane , cfa’eran  cinque  mila  altri  Tede» 
fchi  a Gioigio  Vitelpacch  gran  badardo  di  Baviera , alToldò  ol» 
tic  i tre  mila  cavalli  che  avea  fcritto  , che  facelTe  il  Conte  di 
Buca  Governador  della  Frifia,  con  i dieci  mila  fanti,  altri  cin* 
que  mila  cinquecento  cavalli  Tedefchi , de’ quali  ne  diede  la 
condotta  di  mille  a Ma&ìiniliano  d’  Auftria  hio  nipote , mille 
■ Golfirrando  Mclchingi  gran  Madro  di  PruSia  , due  mila  ad 
Alberto  'Adarchefe  di  Brandemburgo  , a Enrico  di  Bronfuich 
cinquecento,-  ed  a Giovanni  fuo  parente  cinquecento,  e cinque» 
cento  di  cavalli  Italiani  a Carlo  di  Lanoja  Principe  di  Sulmo» 
8a , avendolo  inoltre  farro  Generale  della  cavalleria  d’  Italia , e 
fece  Capitano  dei  fuoì  gentil’  uomini  il  Prìncipe  del  Piemonte. 
Eleffe  per  liioi  Configlicri  nella  guerra  Pirro  Colonna  , e D. 
Francefeo  da  Ede , fece  madro  di  Campo  Gioamhattida  Ca« 
daldo,  e CommilTario  delle  vettovaglie  Francefeo  Ooardi  Spa» 
gnuolo,  fi  providde  da  500.  feale  di  muraglia  , di  duecento  da 
Iv  ponti,  k ottanta  pezzi  d’artiglierìa,  e di  due  mila  guada» 
•ori  Boemi . 

Spariàii  la  &ma  dell’  apparecchio  grande  di  guerra , che  facea 
l’imperadore  fra  i Principi,  e le  Cittì  franche  di  Lamagna  , 
cominciarono  tutti  a teihere,  non  lapendo-  intendere  donck  na« 
fecfle  queda  novitì , eh’  rdendo  folito  fempre  Cefare  per  1’ in« 
nanù  partecipar  con  eflb  loro  , e domandargli  ajuto  in  cofe  di 
guerra  , non  iapevano  giudicare  qual  forte  or^  il  fuo  difegno  , 
i-  i.<.  ...  ■ con» 
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contuttocciò  lì  tniicro  inficine  molte  Città,  e deteimnarono  d} 
mandar  perciò  Ambalciadori  a Celare  per  iapa  i’ intento  iuo  « 
e offerirgli  il  loro  ajuto.  A queft’Ambafciadori  rifpole  egli  che 
gli  ringraziava  'dell’ offerte , ma  eh’  efleodo  Timpedà  che  fi  ap- 
parecchiava a lare,  debole  , e lenza  bifogno  d’  ajuto  alcuno  , 
ma  loto  per  cafiigare  alcuni  ribelli  dell’Imperio,  non  fi  era  cu- 
rato di  domandargli  ajuio,  nè  far  loro  intender  cola  alcuna  , 
filmando  in  ciò  poco  le  forze  d’  elfi  ribelli,  e fc^iunfe  che 
non  rifiutava  1’  offerta  loro  con  animo  di  prevalerfene  in  mag- 
giori bilbgni , con  quella  rìlpofia  tornati  gl’  Ambalciadori , a> 
minciarono  tutte  le  Città , e Principi  a temere  ciafeuno  per  fc, 
trovandofi  involti  quali  tutti  nella  lega  Smalcaldica , ed  ancora 
che  ogn*  un  giudicallc  che  la  gnerra  fi  apparecchiaffe  con^  quei 
due  lolanentc , nondimeno  non  erano  certi , e poi  giudicavano 
che  come  confederati  toccaflero  a loro  ancora  , e con  quello  fi 
vennero  tutti  a rellringere  infieme , e ad  unirli  per  paura , e 
ricorrerò  a quelli  due  Principi  per  conlìglio , di  ciò  che  aveffe* 
ro  a lare,  i quali  già  veduto , che  fopra  di  loro  fi  'aveva  da 
■ licaricar  quella  tempclla,  ebbero  caro  di  veder  quelle  Città  cosà 
unite,  e li  apparacchurono  anch’  elfi  alla  guerra  colla  contribu- 
zion  della  Ipela  di  quefte  Città , le  quali  mandarono* a tener  in 
lede ,'  e a dar  la  rata  loro  per  la  r^fa , ed  in  un  medelimo 
tempo,  feriffero  a Crillicrno  Re  di  Danemarca  p«  tirarlo  con 
effo  loro,  ma  egli’ rifpofe,  eh’  effendo  nella  Religione  con  Cei 
late  non  volea  muoverC  contra  di  lui , ma  ebbero  all  incontro 
tutte  le  Città,  quali  confederate  per  quella  lega  , e gran  parte 
dei  Principi,  con  che  cominciarono  con  predeaza  a metter  io 
campo  un’  efcicito , ed  in  oltre  poièro  fra  loro  compartito  un 
taglione  di  duecento  miU  fiorini  il  mele  per  pagar  quei  capi  , 
e faldati,  che  fi  -chiatnalTero  in  campo  forali  ieri , e non  aufilia- 
rj  per  obligazione  della  lega,  ed  altre  Ipelc  che  nella^  guerra 
occorrono  oltre  le  paghe  , c pigliando  Gian  Federico  1 affunto 
d(dle  £cntc  di  Saffonia,  ed  i pacfi  vicini,  e Filippo  Lantgravio 
di  quei  della  Svevia  , pofcro  un’  elvrcito  in  campo  d ottanta 
mila  fanti  ^ c quindici  mila  cavalli  con  pezzi  cento  venti  d ar- 
tiglieria, lei  mila  guallatori,  e trecento  barche  da’ ponti  ottocen- 
to catta  per  condurre  palle  , o munizione  j-per  i quali  alfi- 
. Sss  2 gnaro 
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gnaraoo  otto  mili  cavalli,  oltre  che  vi  coiodaffero  mille  eitoéU 
ci  ferrari , IcgBajoli , muratori  c fimBi  lAaeftri  utili  ia  uo 
campo.  ' /i.  ***  - i-  ' ■ ». 

Queft’efercitD,  en  gih  in  eCfere,  e fi  venia  «uigiungende 
infienef  quando  Celare  non  avea  anco  gente  alcuna,  onde  Lant» 
gravio  Icnfle  a Federico,  che  le  egli  mandava  predo  la.hta  im* 
vaiicria,  avrebbe  in' pochi  di  -icaeciato  l’ Imperador  di  l>anta< 
gna,  ma  Gian  Federico  perluaib,  che  {srima,  che 'fi  'faetiTc  aU 
tro  fi  ftriveffe  all’lmperadoK  p«  intemler  l’ animo  iuo  con  Sto 
Me , che  aveano  intefo , eh’  volea  cadigare  alcuni  ribelli 
Moi , e che  dcTideravano  (fi  - fa^  chi  ibffero , perchè  effi  aaeo* 
n tarebon  venuti  a fitrvirio  in  quella  guerra , e che  le  per  lar» 
te  quelFarmita  foflè  contra  di  loro,'  ch’eQà  erano  per  da^i  di 
loro,  giuda  lodisfazione,  ed  eflimdo  mandati  quell*.  Awhafaindarì, 
rifpote  FlmperadorC',  che  non  armava,  le  non  per-cadigare  co* 
loto  che  avedèro  voluto  far  movimento  alcuno  in  quella  provia» 
cié , c con  parole  sì  dubbiolè , che  fece  pih  chiarii»  i due  Prin» 
cipi,  che  fi  armalTe  contra  ^ loro  ,,  e non , piài  tardare 

i'  modero  cdFriercito  per.  veder  dHÓtoupto  Botiebaue  , dov’  era 
io  'quei  tempn  L’-lae9toBdor«%  ^jlevchè  pcrib  lui eh’  era  aocma 
Àto'«Ìlraieo  v~gMioevitt’ finita  la  guerra  , . ma  avendo,  per  drap 
dir  inèelb  eh*  Alberto  Marchefe  di  Braodeoahurgo  era  veoum  ùi 
quella  Città  con  i luoi  cavalli,'»  dir ‘tuttavia  gli  giungevano 
Cavalli  , e fanri  , raffienarono  alquantp  l’  em^to  di  piglialo  in 
Ratitbona  , e mutarono  ccmfiglio  d*  ire  ad  impedir  il  padàggio 
all’ cfercito  italiano,  che  im  numera  di.  dodici  mila  fanti  j c.lei 
cento  cavalli  erano  .già  in  quei  confini  ; la  - venuta  - delle  quali 
gente' molto  dimavano  , c mandarono  W efewito  di  'aaolt’  inf»» 
gne  percih  nd  Contado  dr  Tiralo  lotto  il  CapiunatO'di  Sebi» 
diano  Schertdi  ad  Occupar  la  Chhtlà,  acciocché  non  pedàdera^ 
.a  coi  fi  refe  iubito  il  guardiano' di  quella  RcKca  ,-<oVe  avendo 
lafciara  una  goardia  , fi  fpinle  verlb  Ifpruch  Città  appreflb  il 
monte  , ma  dièndofi  providi  d’  un<prcfidio  quei^irdÌBila  terra  , 
temendo  'SehadÙMo  d’ eder  accolto  ìn.meaitOirBi  le  bande  dd 
Marchefe  di  Marigneao  y e ' queUe  di  ^^j^rando  ■ Medrucci , iè 
BC  tornò  nddietro.  -i  - If  c.rf  r-  m . /» 

intanto  Filippo  Lantgravào , avendo  prefa  Tonaverda  , ^in» 
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fe  reièrcito  verfo  Lanzuto,  ove  penfava  poter  prereatarfegli  l’oc* 
.cafioDc  di  pigliar  Ratisbona , ed  impedir  anco  la  venuta  degl’ 
Italiani , ma  l’ Imperadore  determinò  per  i medefimi  rilpetti  an- 
dare a occuparlo  egli  prima  , e fi  mode  verfo  Lanzuto  alli  tre 
del  mele  d’AgoAo  non  avendo  altro  prefidio  in  <]uel  tempo, 
che  due  mila  fanti  Tedelchi  del  Madrucci , e trecento  Spagnuo- 
li  , ove  giunfe  prima  che  gl’  avverliu’)  avendo  de’  Capitani  luoi 
Valorofi  lolo  appreflb  Pirro  Colonna,  ove  gli  giunlero  predo 
.cinque  mila  fanti  TedeichL,  c due  mila  cavalli  . 
tr  Quedi  dilegni  rotti  mandaron  Filippo , e il  Duca  di  Saflb- 
nia  a dir  al  Duca  di  Baviera,  che  fi  volcfTe  appalelare  contra 
r Imperadore,  che  volca  tiranniggiar  l’Alcmagna,  a’ quali  riipo- 
a’  egli,  che  non  potea  riculare  a Celare  come  fuo  padrone  di 
.xton  entrar  nel  .fuo  Ducato,  ma  egli  con  tuttocciò  volea  darle- 
ne  da  prte  a veder,  con  che  fece  redar  ameudui  fbrpctti , per- 
che da  una  banda-  non  volevano  irritarfi  un  al  gagliardo  Princi- 
K,  nè  anco  era  ben  per  loro  di  non  vederlo  (fichiarato , o in 
favore,  o contra.  Ma  efliendo  vicino  il  campo  Italiano,  deter- 
minaroo  di  andare  ad  affrontarlo,  e l’ Imperadore  ciò  temendo 
J^ctilTe.a  .Giambatùda-^avclli,  ch’era  innanzi  con  la  cavalleria, 
che  affrettade  il  camtao^.i^.  che  cdcndoli  fa^^o , guadò  il  dile- 
guo a!nemici,  che  fi  fermarono  nel  pacle.  d’  Inghilllatto , e te- 
mendo Celare  che  non  piglialTero  quella  terra  , vi  mandò  con 
predezza  Nicolò  Secco  con  ducento  atchibufieri  Italiani  , facen- 
do che  da  Ratisbona  Pirro  Colonna  vi  mandafle  cinquecento 
«Tedelchi,  cosi  fu  aSicurata  quella  Città  tanto  importante  per 
..quella  guerra 

» Im  quedo  contorno  tf  Inghildatto  dettero  quedi  due  campi 
afiroote  io  campagna  ben  foctificati  , ove  Lantgravio  tentava 
di  veoir  al  fatto  d’ armi , ma  non  vi  dava  orecchie  l’ Impera- 
dore , ^ perchè  erano , e di  cavalleria  , e di  fanteria  fuperiori 
a lui  il  doppio  i nemici , e al  ancora  perchè  per  lui  taceva 
fiaocheggiarc , e travagliare  gl’  avverlarj  , che  in  breve  fperava 
che  fiitdidolvclfc  quel  campo  compodo  di  si  varia  gente  , oltre 
che  alpettava  di  giorno,  in  giorno  il  Conte  di  Bum  , che  ve- 
nia di  Fiandra  con  le  genti  fatte  da  lui,  ed  altre  congiuntevifi 
de’fuoi  amici  in  numero  di  quattro  mila  cavalli,  ed  otto  mila 
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£uiti.  Fra  qucfto  mezzo  furoa  fiitte  fegnalate  fcarimnccte  neile 
quali  Spgnuoll  da  una  banda , eh'  erano  in  numero  di  otto  mi« 
la  e più,  ed  Italiani  dall’altra  , facevano  maravigliofe  pniove. 
Venuto  poi  il  Conte  di  Bura  dando  più  , che  prima  raccolti 
i Tedcfchi  nel  lor  forte,  cominciando  a venire  le  piogge  dei 
mele  di  Settembre , e d'  Ottobre , fi  cominciò  a rafteddare  lo 
lielTo  Icaramucciare,  che  ^ù  non  fi  ufeiva  fé  non  in  calò  di 
necefTità . Ma  poi  cominciando  a dancarfi  i Tedekhi  da  tanti 
difagi  Ipedò  fé  ne  partivan  dal  campo , parve  a Lantgravio  di 
levarli  da  quel  luogo , c ritirar  il  campo  in  parte  dove  poteflè 
efler  meglio  ibccorio  di  vettovaglie  , e Celare  dubitando , che 
non  fi  andade  a metter  predo  Loingh,che  a lui  farebbe  per  le 
vettovaglie  dato: di  gran  didurbo  eh*  era  il  padb  per  il  .qua» 
le  gl’  eran  condotte  di. Baviera,  prevenendo  con  predezza  i di» 
legni  dei  nemicò,  all’ultimo  di  Ottobre  andò  col  fuo  campo - 
a metterfegli  vicino,  e quivi  dando  con  gran  difiigi  per  la  gran 
pioggia  ebbe  avvilo,  che  il  Duca  Maurizio  fatto  Luogotenente 
del  Ke  de’ Romani  era  entrato  con  un’  efercito.  nella  Sadbnia  , 
e che  avea  avuta  una  vittoria  contra  le  genti  del  Duca  Gian 
Federigo,  il  che  per  quel , che  fi  vidde  poi  atterrò  molto  l’ani» 
mo  di  Lantgraviq,  in  modo,  che  cercò  di  far  accordo  con  1’ 1 ni» ‘ 
pcradore  per  il  mezzo  del  Conte  di  Bura,  ed  Alberto  di  Bran» 
demburg,  a’ quali  avea  di  ciò  fcritto , ma  Celare  non  avea  vo» 
luto  aicoltar^i,  con  tuttocciò  non  fi  redava  di  fcaramucciar  di 
continovo  d’una  banda,  e l’altra.  •-  •' 

A’  ventuno  di  Novembre  levò  Lantgravio  il  campo,  e fenza 
avvederlénc  i Celàrìani,  caminò  la  notte  molte  miglia,  ma  pro« 
fi  alcuni  nella  retroguardia,  a’ inteic,  che  il  campo  partiva  , e 
che  in  breve  era  per  didblverfi  per  aver  a gire  ciafeuno  a di» 
fendere  il  proprio  paefè,  e così  avvenne,  che  fi  ritirò  tnno  il 
campo  pigliando  le  terre  forti,  e quivi  fi  milìero  gran  parte  de’ 
faldati  ad  invernare.  Celare,  veduto  non  -aver  più  contrado  li» 
cenziò  le  genti  di  Monfignor  di  Buri  , ed  indi  a poco  venne 
il  Conte  Palatino  all’obbedienza  di  Celare,  ed  a poco  a poca 
con  tutto  il  freddo,  mandava  1’ alerei  co  a pigliare  tutte  le  Cit» 
tà  vicine,  che  quafi  tutte  le  gii  relero,  ed  il  Duca  d’Alva  eoa 
parte  di  edb  clcrcito  prde  quali  tuttp  il  Ducato  di  Vertimberpr 
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il  Dock  il  -^le  onilMiuiori,  ebbe  pace  daU’  Imperatore  , eoe 
contmone,  che  doveflè  pagargli  treceotooitla  fiorini  d’ oro  per 
la  ipefa  fana  io  «juaiU  guerra  con  alcuoc  altre  condizioni . Si 
refe  all’  Imperadorc  Ulma  con  altre  Citth  vicine  : poi  fi  relè 
Augnila,  rtignirh  «ùreuaa  eli’ Inpvadore  buona  Ibinma  di  da- 
nari, per  la  fpela  fetta.  Dopo  (e  o’  andò  1’  Imperador  io  Ul. 
va,  facendo  allocar  l’cicràto  in  contorno  per  rifiorarlo 
alquanto.  — .«v-  . 

. Quivi  avendo  Ucenuate  gli  le  genti  del  Papa , che  per  effer 
fiata  maltrattate  y fi  eran  da  fé  (lene  per  morte  , ed  infirmkà 
nenicbilate,.rtogruiò  i cavidli  del  Duca  di  Ferrara,  e del  Du> 
<a  di  Fifcnna.  <»* ■ 

Nacquero  nel  moTe  di  Decembro  di  ! quid’ anno  gran 

tumulti,  nd  Regno  di  Nqsoli,  perciocché  avendo  di  certi  anni 
innanzi  il  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  defignato  di  volere,  che 
ia-quel  Regno  per  prefervarlo  da  ogniereiia  .)  fi  metteffe  l’in. 
quifiaione,  eh’  è un  procedere  contra  eretici  fummariamen- 
te,  e con  rigore,  non  fervate  tutte  le  Tblennità  , che  fi  ricerca- 
a»  ne!  punir  gli  altri  delitti  ordinar; , fapendo  eflèr  a’  popoli  per 
la  maggiav  parai  nolefta  pe’l  fuo  rigoroio  procedete,  avea  preoc- 
cupato di  fer  cadere  nell’  aliiiimir  de  Magifirati  di  quella  Cit- 
ih  di  Napoli,  alcuni  fuoi,  i' quali  fi  avm  con  officj  , e grazie 
fatti  grati , acciocché  non  Iblo  non  aveffero 
ficDM  nel.  tempo,  che  a’  avea  da  proporre  , ma  che  gli'  fiotto 
piopiz;  prefib  gl’  altri-,  e quando  ^i  parve  di  aver  cosi  le  cofe 
ben  ornale,  fece  proporre  la  detta  f^Kizione  al  popolo,  per- 
iuadendolo  , pe  ’J  mezzo  di  quelli  fuoi  beneficiati , a contentar- 
fene,  acciocché  fe  quella  Città  (offe  in  qualche  parte  contami- 
nata d’  erefia  fe  rf  avefle  a , purgare,  e non  effcntlo,  fc  ne  folfe 
con  qnefia  paura  prrfervata,  tnoftrandogH  le  leggi  non  dfer  fet- 
PB  per  i buoni  ma  per  i rei , «he  non  poffono  dfer  reptefS  dal 
peccare*  fc  non  pe’l  timor  ^lla  pena  , e perciò  a nkma  perfo- 
an  -aattolka,*  c da  bene  dovea  difpiacere,  mafTtmaroemte  piacen- 
do 4Hà  al  Prinripc . Riipoadeano  cootradieendo  molti  ne’publi- 
ci  configlt,  «riie  fcpracciò  furono  renali  da’cinqne  Seggi,  e del- 
la piazza,  e dal  popolo,  ch’era  cofe  fenta , e buona  legge  di  cadi- 
gar  al*  eretici,  e maffimaroente  a qnmtenipi,  « cht  dovevano  i 
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colpevoli  eflcr  feverament?  caftigtH,  ma  che  il  caftigo  fi  ar(>ef< 
fava  al  Pontefice  Romano,  e <uoi  Vicaij  ecclcfiaRici  coà  or« 
cKnato  per  Canoni , e non  a’  Prìncipi  iecolari  , i quali  (1 
vcdcano  defiderare  averne  effi  la  cognniono  nc*  popoli  i lA> 
ro , non  tanto  per  l’onor  di  Dio',  quanto  per  cavarne  le  fcva* 
re  confifcazioni , e che  fi*  doveva  da  loro  con  debita  riverenza 
del  lor  Principe,  fin  alla  morte  contrafiare-,  che  non  a'intro* 
ducefTc  nella  lor  patria  quella  dura  legge , com’xra  l’ inquifizione 
airufanza  di  Spgna  da  cotu>rcerli  per  giudici  temporali,  per< 
ciocché  non  farebbe  altro  che  una  efprellà  rovina , e defolazio* 
ne  di  quella  Città,  poicché  con  femplicc  accula  era  un  uomo 
preio,  c quafi  fenza  poter  far  le  Tue-  difefe  , efierminato  nella 
robba,  e nell’  onore;  Ma  dicean  beifd  el&r  contenti , che  i Mi« 
nillri  del  Papa  giudice  ordiavio  in  punir  fimili  ecccifi,  proco* 
delTero  con  lomma  vigilanza , c debito  calligo  contea  i colpcvo* 
li,  quando  fodero  de’ lor  delitti  convinti,  e che  il  Viceré  po* 
teisc  a rimili  Miniftri  dar  ogni  ajuto  , bilogtiandogli  del '^uo 
braccio  lecolare.  , , * 

Il  fuccefio  de’ rumori  di  Napoli,  come  eofa  proprìa  di  quel* 
la  Città , c notabili  dima  per  gl’  accidenti  , che  vi  occorfero  a 
paro  d’egn’altra,  che  fe  ne  tratti  nel  Compendio,  età  da  Ieri* 
verfì  altrimenti  di  quel  che  ha  fatto  Mambrino  , H quale  ne 
parla  con  tanta  fecchezza,  lafciandovi , come  poco  informatone, 
molti  belli,  e notabilidimi  particolari,  che  la  fa  parere  una  ha* 
ja . Noi  dunque  per  fupplirc , fecondo  il  nodco  iòlito  a’fuoi 
mancamenti,  acciocché  le  n’abbia  pili  intiera  notizia,,  abbiamo 
ufato  ogni  podibile  diligenza,  e in  ragionare  a’ vecchi,  che  fi  rro* 
varano,  e che  intervennero  a molte  di  quelle  cole,  ed  in  ave* 
re  fcritturc  , ficcorae  avute  abbiamo,  che  ne  trattano  minuta* 
mente,  Cominceremo  dunque  dalla  pedilente  m^orìa  ( per  die 
coti  ) di  Fra  Bernardino  Occhino  da  Siena,  come  quello,  dalla 
falfa  dottrina  del  quale  rimafero  que'  iemi  in  Napoli  , che  die* 
dero  occafione  al  Viceré,  per  edinguerli  , di  trattw  d’-éfflporvi 
r inquifizioDe , orìgine  e caufa  de’  rumori  predetti  : 'Tu  codur^ 
com'è  noto,  frate  Cappuccino,  faceva  protedione  di  vita  alprif* 
(ima,  ed  era  grande  e famofo  Predicatore  , imperocché  lalciate 
le  fcolalUche  difpute  ulatè  d^l’  altri,  come  non  coovcnienv  io 
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folevi  e eoo  fpirìto,  e con  fervor  mirabile,  predicar  f 
Evangelio,  talché  t’aveva  appreflb  diogn’uno  acquidato  fama  , 
e credito  grande,  non  fependofi  quam’ ambizione,  e fraude  (oc> 
to  quell’abito  così  umile  fi  nai'condelse.  Predicò  in  Napoli  due 
volte,  cioè  nd  is^ó.  in  S.  Giovanni  Maggiore  , e tre  anni 
dopo  nell’ Arcivefcovado  , e furon  le  file  prediche  tali  ( quelle 
tr almamente  della  (econda  volta  ) che  ambigue,  e piene  d* 
occulta  erefia  laiciarono  cón  foumna  pccnizie,  e feandalo  in  boc« 
ca,  e nelle  menti  delle  perfone,  infin  de*  più  femplici<  ragiona* 
menti,  e dubbj  circa  della  fede  della  poteftà  del  Pontefice  ,.del 
Purgatorio , e d’  altre  fimìli  materie  graviffime  ; e ( quel  che 
fii  pe^io  ) lafeiò  molti,  com’era  égli,  contaminati  d’ erefia,  il 
che  aveva  anche  fatto  io  altre  parti  d’Italia:  efempio,  per  quel 
chc's’è  detto,  e fi  diri,  di  quanto  pofta  elser  dannofo,  e allo 
fpirituale,  ed  al  temporale  in  una  repubblica- un  predicatore  am« 
biaiofo , e di  non  fana  dottrina , com’  era  1’  Occhino , il  quale 
alla  fine  manìfefiandofi  per  quel , che  in  effetto  egli  era  fe  n* 
andò  tra’ Luterani  , e di  là  mandò  fuora  in  ifiampa  alcune  O- 
melce^volgari  piene  di  quel  veleno , che  infino  allora  s’  aveva 
tenuto  ofeife 'Od -jpatto,..  La  qual  opera  , ed  alcune  altre  fimìit 
di  Filippo  Mdaa^olie , poi  proibite , ed  un 

giorno  dinanzi  al  Duomo  di  . 

* Furono  apeb’ in  ciò  compagni,  co  a^ntimmMN||^ 

D.  Pietro  Martire  Prete,  ed  un  certo  Valdec  Spagnoli,' atahl 
eretici , e nemmeno  (celerati  di  lui.  ■'?.  .'sa  r : 

Tornando  a propofito,  ora  in  Nàpoli  rtmafto  quel  mal’ ulb 
di  ragionar  con  troppa  licenza  delie  cofe  appartenenti  a’ fommi 
Teologi,  onde  un  giorno,  o procurato  dal  Viceré,  o comunque 
c’  fi  foflè  venne  ordine  da  Roma , che  fi  procedeffe  contro  agl* 
eretici,  e clau(lralì,e  (ecolari  per  via  d’Inquifizione.  Moffe  quefi* 
ordine  gran  bisbiglio  per  la  Città , dove  creatifi  alquanti  depu* 
tati  andarono  dal  Viceré  fupplkandolo,  che  non  vi  concedcllè 
il  R^io  exequatur.  Moftiò -il  Viceré  non  fapeme  nulla,  e prò* 
mefle  ne»-^put  di  -non  conceder  Yf>ctqtlatur^  ma  di  fcrivere  al  Papa 
non  effer  volontb;nè  dei  Re,  né  fua,  che  in  Napoli  fi  trattaf* 
le  d’ Inquifizione  :'e  <051  non.  fe  ne  parlò  più  per'  alquanti  dìC 
Contuttocciò  s’intere  poi  lo  fièlTo  Viceré  aver  ottenuto  dal  Pa* 
Tom.IL  T 1 1 pa , 
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pa,  intercedendone  il  Cardinal  di  Burgos  fuo  fratello,  un’ediN 
to  , per  il  quale  non  folo  lì  proibiva  a’  laici  il  trattar  di  cofe 
di  religione,  ma  lì  ftendcva  in  altri  prticolari , che  fapevano 
d’ Inquifizione  : e perchè  fu  attaccato  alle  porte  del  Duomo  , 
letto  da  alcuni,  e publicatolo  forlc  per  più  fcvero,  che  non  era, 
fe  di  nuovo  follcvar  la  Città  , e gridando  la  plebe,  ferra  ferra, 
fe  ne  ricorfe  al  Vicario,  il  quale  afcoib  per  paura,  fe  ftracciar 
l’editto.  Era  allora  in  fine  di  Quarefìma , perchè  la  Domenica 
deli’  ulivo  r Eletto  del  Popolo  , e’  Capitani  delle  piazze  anda* 
tono  a Pozzuolo  chiamativi  dal  Viceré,  che  colà  fi  trovava  , 
il  quale  tentò  di  nuovo  con  eflb  loro,  il  negòzio  fotto  zelo  di 
voler  cafiigare  i ribaldi  : ma  non  potendofi  eglino  rifolvere  fen» 
za  fame  motto  alle  piazze  , fe  ne  tornarono  col  oommiato  del 
Viceré  a Napoli . Quivi  dunque  adunato  il  parlamento  fra’  de* 
putati  nobili , e del  popolo , vi  fi  fecero  molte  difpute  , ove 
Pierantonio  Sapone,  un  de’ Confultori  dell’Eletto  del  Popolo, 
fu  quello  , che  s’ingegnò  con  lunga  diceria  di  perfuader  loro  , 
che  s’attaccalfc  1’  Inquilìzione , la  quale  dalla  buona  mente  del 
Viceré  diceva  egli  eflcre  come  cofa  giuda,  e Tanta  procurate  d’ 
imporfi  : ma  non  li  fu  dato  orecchio.  Contradide  al  Sapone  con 
non  minore  efficacia  Giovanni  da  Seda  modrando  all’  incontro , 
che  r attaccar  di  così  fatta  Inquifizione  farebbe  data  la  lor  rui* 
na  ; ed  egli  fu  facile  a ributtar  l’ opinion  contraria  , poiché  il 
popolo  ( com’é  detto  ) ne  dava  odiofiffimo  da  sé.  Quindi  po* 
Icia  avvenne , che  *1  Seda  adoperato  con  molta  fiducia  in  tutt’  i 
fùoi  affari  del  popolo,  fi  fece  odiofiffimo  al  Viceré  , c tu  poi 
mcdb  nel  numero  degli  eccettuati  dal  perdono  di  Cefare  : ma 
il  Sapone  prefb  in  fòTpetto  dal  popolo,  fu  da  quello,  come  po* 
co  appredb  diremo,  rimodb  egli,  c’ fuoi  compagni  d'officio.  Si 
concluic  in  fomma  il  negozio  eder  arduo,  c però  da  darvi  tur. 
ti  molto  bene  avvertiti , e che  fi  ritomade  dal  Viceré . Ciò  fu 
cf(^uito  andandovi  d’  ambe  le  parti  nuovi  deputati , ed  in  no> 
me  di  tutti  parlò  Antonio  Grigione  de'  nobili  di  Nido , ricor. 
dando  al  Viceré  quanto  la  Città  di  Napoli  era  femprc  data 
Cattolica  , e quanto  alla  medefima  fude  odiolo  quel  nome  d’ 
Inquifizione  aggiungendo  ritrovarfi  per  lo  Regno  infiniti  ri. 
baldi,  che  per  ogni  minimo  premio,  o per  odio  privato  avreb. 
. ''  bon 
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ben  teftimoniato  il  falfo  contro  ad  ognuno,  da  .che  farebbe» 
nati  e molti  , e grandi  inconvenienti , e però  C raccomandava* 
no  in  tal  particolare  a lui,  non  pur  come  a primo,  e fupremo 
Miniftro  di  Cefare,  ma  come  quello,  che  conolciuto  lempre  da 
effi  per  zelante  di  ^ovare  a quella  Città  , lo  riputavano  loro 
amorevol  protettore . Fu  la  rilpofta  del  Viceré,  piena  , come  i' 
altra  di  parole  amorevoli , inCno  a dire  , ch’ei  li  riputava  loc 
cittadino,  cfortandoli  a non  dubitar  di  nulla,  poiché  quanto  d 
faceva  era  folo  per  cafligar , fecondo  i canoni , alcuni  ribaldi  , 
acciocché  quelli,  come  pecore  infette,  non  corrompeffino  il  re» 
Ro  del  gregge . Tornaronfene  lietiHimi  i deputati , e con  infini* 
te  lodi  del  Viceré  , fecero,  publicando  la  fua  rifpofb  , rallcgrae 
la  Città,  come,  che  ad  alcuni  più  fpecolativi  degl’  altri  quel* 
la  parola  di  cafligare  i colpevoli  fecondo  i canoni  defle  tot- 
petto  di  non  ben  rettamente . 

Il  Viceré  veduta  la  contradizzione  così  univerfale  del  popolo 
Rette  alquanto  fopra  di  fé,  ed  avvenne  che  in  queRo  medefimo 
tempo  venne  di  Roma  una  bolla  del  Papa  in  poter  del  Vica- 
rio dell’ Arcivefeovo,  per  la  quale  fua  Santità  dichiarava,  che 
circa  il  fatto  dell’  Inquifizionc  contra  la  pravità  eretica  inten- 
deva dover  ella  averne  la  cognizione  , ovvero  i Revercndiflimi 
Cardinali  fuoi  delegati  : di  che  il  pe^o  che  aborriva  tanto 
che  vi  foffe  introdotta  al  modo  di  Spagna,  e che  i Giudici  fe« 
colati  fe  ne  impacciaffero,  li  rallegrò  oltre  modo,  ed  il  Viceré 
Rando  pur  pertinace  nella  fua  opinione  cominciò  a far  intende- 
re al  popolo  , che  1’  inquifizionc  eh’  egli  volea  mettere  non 
avea  ammetterfi  contra  il  popolo , che  ben  fàpeva  non  effer  dà 
queRo  peccato  macchiato , nè  dover  macchiarfi  , ma  contra  la 
nobiltà  fattafi  in  ciò  licenziofa  , e ciò  fece  egli  con  animo  di 
metter  diviCon  fra  loro,  c Ipezzargli  a fatto,  onde  poteflc  fa- 
cilmente trarre  a fine  il  fuo  dilegno. 

Per  queRo  radunai’  i nobili  infieme  , fecero  configlio,  e de- 
putarono uomini  che  parlalfcro  al  popolo  , e gli  moRruffero  a 
che  fine  andava  il  Viceré  in  dar  intenzione  al  popolo  volerla. 
• intromette»  folo-  per  la  nobiltà  , e che  ben  potea  comprendere 
effer  folo  per  divider  le  forze  delia  Città , e che  dovefle  aver 
a memoria  il  bell’  eiempio  col  qual  Demodene  ocando  agli 

T 1 1 z Ate. 


ROSEO. 


Digitized  by  Google 


StS  ^L'  l B R 0 

Arentefi  venne  a liberar  la  Cittì  dall’  avidkì  di  Filippo  padre 
d’  Alefsandro , quando  avendo  alTediata  Atene  fiece  intender  al 
popolo  che  non  era  egli  venuto  contra  la  Cittì , ma  per  l’odio 
che  portava  a Demoftene , ed  a certi  altri  pochi  particolari 
cittadini  nobili  Tuoi  nemici  , e che  fe  il  popolo  glie  li  dava 
nelle  mani,  prometteva  egli  fubito  torff  da  quell’ afledio.. Ma 
DerooAene,  che  vidde  il  ièmplicc  popolo  con  inganno  efièr  ié« 
dotto  a farlo  , chiamatolo  , gli  recitò  , eh’  elTendo  cootinova 
guerra  fra  le  pecore  ^ e lupi , e dolendoli  le  pecore  della  perfe* 
cuzion  loro,  gli  diflero  effi  non  aver  odio  con  eflb  loro,- ma 
con  i cani , che  aveano  effe  appreflbv  per  molte  ingiurie  , che 
gli  avean  fatte,  e che  fe  effe  glie  li  davano  -nelle  mani  , non 
gli  farebbon  (lati  più  molelli  , e credendolo  le  femplici  peco> 
relle  , avendogli  dati  i cani  che  li  guardavano  , gli  uccilero 
i lupi , e poi  divoravono  le  pecore  tutte  e che  ficcome  con 
quell’  efempio  comprele  il  popolo  d’  Atene  la  malizia  di  .Fi- 
lippo , volefle  anch’  il  popolo  Napolitano  confiderarc  i difegni 
del  Vicerì,  che  opprefla  la  nobiltì  più  poterne,  e come  {car- 
dia del  popolo , faciliiieote  avrebbe  il . popolo  ridotto  al  fuo 
volere.  y ^ ^.■jph'3  sr' 

Furon  nel  figgente  mefe  di  Giugno  1547.  tenuti  molti  con- 
figli del  popdo  nei  quali  sforzandoli  gl’  Officiali  favoriti  dal 
Viceré  perruadcre , che  il  popolo  lì  feparalTe  da’  nobili  , c che 
accettalTc  l’ inquilìzione  al  modo  di  Spagna , perché  1’  aveflèro 
ad  accettar  i nobili  , promettendo  di  non  fi  ular  contra  clTo 
popolo , e conrentilTe , eh’  eflb  Viceré  ne  foffe  Giudice  , e non 
altri  , il  popolo  , avvedutefi  dell’  andar  di  quelli  Officiali  , pri- 
vò una  mattina  undeci  di  loro  degli  ofltcj , e fra  gli  altri  l’. 
eletto,  e confervator  principale  , e con  (Irepito  gli  cacciò  fuori 
del  conlìglio , « furon  creati  incontanente  altri  in  luogo  loro  , 
facendo  il  principale  eletto  civvero  confervator  Gian  da  Seda 
della  famiglia  di  Pafquali  eccellentiffimo  Medico,  e uomo  ama- 
to dal  popolo,  ed  avveduto  molto  nc’ maneggi  civili , rifolven- 
coafiglio  il  popolo,  voler  efler  unito  Tempre  con  i 
®<»ili  in  onore  di  Dio , (érvigio  deH’Imperadore , c l’ util  pub- 
blico  della  Cittì , decretando  che  fi.  mandaflè  eflb  nuovo  eletto 
con  Giaa  Antonio  Cerere  'fuo  compagno  a fu  intendere  a’ 
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nobili. quella  rifoluiione  , i quali  fc  ne  rallegrarono  oltre  mo- 
do , e promifero  di  mai  lepararfi  dal  popolo  ma  tempre  cller 

uniti  feco.  _ , , 

. Agl’  undici  di  Maggio  fu  attaccato  alle  medefime  porte  del  coSTtX 
Puomo  un’  altro  editto  affai  pili  chiaro  , c formidabile  del  pri- 
mo, e parlava  feovertamente  d’  inquifizione  , di  che  follevata- 
£ la  Citti  fi  gridò  per  tutto  all’  armi , e ferra  ferra  con  tumul- 
to grandiflimo  ; ed  allora,  non  già  di  Gennajo  , come  accenna 
Mambrino,  fu  privato  l’Eletto  del  Popolo,  e dieci  Tuoi  Con- 
fultori,  i nomi  de’ quali  fono  i leguenti.  Domenico  Terracino 
(quello  era  l’Eletto)  Prolpero  d’Orlò  Dottore,  Antonio  Mar- 
xale  Dottore,  Gianferrante  Bajano,  Gafparo  Brancaleone,  Gian- 
nantonio  Angrifano  Maftrodatti  dell’  Arcivefeovado  , Pieranto- 
nio  Sapone  Razionale  della  Sommaria , Giamberardino  da  CaYn- 
pora  , Alberigo  Caffapuoto , Sigilmondo  della  Torina  , e Fer- 
rante Ingrigneta  . Rimafero  colloro  dopo  cotal  privazione  tant 
odiofi  al  popolo , eh’  eran  per  tutto  dove  comparivano^  villaneg- 
giati, e minacciati  una  volta  fra  l’ altre  , che  fu  a 17.  dell 
illcffo  mefe  di  Maggia , ammotinandofi  contra  di  loro  il  ^popo- 
lo, e chiamandoli  traditori  della  patria , ebbero  tra  gl  altri 
tanta  moltitudine  di  fanciulli  attorno,  che  fc  non  fi  ricoveravano 
bene  in  fretta  in  diverfe  Chicle , farebbero  flati  da  quelli  a col- 
pi di  Caffi  uccifi  tutti.  Ma  U privazione  de’ predetti  palsò  in 
quello  modo  : follevatafi  , coro’  è detto  la  plebe  ftguendo  alcu- 
ni capi , e tra  gl’  altri  un  certo  Tommalo  Anello  Sorrentino 
della  piazza  del  Mercato,  uno  de’famofi  compagnoni  (come  di- 
cono  ) di  Napoli,  corfero  impetuofamente  all’ Arcivelcovado,  e 
toltone-  queir  editto  fo  ne  andarono  a cafa  dell  Eletto  Terraci- 
no,  e lo  collriofero  a far  piazza  in  S.  Agoflino  , dove  congre- 
gatifi  tutt’  i Capi  di  piazza , e lor  Confultori , crearono  in  luo- 
go  d’  effo  Terracino,  e de’  fuoi  compagni , quattro  col  nome 
di  Deputati,  e furono  Giannonc  Pafquale  di  Seffa  Cerufico  , 
uomo  audace,  e di  fazzion  popolare,  Antonio  Cerere 
tal  nemico  del  Terracino  , Gioanvincenzo  Falangone  , ed. 
Antonio  d’  Acunto  . Allora  medefimamente  cmninciarono  t 
nobili  ad  unirfi  col  popolo  chiamandoli  fratelli  , ed 
tendoli  a Rare  io  cervello  , e non  fidarli  delle  parole  del  Vi- 
ceré. 
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cerè.  Altri  all’ incontro  rimproveravano  al  Vleoi  b fiivercltta. 
protczzione  del  popolo  , il  quale  divenuto  perciò  infoiente'  en 
ricorfo  all'  armi  : talchi  queAi , e quelli  infìeme  , benché  eoa 
diverfo  fine  maligni,  furon  caufa  di  far  entrar  il  popolo  in  fo* 
Ipetto  e diffidenza  del  Viceri  , e’I  Viceri  venire  in  difdegno  , 
•d  in  ira  contea  di  quello,  che  altrimente  ogni  cola  fi  farebbe 
acchetata.  Coloro  tra  nobili , che  più  intrinrecamente  fi  confà- 
cevano  col  Viceri),  odiati  perciò  dal  popolo  , eran  quelli  , Co« 
bntonio  Caracciolo  il  vecchio  Marchefe  di  Vico  , e del  Con* 
figlio  di  Stato , Jacopo  Francipani  dalla  Tolfa  Conte  di  S.Va« 
lentino,  Scipion  di  Somma,  Federigo  Caraffa,  Celare  di  Gen- 
naro, Paolo  Poderico , Francefeo  Rocco  , Aurelio  Pignone  , 
Fabio  Brancaccio,  ed  alcuni  altri.  % ^ 

Ma  il  Viceri  alla  nuova  del  feguito  foUevamento  il  dt  fe* 

fluente  a’ dodici  fe  ne  venne  da  Pozzuolo'a  Napoli  non  poco 
donato,  dove  furono  a parlatali  i Deputati  e del  popolo,  e 
de’ nobili,  e parlando  in  nome  di  tutti  Annibaie  Bozzuto  del 
Seggio  di  Capuana  ebbe  arditamente  a dirli , che  la  Città  ogn* 
altra  cofa  avrebbe  fofferto,  fuorché  1’  inquifizione  , di  che' 
adiratofi  il  Viceré  li  rìlpofe  , che  a lor  dilpctto  avrebbe 
meflfo  il  Tribunal  di  ^aeUa  in  mezzo  del  Mercato:  e’I  Bozza- 
to replicò  , che  la  Città  non  lo  foffrirebbe  mai . Tornatifene 
poi  cofioro  co^  mal  fodisfatti,  riferirono  in  parlamento  quanta 
era  léguito,  di  che  la  Città  fu  piena  di  mal  talento  ; ma  il 
favio  Viceré , che  provocato  'dalla  foverchia  prontezza  del  Boz- 
zuto aveva  COSI,  detto  per  ira , pentitofene  mandò  a far  inten- 
dere a tutti  per  il:  Marchefe  di  Vico  , e Scipion  di  Somoaa^- 
eh’  egli  non  voleva  più , che  fi  parlaffc  d’ inquifizione  , poècfaè 
tanto  l’ aborrìvanoì.  E così  creatifi  dodici  Deputati  fra  de’nobi-, 
li,  e del  popolo,  fi  mandarono  a nome  comune  in  CaflcUo  f 
ringraziar  il  Viceré  di  quefia  fua  buona  volontà . ’T  ^ ^ 

ROSEO.  11  Viceré,  che  fi  ritrovava  aflora  in  Pozzuolo  , avuto  avvi- 
lo di  quella  rifoluziode , fingendo  non  eBcr  data  mente  fija'mat 
di  'peocurar  coti  tanta  inflanza , che  dal  popolo  fi  fqffe  accetta- 
ta l’ inquifizione , febben»  egli  avrebbe  avuto 'caro  pé-’l  ben  pob- 
blico,  e per  l'onor  di'  Dio,  cho  fnffc  intròmefla  in ' quella  ' Cit- 
tà, come  ritaedio  booao,  e fàludfero,  per  tenecfi  nahda  di  ere* 
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fia,  mandò  a &rIo  iAtendere  al  popolo  per  mezzo  del  Marche, 
fé  di  Vico,  e Scipione  di  Somma  onoratiffimi  Signori,  fog> 
giungendo  che,  poiché  al  fine  tanto  fi  aborriva  , non  era  egli 
per  pelarne  più  : il  che  fu  fommamente  grato  a tutti , e iuroa 
nel  configlio  ordinati  'dodici  uomini  cioè  due  per  ciafcuna  piaz» 
za  , eh’  andaifero  a ringraziarne  il  Viceré  , i quali  furon  da 
lui  gratamente  raccolti,  e tornaron  fodiafatti  delle  grate  prole 
ufatc  verfo  il  popolo , mofirando , eh*  era  contento  di  non  far 
altro  circa  quella  propoda  : ma  non  paffaron  quattro  giorni , che 
con  maraviglia  grande  di  ognuno  , s’intefe  , che  il  Reggente 
della  Vicaria  efaminava  molti  fecretamantc  pr  intender  chifof* 
fero  flati  quei,  che  avean  contradito  di  non  voler  accettar  1’ in> 
quifizione,  del  qual  atto  fi  turburon  le  genti , perché  gili  gli 
pareva  che  foffer  quietate  quelle  colè,  e fu  rilbluto  che  fi  rì« 
mandaffero  di  nuovo  i Deputati  ai  Viceré  pr  quell*  effetto. 

Il  Reggente  della  Vicaria ^ ch’era  allora  D.  Geronimo  Fon* 
ieca  Sp  ignuolo , oltreché  efaminava  , e procedeva  contro  agli 
autori  del  tumulto,  come  dice  Mambrino , prefe  pr  la  mede* 
lima,  c pr  altre  caufe  private  quel  Tomaio  Anello  Sorrentino 
pcKO  fa  mentovato,  il  quale  ne’ primi  parlamenti,  che  fi  fecero 
aveva  forzato  Ferrante  Ingrignjtta  Capitano  della  contrada  del 
Mercato  a dar  il  fuo  voto  per  atto  pubblico  di  non  volere  in* 
quifizione,  oltre  che,  come  fi  diffe,  era  (lato  un  degli  autori, 
anzi  il  prìnciple  del  tumulto  predetto . Menato  adunque  in 
pigione  fu  fatto  intendere  al  Viceré  , il  quale  ordinò  al  Reg* 
gente,  che  Io  facefle  impiccare  . Ciò  andando  pr  efeguìre  il 
Reggente , mentre  fe  ne  tornava  da  Càllello  , fu  incontrato  al 
dritto  di  S.  Lorenzo  da  una  frotta  di  Cavalieri  che  furono , 
Cefare  Marmile,  Gianfrancefeo  Caracciolo  , detto.il  Prior  di 
Bari,  Ferrante  Caraffa  , che  pi  fu  Marchefe  di  S.  Lucido: 
chiaro  non  mcn  per  gli  fludj  della  Poelia , che  per  la  fua  no* 
bilté;  ed  altri.  C^floro  pima  con  efortazioni  , e con  pieghi 
gli  chiefero  il  Sorrentino  libero , per  vietar  1’  evidente  pricolo 
di  muovere  il  pplo  gii  concitato  all’  armi  , il  quale  gridava 
pr  tutto  di  rivolere  il  fuo  cittadino.  Si  mollrò  da  principio  il 
Reggente  alquanto  ritrofo,  dipi  vedendo  di  far  pggio  , tentò 
di  sbrigirfi  da  lóro  con  buone  parole:  ma  chiaritogli,  che  non 
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lo  UrcerebboD  partir  di  qoivi  , fé  prima  non  facevi"  venire 
jM-igìone,  egli  ne  raggùa^iò  il  Viceré  , il  quale  per  vietare  lo 
icandolo,  che  ne  poteva  avvenire,  lo  fé  (àviamente  rilalciarCf 
e fu  confegnato  al  Caraft  gié  detto , che  montato  a cavallo , 
e toltofclo  in  groppa , dopo  averlo,  portato  per  molti  luoghi  della 
Città  per  acquietar  la  plebe,  lo  conduffe  a'cafa  fua  fe^to  da 
quella  moltitudine  eoa  marevigliofa  allegrezta.  ' 

Ma  -avvenne  intanto  che  dando  a 'federe  nel  Seggio  di  PoN 
taOova  cinque  giovanetti  de’  nobili  della  Città , e fcherzando 
infieme,  gli  sbirri,  e Tergenti  della  Vicaria  conducevano  un  po< 
vero  uomo  prigione,  dato  già  fèrvidor  d’  un  di  loro,  ed  i gioa 
vani  pih  per  curiofìtà  o burla,  che  per  altro  fermandogli , gl’ hi> 
terrogarono  per  qual  cagione  fu  prefo  colui , e rifpondendo  gli  ' 
cfecutori,  eder  per  débito,  efii  gli  domandarono  il  mandato  « 
eflendo  proibito  l’ efequir  perfona  alcuna  fenza  mandato  , e dU 
ccndo  effi  non  vi  bifognar  mandato,  il  prigione  dide  , fé  non 
avete  contra  di  me  mandato  , non  potete  condurmi  , ma  mi 
avrede  voi  mai  prefo  per  l’ inquifìziooe?  Ed  avvenne  che  meo« 
tre  quedi  giovani  indando  che  non  avetufo  mandato  lo  lafciaCt 
fero,  il  prigione  le -'ne  f^i  « «fo  padàndo  allora  pee 
quel  lu<^  uno  de’ RcgiBoti  aeila  Vicaria  , fece  perciò  pigliars 
quedi  cinque  giovanetti,  niun  de’ quali  pafiava  Tedici  anni,  e 
gli  fece  menar  prigioni,,  il  eVedèndo  riferito  al  Viceré  ficco- 
me  era  uomo  rigido  nelle  Tue  efccuzioni  venuto  una  fera  tL 
tardi  da  Pozzuolo  a Napoli  , fece  que’ cinque  .giovanetti  con- 
durre dalla  «igioQC  della ‘Vicaria  in  Cadeilo,  e ferrate  le  por- 
te ne  fece  aa  un  Tuo  Moro  Ichiavo  fcannartre  di  loro  in  eTcm- 
pio  degli  altri , che  non  aveffero  da  impedir  la  giudizia  , ac- 
conlenttndovi  folò.  il  confìglio  delia  guerra- , ma  diduadendolo 
e coBtradaadolo  il  Confìglio  Regio  della  giudizia,  del  quale 
non  fi  trovò  Auditore  alcuno , che  volede  lenrenziargli  a mor- 
te, si  per  non  gli  parere  il  delitto  degno  di  edèr  punito  coni 
morte;  oime  per.cffer  d’  età  cosi  tenera,  che  fu  giudizia  ve- 
ramente troppo  feveta  , «al&aamciite  , ■ che  dicono  che  l’uno 
de’  tre  non  era  intervenuto  quando  fi  liberò  quel  prigione , ma 
era  quivi,  capiate»  dopo  il  fatto . , . ^ ■ ' . 

E vfto,  come  dice  Mambrioo,  ohe  cinque  'giovanetti  nobili 
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furono  prefi , e fattine  morire  tre , eflendomene  io  informato 
dagli  Hcin  parenti  de’ morti:  ma  dicono  , che  il  calo  pafsò  in 
quello  modo.  Era  menato  prigione  Celare  Capoano  fratello  , e 
non  fervidore  d’  un  di  que’ giovani  nobili , per  aver  con  alcun’ 
altri  in  via  publica  ufato  parole  poco  rifpettevoli  al  Reggente 
di  Vicaria  ; cofa  in  firoili  tumulti  folita  a intervenire  a’ Mini» 
Uri  di  giuRizia;  e concorlbvi  il  fratello  Gianluigi , con  altri 
quattro,  che  fì  nomineranno  appreflb,  fecero  arrellare  il  barri» 
cello.  Allora  il  prigione  divenuto  per  la  coQoro  preienza  ardi» 
to,  fece  forza , e fin  con  addentar  le  mani  a uno  sbirro  , che 
lo  teneva  prefo,  fcappò  via,  il  che  fu  a’ ventitré  di  Maggio.  A’ 
ventiquattro  furono  prefi  que’ cinque  , e ’l  dì  feguente  alle  \6% 
ore  fattine  morir  tre,  i nomi  de’ quali  erano  quelli.  Gianluigi  Ca» 
poano  fopradetto  de’ nobili' di  Portanuova,  Antonino  Villamari» 
no  luo  confanguineo,  e Fabrizio  degl’  Alefiàndri  del  Seggio  di 
Porto.  Gl’  altri  due  fi  furono.  Celare  Saflbne  pur  di  Porta» 
nuova,  e Luigi  Villamarino,  fratello  del  fopranominato  Anto» 
nino  : ma  quelli  due  avuta  la  grazia  furon  liberati  . £ vero  , 
che  a fentenziarr  que’  tre  infelici  giovani  fi  mofifò  facile  in 
configlio  da  guerra  , e tra  quelli , che  in  ciò  votarono  parve 
più  d’ ogn’  altro  rifcaldarvifi  Scipion  di  Somma , uomo  ( come 
altrove  fi  dilTe  ) affai  grato  al  Viceré,  contradicendovi  franca» 
mente  Cecco  Loffredo,  allora  un  de’ Reggenti  di  Canccllarìa  , 
e dal  quale  dilcendono  i Marchefi  di  Trivico  : perfona  , oltre 
alla  fua  nobiltà , intrepida , di  gran  fenno ,'  e di  pari  int^rità , 
che  non  volle  mai  (ottoferivere  a quello  ingiuflo  decreto  . Av» 
vertafi  , che  i due  Villamarini  fopranominati  non  erano  di  quei 
del  Conte  di  Cappaccio , ne  godevano  a Seggio  : ma  erano  ben 
nobili,  e traevano  origine  da  Sicilia. 

Spiacque  quell’atto  così  leverò  a tutta  la  Città  lòmmamen» 
te,  e i'maffimamente  perché  così  morti  gli  fece  flralcinare  per 
un  piede  tutti  tre  nella  piazza  del  caRello  fuor  del  ponte  con 
un  Usando  che  niuno  loffe  sì  ardito  di  toccargli , e dopo  alquan» 
to  con  fimil  modo  gli  fece  Ilralcinare  dentro  una  Cappella  ali* 
incontro  del  Caflello.  u 

Ciò  latto,  non  lenza  Tuo  pericolo,  per  elfcr  il  popolo  molto 
commolfo  così  per  quell’atto  , come  per  conto  dell’ inquifizio» 
Tom.ll.  V V V ne , 
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ne,  effendofi  iirtefo,  che  fi  pÌBl«va  informarione  ( come  fi  è 
detto  ) centra  chi  avea  fatto  contrafto  in  accettarla  , fi  mile  a 
cavalcar  per  la  terra  accompagnato  da  una  conapagnia  d archi- 
bufieri  Spagnuoli,  e da  pili  di  ducento  cavalli  di 
che  di  cTntinovo  lo  corteggiavano  . Il  reggimroto  della  Città  , 
che  fempre  in  tutt’  i fuoi  progr^  cirw  quefto 
ta  la  mira  a non  mancar  della  debita  fommiflione  J1  Impera- 
dorè,  ed  avvertito,  che  per  qualche  atto  non  fi  vcnifk  a com- 
metter  ribdlione  alcuna,  o far  cola,  di  ^e  il  Pnncipe  vedc& 
nella  Città  fegno  nè  d’  odio,  nè  di  rivoluzione , veduto  il  ^ 
fordine,  che  per  il  cavalcar  del  Viceré  con  quella  braim  p<* 
la  Città  farebbe  potuto  avvenire  , avendo  il  popolo  f ‘® 
roano,  mandò  prima  a fupplicario,  che  per 
fcder  di  cavalcare,  ma  non  volendo  egli  reftar  di  farlo,  ^ 
fuMir  ogni  fcandalo  quello  reggimento  mandò  alcuni  di  cm 
ficiali  innanzi  un  gran  pezzo  lungi  dalla  cavalcata , , , 

popolo,  ch’era  in  groflè  fchiere  per  le  ftràde , che  ft^c  la^ 
e non  facelTe  motivo  alcuno  contra  il  Viceré  , ma  c 
rafferore  riveriffero  tutti,  che  fu  cagion  forle  di  nps^r  qual- 
che  errore,  ma  dicono,  che  fu  cofa 

popolo  non  fece  movimento  alcuno  , era  però  tanto  fdegnato 
SSa  di  lui,  che  nel  paffar  per  le  ^de  non  fu 
alcuno  né  picciolo  né  grande,  che  gli  faceffe,  o con  la  berret. 
ta,  o col  ginocchio  alcun  fegno  di  nveren».  u 

, . Coloro , che  andarono  eforando  il  » “O"  p •„ 

Viceré  quando  fi  mife  a cavalcar  per  J"”' 

cine  di  Bifignano  , Gianfrancelco  Caracciolo  Pnor  ^ Ban  , e 
pShuale  fiK?  fratello.  Celare  Mormile,  e ’l  fratello 
Giovan  da  Scila,  ed  altri,  ricordando  loro  tra  l 
con  ogni  minimo  atto,  che  fi  fuffe  ufato  contro  al  Viceré,  fi 
iàrebbe  data  giuftifliraa  occafione  all’ Imperadore  , inconfapevo 
fino  allora  di  qoefte  cole,  di  leveramente  caftigarh;  e che  s era 
propofto  di  mandarli  ben  pretto  Ambafciadori , che  informallcro 
la  Maeftà  fua  di  quanto  era  feguito.  Mai  furoo  notate  per  rt- 
' ficaci  le  parole,  eh’  ebbe  a dire  nella  piazza-  della  Selleria  Pa- 
fquale  Caracciolo,  il  quale,  fratelli,  diffe  , ftate  pur  ch«i,  e 

non  vi  movete  a cofa  alcuna , perché  non  voi , ma  noi  fiamo 
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flati  gl’  ofiefi  in  perfona  di  quc’  tre  giovani  fcannati , eh’  eran 
de’noftri,  onde  fc  noi  nobili,  a chi  appartenevano  ce  ne  acche- 
tiamo,  ^n  potete  accheurvcnc  anche  voi , a cui  non  apparte- 

nevan  nulla.  , • r j 

Il  giorno  feguente  pcnchè  fu  nel  naefe  di  Ma^io  , fu  dato 
•ir  armi  nella  Citti  fonando  la  campana  a martello,  c C armò 
il  popolo,  perciocché  fi  era  fparla  nuova,  eh’ eran  fuor  del  Ca- 
flelto  uiciti  trecento  archibufieri  Spagnuoli  per  pigliare  alcuni 
particolari  uomini  della  Città  , che  il  Viceré  cercava  di  fargli 
morire  col  medefimo  orribile  Ipettacolo,  con  che  avea  fatto  am- 
mazzar quei  giovanetti,  e che  voltano  aver  particolarmente  in 
mano  quei,  che  avean  contradetto,  al  metter  dell’  inquifiziono , 
benché  la  nuova  dell’  uiciu  de’  Spagnuoli  fofle  riulcita  falla , 
con  tuttocciò , il  popolo  Irovandofi  cosi  armato , volle^  che  p« 
pubblico  inflrumento  fi  celebcaffe  l’unione  con  i nobili  , e ciò 
fatto,  prefo  un  Crocififlb  innanzi  fi  mile  a gir  per  la  Città 
gridando  fempre  unione  in  lervigio  di  Dio,  e dell  Imperadore , 
e della  Città , ed  in  quello  modo  tutta  la  Città  infieme  , no- 
bili e plebei , poveri  e ricchi  mefcolatamente  armati , circuivan 
la  Città . 

1 particolari,  che’rVìeeté  defiderava  d’aver  nelle  mani , era- 
no , fuorché  il  Principe  di  Bifignano , tutt’  i nominati  di  Ib- 
pra  , come  quelli , eh’  eran  lémpre  flati  capi , e fomentatori 
de’ movimenti  poplari . Il  Seffa  era  flato,  come  fi  difle,  crea* 
to  con  tre  altri  deputato  dal  popolo  quando  fu  rimerò  l’Elet- 
to Terracioo,  e i fuoi  compagni,  onde  fi  aveva  egli  lolo  ul'ur* 
pata  tutta  l’autorità  dell’Eletto:  ma  quegl’ altri  , ch’avevano 
odio  privato  col  Viceré , accomodandofi  agl  animi  della  plebe 
furon  da  loro  eletti  per  capi,  dove  l’autorità  del  Morraile  prc* 
valeva  affai  più  di  quella  degl’ altri . Coftui  fin  dalla  fua  fan* 
ciullezza  datoli  aU’clerciaio  dell’ armi,  divenne  un  gran  gioftra* 
tore , ed  acquiftatofi  nome  d’ uomo  valorolo , era  la  fila  flanza 
frequentata  da’ faldati,  e da’ compagnoni  , a quali  egli  faceva 
fempre  buona  riera:  dilettavafi  alttesi  di  corapor  differenze  , e 
di  trattar  matrinaonj  » di  far  liberare  o abilitar^  perfone , ed  io 
fomma  d’  ajutar  e favorire  tutti  coloro,  che  ricorrevano  a lui. 
Con  quelli  XMW  fi  .aveve  egli  maravigliolamente  affezzionata 
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la  plebe,  e fc  rafTerzionò  molto  pili,  quando  nel  prmc|pi'o  di 
quefli  rumori  d’  Inquifizione  eflendo  ricorfi  a lui  , egli  libera  e 
prontamente  offcrfc  loro  di  non  rifparmiare  il  fanguc , e la  pr<> 
pria  vita  in  fervigio  della  patria.  Per  la  qual  cofa  volendo  il 
Viceré,  che  di  ciò  fi  tenne  offefo  al  vivo,  por  le  mani  addof. 
fo  a lui,  ed  agl’ altri  menzionati  di  fopra  , il  popolo  gelolò  in 
prticolare  della  vita  del  Mormile  gl’  aflègnò  parecchi  giovani 
armati , che  gli  (lavano  per  guardia  intorno  la  cafa  continovamen» 
te* di  giorno,  e di  notte  .*  di  modo  che  in  tutto ’l  tempo,  che 
duraron  quelle  brighe  il  Mormile  dominò  Napoli  affatto  . Nè 
di  minore  autoriti  era  il  Prior  di  Bari , come  riputato  da  ^n’ 
uno  e per  valore,  e per  afiezzione  vcrfo  la  fua  patria  pari  al 
Mormile.  Però  cosi  all’uno,  come  all’altro  principalmente,  e 
per  conlegucnza  agl’ altri  lor  compagni  fu  , come  qui  appreffo 
diremo,  per  comune  confentimento  di  tutti  dato  il  carico  di 
affoldar  gente  per  guardia , e difefa  della  Città . 

Il  fatto  dell’  Unione  accennato  da  Mambrino  pfsò  in  quefìo 
modo.  Lo  (leflb  di,  che  furon  fatti  morire que’ tre  infelici  gio- 
vani coofiderando  Celare  Mormile , e ’l  Prior  di  Bari  averfì  ef- 
fi  foli  addoffato  il  nome  d’effere  Autori,  e capi  , di  quanto  fi 
faceva  in  Napoli,  pnlarono  di  trovar  un  modo  da  metcolarvi 
altresì  de’  grandi . Ordinarono  dunque  , che  molti  de’  lor  confi- 
denti , e l^uaci  (lelsero  apparecchiati  in  diverfi  luoghi  della 
Città , e come  fentiffero  la  campna  di  S.  Lorenzo  fonare  a 
nona,  tutti  correffero  verfo  quella  Chiefa  gridando  all’  arme  , 
che  Cefare  Mormile  è (lato  prefo,  e vien  menato  in  Caflelk» 
per  ordine  del  Viceré.  Il  che  fatto  fi  follcvò  tutta  la  Città  : 
ma  il  Mormile  armato  di  Corazza  comprve  tofto  a cavallo 
in  sii  la  piazza  di  S.  Lorenzo,  è poco  di  poi  fece  il  medefi- 
mo  il  Priore , e fingendo  di  non  laperla  dimandavano  alla  m<J- 
titudine  la  caufa , per  la  quale  s’  eran  mofifi . Allora  il  Mormi- 
le preta  la  procurata  occafione  diffe  loro , che  poiché  fi  flava  in 
tanto  fofpetto  d’  effer  prefo  egli , e’I  Priore,  farebbe  flato  bene 
per  fervigio  di  fua  Maeflà  , e a difefa  comune  farfi  tra*  nobili, 
c ’l  popolo  unione.  Appena  ebbe  ciò  dotto  , che  la  moltitudi- 
ne ad  alta  voce  gridò  , unione  unione  .*  e così  il  Mormile,  et 
Priore  le  n’entrarono  in  S.  Lorenzo,  dove  Luigi  Dentice, gen- 
...  tUuo. 
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•tiluomo,  e muDco  famofiffimo  « falito  in  pervio  difle  alquante 
parole  in  lode  di  tale  unione.  Mandaron  polcia  a chiamare 
quanti  titolati,  e Cavalieri  principali  fi  trovarono  in  Napoli  , 
thè  per  paura  di  non  eflcr  manumefli  dal  popolo  vi  vennero,  e 
tra  cr  altri  il  Principe  di  Bifignano , il  Marchefe  di  Pefeara  j 
benché  fanciullo , e quafi  per  forza  lafciatovi  andar  dalla  madre; 

Fabrizio  Colonna  d’ Alcanio,  e’I  Duca  di  Montcleone  . Allora 
Giantomalb  Califano  Napolitano,  fiato  lungo  tempo  foldato  in 
Lombardia,  e fotto  il  Marchefe  del  Vafio  , e lotto  Celare  da 
Napoli  , tolto  un  CrocifilTo  di  legno  , e meflbfelo  in  ifpalla 
ufcl  di  S.  Lorenzo  gridando,  unione  unione,  e Icguito  da  tutti 
gl’  altri  le  ne  andò  a quel  modo  all’  Arcivefeovado,  nella  qual 
Chiela  fu  per  Giandomenico  Craflb , Notajo  della  Città,  fiipo- 
lato  il  contratto  dell’  Unione.  Ma  il  dilègno  del  Mormile  , e 
del  Priore  non  ebbe  con  tutto  ciò  quel  fine,  eh  efli  avevano 
defiderato,  poiché  tutti  coloro,  eh’ erano  fiati  chiamati  a quell’ 
atto,  la  feguente  fera  fe  ne  paflarono  al  Viceré,  che  li  fu  gra- 
tillimo , fcufandoBli  d’  avr  ciò  fatto  per  timor  del  popolo  ; e 
cosi  il  Priore,  e°l  Mormile  vennero  pure  a reftar  come  prima 
affoluti  capi  del  popolo . 

Il  giorno,  che  fegui  pcù,  Aandofi  pur  fu  l’armi,  s’intcfe  che  roseo. 
il  Viceré  dilranava  d’  afifaltare  il  po^lo  , e gafiigarlo , che 
avelTe  coù  a luon  di  campana  dato  all’arme,  ch’era  manifefia 
fpecie  di  ribellione , e fu  l’ ora  di  Nona  fi  viddero  ufeir  del 
Cafiello  da  quaranta  archibufieri  Spagnuoli , i quali  fi  fermaro- 
no  in  ordinanza  fopra  il  ponte  mentre  per  tutti  rivellini  di  ef- 
fo  Cafiello  fi  vedeva  apparecchi  d’  artiglieria , e quel  giorno  ti- 
rando archibulatc  uccifero  un  giovane  , che  fi  era  meflo  con  un 
compagno  a offervare  il  progreflb  loro , mettendolo  innanzi  piò 
degli  altri,  e trafcrificro  quelli  archibufieri  nella  piazza  vicina  della 
Dogana  gridando  ammazza  ammazza  , non  ceflando  di  tirar  lem- 
prc  il  Cafiello , e nella  piazza  , e fopra  la  Città  , onde  il  po- 
fiolo , avendo  prefe  l’ arme  corfe  all’  incontro  del  Cafiello  ^ con 
tanto  empito,  e poco  (limando  1’ artiglierie , tirò  quivi  trincee 
per  confervazion  della  Città , e tuttavia  Icaramucciando  infieme, 
avvenne  che  una  vecchia  Spagnuola  gittò  (òpra  le  genti  del 
popolo,  che  paflavan  lòtto  la  lua  finefira  un  mortajo  di  pietra, 

‘ c fiac- 
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'«  iìao^  braccio  a un  cittadino,  di  che ' adirato  oga’iaiD,  & 
■entrato  in -quella  cala,  e- morta  la  - vecchia  con  quante  perlone 
.furon- trovate  dentro. 

COSTO.  Nella  baruffii  feguita  fra’ Spagnuoli  , c Napolitani,  che  fu  a’ 
1 d-  dello  fìeflb  mele  di  Maggio , troppo  leccameote , e lecondo 
il  fuo  coflume  fe  ne  paflà  Mambrino,  imperocché  de’Napolita» 
ri  , che  temerariamente  vollero  correre  hn  dinanzi  al  Caflello 
lolamente  con  la  cappa,  e la  fpada , ne  furono  da’ loldati  Spa- 
gnuolì,  ch’ivi  s’ eran  fermati  in  ordinanza  , ed  armati-,  uccifì 
parecchi , c ciò  in  vendetta  di  quel  , eh’  eglino  avevan  patito 
pcKo  innanzi , che  li  levadc  quel  tumulto.  Perciocché  nelle  ta-> 
verne  del  Ccrrìglio  erano  (lati , benché  fuor  di  propofito  , uc« 
cifi  infine  a diciotto  Spagnuoli,  e gittati  dalle  hnidlre,  in  via, 
e ’l  medefìmo  avvenne  in  Ruga  Catclana  d’ alcuni  altriid’  ci& 
co»ì  uomini , come  donne  trovatili  alloggiati  in  quelle  cale . 11 
di  ieguente  poi  a’  diciafliettc  pretendendo  il  Viceré  di  punir  la 
Città  come  incorlà  ip  fallo  di  ribellione,  fi  unirono  i Deputa- 
ti  in  S.  Lorenzo,  con  tutt’i  miglior. Dottori  della  Città  , fra 
i quali  Giannagnclo  Pifanello  otteneva  il  primo  luogo  , e di- 
Iputatofi  buona  pezza  intorno  a quello  fatto,  fi  concluie  da  tutti 
potere,  e dover  la  Città  difenderfi  coll’ armi  dall’adirato  MiniRro 
per  coniérvarfi  intatta  al  Tuo  Re  , che  non  per  qucRo  ne  farebbe 
incorfa  in  pena  di  ribellione.  E cosi  fu  dato  il  pelo  di  foldar  gen- 
te al  fudetto  Mormile , al  Prior  di  Bari , al  Seffa , ed  a gl’  altri 
per  difefa  della  Città,  vedendofi  fare  il  medcfimo  al  Viccié. 

Entrò  ne’  medefìmi  giorni  in  Napoli  un  gran  numero  di 
fuorufeiti  lotto  tre  capi  famofi  , che  Rirono  Camillo  della  Mo- 
naca della  Cava  , Giuliano  Naclerio  dalla  coRa  d’  Amalfi,  e 
CoRanzo  da  Capri.  CoRoro  fi  divifero  in  alcuni  luoghi  della 
Città , perché  Camillo  lì  pofe  in  guardia  a Montcoliveto , Co 
Ranzo  ai  Molopiccolo  , e Giuliano  andava  Icorrendo  or  quà  , 
or  là,  fìccome  anche  faceva  un  certo  Franccichetto  Napolitano, 
come  ch’ei  fuffe  nato -di  parenti  Spagnuoli  , co’ quali  a, tutte 
I 'ore  folcvano  i predetti  fcazamucciare , tortificati.  in  alcune  ca- 
fe  dell  Incoronata,  e fin  dentro  S.  Maria  nuova  ,.per  dove  da 
alcum  buchi  faw  nelle  mura  uccidevano  a colpì  d’  archibufate 
molti  Cittaduu  . ma  capitarono  mimo  a ottocento  fuoruiciti 
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Olabrefì,  uomini  fieri  e dirperati  ; il  che  fu  non  prima,  che 
a’  27.  per  la  venuta  de’ quali  gli  Spagnuoli  abbandonarono  e le 
cale , e S.  Maria  nuova , ritirandou  con  lor  danno  in  CafleU 
lo . Ora  i Napoletani  i parendo  loro , che  le  cofe  andaflero  di 
giorno  I in  giorno  peggiorando  , per  ùfuggir  qualche  gran  cafiigo, 
che  per  opra  del  V icerè  ne  farebbe  alla  fine  potuto  venire  dall’ 
Imperadore , cominciarono  tanto  nobili , quanto  popolani  , che 
avevano  il  modo  , a ufcirfene  della  Città  ritirandofi , c con  le 
n)(^li , e con  le  robbe , e figliuoli  ne’  luoghi  convicini , per 
quivi  afpettar , che  le  cole  col  favor  divino  ? accomodaflero . 

»!  Si  (lette  in  continuo  fearamucciare  tre  di , e tre  notte , ti- 
randofi  fempre  artiglierie,  ed  archibufate  dal  CaflcUo,  ove  con 
nuove  genti  , che  v’  erano  entrate  fi  trovavan  tre  mila  fanti , 
nè  mcn  guerra  faceva  alla  Città  con  1’  artiglieria  il  Callello  di 
S.  Elmo  , la  Torre  di  S.  Vincenzo  , e ie  galee  nel  porto. 
Con  tutto  ciò,  la  Città  fiimr^ata  dalla  paura  di  non  incorrere 
nella  ribellione  , e nell’  ira  per  confcguentc  del  fuo  Principe , 
più  attendeva  a difenderli  che  a far  offenfionc  , (opra  di  che 
ulava  grandilTimo  riguardo  , e ficcome  i Spagnuoli  gridavano 
Spagna ed  Imperio , non  meno  il  popolo  gridava  all’  incontro 
Imperio,  e Sp^na,  e per  pìU  mollrar  olfequio,  ed  amore  ver- 
fo  1’  Impera<k>re  drizzò  quello  popblo  un’iaiìsgna  rolTa  con  l’ ar- 
mi dell’ Imperio  fopra  il  campani!  maggiore  di  S.  Lorenzo. 

Tra  quello  mezzo  intromettcndovifi  genti  , e perfone  armate 
dal  Viceré  fu  fatta  una  iblpenfion  d’  armi,  nella  quale  promife 
il  Vicet^  di  non  far  delle  cofe  paflatc  dimoHrazionc  alcuna  ver- 
fb  il  popolo  , , e particolari  perfone  , finché  non  avelie  fopra  rii 
ciò  avvilàto  r Imperadore , ed  avuto  da  lui  nuovo  ordine  , ed 
il  popolo  , che  pretendeva  di  non  aver  in  ciò  fatto  errore  con- 
trari fuor  Principe  , diceva  voler  rimetter  la  cognizione  della 
caufa  al  proptio  Impcratlore , e fu  rifoluto  , che  la  Città  man% 
dalle  perciò  i.luoi  Ambalciadorì , ed  uoroini  deputati  «a  dar  la 
tua  informazione  del  fatto  a Cefaré , c che  il  Viceré  vi  man- 
daflè  i liioi.  La  Città  clcflc  perciò  il  Principe  di  Salerno  Si- 
gnore molto  amato  peri  i luoi  nobili  coflumi  in  quel  Regno , 
dandogli  in  compagnia  , e per  Aggcnte  Placido  di  Sangro  gen-* 
tUuomo  molto  onorato,  del  Seggio  di  Nido  , ed  il  Viceré  vi 
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mandò  il  Marchefe  della  Valle  SpagnuoIo,e  Caftellano  di  Ca« 
Rei  Nuovo.  Con  tutto  che  foRle  fra  lor  triegua,  (i  Rava  1’ una 
parte,  e l’altra  tu  Tavvifo  non  Rdandofi  finché  da  Celare  non 
venifle  quefia  defidcrata  rifoluzione,  e fì  tenevano  corpi  di  guar« 
dia'  con  le  loro  fentinelle  nei  lor  forti  , praticando  , e convcr* 
fando  però  i foldati  del  Viceré  col  popolo  , ed  il  popolo  con 
loro,  ed  il  Viceré  , q per  non  moRrar  di  voler  innovare  cola 
alcuna  , o pur  come  qualcheduno  vuole  , per  lafciar , che  nel 
popolo  nafeefle  qualche  difordine , perché  fì  commetteRe  del  ma* 
le , e fpecie  di  ribellione  , aveva  interlalciato  il  governo  della 
giuRizia  cosi  nel  civile , come  nel  criminale  , avendo  ' fatto  la* 
Iciare  le  carceri  da  i cuRodi  con  circa  IcicenM  prigioni  , moà 
Rrando  anco  poco  curarfì  della  Decana  Regia  dov’  era  infinita 
ricchezza  di  Mercanti,  onde  fu  perciò  fatto  giudizio  piò  pale* 
lamente,  che  ciò  faceffe,  perché  il  popolo  che  avea  in  man  1’ 
armi  faccheggialfe  la  Dogana  , ovvero  liberalTe  i prigioni . Ma 
la  Città,  che  in  tutte  le  lue  azioni  avea  per  licopo  di  non  far 
cola  che  fapeflTe  di  ribellione  ( onde  perciò  teneva  Avvocati,  a* 
quali  ricorrevano  per  ogni  cofa,  che  li  foffe  per  fare  ) coRodi* 
va  dì , e notte  con  buon  corpo  di  guardia  le  carceri , e la  Do- 
gana , ed  in  oltre  pregava  , e fupplicava  per  Ambafeiadori  il 
Viceré  a pigliar  la  cura  della  giuRiùa  come  prima,  poiché  effi 
erano  nella  medefima  obbedienza  di  prima  del  Tuo  Principe  , e 
fua  , dalla  quale  proteRava  di  non  voler  mai  levarli  , ed  offe* 
rendo  Ratichi  per  fìcurezza  de’  Tuoi  Officiali  , e Capitani  , che 
andalTero  ad  amminiffrarla , e vedendo  , che  non  ne  voleva  pi* 
gliar  cura,  acciocché  foffero  i delinquenti  puniti,  e la  giuRizia 
non  fofle  abbandonata  , la  Città  faceva  pigliarli  , e carcerargli . 

Circa  l’ambafcieria  del  Prìncipe  di  Salerno  é forza  ragionar* 
ne  molto  più  particolarmente  di  quel  che  fa  Mambrino  . Era 
egli  a Salerno,  quando  gl’  Eletti,  e Deputati  di  Napoli , con* 
gregatif]  in  S.  Lorenzo,  conclufero  di  mandarlo  alia  Corte  , e 
che  Placido  di  Sangro  andaffe  feco  , affine  di  rimaner  colà  per 
Ambafeiadore  ordinario,  tornato  che  Te  ne  foffe  il  Princi^.' 
Ciò  faputo  il  Viceré  , toRo  che  il  PrÌBcipe  fu  in  Napoli  (e 
lo  fe  venire  in  CaRello  , e dopo  alcune  belle  parole  gli  difTe,> 
che  fe  r andata  fua  alla  Corte  era  j o per  conto  dell’  inquilizio* 
V . ne  I 
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ftt , o per  oflervtnz*  de’  capitoli  della  Città  , non  anadeva 
prenderfi  quel  travaglio,  perchè  egli  s’offeriva,  fe  per  1 inquili* 
zione  di  far  venire  fra  due  meli  ordine  da  Celare , che  non  fe 
Be  parlaflc  più  , e fe  de’  capitoli , che  quando  alcuno  Officiale 
non  gli  aveffe  offervati , ci  avrebbe  provvido  a voto  della  Cit« 
là  . Ma  che  fe  andava  per  dir  male  di  lui  , andaffe  pur  in 
buon’ora  , eh’  <^li  non  era  per  impedirlo  . Quell’  offerta  « fece 
accortamente  al  Principe  il  Viceré,  per  poterlcne  , ficcome  fe, 
giullificar  con  l’  Imperadore  moHrandoli  , che  1 Principe  non 
per  giovare  «Ila  fua  Patria,  ma  per  odio  privato,  eh’ egli  ave. 
va  Icco  , era  voluto  in  ogni  modo  andare  . Ora  il  Principe  a 
quell’offerta  , che  accettata  da  lui  larebbe  forle  data  la  falut« 
cosi  fua,  come  degl’ altri'  rilpole  volerne  trattar  con  gli  EleN 
ti . Tornandolène  dunque  Placido  , eh’  era  leco  , c defiderava 
d’andare,  ebbe  a dirgli.  Signore,  Helìam  vocat  ìfle  , però  cer- 
ca di  trattenerci  con  belle  parole,  andiamo  pure  : e del  mede- 
fimo  parere  furono  poi  gl’  altri . Laonde  il  Principe  , che  da 
se  n’  avea  voglia  , confortatovi  anche  da  tanti , e forfè  tirato 
da’  fati  a procacciarfi  la  propria  rovina  , fi  difpolc  d’  andare  ; a 
propoGto  di  che  mi  fovvìenc  de’ due  pareri,  1’  uno  di  Bernardo 
Tadb  fuo  Segretario,  e l’altro, di  Vincenzo  Martelli  luo  Mag- 
giordomo, che  pcrfuadendolo  quello  all’  andare  , quedo  con  più 
vere  , che  ornate  parole  glie  lo  diduafe  , quafi  pronodicandogli 
Il  male  , che  glie  n’  avvenne  , i quali  due  pareri  vanno  dam- 
pati  fra  le  lettere  di  diverfi . 

Intefa  dal  Viceré  la  rifoluzione,  e la  partita  degl’ Ambafcia-  ’ 
dori  della  Città  , Ipcdi  anch’  egli  D.  Pietro  Gonzales  di  Men- 
dozza  Marchele  della  Valle,  e Cadcllano  del  Cadel  Nuovo,' 
il  quale  fu  così  (ollccito , che  tutto  che  il  Principe  fi  fodis 
partito  fei  di  prima , giunfo  innanzi  di  lui  alla  Corte , ed  avu- 
ta grata  udienza  da  Cefare  , 1’  informò  di  forte  , che  quando 
l’adagiato  Principe  vi  capitò,  dopo  aver  penato  molti  giorni 
per  aver  udienza  , fu  da  quella  Maedà  poco  ben  veduto  , e 
Placido  fu  intromeflb  , ed  afcoltato  prima  di  lui  . Ma  non  fi 
dee  tacere  l’intrepidezza  ulata  allora  da  Placido  , eh’  effendogli 
prima  ordinato,  che  immantinente  fi  partiffe  col  Marchefe  del- 
la Valle  , rifpofe  voler  ubbidire  ‘ ma  eh’  egli  er<  rilbluto  di 
Tom.U.  X X X-  ‘ par» 
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parlare  a Sua  Maellk  : e replicatogli  con  lèvere  parole  , che 
kna’ altro  dovclfe  partirG,  .alcrimente  farebbe  (lato  calligato  per 
dirubbidiente.  Io,  di(s’  egli,  avvengamene  pure  quel  che  Q vo« 
glia^  tton  mi  partirò  mai,  che  prima  non  parli  a Celare, com* 
è dovere,  eflendo  (lato  mandato  da  una  Cuti  cotanto  fedele  al* 
la  Maedi  Sua.  E coti  per  opra  di  Monfignor  d’ Arafle  fu  in* 
tradotto  all’  Imperadore  , al  quale  parlò  in  modo  , che  n'  ebbe 
amorevole,  e benignilGraa  rilpoda  . 

Venne  intanto  da  Celare  un’  editto  generale  alla  Città  per 
conto  de  i tumulti  feguiti  , che  fu  dal  Viceré  pubblicato  , ec* 
cettuatine  però  venti  perfone  , e fra  gl’  altri  il  Mormile  , il 
Prior  di  Bari , ed  i lor  compagni  poco  innanzi  mentovati , ol* 
tre  ad  uno  rilérvato  in  petto  di  Sua  Maedà  , che  li  giudicò 
edere  il  Principe  di  Salerno. 

ROSEO.  Stando  in  qued’ elTer  le  cofe,  s’ intendeva  di  continuo  che  il 
Viceré  metteva  genti  in  Cadcllo  , e già  avea  un  numero  dì 
predò  cinque  mila  foldatì , e che  venivan  grode  bande  di  fanti 
da  Firenze,  onde  la  Città  entrata  in  lolpetto  d’ eder  colta  im. 
provvifamente , determinò  d’  alToldar  cinque  mila  finti  , e fu- 
ron  in  quedo  numero  accettati  fuorufeiti , i quali  entrando  mol- 
ti , fecero  pace  con  i nemici  loro  , c molti  fecero  triegua , per 
tutto  il  tempo  che  fode  il  bilògno  di  loro  per  la  conìervazioa 
della  Repubblica,  e fu  cola  degna  d’  ammirazione,  che  in  tut- 
to quel  tempo  dettero  1’  inimicizie  cosi  lopite  come  le  non  vi 
fode,  o fodé  dato  mai  odio  fra  loro. 

COSTO.  Trovandoli  il  Viceré  come  aifediato  in  Cadello  , donde  non 
ufava  più  d’ufcire,  non  edendoli  rimada  aperta  altra  via,  che 
ficura  folTe,  eccetto  quella  del  mare,  viveva  di  malildma  vo- 
glia, e mandav’ a chiedere  ajuto  a tutti  gli  dati  amici,  o fog- 
getti  all’ Imperadore.  Fornivafi  quanto  poteva  di  gente  , aveva 
chiamati  da’ confini  del  Regno  alcune  compagnie  d’uomini  d* 
armi,  ed  Antonio  Doria  con  le  galee  di  Napoli,  e di  Sicilia 
gli  aveva  portato  buon  numero  di  Spagnuoli  , oltreché  da  Fi- 
renze afpettava  mille  fanti . 

ROSEO.  Quede  genti  adbldate , il  giorno  della  Maddalena  az.  di  Lu- 
glio del  roedefìmo  anno  fi  venne  di  nuovo  fra  i loldati  , dell* 
una  parte,  é l’altra  all’ armi  , e con  maggior  furor  , che  pri- 
ma 
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ma  ( non  fapendoTi  bene , chi  ibfTero  (iati  gli  autori  ) , e fu  Io 
Ifarpito,  ed  il  rumor  tale,  eh’  era  tutta  la  Città  in  armi,  e di 
nuovo  fi  venne  a crudeli  conteie  di  icaramuccie,  nelle  quali  f 
artiglierie  del  Viceri  lavoravano  gagliardemente  , ma  poco  o& 
feTero  i foldati , e popolo  di  Napoli  , efreadofì  ridotti  ne’  lot 
forti , dove  lenza  offendere , alpettavano  di  difenderfì  nell’  effer 
offeiì . £ di  quà  avvenne , che  in  quindici  giorni , che  durò 
quello  contendere , nei  quali  notte , e giorno  quafi  inceffante» 
mente  fi  combatteva,  non  furono  da  quell’ artiglieria  morti  piìi 
di  tre  uomini,  e di  archibufi  feritine  prelTo  otunta  , dove  all* 
incontro  di  quei  del  Viceré  ( perciocché  andavano  a offende» 
re  ) ne  furono  morti  parecchi,  e feritine  piìt  di  trecento. 

Il  tumulto  fucceflb  il  di  della  Maddalena  accennato  da  Mam» 
brino  fu  il  più  orribile  di  quanti  ne  accàderono  prima ^ e poi, 
e fu  in  rotai  modo . Ulciti  gli  Spagnuoli  del  Callello  in  ordU 
nanza  intorno  alle  ledici  ore,  alTalirono  la  piazza  dell’  Olmo, 
e la  faccheggiarono  tutta  , uccidendovi  molte  perfone , ed  oltre 
a ciò  con  pignatte  di  fuoco  lavorato  attaccarono  il  fuoco  in 
molte  cale  abbruciandole,  e rovinandole  tutte  , onde  fi  vidde 
in  un’attinto  in  mezzo  di  quella  piazza  un  gran  monte  di  pio» 
tre , e di  travi  formare  a-  dguardanti  uno  Ipettacolo  miierabi» 
lilfimo. 

Nelle  ralfegne  di  quelb  popolo,  pigliata  fola  la  gioventù,  e 
computar’!  cinque  mila  uomini  alToldati,  furon  trovati  quattot» 
dici  mila  uomini  da  lazzione,  fra’ quali  erano  ottomila  leicento 
archibufeerii  • i'"  > . '»  ■ ' •‘b  -rta 

Dopo  i quindici,  di  tornaron  dalla  Corte  Cefiireaiil  Marche, 
fé  della  Valle,  e Placido  di  Sangro  afpettatif con  fommo  deli, 
derio  dal  popolo,  onde  fu  fatta  triegua  per  intendere  la  volon. 
tà  dell’  Imperadore  , la  qual  s’  intefe  poi  effere , che  Sua  Mae» 
Uà  ordinava , e comandava  alla  Città  , .che  doveflé  depor  1’  ar» 
mi  in  poter  del  proprio  .Viceré  , il  quale  dopo  avrebbe  lor  ma» 
nifeUsto  qual  folle  la  mente  di  Celare  intorno  a quello  fatto.» 

■ Ma  non  è da  lafciare  addietro  un  particolare  a propofito 
della  triegua  .feguita  fra  la  Città,  e ’l  Viceré  mentovata  , ben. 
chè  fuor  dr  tempo  da  Mambrino,  acciocché  fi  vegga  quanto  U 
mente  del  Viceré  folTe  inclinata  ad  accomodarli,  con  la  Cinà , 
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e metter  fine  a quei  rumori  : perchè , oltre  eh'  et  promefiè  per 
iicrittura,  che  chiamano  Alberano,' di  non  permetter  pili  novi» 
tà  veruna  , e circa  le  cofe  paflate  non  moleftarne  il  popolo, 
nè  alcun  particolare  inlìno  al  ritorno  degl’  Ambafeiadori  ; per« 
■bè  i Deputati  mal  volentieri  accettavano  quella  kritturas  do» 
ve  nominandoli  la  Città  non  fé  le  dava  il  folito  attributo' '<di 
fedeliffima  : però  quello,  av verme  dopo  la  partita  degl’  Amba» 
Iciadori  , e dopo  il  tumulto  altresì  narrato  di  fopra  , e -non 
prima,  come  lo  feri  ve  Mambrino.  t »' 

-Venne  Placido  in  principio  d’  Agofto  afpettato  con  fommo 
deGderio  da  tutta  la  Città  , di  modo  che  le  genti  gl’  andava» 
no  incontro  dimandandr^li , che  novelle  arrecava’  Congregatili 
i'  I poicia  i Deputati  in  S.'  Lorenzo  , Placido  prckntò  loro  non 
altro,  che  un  lèmpiice  mezzo  foglio  di  carta,  nè  anco  indirìz» 
zato,  come  fi  Iperava,  alla  Città,  ma  fcritto  a modo  d*  illru» 
«ione,  e lolamente  firmato  di  man  del  Segretario  Vargas,  non 
contenendo  altro  in  foftanxa , io  >non  che  quello  , che  la  Mae» 
ftà  Cefarea  comandava  era  ; recando  il  Principe  alla  Cor» 
te,  fe  ne  folTe  ritornato  l^acido,  il  qual  diceflè  a chi  l’aveva 
mandato  , che  fi  raccba«dfea>»^l|àyal»  l’ armi  attendelièro  ad 
ubbidire  il  Viceré  , «clie  taP'iM' la  volontà  di  Cefare  ; il  che 
fi  trova  regillrato  ne’ libri  dd  Tribunal  di  S.  Lorenzo.  Parve 
quell’ordine  cosi  iòcoo  difpiacsvole  a tutti:  ma  Placido  gl’  ac- 
chetò con  dar  loiOìO  divedere,  che  ben  predo  avrebbon  veduti 
efiètti  dcUa  buoi»  volontà  dell’  Imperadore . Non  avvenne 
però  cosi  della  moltitudine  di  fuora  , che  armata  alpenava  d’ 
intendete  il  -finó 'di  quella  cofa;  todo  dunque,  che  intelìero  do» 
ver.  pofar  Tomi  , ed  ubbidire  al  Viceré  , infuriatili,  gridarono, 
ammazza , ammazza,  che  i Nobili  ci  hanno  traditi, c tirarono 
di  molto  Ofdiibufate  verfo  il  luogo , dov’  eaano  radunati  i De» 
putatii  -la  paura  de’  quali  fu  si  grande  , che  Giambattilla  Ca» 
mdb,  detto  il  Prior  di<  Napoli  ddl*  abito  di  S.  Giovanni , vo» 
i»do  come  gl’  altri  (àioarfi, -tutto’ eh’  ci  fbffe  molto  mal*  con- 
yy  mb  dalle  podagre  , -venuto  al  parlanteoio  in  braccia  a 

< due  famigli , co*pM|^ "t^edi  allora  , e fenza  1’  ajuto  di  veruna 
peilona  ( tauiO'^può  la  paura  ) fc  ne  fall  fin  su  la  cima  del 
ctoipaoik il  Prior  di  Bari  , che  col  Galiiaoo  ( quello, 
...a  «he 
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thè  reU’  unione  diffimo  aver  portato  il  CrocifilTo  ) fi  trovava 
nel  Chiofiro  di  ouel  Convento  con  dugento  loldati  a guardia 
deir  artiglieria  , la  quale  il  popolo  aveva  piìi  volte  tentato  di 
cavar  fuori  , per  adoprarla  centra  gli  Spagnuoh  , udito  il  ru- 
more , vi  corte  , e confidatoti  nel  credito  grande  , che  gli  era 
avuto  da  tutti  , fece  aprir  la  porta  del  Tnbunalc  già  detto  , 
tu  la  quale  fermatofi  dinanxi  all’  infuriata  moltitudine  par^lò 
in  modo  che  gl’  acchetò  , dicendo  loro  tra  l altre  c^e , 
che  mentre  fu  tempo  di  dar  su  1’  armi  non  av^  ne  elio , 
nè  i fuoi  compagni  mancato  mai  d’  effer  con  elio  loro  a 
ouni  periglio  in  difefa  della  patria  ma  allora  , che  1 Impcrado- 
re  comandava,  che  fi  pofaflcro  Tarmi  bifognava  ubbidire,  che 
altrimente  farebbe  fiata  manifefia  ribellione  : tutta  volu  , che 
fc  eglino  fi  lèntivan  mal  fpdisfatti  dc’nobili,  e volendo  col  or 
fangue  vendicarlene , incrudeliflerb  prima  in  lui  po'che  «8‘*  *' 
peva  di  non  aver  fatto  nè  meglio,  nè  peggio  degl  altri. 
chetatafi  dunque  la  moltitudine  , cialcuno  le  ne  tornò  a cala 
a dilàrmarfi  , e ’l  di  feguentc  , che  fu  il  nono  d Agofio,  su 
molte  carra,  e fomc  furon  per  ordine  de’ Deputati  Patate  1 ar- 
mi  in  Gaftello  , con  44.  p«ii  dì  artigliene  della 
fi  confcrvavano  in  S*  xjorcezo.  Refa  in  coiai  modo  1 ubbidicn- 
za  al  Viceré,  agl’ undici , che  fu  Tuadimane  della  fefiività  di  S. 

Lorenzo  s’aprirono  i tribunali , e le  botteghe  attendendo  eia- 
feuno  alle  fue  faconde. 

Quefia  rifpofia  data  dall’  Imperadore , fc  bene  parve  ^la  GiN  roseo> 
tà  dura  dovendo  dar  T armi  , len^  attencnder  altro  in  poter 
del  proprio  nemico  armato,  tuttavia  effendo  amorevole  al  Uio 
Principe , e volendo  mofirare , che  le  cole  paflatc  non  cran  fia- 
te per  la  (uà  inobedienza , volle  obedire , e allegramente , c en- 
za  replica  alcuna,  tutti  andarono  fenza  tardar  punto  a conle- 
gnar T arme  al  primo  eletto  , c conferyator  della  Città  , Gian 
da  Seffa,  il  quale  s’ era  lèmpre  in  quei  tumulti  pornto  in  mo- 
do, che  moftrando  amare  il  ben  pubblico  della  patria  lua , non 
avea  mai  mancato  procurare  T onor  dell’  Imperadore  luo 
I pc  , e con  ogni  fuo  sforzo , col  configUo  , coll’  autorità  , che 
avea,  e con  ricordi  ovviare  a tutto  qud  che  aveflc  potuto  cau- 
^ libcUioae,  _ _ 
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Furon  in  cafa  di  qucRo  deputato  dunque'  prefenfate  1’  armi 
dal  popolo , perchè  egli  poi  1’  avefle  in  nome  del  publico  con- 
kgnare  al  Viceré  in  Caftcllo , il  che  fec’  egli,  e quantunque 
ve  ne  mancalTero  molte,  il  Viceré  fodisfattofi  di  quell’ obedien» 
za  placato  molto,  non  volle  elTer  rigorofo  in  farle  confegoac 
tutte  , fcbben  'volle  , che  puntualmente  le  gl'  alTegnalTero  qua* 
ranta  quattro  pezzi  d’artiglieria  grolTa  della  Citté,  i quali  noo 
furon  mai  in  quelli  tumulti  operati.  Nel  rello , delìderolb  veder 
quietate  le  coie,  diflimulò  come  favio  , ed  il  nafconder  dell’ar* 
me , c molte  cofe , in  che  avrebbe  potuto  mollrar  rigore . 

Dopo  defiderolb  ognuno  intender  qual  follè  la  volontà  dei 
fuo  Re , procufbva  la  Città  col  Viceré  , che  la  manifellafle  , 
poiché  era  pronta  ad  efeguiria , il  quale  tre  giorni  dopo , che 
fu  il  1 z.  d’  Agollo  , fece  convocar  in  Caddlo  i deputati  della 
Città  tutti , ove  andò  la  maggior  parte  di  elQ , temendo  il  re* 
Ho  di  qualche  male , e fubitamente  elTendo  dopo  alzato  il  pon* 
te , diede  a quei  che  lo  viddcro  di  fuori  non  picciolo  terrore  t 
ma  il  Viceré  benignamente  raccoltigli , ipiegò  loro  la  volontà 
dell’ Imperadore , ch’era,  che  perdonava  alla  Città  l’aver  prelb 
in'  man  l’armi,  poiché  conofccva  non  elTer  avvenuto  per  mali* 
gnità  , o ribellione,  e che  fé  Cefare  Mormilo,  il  Prior  di  Ba* 
ri , e Gian  da  Selfa  fodero  iti  a Sua  Maedà  in  nome  della 
Città  avrebbe  avuto  da  lei  compimento  di  giudizia . 1 deputa* 
ti  allegri  oltre  modo  di  queda  benigna  rilpoda,  d partirono  pec 
ir  a notificarla  al  popolo,  con  fommo  contento. 

Il  Viceré  poch’ore  dopo  publicò  trentafei  eccettuati  dal  per*  ' 
dono,  e grazia  fatta  dall’  Imperadore,  con  nuova  maraviglia  d* 
ognuno  , fra  i quali  nominò  i tre  ibpranominati , il  Prior  di 
Bari , Gian  da  SeiTa , ed  il  Mormile , e nel  Confìglio  Coliate* 
rale  fu  decretato  il  medeOmo  dì , che  fodero , e particolarmen* 
te  Gian  da  Seda  prefo,  e morto,  di  che  avvilati,  le  ne  fi^i» 
Tono  in  Roma , cdèndo  lor  condrcati  i beni . 

Dopo  , perciocché  1’  eccettuazione  de  i detti  trentafei  pareva 
non  venire  dalla  volontà  mera  di  Cefare  , ma  dal  ■proprio  Vi* 
ceré,  mitigandofi , ne  fece  grazia  a 14.  e di  lì  a certo  tempo 
poi  , ne  rimile  altri  quattro  , e nell’anno  ISS}.  fece  grazia  a 
tutti  gl’ altri,  concedendogli  il  ripatriare  eccetto  però  a quei  di 
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lara,  che  ia  'qucRo  tempo  di  eiilio  avtffer  fenito  il  Re  di 
Francia.  < 

A’  dodici  li  fece  la  publicazione  dell’  indulto  accennato  da 
Mambrino,  la  forma  del  quale  abbiamo  avuta  alle  mani  .•  ma 
non  c>  fumo  curati  di  metterla  qui , per  non  faftidir  coy  la 
lunghezza.il  lettore  : ci  metteremo  ben  le  fuc  parole  nomiiuntl 
gli  eccettuati  , e fono  quelle.  Exctpitnus  autem  a preferiti  no~ 
ftro  Generali  inJuke , Cr  remiffiome  ultra- aiies  jam  exceptuatai 
vidcUcet  , Fabium  Caraccio! um  , Pafealem  Caracciolmt»  F ratte t 
Prioris  de  Bari , Pirrum  Marmilem , Marìum  Mtrmilem  , Cafa- 
ut»  Caraccieium,  el  coxio  , Jutium  dello  Dece,  Hieronymum  Cam 
raccìolum , tAlfonfum  de  Ugorio  , jTo.’  Virtcedtidt»  Brancatiunt 
Continuum  , Tbomafium  de  Rogerio  Civitatir  Salerai , Cafauat 
Bitnontem  , Jo:  Berardinum  Stincam  , Jo.’  Tbomau  Califanutn  , 
Jo.‘  ufntottium  Boxgavotra  taedieum,  & Petmm  Paulum  Surrtn-m 
tiaum  fratrtm  T homo  fi  méttelli. 

Publicati  quell’  eccettuati , che  con  quelli  del  primo  indulto 
facevano  il  numero  di  trentacinquc , fcnza  quel  rifervato  in  peN 
tore  , iutono  quello  HelTo  di  condennati  a morte , e confilcati 
tUK’.4- lón' bqni  : ma  furon  predi  a lalvarfi  con  la  fuga.  La 
quale  fci^ra  I*"*'  Annibaie  Bozzuto  annr^ 

verato  fra  gli  eccettuati' daF^Éliniili^^^  ^ell’ Annibaie  dU 
co,  il  quale  parlò  ( come  G difle  ) ron'mwiF^nl^e pidezza  al 
Viceré,  perchè  andatofcne  a Roma,  c 'quivi  ' dirooratò''^inQltf 
anni,  fu  poi  da  «Papa  Pio  IV.  uromoflb  al  Cardinalato. 

, Ma  come  che  i‘  tumulti  già  detti  ceflaffero , non  ci  manca» 
rotto  però  dell’ altre  brighe,  perchè  Venuto  a Napoli  il  Vcleo» 
vo  Moedano  mandato  dall’Imperadore  per  opra  del  Principe  di 
Salerno  a far  procedo  di  quanto  era  feguito  , o che  quel  Pre» 
lato  folTe  dato  fedotto , o che  G folTc , riulcl  il  procedo  tutto 
contrario  alia  Città.  Fu  dunque  rifoluto  di  mandar  due^  Am* 
bafeiadori  all’ Imperadore , che  furono,  per  li  nobili  Giulio  Ce» 
lare  Caracciolo,  c per  lo  popolo  Gian  Battida  Pino  . uomini 
yinhodim^^iaridimi  per  gli  Rudj  delle  belle  lettere . AndaroO 
cofioro,  èlhtnuia  udieraa 'parlò  il  primo  delle  cofe  pallate  in 
generale,  ed  il  fecoado  ftendendoG  naolto  pih  venne  a’  partico» 
lui,  perchè  tra  l’ altre  cofe  per  far  vedere  a Cdàce  ralteriga* 
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e r Imperio  del  Tuo  MiniAro,  li  moftrò  una  medaglia  in  brani 
zo,  che  s’aveva  portata  feco,  la  quale  da  una  banda  aveva  Tef* 
lìgie  di  D.  Pietro  con  lettere  intorno , che  lo  chiamavano  Prio* 
cipe  ottimo*  e dall’altra  v’era  fcolpito  egli  medefia)o^4|he ftaiw 
do  « federe  faceva  atto  d’  ajutarc  a levarti  in  piedi  una  'dn^iii^ 
caduta  in  terra  fignificante  la  giuftizia  da  lui  lollevata  in  ' Va* ,, 
poli.  Prefe  l’ Imperadore  la  medaglia,  e gu^aUla  alquanto 
fenza  far  fegno  di  turbarfcne,  la  redituì  al,Pino,rìfpoitdendone.> 
a lui,  ed  al  Caracciolo  non  clTer  necedàrio  parlai  piti  di  tal  ‘ 
negozio,  eflendoG  gii  proveduto  a piena  intorno  a quelb  : e 
così  ordinò  loro,  che  iè  ne  tornaflcro  ia.  biio^*  ora,  e dicet 
fero  a’ Napolitani , che  attendenèro  all’ obbidieoza  del  Viceré  f 
che  così  egli  comandava.  . w*  »>-  • 

Ora  intanto,  che  ciò  fi  trattava  alla  Corte,  in  Napoli  a* tre 
di  Novembre  l’Eletto  Tcrracino  di  volonti  del  Viceré  in  pub» 
blico  parlamento  rinunziò  1’  Elettato  , onde  in  iuo  luogo  fu 
creato  benché  contro  Tua  voglia,  Franceico  di  Piatto  mercatan- 
te di  drappi  d^l’  Armieri , perfona  di  manfueti  e buoni  coilu» 
mi,  il  quale  lupplicato  il  Viceré,  che  ùcefk  eleggere  qualchan* 
altro,  non  potè  mai^ottenfi^a^^co*»”  rimoflo 

più  predo,  ch’càmm  n Credeva,  perché  non  vi  dette  piti  che 
due  mefi  è illeso , e la  caufa  di  ciò  fu  queda  . Eran  venute 
lettere  del  Principe  di*  Salerno  da  Corte,  che  avvifavano  avere 
il  Viceré. fatto  cadere  a ^fa«,  che  tanto  elfo  Principe,  quan- 
to Placido  non  mno  fiati  creati  Ambafciadori  di  conléntimeo* 
to  univerfale  della  Citd,  ma  d’ alcuni  particolari  appaffionati, 
e che  il  fiatile  ■cra.'avvenùto  del  Caracciolo  , e del  Pino . Ciò 
intelbfi  da’  Napolitani , bifognò , che  ufafiino  una  diligenza  ve- 
ramente iloordinaria , e maravigliofa , avendofi  a guardar  da  un 
Viceré  cotanto  a loro  formidabile,  e che  avevano  ( come  che 
allora  foflp  placato  ) tante  volte  provocato  ad  ira  : imperocché  , 
dividendofi  il  popolo  di  Napoli  in  ventinove  piazze , o fieno 
contrade  da  loro  chiamate  ottfne , fi  fece , che  ogni  capo  d’  ef- 
fe congregò  la  fua , mancandovi  folamente  queUaijdi  S.  Spirito, 
che  non  fi  mofle  per  timore  degli  Spagnuoli  abitanti-  in  efla, 
e da  ciafeuno  6a  fittta  una  prcxura  in  pergamena  , dove  fi  di- 
chiarava i fiidetti  Ambafciadori  cllcre  fiati  mandati,  di  univer- 
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fai  confen-.imento  di  tutti.  Le  quali  ventiotto  procure,  e quel- 
le anche  de*  cinque  Seggi  della  nobiltà  , che  fecero  il  medelì- 
tno,  furon  mandate  in  Corte,  il  che  faputofi  dal  Viceré  a’ in- 
gegnò ( benché  non  li  riufciffe  ) di  contramihare  a tutto  ciò . 
Perchè  fatta  fare  una  dichiarazione  del  coottario  ad  alcuni  fuoi 
amorevoli,  richiefe  l’Eletto  del  popolo,  che  vi  fi  lottolcrivel- 
fe , il  che  ricufaado  quello  di  fare  (enza  parlarne  prima  alle 
piazze , il  negozio  fvanl . Ora  o fufTe  per  quella  , o per  altra 
caula  , a*  ventuno  del  feguente  mele  di  Gennajo  1548.  il  pre- 
detto Eletto  (il  per  ordine  del  Viceré  privato  di  quell’ officio, 
c meflbvi  Antonino  Marziale  fuo  affézzionato , il  che  fegul  con- 
tro all’ufo  di  prima,  perocché  il  Viceré  fattoli  portar  la  nota 
de’fci  nominati  , da’ quali  s’aveva  da  crear  l’Eletto,  e truova- 
tovi  il  Marzale , volfe  che  s’ eleggeflc  lui . Della  qual  cofa  , e 
della  privazione  del  Piatto  contro  alla  forma  de’  loro  privilegi 
fi  rìfentirono  molto  i Capipiazza,  c rifolutili  di  querelarléne  a 
Celare,  vi  mandarono  Not.  Santillo  Pagano  , il  quale  conferi- 
toli con  molta  prdlezza  in  Corte  , giunte  colà  in  tempo , che 
gl’ altri  Ambafeiadori  effendo,  come  é detto,  fiati  Ipediti , era- 
no in  punto  di  partirfi,  ond’cgli  non  potè  far  nulla,  e bilognò 
tomarfene  con' efib  loro,  perebè  ali  fu  rilpofio  Sua  Macfià  non 
voler  più  intender  parola  di  quelle  brighe.  E quinci  avvenne  , 
che  i Viceré  han  poi  continovato  a crear  effi  l’Eletto  popola- 
re, facendofi  dar  la  nota  de’ lèi  nominati  dalle  piazze,  e da 
quelli  eleggendone  uno  , che  prima  non  ci  avevan  punto  che 
lare  . 

Tornati  poi  gli  Ambafeiadori  già  detti,  cioè  il  Caracciolo, 
il  Pino,  e il  Pagano,  furono  dal  Viceré  fatti  mettere  tutti  tre 
in  prigione , perch’  erano  andati  contra  fua  voglia  in  Corte , Ile- 
come  aveva  anche  fatto  di  Ferrante  Caraffii  > ^ ‘l!  alcuni  altri , 
che  s’ erano  in  qualche  cofii  mofirati  partigiani , o protettori 
del  popolo.  Ma  de’ fimili  a coftoro  contro  a neffuno  mofirò  pili 
animofità,  che  contro  a Placido  di  Sangro  fiato  compagM  nell* 
ambafeeria  del  Principe  di  Salerno , e come  -quello,  ctie  reaU 
mente  aveva  con  (bverchia  libertà  conira -(ti  lui  fpariato.  Man- 
dò «dunque  molti  foldati  Spagnuoli  a guardar  le  porte  della 
Città  fpargendo  voci,  che  ciò  faceva,  per  aver  Placido  prìgio- 
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ne,  il  quale  non  fe  ne  fgomentando  punto  fì  lafciò  prendere, 
e menare  in  carcere,  ove  (lato  da  lette  mefì , alla  6oe  lena.'  al« 
tra  pena  fu  liberato  , ficcomc  avvenne  , di  tutti  gl’  altri  fo- 
praccennati  di  volta  in  volta  fecondo  piacque  al  Viceré  appa* 
gandoG  ( credo)  per  quel  che  da  loro  G teneva  olfelo,  di  aver» 
ii  caligati  col  tenerli  quello  fpazio  di  tempo.,  che  li  tenne  in 
carcere.  Ma  .rimperadore  accortoG,  che  ì procefTo  formato  con- 
tra  alia  Città  non  caminava  rettamente,  usò  verfodi  lei  la  Tua 
iblica  clemenza  rcGitucndole  Tarmi,  e T artiglierie  , e ’l  (opra* 
nome  di  fcdclilGma  : folamente  volfe , che  per  pena  dell*  aver 
dato  alTarmi  a fuon  di  campane . pagade  la  ibroma  di  centomi* 
la  ducati,  per  lo  qual  pagamoito  s’indebitò  la  Città  di  Ibrte, 
che  bifognò , per  rilcuotcricne , aggiungere  alla  gabella  del  tor« 
nele  per  ruotolo , un’altro  tomele,  che  G paga  tuttavia. 

Ora  perché  Mambrino,  doix>  aver  fatto  andare  il  Principe 
di  Salerno  alla  Corte,  non  (a  più  menzione  della  Già  tornata 
in  Regno,  e da  faperG,  che  fatto  rimanerla,  come  poco  innan< 
zi  G diffe , trattenutovi  molti  meG , alla  Gnc  fu  lafciaro  andare 
con  ordine,  che  fe  ne  tomaffe  in  Regno,  e non  $’ intromettelTe 
più  ne’  maneggi  delle  cole  pubbliche  , perché  così  facendo  il  Vù 
ceré  non  avrebbe  avuto  nulla  che  far  leco  . Tomatofene  dun< 
que  in  Regno  le  n’  andò  prima  a Salerno , dove  G trattenne 
da  otto  giorni,  e poi  G conferì  a Napoli . Quivi,  elTendoviG  già 
ogni  rumore  acchetato,  maravigliofa  fu  l’allegrezza,  con  la  qua» 
le  vi  fu  ricevuto,  perchè  tutto  il  popolo  , a cui  pareva  raill’ 
anni  di  vederlo,  impaziente  d’afpettarlo  dentro  ulcì  fuori  della 
.Città jitutt’ 1 nobili  montati  a cavallo  gl’  ufeirono  incontra,  e 
le  donne  fatteli  alle  Gnellrc  moftravano  anch’  clfe  di  quelfo  fuo 
ritorno  grandiOima  gioja  . Durarono  le  viGte  ioGno  a buona 
pezza  di  notte , andando  i branchi  delle  perfonc  a vederlo  Gno 
in  cala,  di  ch’egli  pur  troppo  compiaccndofi  palleggiò  tre  dì 
per  la  Città,  «.  poi  G ritollé  d'andare  a vifitare  il  Viceré,  ove 
wlò  accompagnato  da  tanta  nooltitudine  di  Cavalieri  , che  Gi 
Ana  maraviglia*  elTendo  anche  tutta  ila  Grada  dell’  Incoronata 
piena  di  gente,  < ooeì  il  largo  del  CaOelio,  per  vederlo  paGa» 
re.  Fu  la  viGta  molto  breve,  come  ebe  io  quel  poco  di  (pa« 
aio,  cb’.^li  ftette  col  Viceré  non  occocrelic  altro  fra  loro,  che 
, se  < ( t . « i pa< 
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parole  amorevoli,  ovvero  ch’cbbon  fembianri  d’efler  tali.  E 
per  finire  queda  tragedia  del  Principe  il  Viceré , nei  cui  petto 
bolliva  l’odio  già  contro  di  lui  conceputo  per  1’  andata  in  fa- 
vor del  popolo  alla  Corte , cercava  ogni  via  di  levarlofi  dinan- 
ai,  e gH  venne  fatta,  come  tppreffo  diremo.  Erafi  intanto  le- 
vato  nome , che  la  Principeffa  , riputata  infino  allora  (lerile , 
fuffe  gravida  , laonde  , il  Viceré  fofpetttando  di  quel  che  in 
effetto  era , come  intefe  quella  effer  vicina  al  partorire  mandò 
ad  offervarle  il  parto  due  Configlieli , con  due  pratichiffime  le- 
vatrici , o Ceno  mammane  : ed  in  fomma  il  parto  riufcl  vano. 
Avvenne  altresì,  che  un  certo  Gian  Michel  Comes,  ch’era  fla- 
to Maggiordomo  della  Principeffa , fu  afliinto  al  Prefidcntato 
defla  Regia! Camera,  ove  i come  pratico  delle  cole  del  Princi- 
pe , da  ingrato  fervidore  invclHgò  certe  fcritturc  da  potcrfigli 
per  lo  Fifco  muover  lite  intorno  alla  relaffaiione  della' Doga- 
na di  Salerno,  co?  frutti  confeguiti  di  tanti  anni  , che  afforbi- 
vano  il  valore  di  quanto  poffedcva  il  Principe.  Diedegli  quella 
lite  non  picciolo  travàglio,' comecché  da  i fuoi  Avvocati  fatttv 
ne  Collegio  C concludeffe  indebitamente  cffergli  Hata  moffa  . 
Con  tutto  ciò  - gli  biiognò  pur  mandar  dall’  Imperadore  , [ove 
andò  Tommafo  Pagano-  Dotloen  , e de’  Nobili  di  Seggio  di 
Porto,  che  dopo  cffcrvi  flato  alcuni  mefi  non  ne  riportò  altro, 
che  una  iemplice  lettera  di  Celare  al  Viceré  ordinandoli  , che 
al  Principe  non  fi  faceffe  aggravio  , e fi  vedeflero  le  cole  fne 
di  giuftizia  . Pur  la  caufa  caminava  in  fretta  , e parlatone  il 
Prircipc  al  Viceré,  perchè  non  n’  ebbe  rifpofta  a fijo  modo,  i 
cattivi  umori  eh’  erano  tra  loro  fi  malignarono  . Aggiunfefi  a 
quello,' eh’  ad  un  certo  parlamento  pubblico  gli  fu  moffa  lite, 
per  opra  ( fu  detto  ) del  Viceré  , dal  Conte  di  Cadrò  Gran 
Cancelliere  del  Regno  intorno  alla  precedenza  nel  dar  de’ voti, 
c fu  dal  Collaterale  decretato,  che ’l  Gran  Cancelliere  procedeffe. 
Ma  tutte  quelle  cole  furon  da  Icbeiao  appetto  a quella  , che 
fegoe;  ÌBiiicrocchè  nel  1551.  a’ quattro  di  Giugno  un  dì,  che*! 
Piincipeìllrtie  tornava  da  Napoli  a Salerno  come  fu  al  dritto 
di  Vietere,  luogo- da  quella  Città  non  pili  che  due  miglia  di- 
fendo  , gli  fu  da  un  luo  vadàllo  addimandato  Perico  Ru^ 
gieto , tirata  un’ archibulata , della  quale  per  fua  buona  fòrte  ri* 
^ ’ Y y y z ma- 
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mafe  brevemente  ferito  fopr’ al  ginocchio  finidro.  Fu  detto  cfi 
fere  (fata  opera  di  D.  Garzia  , o dello  (Icflb  Viceré,  maneggia» 
ta  per  meuo  del  Marchcle  della  Valle  con  Tommafo  di  Ri^. 
giero  fratello  di  Perlim  coprendola  però  con  far  pubblicare , 
che  colui  lo  facefle  per  conto  (T  onore , toccandogli  il  Principe 
una  delie  lue  donne,  il  che  fi  tenne  da  ognuno  per  fallìffimo, 
ficcome  fu  il  medefimo  tenuto  da  molti  della  colpa  data  di 
quel  delitto  al  Viceré  , il  quale  non  laliciò  co&  da  fare  in 
quel  principio  , che  avefle  potuto  rimuovere  quell*  opinione  di 
lui  dalle  genti . Dipoi  perché  il  Principe  andava  poco  Cavia» 
mente  bravando , che  a*  era  fiata  opera  ^1  Viceré  le  ne  fareb» 
be  vendicato  ; e perché  tormentato  il  delinquente  non  dilfe  mai 
altro , che  averglielo  fatto  fire  il  fratello  per  cagion  d*  onoré  ; 
il  Viceré  cominciò  a procedere  nel  cafiigo  di  Perieo  molto 
lentamente  : e lebben  poi  lo  fece  morire  , ciò  non  fu  prima  , 
che  un’  anno  dapoi , del  mefe  d’  Aprile , e dicefi  , che  giunto 
Perico  al  luogo  del  fupplicio  voleva  dir  molte  cofe  : ma  dai 
Confrati  li  ' fu  vietato  . Tornando  al  Viceré  , cominciò  per 
quello  fparlar  del  Principe  a perfeguitarlo  alla  feoperta  ; e prò» 
cefiandolo  di  molti  gravi  dditti  , (crifie  contro  di  lui  mille 
mali  all’  Imperadore  . Allora  il  Principe  fi  rifolfe  di  tornare 
alla  Corte,  per  querelarfi  di  tutte  quelle  cofe  con  Cefare  , e 
perchè  non  gli  toife  impedita  1*  andata  , finfe  di  voler  prima 
dar  una  volta  per  lo  fuo  Stato  : ma  come  fii  in  camino  ié  ne 
pafsò  a Venetia  , e quindi  a Padova  , dove  trartenendofi'  pili 
del  dovere  gli  venne  ordine  dall’  Imperadore  , che  tra  quindici 
di  fe  gli  fofle -conferito  dinanzi.  Il  Principe,  che  forfè  non  fi 
fentiva  netto  di  fiomaco  , a quell’  ordine  cosi  repentino  mutò 
penfiere , e fi  rifolfe , rimanendo  egli , di  mandar  in  fuo  luogo 
u già  detto  Pagano  a chiederli  un  falvocondotto  , e grazia  di 
far  riconolcere  la  fua  caufa  intorno  alle  cofe  oppofieli  dal  Vi» 
nella  Corte  di  Spagna , e non  a Napoli  (otto  la  potefié 
di  un  fuo  nemico  , fculandoG  intanto  di  non  poter  egli  andar 
cosi  predò  dalla  Maefié  Sua  , perché  fe  gli  era  malignata  la 
piaga.  Andò  il  Pagano,  e fatta  1’  imbafeiata  ; comecché  dall’ 
Imperadore  gli  lode  rifolutamente  rifpofto,  che  andaflè  il  Pria» 
cipe  dal  (no  Re,  come  altre  volte  aveva  fatto  ; e poi  replica- 
toli. 


/ 
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IdH,  che  endaflCf  e facefle  qiKl  che  gli  piaceffe:  non  era  però 
da  difperarlène  , come  fece  , che  troppo  importuno  e frcttololb 
non  avendo  faputo  a bel  agio,  e con  deftro.  modo,  come  dice- 
va, andarli  guadagnando  la  mente  di  Celare,  fc  ne  tornò  lenra 
cercar  altro  dal  Principe  , e gli  riferì  la  rifpolla  avuta  dall’ 
Imperadort.  Allora  il  mal’  accorto  Principe  difperatolì  affetto 
di  poter  mai  piò  far  bene  i fatti  fu^i  con  quella  Maelià  , le 
ne  rhomò  a Venezia , e quivi  alla  prefcnza  di  quel  Senato , e 
deir  Ambafciador  Cetarco  ; fattefì  prima  alcune  protelle , e do- 
glienze  j con  cattivo  confìglio  rinunziò  per  atto  pubblico  lo 
Stato  all’  Imperadore  , dilobbli^ndofi  dall’  omaggio,  per  ilchi- 
vare  a quel  modo  ( fecondo  lui  ) il  nome  di  ribello , e le  n’ 
aadò  a^ervigj  d’  Arrigo  Re  di  Francia,  che  gli  alTcgnò  un’en- 
trata di  ventimila  feudi  l’anno,  con  titolo  di  Generale  all’ im- 
prefa  del  Reame  di  Napoli  . Quella  inalpettata  rifoluzione  del 
Principe  , che  fu  un’  elempio  di  fomma  imprudenza  , poiché 
quando  gli  pareva  d’cflèr  felice,  gonSo  di  quell’aura  popolare, 
che  non  ha  foRanza  veruna  , quafi  che  non  faceva  flima  né 
anco  del  Viceré,  all’incontro  poi  non  gli' ebbe  appena  la  for- 
tuna rivolto  la  collottola  , eh’  egli  fi  difperò  affetto  rovinando 
se,  e le  cofe  Tue  .:  quante -dico  quella  tua  inalpettata  riloluùo- 
ne  IconfolalTe  gl’  amici , e partigiatii  tuoi  , e quanto  all’  incon- 
tro apportallè  piacere  a’  (uoi  contrai^  , non  é da  dire.  Onde 
non  lalcerò  di  metter  qui  un’ingegnofo  diflico  Latino,  che  gli 
fa  fatto  a quel  tempo  da  chi  avendo  olfervato  la  vana  riulcita 
«lei  parto  della  moglie,  e quella  fua  d’cllcrienc  andato  in  Fran- 
cia , dilTe  coai . 

tu»  non  potuh  eo*)ux  emmpere  pnrtu'y 
Rmpifti  Princept  lilìa,  Gaiins  trtu , 

• Ma  hon  dobbiamo  lafciar  di  dire  alcuni  im^ttantiffimi  par- 
tieolari,  per  li  quali  il  Principe  venne  la  primiera  volta  in  mala 
opinione  ^1’  Imperadore,  apprellb  del  quale  non  é meraviglia, 
che  avelTero  poi  luogo  , com’  ebbero  le  accufe  , e le  calunnie 
de’  fuoi  avverlarj  . Era  Viceré  in  Napoli  , quando  i’  incoronò 
r Imperadore  a Bologna  , il  Cardinal  Pompeo  Colonna  , col 


Digitized  by  Google 


.-r  t B » O n 


54* 

quale  il  Pnacipe  venne  un  dH  • contefa  , perchè  volcado' il 
comune  di  Napoli  in  qued’  occaGone  mandare  all’  Imperadorc 
un  donativo  di  trecento  mila  ducati  , fece  elezione  della  peN 
fona  del  Principe  * onde  il  Cardinale,  che  defiderava  di  man* 
darvi  altri , ed  avrebbe  voluto , che  ’l  Principe  gli  aveflc  cedu* 
to  quel  carico , ebbe  fupcrhaaaente  a dirli , che  gik  cominciava 
ad  imitare  i luoi  « progenitori  , che  avevan  prefomito  di  dar  a 
becco  non  pur  co’  Minidri , ma  con  gli  deffi  Re  : a cui  TÌi'po* 
le  il  Principe,  che  i iuoi  progenitori  eran  Tempre  dati  fedelidi* 
mi  a’  Re  giudi  e buoni  , e non  avevan  mai  Tot&rto  i Minidri 
tiranni  . Il  Cardinale  allora  Tcride  all’,  Imperadorc  , eh’  egli 
era  neceflario  raffrenar  1’  audacia  <di  qued’  uomo , il  quale  h 
con  la  grandezza  dello  Stato  , e con^l’<HatVierral  benevolenza, 
che  aveva  per  tutto  il  Regno,  oltre  all’cflee  nato  d’una  cugina 
( benché  di  linea  naturale  ) della  madre  /4’  eflb  CeTare , avreb* 
he  un  dì  potuto  fare  qualche  mal  Tervigio  alla  Corona.  Fu  con 
tutto  ciò  il  Principé  mandato  col  donativo  a Bologna,  ricevuto 
quivi  caramente  da  Celare,  ove  comparve  si  pompofamente 
che  pareggiò  (-  fe  non  vogliono  dire,  che  fuperaflè  ) qualunque 
altro  di  quei  Signori.  Imperocché' ^li  aveva  Teco  una  Ichiera  di 
più  di  cinquanta  in  fra  Cavalieri  Napolitani  de’ migliori,  e Ba* 
poni,  e gentiluomini  Tuoi  vaflàlli,  ma  ricchiffimi,  e principalif* 
fimi,  che  tutti  adobbaù  di  drappi  di  feta  , con  recami  , e col* 
lane  d’oro,  e in  $U  ben  guemiti  cavalli  parevano  accompa* 
gnando  il  Principe  tanti  fimUi  a lui.  ^Ora  ordinandofi  la  pota* 
pa. della  prima  incoraoazionc  di  Cefare,  cioè  quando  fu  corona* 
to  della  corona  del  ferro,  come  fi  moffrò  in  fine  del  fecondo 
libro , fu  annoverato  il  Principe  in  un  di  quelli , che  avevano 
a portar  l’infpgne-  Reali, e fogli  affegnato  lo  Scettro:  ma  fopra*. 
giunto  il  Marchefe  d’Aflorga  col  donativo  de’ Reami  di  Spagna, 
ch’era  di  duecento  cinquanta  mila  doble  d’oro,  gli  fu  affegna* 
to  il  luogo  del  Principe,  al  quale  pensò  l’ Imperadore  ifi  fodis* 
fare  con  fargli,  aflégnar  dal  Papa  il  maggioc  ConftUon  dellar 
Chiefa.  Ma  il  troppo  altiero  Principe  Ideatoli' fdf  ciò  , ienz* 
però  ricufare  ^ conae  fu  il  di  della  folennìtà  non  vi  comparve,' 
e mandò  in  foo  luogo  il  Capitan  Leonetto  MalTacana  da  Tea* 
no  luo  vaffallo,  che  portò  il  detto  coofallpoe , del  quale  là  pur 

• meo* 
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menzione  il  Giovio,  come  eh’  egli  dica  il  Principe  non  effer 
coniparfo  a quella  lolcnnità  per  non  concedere  il  primo  luogo 
al  Duca  d’Alcalooa.  Quell’ atto  del  Principe,  ancor  che  per 
allora  il  diflimulallc , fu  creduto  fermamente  da  cenano  effer 
molto  dilpiaciuto  a Celare,  il  quale  avendo  per^  vera  la  rela- 
zione del  Cardinal  Colonna  , cominciò  ad  avere  il  Principe  in 
mal  concetto.  Seguì  poi  la  rotta  di  Pietro  Strozzi  alla  Stradel» 
la,  della  quale  effo  Principe  riportò  il  primo  onore  : ma  con- 
lentendo  alla  fuga  del  Duca  di  Somma,  e del  Conte  di  Ca- 
Tuoi  parenti,  è ribelli  di  Celare,  s’accrebbe  non  poco  l’ 
indegnazionc  di  quella  Maclli  contra , onde  non  è maraviglia  , 
che  poi  ne  avveniffe  il  male,  che  di  fopra  a’ è detto.  Vedi  1 
Apollogia  de’ tre  Seggi. 

Nel  mele  di  Febbrajo  dando  ancora  in  Ulma  l Imperadorc 
venne  a lui  Monfignor  di  Bura , per  voler  praticare  di  accor- 
dar il  Lantgravio  con  effo  lui,  ma  non  volle  Celare  afcoltarlo 
così  feco  (donato.  E fi  ebbe  da  lui  avvilo,  che  il  Duca  Mau- 
rizio era  per  far  fatto  d’ armi  col  Duca  di  Saffonia . 

Non  tardò  a giunger  poi  nuova  a CelaK  , eh’  effendofi  rin- 
forzato il  campo  del  Duca  di  Saffonia  , aveva  egli  non  lolo 
racquidato  quelche  da  Maurizio  in  nome  del  Re  de’  Romani 
gli  era  dato  ufurpato,  ma  aveva  tolto  al  Re,  e a lui  in  par- 
zicolaie  molti  luoghi  del  fuo  dato,  e eh’  egli  non  conofeendofi 
badante  da  dargli  al  contrado  fi  era  ritirato  a dietro . Onde 
Celare  vi  man£>  con  predezza  Pirro  Colonna  , e dietro  liù 
buon  foccorfo  di  genti,  avendo  anco  mandato  il  Marchelc  Al- 
lierto  che  da  un’altra  banda  cercaffe  di  moledare  il  Ducato 
di  Saffonia,  non  tardò  molto  a giungerli  nuova,  ch’era  dato 
Alberto  prelb  con  gran  parte  dei  luci  effendogli  data  fatta  una 
imboteata  dai  Saffoni.  Onde  determinò  l’ Imperadorc  di  andare 
ad  ripugnar  quel  Duca  , c fatto  raffegnar  l’elército,  che  fi  tro- 
vava , lo  Ipinlè  verfo  Norimbergh  , redando  «gli  -con  le  ■ poda- 
gre ,in  Merling,  donde  migliorato  alquando  partì  poi  anch  egli, 
ed  indi  a. poco  fi  congiunlc  col  Re  Fernando  fuo  fratello  , col 
quale  trattando  delle  cole  di  quella  guerra-,  eSbferO  avito , che 
i Boemi  s’  erano  confederati  col  Duca  di  Saffonia  . Con  tutto 
ciò  effendofi  mclTo  1’  efcrcito  dell’  Imperadorc  > • e del  Re  - io- 
. fieme, 
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fieme,  che  fecero  un  corpo  di  dieci  mila  cavalli  , e dieciotfo 
mila  Itati  fra  Spagnuoli,  e Teddchi  fi  fpiniero  nel  Ducato  di 
Saflbnia  andando  pigliando  ciò  che  trovavano  lenza  molto  con* 
trailo , e pervenuto  vicino  al  fiume  Albi  intelero  , eh’  eri  di 
Ih  1’  elercito  del  Duca , eh’  era  dì  dieci  mila  fanti , e tre  mila 
cinquecento  cavalli , con  buona  quantità  di  artiglieria , e che 
fi  ritirava  a una  terra  vicina  , avendo  lolciate  alcune  bande  di 
archibufieri  alla  riva  del  fiume  perchè  tratteneifero , conrraflan- 
do  il  paflb  ai  nettici.  Dopo  che  quivi  fu  icaramucciato  alquan* 
to^  e che  i Saflbni  fi  ritirarono  verfo  gl’  altri , mefìo  il  ponte, 
paààrono  i tanti,  e i cavalli  dell’ elercito  Celareo  il  fiume  Al* 
bi . Ed  eflendo  poi  innanzi  la  Cavalleria  leggiera  alle  (palle  dei 
Salfoni  , feguen^  anch’  il  redo  dell’  elercito  , furon  giunt’  i 
Salfoni , e quivi  con  la  cavalleria  Celarea  attaccarono  maravi* 
glioib  contrado.  I Capitani  Celarci,  finche  Ipingendo  tutto  1’ 
elercito  marciava  con  predezza  acciò  non  Icampadero  i nc* 
mici  , mandarono  altri  cavalli  per  trattener  in  fcaramuccia  . 
Era  Maurizio  capo  di  queda  cavallerìa  , che  fcaramuccian* 
do  teneva  a bada  i nemici , e però  tanto , che  giunto  1’  efer* 
cito  nemico  ad  una  foreda  fianco  del  lungo  caminare  volle 
quivi  iar  teda , e parendogli  il  luogo  forte  , piantò  quivi  molti 
pezzi  d’artiglierìa.  Ma  giuntala  cavallerìa  dell’ Imperadorc  tut> 
ta,  il  di  14.  d’  Aprile  m attaccato  il  fatto  d’armi  , che  ce* 
minciando  queda  cavallerìa,  giunfero  le  battaglie  de’  Tedefchi, 
e Spagnuoli , e venuti  alle  mani  con  nemici , dopo  lungo  con* 
trado  furon  i Saflbni  fi^aflati  con  mortalità  grande,  e fu  pre* 
fo  il  Duca  Gian  Federigo  ferito  alquanto , fcampando  il  Pria* 
cipc  Tuo  per  Primc^enito  parimente  ferito  . Morirono  in  queda 
battaglia  da  cinque  mila  Saflbni  fra  cavalli  , e fanti , e preflb 
trecento  Cefariani.  Fu  il  Duca  prelimtato  prigione  dal  Conta 
Ippolito  da  Porto  nobile  Vicentino  a Celare,  a cui  umiliandoli 
il  Duca,  e chiedendogli  perdono  del  fuo  fallo,  l’ Imperadorc  fé 
gli  modtò  audero,  dicendo  che  la  fua  pena  farebbe  data  con« 
ionn*  al  fuo  delitto . 

Volle  dopo  r Imperadorc  pigliar  la  nobil  Città  di  Vitember* 
ga  dov’  intelè  efler  fuggito  Martin  Lutero  , eoo  i nu^vi  Dot* 
tori  Erefiarchi,  che  non  era  da  11  molto  didante,  ma  intcnden*, 
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<k>  il  forte  fito  di  efla , pregato  molto  da  i Principi , 'che  avea 
(eco  a perdonar  la  vita  a quel  Duca,  fi  piegò  al  fine  egli  , é 
furon  conclufi  capitoli , per  i quali  il  Duca  rinunciava , confef. 
(àodo  la  ribellione,  all’ officio,  e dignità  dell’ elettorato  dell’Im» 
pcrio , che  doveiTe  far  dare  in  poter  di  Cefare  la  Città  di  Vi. 
temberga,  e di  Gotta,  con  le  lor  giurifdizioni  , e che  a lui  fi 
perdonava  la  vita,  iendo  in  poter  di  Celare  di  condonargli,  o 
privarlo  di  tutti  gli  altri  fuoi  beni  refìando  prigione  dov’  egli 
avelTe  voluto,  e che  alia  moglie,  e figliuoli  faceva  grazia  per 
loro,  e Tuoi  eredi,  e (ucce(fori  del  Lantgraviato  di  Turìngia, 
con  l’entrata  di  cinquantamila  fiorini  d’oro  l’anno,  e non  va. 
Icndo  tanto  doveflc  fupplire  il  Duca  Maurizio , a cui  dava  quel 
Ducato,  e ch’elfa  DuchelTa  potefic  portar  tutt’i  (uoi  mobili,  e 
per  pagare  i debiti  del  Duca  Gian  Federico  fuo  marito,  il  Du« 
ca  Maurizio  pagaife  centomila  fiorini  d’ oro , e che  folTe  lecito 
a Celare  di  gittar  per  terra  quando  gli  folTe  piaciuto  Gotta.  E 
«olle  ultimamente,  che  fòffe  liberato  il  Marchefe  Alberto. 

Mentre  che  fi  concludevano  quelli  capitoli  , e che  fi  erano 
mollrati  al  Duca  Federigo  prigione  , e gli  avea  accettati , fi 
ebbe  avvilo  ,■  che  le  genti  di  Vitembtrga  volevano  ulcir  di  not- 
te contro  il  campo  Cefareo , onde  ji  tenne  nel  campo  buona 
guardia,  e Rette  fu  Tavvifo,  ed  in*" battaglia  per  veder  di  non 
loto  ributtarle  ma  di  entrar  con  elTo  loro  nella  Città  , il  che 
fi  fperava  di  poter  fare,  ma  non  uliciron  come  fi  difle,  perchà 
i foldati , ch’eran  dentro,  che  palTavano  tre  mila  fanti  , e tre. 
cento  cavalli,  cominciarono  a dire  di  non  voler  ufeir  fe  non 
cran  lor  pagate  le  paghe,  che  avanzavano,  dopo  avendo  il  Du- 
ca di  Salibnia  fatto  intendere  a’  Vitemberghefi , che  non  contra- 
fialTero,  mandaron  via  quel  prefidio  pagato  da  Maurizio,  che 
vi  mife  fue  proprie  genti. 

Sibilla  la  dolente  DuchelTa  moglie  di  Gian  Federigo , andò 
a umiliarfi  all’  Imperadore , e pregarlo  di  molte  cofe  , dal  qua- 
le fu  ricevuta  con  fommo  onore  , e concelfale  parte  di  quel 
che  chiedeva  , ma  non  le  volle  concedere  , che  il  Duca  rima- 
Belfe  prelTo  di  lei , che  lo  volta  condur  feco , ma  ben  fpecificò 
tutto  quello  che  volea , che  rimanelfe  a’  figliuoli  di  lei , e del 
Duca , acciò  non  foflèro  del  tutto  dileredati , lafciandogli  molte 
Tomdl.  Z z z Città, 
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Cittk , che  avea.  Parlò  queda  Duchefia  col  marito  confolando* 
k>  della  Tua  afflizzione  , e dopo  ebbe  quello  Duca  licenza  di 
entrar  nella  Città  a pelare  a quei  cittadini , e provvederfi  per 
poter  (eguitar  l’ Inapradore,  e lugli  data  la  guardia  di  ducento 
archibufieri  Spgnuoli.  Sibilla  prtì  con  i figliuoli  con  molte 
lagrime  al  fuo  Stato  di  Turingia.  E dopo  l’aver  Maurizio  po« 
Ao  il  prefidio  in  quelle  terre  , che  voleva  , fu  apprecchiata  la 
partita  di  Celare. 

' Erano  di  qucAo  fuccelTb  fpventatifi  molto  i Boemi , i qua» 
li  avean  fatto  lega  con  il  Duca  di  Saflbnia  , commettendo  ri» 
bellione  contra  il  Re  de’  Romani  pr  avergli  voluto  imprre 
altro  carico  diverfo  dalle  lor  leggi  confuete  , e temendo  di  ciò< 
molto  Icriflcro  aH’Imperadore  rallegrandoli  del  luccclTo  delle  fuc 
vittorie , e narrandogli , che  non  erano  in  buona  grazia  del  Re 
iuo  fratello,  pregando  Sua  MacAà  a voler  raccomandarglili , ma 
r Impradore  gli  rirpfe  in  modo , che  gli  taffava  delr  inobbe» 
dienza  contra  il  Re , e diceva  , che  non  era  per  mancare  loro 
d’  ogn’ opera  peflb' di  lui,  quando  gli  vedefle  fermi  nella  fede 
verta  detto  Re  loro , e pe  ’l  contrario  non  avrebbe  ptuto  non 
ajutar  fuo  fratello  a lor  danni  quando  folTero  prfeverati  in 
quelle  lor  ribellioni:  della  qual  rii  polU' pelerò  folpetto,  e~  pau» 
ra  i Boemi , e vedendo  ad  un  medefimo  temp , che  il  Re  era 
pr  entrar  in  quel  Regno  armato,  e contra  di  lui  pter  poco  , 
mafTimamente  elfendo  ivi  pelente  l’ Impradore  deliberaron  di 
rimandare  a fupplicar  l’ Imprador  'di  nuovo  , il  quale  dando 
lor  buone  parole , determinò  in  un  punto  finir  la  guerra  con 
il  Lantgravio,  e perleguitarlo  per  iAirpar  quella  mala  femenza, 
prchè  prea , che  tolto  lui  fi  venia  anco  a tor  la  fperanza  de’ 
Boemi  di  flar  duri  nella  lor  ribellione.  Ma  il  Lantgravio,  che 
confìderava  queAo  fuo  difegno , non  trovandoli  più , ■ che  trenta 
miglia  lontano  nelle  terre  del  Duca  Maurizio  fuo  genero,  man» 
dò  a domandar  lui , ed  il  Marchele  Giovacchino  di  Brandem* 
burg,  prchè  lo  riconciliaffe  con  Cefare,  col  quale  adoprando» 
fi  con  tutto  il  loro  sforzo  pr  luì,  non  pteron  x>ttenerne  altro, 
iè  non  che  dovefle  andare  a prelèntarli  a lui  , e confeffare  la 
fua  ribellione,  domandandogli  prdono,  che  nel  rello  gl’  avreb» 
be  contentati  , ma  Filipp  , che  fentiva  effer  anco  con  l’armi 
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hi  mano  -contra  di  Cefare  il  Conte  Alberto  di  Mansfelto  , « 
Tumbefirno  feguaci  del  Duca  di  Sadonìa  fuo  collegato  , che 
avea  dianzi  rotto , e fracaflato  il  Broniuicco , fi  fd^nò  di  que« 
{la  rirpofla , nè  vi  volle  andare , ma  avvenne  poiché  quelli  due 
Capitani  sbandarono  le  genti  loro,  onde  il  Lantgravio  non  Ta« 
pendo , che  pili  farli  , nè  dove  più  appoggiar  la  fperanza  di 
contradare,  ancora  mandò  a. dire  , che  voleva  conferirli  da  Ce* 
fare,  e i due  mezzani  facendo  l’ambafciata  lo  trovaron  piùaude* 
ro , che  prima  , per  elTer  divenuto  anco  piu  altiero  , fapuro , 
che  avean  quei  due  Capitani  difmeffe  l’armi  delle  quali  molto 
temeano,  confiderando  che  fi  ioffer  potuti  unir  con  i Boemi,  o 
con  lui,  e mettere  un’altra  guerra  in  piedi.  Con  tutto  ciò  fu 
riloluto  dal  Lantgravio  d’  accettar  tutte  le  condizioni,  che  voi* 
le  r Imperadore , promettendo  di  aver  a condurfi  alla  fua  pre* 
fenza , e domandargli  perdono , e fu  capitolato  prima  in  queflé 
mòdo  j che  andaife  a inginocchiarfi  a Cefare  , e chiedergli  peiv 
dono  promettendogli  nell’ avvenire  obbedienza,  e fedeltà,  e dare 
a lui  se,  e tutt'i  luoi  flati  , q^ervirlo  nella  guerra  contra  il 
Turco,  e qualunque  altra  perfona,  ed  anco  in  tempo  di  pce  , 
rinunciando  a qualitoque  lega  o confederazione  fatta  in  pregiudi» 
zio,  c volontà  della  MaeflÉ  Sua,  nè  intrometterfi  in  cos'alcu* 
na  , che  poteffe  riufeire  in  danno  del  Re  de’  Romani  , nè  ac* 
cettar  niun  nemico  fuo  flato,  anzi  pcrfcguitargli  , ed  elsergli 
contra  , c che  non  permettefse  mai , che  niuno  del  fuo  flato 
andafse  alla  guerra  contra  di  lui,  o del  Re  de’Romani  fuo  fra* 
tello,  con  punir  chi  v’  andafse  coafifeando  i beni  loro  alla 
Camera  Imperiale.  Che  dovefse  gittare  a terra  tutte  le  fue  for. 
tezze  da  una  impoi  Ziveniamo,  o Cafèlla  ad  arbitrio  dell’ Im* 
peradorc,  con  condizione  che  i foldati,  che  in  efsa  tcnefse  giu* 
ralsero  a Celare  dargli  la  fortezza  quanto  la  volefse  , nè  poter 
fenza  fua  erprefsa  licenza  fortificar  altro  luogo,  che  per  le  Ipe* 
fe  fatte  dovefse  pagar  a Cefare  centocinquanta  mila  fiorini  , e 
dargli  in  mano  tutta  1’ artiglierìa  ^ ed  altri  iflrumenti  di  gueo* 
ra  , che  refUtuifse  il  Duca  Enrico  di  Bronfuicco,  ed  altri,  che 
icnefse  della  Tua  Cuzione  , o pur  di  quelli , eh’  eran  dependenti 
da  Celare  fenza  taglia  alcuna:  che  a efso  Duca  , ed  ali’ammi* 
niflraiore  della  Pruflia  dovefse  rcllitufr  gli  flati  , che  gli  avea 
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efurpiti , con  rifateli  tutt'  i danni  patiti  , promettendo  di  mai 
piti  moleftargli  in  detti , nè  in  fatti  , nè  anco  moleftar  altri  , 
facendo  tutte  quelle  cole  confermare  a’  maggiori  figliuoli  Tuoi  , 
ed  a*  principali  ludditi  de’  Tuoi  fiati , quali  fi  obbligafiero  con 
siiiramento , che  quando  efso  Filippo  facefse  cos’  alcuna  contra 
V Imperadore  non  ofxrvando  la  capitolazione  prefente,  dovefier 
effi  prenderlo,  e darglielo  nelle  mani.  E Ccfare  prometteva  far- 
gli mercè  della  vita , levandogli  il  Bando  Imperiale  , e rimet- 
tendogli la  ribellione,  con  perdonaigli  tutt’i  delitti  palsati , e 
gli  promife  di  lafciargli  tant’  artiglieria  da  campagna  , che  gli 
ballalse  a guardar  una  fortezza  per  difenderfi  , e non  per  offen- 
der altri , liberandolo  dalla  carcere  perpetua  , e da  ogni  altro 
fupplicio  Reale,  c perfonale,  che  non  fofse  flato  comprefo  in 
efsa  capitolazione , per  ofservazione  delle  quai  cole  fi  fottoferif- 
fero  promettendo  per  lui  Giovachimo  Marchefe  di  Brandembor- 
go  , Maurizio  Duca'  di  Safsonia  , e Volfgango  Duca  di  Tu- 
riburgo.  • ' - j-, 

Il  giorno  feguente  poi  comn^rfe  il  Lantgravio  , ma  non  fi 
prefentò  a Celare  fino  al  giorno  dopo  , « le  gl’ inginocchiò  in- 
nanzi domandandogli  perdono  con  gran  fommilfione  , e parole 
di  grand’umiltà.  Celare  lo  ricevè  in  grazia  Tua  dopo  l’aver  per 
interprete  rirpollogli , ma  volendo  fecondo  l’ufanza  di  Lamagna 
dargli  il  Lantgravio  la  mano  Celare  non  la  volle,  dicendo  che 
andaffe  al  Duca  d’ Alva,  col  qual  cenando  la  fera  dopo  molto 
tripudio  fu  da  lui  ritenuto  con  fuo  gran  fpavento , e gran  ma- 
raviglia degl’  Elettori  , a’  quali  fu  detto  , che  ciò  faceva  Cela- 
re , fintantò  che  fi  foffero  ofTervate  le  cofè  promeflè  nella  capi- 
tolazione, con  che  fi  quietarono  tutti  , e volle  Maurizio,  c 
Giovachimo  andare  a metterfi  intanto  , che  il  Lantgravio  fofTc 
liberato  in  poter  della  moglie,  per  aver  effi  promeirale  la  Tua 
liberazione,  ma  non  volle  Filippo,  a cui  più  giovava  , eh'  efiì 
fieflero  in  corte  a negoziar  per  lui , che  fuore , e vennero  poi 
i prigioni,  e furono  agli  oppreffi  refi  gli  Stati  loro. 

In  quello  modo  con  1*  abbaffamento  di  quelli  due  fuperbt 
Principi  furon  non  folamente  rimediati  a i torti  fatti  con  tan- 
ta tirannide,  ma  cominciò  a mancar  la  sfacciataggine  de’ Lute- 
rani, molti  de'  quali  giudicarono,  che  Iddio  non  approbaflè  la 
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fettt , e credcnxa  loro , maflinaanaentc  che  tanto  era  in  quedi 
Principi  r inclinationc  a quella  letta,  che  raccettavano  qualun- 
flue  bandita  Cattolico,  perchè  fi  faceffe  Luterano  , e piu  face- 
»ano  amerdui  quelli  Principi  con  il  parlar  loro  approbando  la 
dottrina  di  Lutero , che  quafi  i predicatori  Luterani  , col  do. 
matizzar  loro.  Ma  il  pietofo,  e giufto  Dio  diede  loro  il  calti- 

ao  d’una  tanta  fceleraggine.  ^ 

. In  Genova  parimente  in  quell’  anno  fu  per  avvenir  gran  di- 
llurbo  alle  cofe  deU’Imperadore,  perciocché  Gian  Luigi  Fielco 
ciovane  di  grand’  animo  , e di  maravigliolb  ingegno  , eflendo 
in  quella  Città  molto  potente,  e principale  per  autorità,  e ric- 
chezza fra  tutti  di  quella  cafa,  fece  un  trattato  di  volere  pi- 
aliar  Genova  pe’l  Re,  ed  uccidere  il  Principe  Dona, e pigliar- 
eli  le  galee , e differo  molti , che  difeorrono  bene  le  cole  del 
mondo , che  fu  da  lui  quello  trattato  meglio , e con  ">*83'°'^ 
prudenza  trattato , che  nell’  iftorie  vecchie  o nuove  fi  facelle 
trattato  o congiura  alcuna  , che  lapendo  quanto  fia  neoeUario 
in  fimil  cofe  il  filenzio , e che  quella  diligenza , che  ulava  nel 
ycHo  ) non  poteva  cfTcr  diftrutta  con  altro  , che  col  rivelar  i, 
tenne  la  cob  tanto  fcgrtta , che  fi  dilTc  non  averla  pur  rive- 
lata a due  Tuoi  fratelli  ì cb’  eran  foco  nella  efei.uzione,  e llirna- 
fi  anco , che  per  quello  medelìmo  dubbio  non  volclTc  dirne  o far 
dir  parola  alcuna  al  Re , ma  che  dilegnafTe  torto  che  aveffe  trat- 
ta  a fin  l’iraprefa  farglielo  lapere,  perchè  lo  roccorreffe  centra 
le  forze  di  Cefare,  che  fapeva,  che  avrebbe  avute  centra  . Era 
quello  giovane  domcllico  molto  del  Principe  Doria  a cui  ave- 
va egli  fanguc,  e moftrava  d’ amarlo  molto,  e quando  lo  vili- 
tava  era  da  lui  molto  onorato:  e difegnato  quello  trattato  usò 
indullria  di  dire  al  Principe,  eh’ egli  dilegnava  di  gire  incorlo  p« 
mare,  difpiaccndogli  di  llar  cosi  oziofo  , c ' però  difegn^a  i 
armar  fino  a quattro  galee,  e lodando  il  luo  pat«e  il  Princi- 
pe , cominciò  egli  a far  venir  molti  loldati  fuoi  legnaci , e mol- 
ti  altri  armati  delle  fue  Cartella  vicine,  a niuno  di  loro  appa- 
leiando  quel  che  volefle  lar  di  loro,  eccetto  che  al  Pnnci^ , e 
Gianncttm  Doria,  c gl’ altri  intrinlcchi  del  Principe  , diceva 
quello  fuo  penfiero  di  volere  andar  in  corfo.  E pian  piano  ven- 
ne a iar  tanta  moli»  di  gente , patte  appalefandone  , e parte 
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tenendo  nafcofa  in  cafa  acciò  non  fo(Te  giudicata  in  tanto  mh 
mero,  che  Giannettino  avvertì  il  Principe  , dicendc^li  , che 
non  gli  piacevano  gl*  andamenti  del  Fiefeo , c che  non  era 
buon  fegno  radunar  nella  Città  sì  gran  numero  di  gente,  ma 
il  vecchio,  che  amava  il  Conte,  e ch’era  fpeflb  feoo  , pareva 
che  lì  burlafle  di  luì,  dicendo  che  non  poteva  penfare,  che  in 
un  giovane  così  allegro,  e gioviale,  c Tuo  tanto  domellico  po« 
tede  capere  inganno  alcuno  . La  notte  feguente  lenza  metter 
indugio  fulla  prima  vigìlia,  armato  il  Conte  con  le  fue  genti 
prele  la  porta  per  la  qual  lì  và  al  palagio  del  Principe  di  fuo« 
re,  e quivi  pollo  buon  prefidio,  cd  altri  luoghi  occupati,  eoe* 
iè  con  una  gran  fquadra  de’ Tuoi  piò  forti  uomini 'al  porto,  oC9 
trovate  le  galee  del  Principe,  lenza  molta  guardia  cominciò  a 
pigliare  uccidendo,  e ferendo  chi  le  gli  opponeva. 

Intanto  eOendoC  levato  il  rumore  Giannetto  Doria  , eh’  era 
fuori  del  palazzo  del  Principe  anco  egli  a dormire,  levatoli  , e 
prefe  l’  armi  corfe  alla  porta  della  Città,  dove  quei  ,^ch’ erano 
alla  cudodia  dando  su  l’ avvilo  ( che  già  penlàron  che  vi  capi» 
tade  ) l’uccifero.  Di  che  venuta  la  nuova  al.  Principe  Dona, 
c ièntendo  ogni  cola  in  armi,  e gridar  libertà,  c il  nome  de’ 
Fiefchi , con  gran  predezza  montò  in  una  fregata  , che  fotto 
il  palazzo,  che  rifpondea  al  mar  tenea  fempre  , e con  effa  A 
prtì  correndo  la  riviera  di  Ponente  # Erano  in  quedo  tempo 
dalle  genti  del  Conte  i luoghi  occupati,  in  modo, che  fe  l’ac* 
ridente  non  venia  della  iua  non  conlìderata  morte,  Genova  era 
in  poter  del  Re,  e prefe  tutte  le  galee  , che  quivi  avea  1’  Im< 
peradore , cd  il  Doria  . Ma  fu  il  cafo  , eh’  andando  egli  fra 
una  galea,  e l'altra  armato  con  la  fpada,  e la  rotella  nelle  ma* 
ni,  Acendo  render  le  galee,  c fcacciandone  quei,  che  vi  erano, 
ponendovi  i funi,  volle  la  forte,  c felicità  di  Celare  , che  po< 
do  piede  fopra  un  ponte  di  una  tavola  da  una  galea  ^ e l’ altra 
Accome  era  grave,  ne  avea  dall’altra  punta  la  tavola  il  contra* 
pefo , venne  a traboccare  , ed  egli  cadde  in  mare  , ove  morì 
pc ’l  pelo  dell’ armi  , e per  effer  fotto  le  galee  , e perciocché 
era  forte  olcuro,  non  fu  veduto  quaG  da  niuno  così  cadere  , e 
quei  che  lo  viddero  non  penfaron  che  fofs’  egli  , che  avrebbon 
i fuoi  forfè  cercato  di  ajutarlo.  Venuto  poi  il  giorno,  od  elTen* 
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io  la  Citti  in  armi , (aputafi  la  cola , ficcom’  era  quello  ^ gìo« 

Tane  amato,  pochi  fi  moflcro  cnntra  di  lui  per  opporfr  a fuok 
difegni,  maffimamcnte  faputafi  la  morte  di  Giannettino , anco- 
ra che  la  Città  cosi  Ibllcvata  gridalTe  chi  gatto,  e chi  libertà. 

Ma  finalmente  non  fi  trovando  la  mattina  il  Conte  Gian  Lui- 
gi Fiefco  capo  del  trattato,  impaurit’  i fuoi,lcfaben  non  ave^ 

DO  il  popol  contro,  fparfafi  la  nuova  , ch’era  annegato  , la  Si- 
gnoria perruafe  i fratelli  a ufcir  fuori  della  Città , il  che  fecero 
eflì,  eflendo  il  Conte  Girolamo  l’uno  de’fuoi  (rateili  entrato  in 
Montoglio  Caflcllo  molto  forte  de’.Fiefchi  in  quelle  montagne. 

Ed  in  quello  modo  fu  quella  imprefa  rovinata  ,•  e pofta  per  il 
ma)  fuccelTo  di  elTa  in  rovina  quella  cosi  nobil  cafa  de  Fiefchi, 
perciocché  inllante  il  Doria  , c commettendolo  l’ Impptadorc, 
furono  i fratelli  perfeguitati  , fu  prefo  il  Conte  Girolamo  in 
Montoglio  nel  mele  di  Luglio  D.  Ferrante  Gonzaga  , che  gli 
fece  troncar  la  teda,  e futon  tutt’  i beni  lor  confilcati. 

Era  il  Principe  Doria,  quando  fegul  l’inlulto  de’Fiefchi  a Gè-  COSTO, 
nova , afflitto  dalle  gotte  in  letto,  e così  mal  fano  e vecchio , coin 
«gli  era  con  una  robba  impellicciata  da  torno , elTendo  del  redo  m 
camicia  , fattofi  metter  in  fretta  a cavallo  fé  n’  andò  a Sedri 
Tcrfo  Ponente,  feguito  dal  Conte  Filippino,  d’  Agodino  Doria, 
e da  tre  o quattr’ altri  fuoi  tra’ familiari , e fervici.  Giunfe  z 
Sedri  allo  fpuntar  dell’  Aurora  , ove  dagli  abitatori  di  quel  luo- 
go fu  amorevolmente  ricevuto,  e fati’ alquanto  ridorarc  dell  af- 
fanno del  camino , e del  freddo  patito.  Ora  l’obbligo  della  mia 
famiglia , con  l’ occafione  opportuniUìma , che  qui  non  fe  ne 
prefenta  dinanzi , mi  sforzano  a dir  un  particolare,  benché  non 
appartenente  al  nodro  Compendio,  raccontatemi  da  uomini  di 
Sedri  , che  vi  furon  prefenti . E in  quel  luogo  la  famiglia  de 
Codi , ond’  io  ebbi  origine , copiofa  di  molte  perlone , c vi  fi 
prevale  alTai , gli  uomini  dunque  d’ eda  furono  i primi , che 
alla  venuta  del  Principe  fi  riientirono  , e gli  furono  amorevol- 
mente intorno  provedendolo  di  quanto  li  bife^nò  in  quel  poco 
di  fpazio,  «he  ivi  ebbe  a trattenerfi.  Oltre  a ciò  la  fregata, 
con  la  quale  il  Principe  |fe  n’andò  a Voltori  , per  paflarlene- 
poi  di  là  , ficcome  fece,  a Ma(one,gIi  fu  approdata  dalla  del- 
la famiglia,  della  quale  dicialfett’ uomini  fra  gl’  altri  vandaro- 
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no  in  fervizio  del  Principe  , efTcndo  quella  fregata  d’ uno  di  loì 
ro , che  per  avventura  a quel  tempo  G trovava  eflèr  venuto  eoa 
efla  da  Napoli.  Tutto  quello  o voluto  io  dire,  acciocché  fap« 
piano  i fuccelTori  del  Principe,  fc  reai  le  prefenti  fatiche  alle 
lor  mani  perverrano  ’ di  quanto  fien  tenuti  all’ amorevolezea  de*, 
Seftrìni,  e prticolarmente  della  gìé  detta  famiglia,  la  quale  fe 
avelTe  avuto  uomini  tanti  ambizìoG  , o per  avventura  accorti  p 
quanto  amorevoli,  goderebbe  oggi  di  quel  fatto  ampiifiìmi  pri« 
viiegj  : ma  ballò  a quelle  genti , che  mentre  vifle  qoel  vecchio 
illuGre  gli  ebbe  in  cosi  fatta  proCezzione , che  foleva  chiaman» 
doli  Hgliuoli  ajutarli,  e favorirli  in  tutte  le  loro  occorrenze  « 
Ma  di  tutto  il  progrellb  de’  Fiefchi  potrà  , chi  vorrà  chiarirle* 
ne,  legger  la  vita  del  Principe  Dori  a , l’ opere  di  Oberto  Fo>' 
glietta  Genovefe  , e 1’  IGoria  dell’  Adriani  Fiorentino  , che  ne 
trattano  minutamente. 

ROSEO.  Fu  imputato  preflb  l’ Imperadore  da  alcuni  il  Duca  Pier 
, Luigi  Farnefe  d'aver  fomentata  quella  rivoluzione  del  Fiefeo  , 

. e fe  ne  fdegnò  grandemente  feco.  Quafi  in  quelli  tempi,  aven- 
do Giulio  Cibo  giovane  di  grand’animo,  e cognato  di  effo  Gian 
Luigi  Fiefeo  ordito  un  trattato  nella  medefima  Città,,  elTcn* 
do  Icoperto,  fu  prdo  , e condotto  in  Milano  , gli  fu  per  ordi- 
ne dell’ Imperadore  troncata  la  tella. 

L’ Imperadore  vittoriolb  in  Lamagna  propofe  di  venirTene- 
nella  Svevia,  c quivi  ridurre  in  foggezionc  molte  Città  libere, 

' che  perfeveravano  anco  nella  ribellione  , e movendofi  con  tutta 
l’artiglieria,  che  avea  tolta  a’nemici  in  numero  di 442.  pezzi  de* 
quali  1$.  ne  avea  tolti  al  Duca  Gianfederico  quando  fu  rotto, 
e fri , che  glie  ne  tolfe  in  un  Callello  vicino , zzo-  glie  ne  tol- 
fe  dalla  fortezza  di  Gotta,  e di  Vitimberga,  e zoo>  ne  tolfe  a 
Filippo  Lantgravio,  con  la  quale  menando  prigioni  quelli  due- 
Principi  paffava  con  gli  fquadroni  delle  lue  genti  come  Impera- 
dor  trionfante.  Quell’  artiglieria  poi  mandò  parte  in  Spagna  , 
parte  in  Milano,  e parte  nel  Regno  di  Napoli. 

Ebbe  r clercita  di  Cefare  con  luo  gran  dillurbo  in  quella 
viaggio  gran  travaglio  , che  fu  più  volte  nella  retroguardia  af- 
faltato  con  animo  di  rubarlo,  ma  nella  Turingia  nei  conGni 
della  lelva  Ercinia  , fu  molto  travagliato  da  fquadroni  di  gente 

arma- 
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amate  con  le  quali  fi  fecero  molte  barufie,  ma  furono  «1  fin 
ributtoti  i Turingi  dentro  la  felva  • 

Il  Re  de’ Romani  in  tanto,  che  penfava  d entrar  nella  Uoe. 
mia  ficuro,  giudicando  che  per  lo  fpavento  di  av«  i Boemi 
veduti  prefi  il  Duca  di  Saflbnia  lor  confederato,  e U Lantgr^ 
vio,  e fatto  1’  Iroperadore  fuo  fratello  $1  potente , fi  foflero  umu 
liati  a domandar  perdono  della  ribellione,  e riceverlo  , gli  tro. 
vò  molto  duri,  cori  per  la  paura  dell’ Imperadore , come  pa 
aver  il  Re  fece  poca  gente,  non  eficndo  di  più  che  due  mila 
cavalli , e tre  mila  pedoni , e trovato  , che  quei  di  Praga  fi 
mettevano  in- arme,  taldò  alquanto  1’  andar  fuo,  e fende  per 
foccorlo  a Celare,  il  quale  gli  mandò  il  Marchefedi  Mangna- 
Do  col  fuo  Colonnello  di  quattro  mila  Tedefihi,  avendogli  po. 
co  innanai  mandato  Agofto  fratello  di  Maurizio  eoo  cinquecen- 
to cavalli,  e due  mila  fanti.  E quelb  foccorib  arrivò  a tem- 
po al  Re,  ch’era  ip  gran  travaglio,  e circondato  da’ nemici,  e 
tanto  fece,  che  avendo  occulto  -il  Caftello  di  Praga  pofe  in 
tanto  fpavento  quei , che  gli  contraftavano , che  a poco  a poco 
poi  ( benché  non  lenza  fatica , c gtan  dilkrbi  ) fi  umiliaron  a 
fui  i Boemi,  chiedendogli  perdono,  e cou  rimafe  potente  Re  , 
c temuto  da  quei  che  P ndwnaoo . 

Per  quefra  vittoria  del  Re  contro  i Boemi , e p«  le  due 
vittorie  di  Celare,  cominciarono  a dar  anco  fopra  di  loro , le 
Città  libere  di  Saflbnia,  ed  altri  luoghi  remoti,  perchè  comin- 
ciarono a peniate,  che  ornai  fi  rivoltafle  l’ira  dell’  Imperadore 
iopra  di  loro  : per  la  qual  cola  Amburgo  fu  la  prima  , c^ 
i^odò  a chiedere  perdono  a Celare  in  Norimberga , ofiermdo 
pagare  per  la  ribellionn  commefla  cento  mila  feudi.  E dopo 
che  fu  r Imperadore  giunto  in  Augufta  vennero  alla  Tua  ohe- 
dienza  Lubccco,  Brema,  e Bronfuicco , con  moli’ altre  terre  , 
dubitando  che  ncUa  proffima  dieta  non  li  rifolvelTe  la  guet^ 
n contrt  di  loro  perfuafi  molto  a farlo  Re  di  Oanenaarca  , 
c Sagaron  per  detta  riconciliazione  a Celare  duecento  mila  fci»-. 
di,  alle  quali  Città  furon  nondimeno  dati  capitoli  da  oflervaro 
Bell’avvenire  per  reftar  tempre  obcdienti  all  Imperio.  I Duchi 
di  Lunerobor^  defidertndo  anch’cffi  riconciliarfi  con  l’ Impero- 
dorè  ali  mandarono  Ambafeiadori , i quali  furon  ributtati  da 
r.  hmdl.  Aaaa 
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lui  p«r  aver  parlato  troppo  arrogantemente  ^ nè  Gèfar©  gli.  voi* 
le  ricever,  ancora  che  ne  facefle  idanza  il  Re  di  Danemarca  pet 
loro,  aozi  bravò  che  gl’  avrebbe  fatti  pentite. 

Quivi  compariero  da  Ccfare  i iudditi  del'  Duca  di  Vertioa* 
berg  facendo  querela  grande  de  i mali  portamenti,  che  gli  fa* 
cea  quel  Duca,  onde  lo  fece  citare  ne  comparendo  poi  al-  mefa 
di.Gennajo  dell’anno  feguente  1548.  Ccfare  ordinò,  che  la  ca> 
'valleria  andafiè  a fuoi  danni , la  quale  rivocò  poi  avendo  qud 
Duca  mandato  a ifcufarfi  elTcr  proceduto  il  tardare  per  1’  infera 
miti  (ua . . 

. In  quella  Cittò  d’Auguda  i faldati  del  Atfadrucci  dolendoti 
non  gli  eflèc'ftate  oflèrvate  le  lor  promelTe  circa  le  paghe  a^ 
ammutinarono  ,1  ed  andarono  ad  aflediar  l’Imperadom  ' ùm  al 
tuo  palazzo , ma  ceflato  il  rumore  , avendo  l’ Imperador  pa* 
gatogli  i loro  avanzi  fece  appiccar  < capi  di  quei,  che  gli  ave* 
van  fatto  quell’ inibito.  k m- 

Maurizio  ancora,  che  aveffe  ricevuto  per-privil^io  la-dignU 
th,  e officio  dell’ elettorato  di 'Gian  Federico  ,'priegò  nondime* 
no  Celare  a confermarglielo  con  le  debite  cerimonie,  il  che  fc* 
c’cgli,  e' fiiron  le  foleamtà  foutuolò,  «'con  molta  ponapa-',  e dèi 
cono , che  quando  era  Maurizio  condotto  con  tanto  fallo ,'  il  Deca 
Gian  Federigo  con  forte  animo  fi/afiàcctò  aUa  fineftra , e volle 
Veder  quella -pompa  dicendo  a chi  gli  era  prefente,  che  volcflé 
Dio  lalciargKclo  goder  lungo<tempo,c  fa  in  vero  lodato  quedò 
Prìocipe  di  fomma  coflanza  in  qucAe  lue  tribolaaioai  , che  40 
tutte  dette  faldo  non  moflrando  nel  ;fuo  remfaiante’fegno-idi 
perturbazione,  o gran  dolore.  • 

' Effendo  l’anno  innanzi come  fi < difle  { flato  inveflito  dal 
Bapa  Duca  di  Parma  , e di 'Piacenza  Pier  Luigi  Farnefc  Du< 
ca  di  Cadrò  , dandoli . fermo  in  Piacenza  a’ era  fatto  molto 
odiotb  all’ Imperadorc  cort  per  l’ajiMo,  e favore-  nunifédo.,  che 
diede  a Pietro  iStroxzi  - uel  fuo  paflarr , come  dnco  perehò  • gli 
pwcva,  che  ùa  tutto  il  proceder  fiio  fbfle  favorevole  a’Francbfìt 
oltrcccbè  teneva  per  fcrnw  '(  cosi  avvifèto  da'- fini  Minidri .), 
«àlcgli  avelie  dato  fpallc,  favore, eonfiglio  al  Coate  di  Fiét  . 
Ico  nel  'tratata -di  occupar  Genova  per  i Francefi  , come  li 
dide.  fin  anco  fucceflb  dopo  , eh*  entrato  in-'Piacenza  avendo 
• • •■  .i  rifflofib 
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Hmoflb.  i Migiftrati , e fatte  alcune  nuove  leggi  , iV  era  fiuto 
Biolefio  non  già  al  popolo  , ma  a molti  Nobili  della  Città; 
a’ quali  lenza  riguardo  alcuno  comandava  feveramente  , ed  ave« 
fra  gl’  altri  fatto  un’  editto,  che  fotto  grandiOìma  pena  cialcuno 
che  fianziavB  fuori  per  le<Cafiella  , dovefié  ire  ad  abitar  den<* 
tfo  , ciò  facendo  o ptr  nobilitar  Jc  Città^-,  o perchè  con  Ifc' 
moltiplicazione  ddlc  genti,  piìi  veniifero  a fruttar  le  gabelle. 
E perciocché  erano  molti  NobiU,  Conti  , Signori  , c gentiluo» 
mini  onorati  in  quella  Città  , eh’  avean  fempre  godutali  quelhi 
libertà  dello  fiar  fuora,  edèndo  per  quell’  editto  lorzati,  e difa.' 
mandolo,  per  non  aver  pili  nella  Città  quei  primi  luoghi  , eh’ 
aveano  non  avendo  quiuà  Principe,  ma  lolo  il  Papa  in  Romap 
aggiuntovi  gl’ altri  od),  fecero  molti  Nobili  ana  congiura  com? 
Tra  di  lui  , fra’  quali  fu  • il  Conte  Agoftino  Londi , Giovanni' 
Angufcioli , Luigi  Confalonicri  , ed  alcuni  altri,  eh*  avean  lèi 
grecamente  trattato  di_,ricorrere  a Cerare,o  fuoi  Minillri,  dopoi 
che  avellerò  uccilo  il  Duca  . Il  quale  , dicono , cb'  avea  già 
prelèntìto  un  non  so  che  di  quella  conghira  , ma  o foife  per 
poco  {limare  , o pure  per  fuggir  la  ipcla  ( benché  aveffe  roanv 
dato  il  Conte  Eartoiomeo  di  Villachiara  a far  genti  ) il  dì* 
lOw  del  meiè  di  Decembwu^pl-ijqy.  fu  dai  congiurati  aflalir»' 
su'i’  ora  del  definare  , i quali  con  pochi  ieoperti  , hapendo  cbn 
in  queir  ora  non  rollava  quali  perfona  né  in  fala-^  né  in  carne»' 
ra  col  Duca , entrarono  dentro  la  camera,  e trovatolo  con  dué 
ioli,  l’uccilera,  e lìccom’ era  morto  i’ appiocarona  con  un  pi«d 
de  alla  lìoellra  della  Cittadella  , che  rilponde  alla  piazza  , la» 
Iciandolo  per  fpettacelo  al  popolo  tuUo  quel  giorno,,  e dopo' Io 
laioiarooo  cader . nella  fofla  ^ avendo  gl’  iaterfettori  eoa  i-  fi^uacl 
gridato  al  popob  Imperio  , c.  libertà  , e chiamato  dentro  la' 
Città  D.  Ferrante  Gonzaga  Governador.  di  Milano  , che  fi  tro- 
vava in  quel  tempo  in  Cremona,  col 'quale  avean,  come  molti 
vogliono , concertato  il  negozio , con  laputa  dell’  Imperadore 
fu  la  Città  prela,  e corla.  per  Cefare  fenza  muoverfi  à popolo,' 
o perfoua*  alcuna  .q  i . ì 

£entl'  nel  caor  Tuo  il.  Pap  infinito  dolore  delia  morte  deb 
figliuolo,  ma  come: prudente  lo  diffimulò  dMdo  a dui. colpa ^d’ 
dfer  fiate  poco  accorto  in  guardarli  , ina  aselt»  1’.  offliggea  la 
• .i/*  Aaaa  1 con» 
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confuGone  iT  aver  a vcderTi  ifinaazi  a quei  Cardinali  , che  t* 
avean  dilTuaib  a non  voler  alienar  i beni  della  Chìefa  , che 
oltre  lo  fcandalo  , e ’l  peccato  , avrebbe  Dio  permeflb  , che  il 
Duca  aveffe  poco  goduto  quei  Ducato,  e dicono  , che  oltre  il 
Cardinal  di  Napoli  oggi  Papa  , Ridolfo  Pio  Cardinal  di  Car« 
|à,  uomo  integro,  e gelofo  deironor  di  Dio,  e Putii  di  Sao> 

ta  Chiela  gli  diflc  particolarmente  , che  Dio  avefle  , eh’  ^lì 

fofle  (lato  male  indovino  in  pronofticare , che  quelle  due  Città, 
di  che  ne  invefliva  il  figliuolo  , ficcome  fi  toglievano  alla 
Chiefa,  non  l’avrebbe  godute  nè  la  Chiefa,  oè  il  Duca. 

COSTO.  Dritti  corfeggiando  il  Mediterraneo  con  grandiffimo  danno 
de’Criitiani,  una  Domenica  mattina  a’ii.  tf  Agofto  IS48.  en- 
trato con  dodici  galee  nel  golfo  di  Napoéi , a’  accodò  a Cadcl- 
la minare  di  Stabie  appunto  là , dove  fi  dice  il  Quartuccio  , e 
naefla  gente  in  terra  , vi  predò  intorno  ad  80.  perlbne , ed  era 
per  farvi  maggior  danno,  le  dalle  molte  genti  calate  da* luoghi, 

che  fono  au  per  quelle  colline  ei  non  folTe  flato  cofiretto  a 

rimbarcare  i (uoi  , lalciaodovene.  per  la  fretta  infino  a venti. 
Riduircii  con  la  fitta  perda  (otto  Procida  , ove  di  tutti  fece 
ricatto,  fuorché  d*  una  belliflùaa  fanciulla , che  fi  ritenne  per 
X . Dopo  due  giorni  prefe  una  galea  di  Napoli  , che  veniva 
da  Spagna  con  molta  gente  , e gran  quantità  di  moneta  , per- 
chè avuto  nuova  , ma  nrdi  de’  nemici , invefll  per  ilchivarli  a 
Mifeno , promontorio  fimoGflimo  , dove  il  Barbaro  corfole  fu- 
bito  addoÓò  la  prefe  a man  (ilva  , e fe  nc  tornò  con  clTa  in 
Africa . 

•OSEO.  Stando  l’  Impcradore  , come  a’  è detto  in  Augufta  , Ottone 
Truchtes  Cardioiale  di  Auguda  uomo  Cattolico,  e xelatore  del- 
la vera  Religione , cominciò  con  dolcezza  a ragionar  a quel 
popolo  , ed  a’  principali  , che  ponefTero  mente  al  cafligo , eh' 
avea  Dio  per  mezzo  dell’  Impcradore  dato  a’  fautori  di  quella 
&Uà  fetta , c che  doveffero  conQderar  cocae  il  peccato  dell’  ere- 
in  eh’  erano  entrati  molti  popoli  , gl’  avea  indotti  a cer- 
car fotto  fpecie  di  Religione  la  libertà  nc  i precetti  rpirituali, 
• poi  pian  piano  « voler  la  tibamà  del  viver  tempondt.,  tal- 
mente che  a loro  pareva  lecito  ciocché  volevano , c che  1’  ira 
di  OiB  cn  venuta  (opra  di  loco , peioecbè  avvertift»  con  1* 

afen- 
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«lem  pio  degP  altri  efaminar  il  fatto  toso  < nè  voler  ftar  f»m* 
■circa  le  cole  della  fede  , e Religioo  Oilliana  nd  domatitiar 
nuovo  d’  uomini  carnali  , ed  arrabbiati  , ma  caroinar  per  le^  le- 
mite  de’  Padri  Ortodoffi  fecondo  la  dcterminaaton  della  ChlA 
Santa  univerfale , e parendogli  d’  averac  difpofti  molti  comiw- 
•ciò  ad  aprir  qualche  Chicla  principale  , ed  indi  a poco  ( ben- 
ché contradiceffero  gl’  uomini  del  Magiftrato  ) cominciò^  a fer- 
vi officiare  da’ Sacerdoti , e venendo  a mutarli  quel  Magiftrato, 
eh’  era  tutto  de’ Luterani  , e formato  1’ altro  di  Cattolici  co- 
minciarono ad  addolcirli  gl’  animi  delle  genti  in  accettar  le 
buone  ifpirazioai  di  Dio,  ma  non  contentandoli  tutti  di  quella 
mutazione,  ficcome  non  avean  tutti  accettata  la  grazia  di  Dio 
molti  popolari  le  n’  andavan  lamentando  : onde  volendovi  por 
-rimedio  l’ Impcradore  , e dar  infieme  con  quello  rimedio  anco 
in  qualche  modo  alla  corruttela  di  tutta  Lamagna  , fece  alli 
15.  del  mele  d’ Agofto  di  quell’ anno  154^-  pubblicare  quelle 
inllituzioni , ch^  avea  gili  propelle  , che  fi  dovelTero  offcrvarc 
dalle  genti  , fin  tanto  che  quella  controverfia  delle  cofc  della 
Religione  folfe  terminata  per  Concilio  • la  qual  provifione  fu 
chiamata  cioè  un’  intermezzo , e un  fin  tanto  che 

folle  celebrato  il  Concilio  , nel  ^ual  decreto  fi  contenevano  in 
undici  articoli  generali  tutto  quel  che  b dovea  credere  , ed  ol- 
fervere , che  furono  i legocnti . 

Della  condizion  dell’  uomo  innanzi , e dopo  il  primo  pecca- 
to, della  Redenzione  , della  giuftificazione,  dell’ opere  , della  fi- 
ducia  circa  la  remiffion  de’  peccati , dell  autorità  della  Chiefe , 
e luoi  Miniftri',  de’ lette  Sacramenti,  c della  meffa  , dell’ invo- 
car de’Santi , de’fuffiagj  de’ morti , della  comunione.,  c cerimonie. 

Quell’ /iifarrw  fu  bene  accettato  dagli  Elettori  ddl’ Imperio, 
ma  con  mala  fodisfazionc  della  maggior  parte  de  popoli  , che  de- 
fideravano  di  vivere  intanto  nella  libertà  loro,  facendovi  refiften- 
za  cosi  que’  che  non  eran  anco  domati  , come  que  «he  fi  eran 
«ià  diti  in  poter  dell’  Imperador , e vennero  que’  eh]  eran  già 
debdlaw  a tanto,  che  ricufavan  di  pagar  più  i danari  , ed  ol- 
fervar  quel  che  «vean  promeflo  all’ Impcradore , il  che  convenne 
per  allora  di  ITi  mutare  a Celare . 

Si  acquiftò  con  quella  pubblicazione  dell’  hterim  , l’ Impera- 
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dorè  anco  odio  prcflb  il  Papa,  ed  i PFclati  Cattolici , che  bìaC* 
mavano,  e fi  doleaoo,  eh’  egli  Prìncipe  temporale  avefié  voluto 
difporre , e far  determinazione  in  cofe  della  Fede,  eh’ afpettava 
al  Pontefice , ed  al  Sacro  Concilio,  eh’  era  in  quel  tempo  ritira* 
to  in  Bologna,  lenza  averne  pur  fatto  motto  al  Papa. 

Dopo  le  ne  venne  l’ Impcradore  a Spira  per  accofiarfi  a Co* 
(lanaa,  la  quale  era  fòla  in  quel  contorno  fiata  làida  nella  lua 
iuperbia  della  ribellione  fenza  punto  temer  il  bando  Imperiale, 
con  animo  di  cercar  d’ opprimerla  , avendo  prefentito  , eh’  ella 
per  tema  delìderava  di  unirli  lotto  la  protezzion  degli  Svizzeri 
temendo  Celare,  che  fe  ciò  avveniffe  folTe  toltagli  la  fperanza 
di  pih  riaverla  fono  l’ Imperio  della  Cala  d’  Aullria  com’era 
fiata  prima,  ov’efTendo  ito,  fu  tentata  di  pigliar  CoAanza  con 
l’ajuto  d’ alcuni  di  dentro,  ma  Icoperta  la  cola  convenne  a’ Spa* 
gnuoli  che  vi  eran  giti  ritirarli  a dietro,  ma  non  palTaron  poi 
molti  giorni,  che  tentandofi  con  più  prudenza  l’ Imperador  l’eb* 
be  poi  nelle  mani  . In  Spira  ridulTe  in  quattro  potè  le  cofe 
della  Religione  in  buon  efTere,  perchè  conolcendo  il  male  pro- 
venir da’  Predicatori  volendo  vnoflrar  quanto  «bborrilTe  quella 
letta  gli  fece  pigliare,  e menar  tutti  legati  in  proccllionc  per 
la  Ctrth . 

• Ma  i Svizzeri  fi  fdegnarono  molto  con  1’ Imperadore , perchè 
avea  cosi  tentata  con  Tarmi  Collanza  con  che  avea  rotti  i Ca- 
pitoli della  lega  , eh’  elfi  avean  con  la  Cala  d’  Aullria  per  i 
quali  non  fi  potea  appreflàr  elercito  a za  miglia  a’ confini  loro. 

11  Papa  era  anco  Idegnato  oltre  molto  con  Celare  , per  la 
morte  del  figliiinlo  febben  nel  lècreto  lo  diffimulava  , ed  il  Re 
di  Francia  Enrico  non  potendo  anch’  egli  patire  , che  aveflè 
r Imperadore  cosi  Icopertamente  prela  Piacenza , e tentata  Par- 
ma , veduta  la  vittoria  di  Lamagna , tramava  di  far  lega  col 
Papa  , e con  gli  Svizzeri,  ed  avehdo  il  Re  ben  proville  le  fron- 
tiere di  Piccardi»,  le  ne  venne  nel  Piemonte  cosi  per  munir 
ben  que’  luoghi , come  anco  per  poter  quivi  concluder  la  lega 
avendo  riveduti  nel  camino  thtt’  Muoght  importanti  di  Borgo- 
gna , mandò  Pietro  Strozzi , e con  eflo  dopo  molti  valorofi  Ca- 
pitani cosi  Francefi  come  Italiani  in  Scozia  , per  la  guerra 
eh’  avea  con  gl’  Inglefi  nella  quale  quelle  genti , e per  mare , e 

per 
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per  quelle  terre  maritinne  d’Inghilterra,  fecero  gran  danni  agl’ In> 
glefi , e furon  fatte  fra  loro  fcgnalate  icaramucce . 

Stando  il  Re  in  Turino  ebbe  chiaro  arvifo  del  tumulto, 
ch’avean  fulcitato  alcuni  fediziofi  uomini  nel  Paefe  di  Guien< 
na,  e particolarmente  in  Pizziers,  e Burdeaus  per  conto  della 
gabella  del  lale  , eh’  avea  il  Re  impofta  di  nuovo  con  che  ve* 
ni  va  ad  accrefeerfì  cinque  cento  mila  franchi  d’entrata  l’anno, 
con  i quali  difegnava  di  pagare  i debiti,  che  aveva  con  i mer> 
canti  in  Lione  a ledici  per  cento  d’intereffe,  ma  dopo  qualche 
travaglio  fu  il  rumor  quietato  da  Memoranfì  gran  Contefiabile 
di  Francia,  il  quale  avea  il  Re  chiamato  alla  Corte  dall’ efi< 
lio,  che  gli  avea  dato  il  Re  Franceico  fuo  padre  , ch’effendo 
ito  a quella  cfpedizione  con  due  mila  cavalli  ,'ed  otto  mila  fan» 
ti  per  frenar  l’audacia  di  quelle  genti,  ripofe  ogni  cofa  in  fì« 
curo  avendo  fatti  morire  alcuni  capi  di  quel  tumulto  popolari. 

Sentendo  l’Imperadore  i maneggi  che  andavano  in  volta  di 
quella  lega  contra  di  lui,  mandò  il  Conte  di  Bura  in  InghiL 
terra  per  confermar  con  quel  Re  1’  antica  confederazione  , eh’ 
'avea  col  pdre , e fcriffe  ai  Re  di  Francia  , che  non  dovefle 
xnaravigHarfi  d^’ané#^.  del  Conte  di  Bura  in  Inghilterra,  ne 
meno,  ch’egli  con  le  fue*%i««i  .ft^vfoffe  avvicinato  in  quelle 
parti,  perchè  tutto  nafeeva  per  cagtcM'^  particolari  inte- 

rcITi , e che  intendeva  di  perleverar  nella  pace , cl1^a«ei  fetta 

col  Re  fuo  padre,  ed  eiler  con  lui  unito  in  buona  fra  teli  aiizàv 

Mollrò  il  Re  Arrigo  contentezza  grande  di  udir  qdefto,  con 

tuttocciò  non  fi  fidò,  anzi  venne  in  maggior  lofpetto  , c per 
quella  cagione  affrettò  molto  il  rinovar  la  lega,  che  il  Re  tuo 
padre  avea  fatta  con  i Svizzeri , la  qual  fi  conchiufe  con  que> 
Ili  Capitoli  princìpli.  ‘ “ '*■ 

Che  folfe  la  confederazione  per  confervazìone  degli  loro  Sta» 
ti  comuni  di  qui  e di  li  dall’  Alpe,  e che  occorrendo  al  Re 
di  far  acquìilo  di  qualche  paefe,  efli  foflero  obbligati  a porgetw 
gli  aiuto  per  difenderglielo  , c che  volendo  racquidar  Bologna 
di  Piccardfe  foffero  tenuti  di  dargli  foccorfò,  e eh’  effi  non  po- 
teffero  favorire  alcuno  che  poffedeffe  Stato  veruno,  che  (òffe gii 
dato  poffeduto  da’ Re  di  Francia.  Ch’ elfendo  il  Re  moledato 
in  conto  alcuno,  poteffe  nel  paefe  loro  afloldar  quel  numero  di 
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fanti,  che  a luì  psreflè,  pnrchi  non  foffero  neao  tei  mila,' 
ne  piu  di  Tedici  mila,  e che  i Capitani,  che  ne  cavaSe  ioflèc 
a Tua  elezzionc.  Che  quefti  tali  condotti  al  Tuo  ftipeadio  non 
poteflero  elTer  revocati  da’  Magiftrati  loro  durante  la  guerra , 
.eccetto  fe  i Svizzeri  non  foflero  moleftati  nei  (lato  loro  : Nd 
qual  calo,  ritornando,  dove(Tero  poi  rimaodarfegli),  [finita  le 
.guerra.  Che  il  Re  non  potetTe  Teparar  quelle  genti  Svizzere  in 
tempo  di  guerra , ma  tenerle  tutte  unite  infteme  in  un  corpo  , 
ma  sì  bene  in  tempo  di  pace,  e che  io  conto  alcuno  non  gli 
facefle  il  Re  entrar  in  mare  : che  fo(Iè  il  Re  tenuto  a dargli 
ncir  entrar  le  gente  a (èrvirlo , tre  paghe  innanzi  tratto  , dan» 
do  fiorui  quattro  , e mezzo  di  Reto  per  ordinaria  paga  a cia- 
Teuno , facendo  mefi  giudi  che  riefeano  a dodici  mefi  l’ anno , e 
che  la  paga  doveffe  còmiaciare  dal  di  ch’effi  partiffero  da  cafa. 
£ avveneì^o  dall'  altra  banda  o fc  (ofTe  mo(Ta  guerra  a ^ 
Svizzeri , iblTe  11  Re  tenuto  di  mandargli  in  Toccorfb  a Aie  Tpc« 
fe , duecento  nomini  <T  armi  , dodici  pezzi  d’  artiglieria  , cioè 
Tei  grofli , e lìei  mezzani  con  la  Tua  neceffaria  munizione.- E 
di  pih  dar  loro  per  ogni  quartiera  in  Liofie^-dae  milà  feudi  d’ 
oro  cosi  in  tempo  di-  pa^  dì  di  guerra  , e che 

in  caYnblo  dì  effe  duecento  lancie  voleiTero 
pili  predo  ogni  quarto  d’  anno  due  mila  feudi , foffe  in  arbitrio 
loro . £ che  fe  efli  non  pote(Tero  aver  Tale  o altra  vettovaglia 
d’  altrove  la  -potefrero  cavar  per  Tuoi  danari  della  Francia  len> 
za  in  dò  accrefcetA^li  gabella.  £ che  il  Re  avelTe  a dar  ogn* 
anno  ( computato  quel  che  prima  gli  dava  il  Re  Francefeo 
fuo  padre  ) tremila  franchi  ogn’  anno  a ciafeun  cantone  nel 
-giorno  della  -Purificazione  in  ‘Lione . Furon  anco  alcuni  capito* 
li  meno  importanti , e nella  lega  fu  dal  canto  del  Re  riferva* 
to  il  luògo  d’  eotrarvi  al  'Papa  , al  Sacro  Impero  , al  Re  di 
Portogallo , quel  di  Scozia , e cH  Danemarca , al  Re  di  Polo* 
nia,  al  Duca  di  Ferrara  , e di  Lorena  : dal  cantò  degli  Sviz. 
zeri  fu  rifervato  y luogo  al  Rapa  , all’  Imperio  , alla  Cafa  d' 
Auiìria  , al  Duca  di  FitSMò  t c Cafa  de.Mcdks  : e quanto  1’ 
nna , o 1’  altra  garte  .«wRe  voluto  muover  guerra  ad  alcuno 
de’rifèrfaati  dell* una  , o l’altra  parte  o tutti  due  , dovede  1’  al* 
tra  parte  Aiaeorrerla,  non  ofiante  la  riferbazionc  con  quel  mo* 
.*  do» 
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4b , • forma  , «he  fi  è cktco  dì  (opra . 

•'  Ccfarc  udirà  quefia  lega , non  reftandone  molto  foditfatto  , 
perchè  avea  rifoluto  di  dar  addoffo  ad  alcune  terre  , che  dopo 
r INTERIM  pareva  elTerfi  ammotinate  di  nuovo  , pensò  di 
differire  queft*  imprefa , non  reftando  però  in  tanto  cercan^ 
con  diverte  vie  veder  di  domeflicarle , e per  opra  di  Mauritio 
■ella  Saflonia  , e di  Giovachimo  de  Brandemborgo  in  altri 
luoghi  comìnciaron  molti  popoli  indotti  da  dolce  perfuafiona 
a lalciar  la  fierezza  loro , ed  accettare  le  coftituzioni  dell’  IN* 
TERIM  con  lomma  contentezza  dell’ Imperadore , il  quale  de- 
terminò  perciò  di  far  venir  da  Spagna  il  Re  Filippo  fuo  fi- 
gliuolo , perchè  (offe  conofeiuto  da  tutta  la  Fiandra  , e pwfi 
che  avea  da  governar  dopo  la  fua  morte  : e perciocché^  dubita- 
va che  i Principi  di  Spagna  non  fi  farebbon  contentati  d*  aver 
in  quel  Regno  un  Govemadore , c Viceré  per  lui  , che  non 
folTc  di  (angue  Reale,  determinò  di  mandar  in  fuo  luogo  Maf- 
fimiliano  d’Auftria  nipote  luo,  al  quale  diede  per  moglie  con 
difpenfa  del  Papa  Maria  fua  prima  figliuola. 

Fu  adunque  mandato  Maflimiliano  in  Spagna  accompagnate» 
dal  Cardinal  di  Trento,  dal  Conte  di  Mansielto  dal  Duca  di 
Bronluich,  e da  molti  altù  nobili  Cavalieri  Tedcfchi,  e giun- 
to in  Italia  pervenne  a Genova  li  ao.  di  Luglio  I54K<  (qui- 
vi alli  2$.  a’  imbarcò  sa  le  galee  di  Spagna  cm  1’ afpettavano , 
«ffendo  fiato  dianzi  ricevuto  in  Mantova,  e per  tutto  il  Mila- 
■eie,  e in  Milano  con  fomm’ onore  perchè  con  l’affabilità  fua, 
e dolci  modi  t’avea  recati  benevoli,  ed  affezzionati  quei  lo  pra- 
ticavano, e miravano. 

Giunto  in  Spagna  fu  dal  Re  fuo  cugino  , e cognato , e da* 
Princìpi  di  Spagna  gratamente  raccolto,  c dopo  l’avere  celebr^ 
te  le  nozze  della  forclla  del  Re  , in  Vagliàdolid  , lafciato  il 
governo  in  mano  di  Maflimiliano  , paGsò  in  Genova  nel  mefe 
di  Novembre  con  cinquantanovc  galee  , ove  dopo  1’  effer  cot 
gran  pompa  , ed  apparato  ricevuto , e fefieggiato , fc  n’  andò  Jn 
Milano , e quivi  non  fu  feda , ed  allegrezza  , che  gli  poteffe 
far  quel  popolo , che  non  gli  facefle  , e fu  la  fua  giunta  in 
tempo , che  fi  ftccvan  quivi  folenni  nozze  nello  fponlalìzio  di 
Fabrizio  Colonna , c di  D.  Ippolita  figliuola  di  D.  Ferrante 
;i  " Con- 
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Gonzaga  Governtdor  di  .l^il^no.  Qui«»dt  per  la  (IwUuTd»  OÀ 
jnonaVfe'n’ addò,  dritto  a 'Mantova,  e pauò  in  Xaipagitf 
tendoii  d’ Italia  il  dì  8.  di  Gennajo  1549.  dove  fu  con  graq 
teda  ricevuto  da  tutt’  i Tuoi  vaflalli  , e fatti  per  la  venuta  lua 
■aalti  bagordi , e foienni  allegrezze  nella  Cittì  di-BruiTelle  do» 
ve  l’alpetuva  Tlnaperador  fup  padre*,  . , ■ 1 ì , 1 .»-,j 

<<i  Parlando  Mambrino  delia  pedata  del  Re,o  vero  Priacipe  di 
Spagna  a Genova»,  non  doveva  tacere  il  tumulto,  che  vi  ^oel 
cede.  Inperocchb  elTendo  da  alcuni  (Iato  propodoairimperadore^ 
chefaceire  edificar  in  quella  .Città  una  fortezza,  per  tenerla  conit 
in  freno  a fua  divozione,  la  Signoria,  e ’l  popolo  che  n’ebbo* 
no  feetofc , G providdoQO  e di  gente , e d’ armi  Ibfpettandt} 
molto. della  venuta  dcl^Principe  d>  Spagna,  come  che  fiirìpo» 
fadiflo  affai  ne  l’ autorità  del  Doria  Autore  della,  lor  libertà.  4 
il  quale,  (ome  ottimo  cittadino  non  aveva  voluto,  Gecome  ave» 
van  fatto  altri , all'  edificazione  di  tal  fortezza  confentire  . Ora 
dando  il  Principe  alloggiato  nei  palazzo  del  Doria , eh'  è fuot 
della  Città,  ove  fu  con  tutta  la  fua  corte  da  quell’ oogn^ÉL 
vecchio  ricevuto  , e tratti^uto.  con  lifptfc  , Bjk 
quindeci  dì.>  avvenne ;ch'r a*  fet.|ili  àrcw>»*Ìroi^o'  drS.  NicO. 
la  ^ Dottor  Mioi>'^ 

gùwct  aotbfoao  nel  palazzo  della  Signoria  pec  ricoveraci  u« 
|MEÌ^oae  Spagnuolo  detto  D.  Antonio,  d’  Aree , eh’  era  fiato 
yltfi  per.  ordine  del  Principe  depoGtato  , e s’aveva  a condurre 
jo  Sp^ne  per  farlo  morire  in  Vagliadoli,  dove  aveva  conjmclà 
fo  un. misfatto  d’importanza  ; l’afpetto  di  codoro  oonnefle  tal» 
mente  i foldati,  i quali  davano  quivi  a .guardia ja  gran  ou no 
irò,  e hane  armati.;  che  cominciarono  a . gridare  ».  ammana  am> 
maua.  Il  poprd^»  .che  dava  iq  fefpetto  per  la  caafa' principslà 
mente  detta  di  (opra»  e per  efler.  pochi -giorni  innanzi  occorfo 
alcune  baruffe  o«r  la  Città  fra’  Spagnuoli , e cittadini , «ditafi 
quella  voce  fu  mhito  in  armi , onde  in  brevfi  fpazio  fi  vidde 
uno.  incradibil  (pqaiero  .di  geqtf., annate  fono  jdiverG' capi»  e 
Btefiii  in,  ordine  per,^  tutte.J^,  Qg^de  ehiudendof^^  le.,  porte  della 
Città,  dove  gli  Spagnu^i,^  ^ .vi  G troya^  deotrp  vitjo^  ad. 
tffer,  tutti  uceiGvJifqqi’il»,  fuori  udito.ijj  nomwe  fi.riiirarpno;  al» 
le  galea.  £acj|ficqt(990  alla  ■ fine  il  popolo,  bypchà  Do»  .feoz< 
.rjo  ' ‘ “olta 
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molta  difficiiltll , la  Signoria,  e’I  Dori  a , che  v’era  anch’  egli 
corfo  ; ma  fu  cagione  quella  moftra  di  popolo  armato  con  tan« 
ta  bravura,  che  chi  dilegnava  di  far  qualche  mutazione  in  quel- 
la Città,  mutalTc  per  allora  penfiero  : di  che  leggi  1’  Adriani  , 
« la  vita  di  Carlo  V.  di  Alfonfo  Uloa. 

Ma  non  è da  paflar  con  filenzio,  che  giunto  il  Principe  di 
Spagna  a Genova  , dove  fu  vifitato  dagl’  Ambafciadori  di  di- 
verfi  Potentati,  la  Città  di  Napoli  gli  mandò  a donare  un 
tappeto,  e due  cufcini  di  velato  cremefino,  ma  ricamati  d'oro, 
di  perle,  di  Diamanti,  di  Rubini,  di  Smeraldi,  di  ZafRri , e 
d’altre  Ibrti  di  giojc  di  gran  valore.  Furono  a ciò  deputati  al- 
quanti Cavalieri  per  la  nobiltà,  un  de’quali  fu  Antonio  Grifo- 
ne, che  parlò  in  nome  di  tutti,  e per  lo  popolo  vi  andò  Pie- 
rantonio  Sapone. 

Fu  in  quell’  andò  fpolata  a Monfignor  di  Vandomo  Giovan- 
na Alibretta  figliuola  del  Re  di  Navarra,  ed  unica  erede  della 
parte  pofleduta  di  quel  Regno  quella  che  fu  promelTa  già  in 
matrimonio  al  Duca  di  Cleves  . Ed  in  S.  Germano  nacque  il 
fecpndp  figliuolo  del  Re,  Duca  d’Orliens. 
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